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PREFAZIONE 


In questo volume che ora pubblico, ho raccolto alcune 
note stese per tre corsi intorno ai risultati dell’Assiriologia, 
e che si distinguono dall’insegnamento puramente lingui- 
stico, il quale sarà oggetto di una pubblicazione distinta. 

È scopo del presente lavoro lo additare ai giovani che 
hanno già sentito le gioje ineffabili della scienza qual vasto 
campo loro si affacci. 

D'altra parte in mezzo” alla comune inerzia tradizionale 
. od inorpellata di febbrile attività, havvi taluno che, ora 
già sono alcuni anni, accoglieva con favore il concetto di 
‘questi studî, ed io credo di compiere un dovere presen- 
tando ad essi il mio lavoro, come franca espressione di 
riconoscenza. 

Non già che io mi dissimuli quanti sia la pochezza 
della mia offerta e quanto sieno imperfette le mie note. 
Ma in studî esordienti la verità non si può raggiungere che 
a costo di molti errori cui è bello il correggere conforme- 
mente a nuovi risultati. D'altronde, la stampa del volume 
durata oltre un anno, spiega non poche imperfezioni e mi 
permette di chiederne venia, mentre le difficoltà che presenta 
tra noi il lavoro tipografico e la necessità di fungere io stesso 
da correttore, bastano.a dar ragione di non pochi errori tipo- 
grafici. Non posso pertanto ommettere un elogio alla solerzia 
‘intelligente del signor Casini direttore della Tipografia Pellas 
e di coloro che lavorarono. con lui alla composizione del 
libro. E debbo qui pure un affettuosa parola di Igrazie pel 
+ mio egregio amico prof. Lasinio ; il quale dopo ultimata la 


stampa cortesemente rivedeva le pagine contenenti cnazioni 
di testi arabi, facendo sì che l'indice riescisse più completo. 

— Quanto al metodo seguito non mi era permesso il dubbio 
se meglio valesse limitarsi ad una semplice analisi dei mo- 
numenti assiri, ovvero tener conto, per quanto fosse pos- 
sibile, non solo delle opere di assiriologia, ma eziandio 


.dei documenti, i quali più o meno direttamente vi si rife-. 


 riscono. Ecco perchè, anche studiandomi di lasciare tut- 
tochè potesse apparire superfluo, anche riserbando a spe- 
‘ciali monografie alcune discussioni, le quali mi avrebbero 
di troppo allontanato dai limiti che mi ero prefisso, l’ap- 
parato critico apparirebbe esuberante, se però non si tenesse 
sempre presente la estensione di tali studî. 

La Introduzione, che precede i due libri di Ricerche, 
non era scritta per esservi unita, ma per volgarizzare in 
breve i risultati specialmente storici dell’Assiriologia, riassu- 
mendo ciò che si è fatto ed aggiungendovi alcune osserva- 
zioni. Sennonchè uno degli scopi della mia pubblicazione 
mi persuadeva non essere inutile a coloro che amino ten- 
tare questo nuovo campo lo avere innanzi ‘uno schizzo 
delle illustrazioni che le nuove scoperte hanno arrecato alla 
storia antica dell'Asia Occidentale. Che se queste pagine 
valgano in qualche parte a diffondere viemeglio tra noi 
l’amore per quegli studî severi, i quali sono una delle glorie 
dei popoli colti, io mi terrò pago, comecchè sia convinto 
che ove le forze disperse si accumulino e la nuova genera- 
zione s’ ispiri alla scienza feconda di vita, l’Italia potrà bene 
augurare della propria grandezza meglio che nelle glorie di 
un brillante passato nella energica attività del presente. 


Fixanze, 27 Marzo 1872. 
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Parlare or sono pochi anni di Ninive e di Babilonia 
era qualcosa più che ardimento. Alcuni frammenti di assai 
dubbio valore rammentavano tradizioni più o meno rav- 
volte nell’ ellera del mito e della leggenda, accennavano 
a nomi, ma non porgevanv dati sufficienti per costruire 
sovra di essi una storia. Le migrazioni antiche dei popoli, 
le lotte per la vita in mezzo alle quali razze cui non era. 
possibile determinare si fusero, si trasformarono, dege- 
nerarono e perirono per dar luogo a nuove razze, tutto 
ciò era avvolto nelle tenebre. Tutta questa storia era se- 
polta sotto alle sabbie di una vasta regione che stendevasi 
dall’ Armenia al Golfo Persico, dall’ Arabia a Caspio, da 
Suez a Balk ed a Ferrah;(!) e seppure in qualche parte 
mostravansi linee misteriose, SL0SRS attiravano lo sguardo 
del' viaggiatore. 

Quelle ruine dovevano narrarci le rivoluzioni complesse 
di popoli varii nel corso di secoli onde ci dicono i cu- 
neiformi, caratteri il cui nome determina la loro speciale 


(1) La esistenza di iscrizioni cuneiformi in queste due ultime loca- 
lità l’una sui confini del Belucistan al canato di Bocara, l’altra nel- 
l’Afganistan, fu constatata dal Ferrier (Voyages et Aventures en Perse, 
dansl Afganistan, le Beloutchistan et le Turkestan. Pavis 1870. Chap. XV 
et XXVI). Una nota dell'Editore inglese (1854) avverte Sir H. Rawlinson. 
ritenere che le costruzioni di Balkh sieno state opera dei Kuchans razza 
di Sciti celebri i quali occupavano quella regione ad epoche remotis- 
sime, ma non saprei su quale autorità si basi tale opinione. 

A 
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morfologia, e coi quali sono tracciate molte iscrizioni, 
trilingui le une, altre scritte in due, altre in una lingna 
sola. Lo studio incominciò da quelle e dal primo genere 
di cuneiformi che apparve regolarmente alfabetico e cul 
dopo tentativi del Lichtenstein divinarono il Lassen (?) ed. 
Burnouf (83) coll’aiuto dell’antico battrico. Trattavasi di iscri- 
zioni in antico persiano, le quali confermarono e comple- 
tarono le noziori già possedute Sa storia di Dario, di 
Serse, di Artaserse, ec. 

Si procedette ad esaminare gli altri generi di questa 
scrittura. Ricerche di tal fatta non sarebbero state possibili 
. nel secolo scorso; ma ora una scienza nuova e che pur 
tuttavia ha dati assai splendidi risultamenti, la filologia 
comparata, ha fornito un saggio della sua potenza inve- 
stigatrice servendo in parte a spiegare queste iscrizioni. 
Il deciframento dei cuneiformi persiani era completato del 
Rawlinson, (*) il quale sommetteva ad un analisi profonda 
la prima colonna, ossia la parte persepolitana della grande 
iscrizione scolpita sulla roccia di Bisutun, l'antica Baga- 
stana, traendone preziosissimi risultati per la geografia 
e per la storia. Oppert (5 appianava le ultime difficoltà 
ed era acquisito alla scienza il linguaggio degli antichi 
persiani più presso al sanscrito che lo zendo loro lingua 
sacra. Bopp ($) lo poneva in raffronto colle altre lingue della 
famiglia indo-europea, Lepsius (7) ne studiava i suoni, 
mentre Spiegel (8) ne tracciava la grammatica. 


-. (2) Die ‘Altpersische Keil-Inschrijten von Persepolis. Bonn 1836. 
— (8) Memoire sur deux inscriptions cuneiformes trouvées près de Ha- - 
madan. Paris 1886. 


| (4) Memoir on Persian cuneiform Inscriptions ec. Journal of the Ro- 


yal Asiatic Society, 1846. 

(0°) Mem. sur les inscriptions des achéménides conques dans Vidiome © 
des anciens Perses. Journal Asiatique, 1852. 

(6) Vergleichende Grammatik, Berlin, 1859-60, passim. 

(7) Das Lautsysten der pers. Keilinschr. Berlin 1863. 

(8) Die Altpersischen Keilinschrijten.Im Grundtexte mit Uebersetzung, 
Grammatik und Glossar. Leipzig 1862. 
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Le iscrizioni del secondo genere studiava pel primo 
Westergaard, (*) poi la sua opera perfezionata dall’Hincks, 
dal de Saulcy, dall’ Haug, dall’ Oppert, dall’ Holtzmann 
campletava il Norris traducendo la seconda colonna del 
testo di Bisutun. (19) Si era dianzi giunti a determinare un 
sillabario di oltre a 100 segni, si avevano parole, forme 
di nomi e di verbi, ma che cosa fosse questo linguaggio 
non si era fissato, tanto più che l’intrecciarsi di forme 
ariane, semitiche e tatare confondeva i più esperti. Un 
esame serio della questione mostrò sporadiche le forme 
ariane e siro-arabe determinando quel linguaggio come 
appartenente alla famiglia così detta turanica. (11) Le forma- 
zioni per via di suffissi ; la connessione del suff. genitivo 
-na col finnico -n, Ostiako-Samojedo -n, Tscherem. -en, 
Mongollo -in, «un, ec., del suff. dativo -ikki od -*Xa coll’ un- 
gherese -nek, il turco -ke ec., delle forme secondarie dei 


(9) On the deciphering of the second Achamenian or Median species 
of arrowheaded writing. Mém. de la Soc. Roy. des Antiquaires du 
Nord. 1844. 

(10) Memoir on the Scythic Version of the Behistun Inscription. Journ. 
of the R. A. S. (1855). Vol. XV. 

(11) « The class of languages to which he alludes has been called 
di Volga-Finnish, ‘or Ugro-Tartarian; and it comprehends the Mordwin, 
Zyrianian, Cheremiss; Wotiak, and Permian tongues; the Ostiak and 
the Magyar may be added to the list. » (Norris, 1. c. p. 61). Il nome 
di turanico reso celebre dall'uso ed abuso che se n'è fatto dappoichè 
Max Miiller (Letter to Chevalier Bunsen, Oxford Aug. 1853 nel Vol. I. 
Qutlines of the Philosophy of Universal History ec. By C. C. J. Bunsen. 
1854, pp. 263), distingueva per esso una classe di lingue e di popoli, 
accomunando i linguaggi ugro-finnici, con quelli dell’Imalaya e del 
Tibet, del Dekkan, dell’ Indocina, della Cina, della Malesia e della 
Polinesia, è utile avvertire come vada inteso qui in senso d’assai li- 
mitato, non tanto però quanto sì esprimerebbe determinandolo colle pa- 
role del Norris. Infatti mentre i gruppi finno ed ugrico comprendono 
anche il turco colle sue varietà dialettiche che dalle steppe della Si- 
beria si estendono sino a Khiva, ci si unisce il gruppo mongollico per 
formare il complesso della famiglia uralo-altaica cui appunto si ap- 
plica la dominazione di turanica. 
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pronomi personali io e tu, m? e nî, col turco min e sin, 
l’ ungherese én e te, il finnico mind e sind o tinà, lo Tscher- 
misso min è tin ec., come la sintassi e la glossologia at- 
testano il fatto incontestabilmente. 

Per lo studio della terza specie di cuneiformi si ag- 
giunse ad un tratto un elemento importantissimo. All’ovest- 
sud del Bosforo, di là del Tauro si stende la vasta regione 
cui bagnano per sinuosi giri Tigri ed Eufrate. Si sapeva 
sulle rive di quello essere stata Ninive e sulle rive di 
questo Babilonia non niente più allorchè le scoperte succes- 
sive di Botta, (12) di Layard, (13) di Loftus, (14) di Taylor (15) e di 
Place (16) aprivano un orizzonte indefinito di studì e di ri- 
cerche ben lungi anche oggi dall’ essere complete. Botta, 
Longpérier, De Saulcy, Hincks cominciarono l’interpreta- 
zione e quest’ ultimo (17) constatava il carattere sillabico del 
nuovo linguaggio che si disse assiro. Sorse prima difficoltà, 
il concetto della omofonia, cui Rawlinson strenuamente 
combatteva constatando nel tempo istesso il fatto im- 
portantissimo della polifonia. (18) Ne venne dapprincipio 
grave sgomento e quindi concorde opposizione intorno 


(12) Monument de Ninive. Paris 1349. 

(13) The Monuments of Nineveh. London 1849; Nineveh and its re- 
mains. London 1849, 2° ed. 1854; Second expedition of the ruins of 
Nineveh and Babylon ec. London 1853. 

(14) Travels and Researches in Chaldaa and Susiana. London 1857. 

(15) Journal of the R. A. S. Vol. XV, e passim nei Rapporti 
annui. 

(16) Ninive et VAssyrie. Paris 1867-70. 

(17) On the Khorsabad inscriptions. Trans. of the R. Irish Academy. 
Vol. XXII, part. II. Dublin 1850. 

(18) Il fenomeno non era unico ne nuovo poichè si era osservato: 
anche nei geroglifici egiziani allorchè si aveva p. e. la forma espres- 
siva di cocodrillo e che in tal caso suonava msuh, mentre in vario 
modo valeva a significare diminuire o ferire pronunziandosi sbak od ati; 
così una mummia stesa indicava l’imbalsamazione e la sua espressione 
fonetica variava in Xat, kars e sah secondo che si volesse dire corpo, 
imbalsamare o mummia ec. 
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ad una fenomenologia morfologica che pareva dovesse 
rendere impossibile una esatta interpretazione. Pertanto 
il moltiplicarsi delle prove constatò preziosissima ]’ 0s- 
2 2° Vide i : 
servazione. Infatti — "Ta vale sis ma esprimeva an- 
. dr — i 
che fratello ed allora era pronunziato aki; e così I che 
suona han, valendo per signore pronunziasi radu, del pari 
se | SR 
che * xt è monogramma significante nome (sum), anno 


{sanat), dare (nadan) ed il suo valore sillabico è di Mu; 
ed il segno >> (an) vale ad ora ad ora dio (tu) e stella 


(fakkab). Il fatto era generico ed a ciascun segno di suono 
corrispondeva un contenuto ideografico cotalchè i gruppi 
si distinsero naturalmente in fonetici e simbolici. Gli studi 
del Rawlinson (19) continuava l’Oppert (2°) ed intendeva a 
volgarizzare Menant. (21) Nello intanto essendosi la scienza 
arricchita di preziosi materiali (2°) si andava compiendo 
l analisi della morfologia grammaticale, e la parola e le 
sue varie flessioni si conobbero meglio cotalchè il fatto già 
notato dai primi che lessero i cuneiformi assiri e cioò il 
rapporto intimo di questo linguaggio colle. lingue semiti- 
che, si fece vieppiù manifesto pei lavori dell’ Hincks, (23) 


(19) Memoir on the Babylonian and Assyrian inscriptions. Journ. of 
the R. A. S. 1851. Vol. XIV. 

(20) Expedition scientifique en Mesopotamie. Paris, 1859-1863. 

(21) Les. Noms propres Assyriens. Paris 1861; Le SyUabaire As- 
syrien. Paris 1369. 

(22) Inscriptionsinthe Cuneiform Character from Assyrian Monuments 
discovered by A. H. Layard. London 1851; H. Rawlinson ed E. Norris, 
Cuneiform Inscriptions of Western Asia. London, Vol.I1861. Vol. II 1866. 
La prima di queste pubblicazioni suolsi citare -BM. (British Museum 
Series), la seconda W. A. I. 

| (83) Trans. of the R. Irish Society, vol. XXIII Dublin 1354; Journ. 
of sacred literature, 3° ser., vol. II. 1855; Cfr. Journal of the R. A. S. 
1866. 


6 | INTRODUZIONE. 


cui accompagnavano e seguivano quelli dell’ Oppert, (24) 
poi dell’ Olshausen (?5) e dello Schrader. (29) 

Se però il deciframento dei cuneiformi assiri era accer- 
tato da concordi interpretazioni (2) non altrettanto poteva 
dirsi di molti frammenti, i quali offerivano lo stesso feno- 
meno dall’etrusco ossia l’uso di caratteri noti ad esprimere 
forme linguistiche per ora solo vagamente determinabili. 
Sulle roccie di Van si rinvennero iscrizioni probabilmente 
in armeno, ed il paese sud-ovest della Mesopotamia ci ha 
dato il sustano, lingue le quali son forse tanto lontane dalla 
famiglia semitica quanto dall’ariana. A ciò sì aggiungano 
altre varietà, alcune abbastanza comprese, alcune non 
bene esplicate, altre non affatto. 

Lo studio dei cuneitormi comprende due parti. Da un 
lato havvi la filologia pura, la quale ci conduce dai primi 
elementi della morfologia linguistica, dall’ esame della 
interpretazione dei varî caratteri, grado grado alla intelli- 
genza dei testi, alla comprensione del loro linguaggio per 
indirizzarci anche all’ analisi delle iscrizioni più oscure. 
Havvi dall’ altra parte un brillante compenso del lavoro 
analitico lungo e penoso nella preziosità della sintesi e 
‘ nella molteplice evidenza di risultati i quali rappresentano 
quel complesso di fatti che hanno valuto a dare all’ assi- 
riologia un carattere veramente scientifico. 

I monumenti non ci conducono molto lontani con 
valore storico, e per lungo tratto conviene procedere cau- 


(24) Grammaire assirienne dal Journal Asiatique 1860; 2* edition. 
Paris 1868. 

(25) Prùfung der in den assyrische Keinlinschr. enthaltenen semitische 
Sprache: Abhand. d. Berl. Akad. d. Wiss. aus d. J. 1864 s. 475-496. 

(26) Die Basis der Entzifferung der assyrisch-babylonischen Keilin- 
schriften.Zt.der Deutschen morgenlindischen Gesellschaft. 1869. Bd. XXIII. 

(27) In base di una proposta del Talbot (17 marzo 1857), presenta- 
vasi dal Talbot stesso, da Sir H. Rawlinson e dai Dr. Hincks ed Oppert; 
la traduzione della grande iscrizione di Tiglatpalasar I, ed i risultati, 
eguali per molte parti, erano simili pel resto. Le traduzioni parallele 
si pubblicarono nel Journ. of the R. A. S. 1860. Vol. XVIII. 
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tamente guardandosi dallo accogliere con troppa fiiducia 
le tradizioni. La etnologia linguistica ponendoci innanzi 
fatti importanti cui l’induzione non avrebbe potuto di per - 
se pervenire, nell’ esame di questi cunei misteriosi ce ne 
ha svolte le origini. Ciascun gruppo cuneiforme aveva 
doppio valore, ma se il fonetico come tale corrispondeva 


ad una forma semitica non era altrettanto dell’ altro >] ò 


eguale ad an in danan gloria, husanni braccia, isanni mi 
elevava, tabananni mi fece, ma an di per se significa nulla 
come forma semitica mentre lo si trova equivalente alla 
espressione di divinità nelle lingue turaniche (Cfr. ju- 
raco “a, tataro “ua, jenissei-samojedo a). Altrettanto 
si dica di han avendosi per signore nei dialetti ostiaco sa- 
mojedi Zon e Kan, kun neijurachi oltre alla forma ben 
nota di Xhan. La m generatrice di tutte le forme. turani- 
che per dare (28) che possa tenersi in relazione col mu dei 
cuneiformi è probabile, ma non è qui luogo a tale que- 
stione. 

Ascendendo nell’ ordine morfologico di là dai caratteri 
più recenti vi hanno gli arcaici, e più in alto ancora ì 
lineari cui si è applicato il nome di jeratici e che si colle- 
gano in qualche parte con segni geroglifici. Questo idioma 
si è convenuto di appellare proto-caldeo e per quel poco 
che se ne conosce esso presentasi coi medesimi rapporti 
contenuti nei suoni fondamentali dei gruppi medesimi, 
ragione questa che finisce di attestare il fatto di una ori- 
gine non ariana della scrittura (?°) insieme con quello di una 
migrazione turanica (3°) primitiva nella Mesopotamia. 


(28) Cfr. M. Alexander Castren's, Wòorterverzeichnisse aus den Samoje- 
dischen Sprachen. St. Petersburg 1855. 

(29) Cfr. Oppert E. M. II. p. 77 sgg. ed anche Verhandlungen der 26 
Versammlung in Wirzburg (1868). Leipzig 1869, pp. 134, 135. 

(30) Notes on the Early History of Babilonia. By Col. Rawlinson 
nel Journ. of the R. A. S. 1855, p. 215 sgg. 
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Si sono proposti varì metodi per armonizzare le tra- 
dizioni conservateci dai greci e la realtà storica. Beroso (31) 
narra del succedersi di dieci re primitivi per 422,000 anni 
e di 86 re che rappresenterebbero una prima dinastia 
caldea per 83,091 anni. Seguono a questi: 


8 tiranni imposti dai Medi . . . . 224 anni 
Altri undici re... ..... ? 

49 re Caldei . . ....... 458 >» 

9 re Arabi. . . . . ... 0... 245 » 


Altri 45 re. . . .. . +... 526 >» 


dopo dei quali fu re Pal. (32) 

A parte i dieci re pei quali ci troviamo fuori dal campo 
storico. La prima dinastia appare reale nel contenuto ma 
non nella forma e della dinastia meda od ariana è affer- 
mato la esistenza dagli influssi della coltura indo-europea 
e dai suoi resti sporadici nel linguaggio. Quanto agli un- 
dici re onde non ci era noto pei frammenti di Beroso la 
nazionalità e l’ epoca, dopo che l’ induzione aveva già fatto 
intravvedere in essi una dinastia susiana, è accertato il 
fatto e la sua data coll’ esordire del loro dominio fissato 
tra l’anno 2290 ed il 2278. av. C. dappoichè varie iscrizioni 
di.Assurbanipal narrano che questo re conquistava Susa 
nel 655, o nel 645 o nel 643 av. C., (33) 1695 anni dopo che il 
suo re Kudurnahundi aveva sommessa Babilonia. Quanto 
alla dinastia caldea siamo condotti a circa venti secoli av. 
lE. V. ed è questa la parte cui i monumenti illustrano 
direttamente. 


(31) Berosi Chaldeorum Historia que supersunt Ed. Richter. Lip- 
sie 1825. 

(32) In Eusebii Choronicon Graco-Armeno-Latinum. Venetiis 1818. 
P.I. p. 39 sgg. Cfr. Syneelli Chronographiam (ed. Goar) p. 39. 

(33) La differenza delle tre date dipende da ciò, che Assurbanipal si 
riferisce alla distruzione di Susa non solo ma alla restaurazione di una 
immagine divina che il re susiano aveva tolto a Babilonia. Forse la 
data più esatta è la prima potendosi le altre riferire ad abbellimenti 
posteriormente compiuti. 
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Qui si pone il problema cronologico cui hanno con di- 
versi calcoli inteso ad esplicare Gutschmid (84) e Bunsen, (35) 


(34) Zu den Fragmenten des Berosos und ÉKtesia nel Rheinisches 
Museum vol. VIII, p. 252. Dopo un'epoca indeterminata cui occupavano 
re assiri Beroso notava sei re caldei aver regnato 87 anni, il Gutschmid 
assumeva per base la cifra d'anni per la dinastia mitica di 34,080, di- 
stingueva la prima dalla seconda dinastia assira per mezzo dell'era ce- 
lebre ma non certa detta di Nabonassarre (747 av. C.) e tenendo la data 
del 2234 cui si riferiscono le osservazioni astronomiche di Babilonia 
che Callistene l’amico di Alessandro avrebbe mandate ad Aristotile 
(Simplicio, Comment in Arist. de Calo II, p. 128), supposta caldea la 
terza dinastia di Beroso ed assegnatale una esistenza di 258 anni, da 
il seguente quadro della cronologia babilonese dopo la prima dinastia. 


2'° Dynastie. . 86 Chaldier reg. 34080 Jahre. ..... seit 34618 
St » 8 Meder » 224 » » 2458 
4'° » 11 [Chaldiàer] >» [258] >» » 2234 
ste » 49 Chaldier » 458 » » 1976 
Gite » 9 Araber >» 245 » » 1518 
(bag » 45 Assyrer » 526 » » 1273 
gt° > 8 Assyrer » 122 » » 747 
pre » 6 Chaldier » 87 » » 625 





222 Kénige reg. 36000 Jahre. -Ende des Reichs 538. 

« Diese 36000 Jahre sind gleich 10 0201, offenbar irgend eine 
ciclische Zahl. » (I. c. p. 266). — Egli conclude per ammettere « 1) eine 
mithysche Urzeit, 2) eine halbmythische, halbhistorische Zeit von 
3104-2234 und, 3) das historische Zeitalter von 2234-538. » (1. c. p. 267). 
Cfr. Brandis, Rerum Assyriarum Tempora emendata. Bonn, 1853. 

(35) Egypts Place în Universal History. London 1847 (1866)-1867. 
Vol. IVe V. Cfr. Bibelwerk I. Leipzig 1859; 2 ed. 1871.— The cycle of 21,000. 
Years for the nutation of the Ecliptic, which in the year of our era 
arrived at itt apex, as the most favourable point for the Northern 
Hemisphere affords, in every respect, a suitable framework for the 
facts of human existence in this globe. (Egypt's V, p. 17). Su questa 
base il Bunsen applica il sistema cronologico alla Storia universale e 
dopo una prima età del mondo che ne conduce all'anno 10,000 av. C. 
distingue nella seconda età (10,000-2878 av. C.). 

First Period. ‘The Etablishment of Semism in Armenia, A. C. 
Assiria, and Mesopotamia, and the Kos- . 
site-Turanian Empire. . . + +. +. 10000-7250 

Second Period. Etablishment of Iranism and the Favia 
Hieroglyphics . . . . è + + » 7250-4000 


10 INTRODUZIONE. 


quindi lo tentarono Rawlinson (36) Oppert (3?) Duncker (88) 


Third Period. Power of Chaldeeism and Khamism. The 
Beginning of writing with Letters by the 


Semites . . . $i 4000-2878. 
[Beginning of Chaldean Sn of Kings 
‘ in Babylon. . . pui 3784]. 


Alla terza età del mondo (Parte prima ea storia moderna 2,877-30 
av. C.) egli pone la conquista dei Medi e la fondazione della seconda 
dinastia babilonese all'anno 2234 poi: 

Dinastia araba: 1736, o 1733. 
» assira (Niniadi): 1518, o 1488. 

(36) Journal of the R. A. S. vol. XV. — Cfr. On the early history of 
Babylonia in G. Rawlinson's Herodotus 2° ed. London, 1862. Vol. L 
p. 351 sgg. -- La prima dinastia meda per lui « represents the so- 
vereignty of a Scythic race from Eastward, who ruled in Babilonia 
before the Hamites » e raccogliendo i dati di Simplicio, di Plinio (H. 
N. VI, 56), di Stefano Bisanzio ec., pone la data della fondazione della, 
dinastia cosidetta caldea intorno al 2200 av. C. Suo fratello G. Raw- 
linson (The Five Great Monarchies of the ancient World. London 1862-67) 
segue le sue induzioni e deduzioni osservando che, ammesso come esatto 
il calcolo di Gutschmid, « the dynasty of Nimrod must be considered 
to have occupied the throne for a period somewhat exceeding two cen- 
turies and a half from B. C. 2234 to B. C. 1976 » (1. c. Vol, I p. 197). 

(37) Annales de la philosophie chrétienne, 1856. Vol. LIII. Egli sup- 
pone la torre delle lingue costrutta 2940 anni avanti Nabucodonosor 
(3540 av. C.), poi distingue (l. c. p. 342): 

I. DINASTIES NON SEMITIQUES. 
1. Royame chamite pendant 9 jonrs, 2 heurs, 5 minutes cosmiques, 
c'est-à-dire 1091 ans, au lieu de 33,091 ans.. . 3540 — 2449. 
2. Invasion arienne. . . . ..0.0.0. +. + 2449 — 2225. 
3. Domination touranienne.. . . ° 0. 2225 — 2017. 
II. DOMINATION DES SEMITES. 
1. Premièr empire de Chaldée. . . . .... ».. 2017 —1559. 
2. Invasion arabe... . 0.0. 00.00. + 1559 — 1314. 
3. Grand empire d'Assirie. . . 1314 — 788. 

(38) Geschichte des Alterthums. gie Auf. Berlin 1868. I. Bd. S. 206. 
_« Die Anfinge der Bildung in Senaar, die Anfinge eines gròsseren 
Staatswesens an der Miindung der beiden Strime liegen demnach vor 
dem Jahre 2425; die miissen mindestens in das Jahr 2600 v. Ch. ge- 
setzt werden. » Si farebbero seguiti gli otto re medi di Beroso per 234 
anni (2425-2191) gli altri undici re per 248 anni (2191-1943), e poscia 
i 49 (forse 29) re caldei ptr 458 anni (1943-1485). 
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e Sax. (39) — La cronologia non può ne deve essere scienza 
sistematica, ma importa che sia sperimentale e val meglio 
confessare ignoranza piuttosto che accogliere ipotesi poco 
probabili. È perciò che delle molte date proposte rinun- 
ziando per ora alle questioni di dettaglio si possono tenere 
i dati che appajono positivi, ed è su queste basi che 
dell’ epoca suaccennata troviamo riferibili al secolo XXII i 
primi re caldei. Tra questi si suol porre primo sebbene forse 
nol sia Uruk, (#°) celebre per le costruzioni compiute, pei 
tempî consacrati (4!) nella capitale del suo regno Ur (42) edin 


(89) Ueber die babylonische Urgeschichie and iber die Nationalitàt der 
Kuschiten und der Chaldier. Zt. d. D. M. G. 1868. Bd. XXII. Egli da 
questo schema della storia primitiva di Babilonia. 

Jahre vor Chr. Geb. Semitische Urbevòlkerung. 
Einwanderung der Kasluchen aus Aegypten 
tiber das erythr. meer. 
Einvanderung der Arphachsaditen vom Ararat 
herab. 
? bis. 2458: I. Dynastie: Aegyptische Herrschaft. 
2458-2234: II Dynastie: Herrschaft der medischen Kuschiten 
2234-1976 : III. Dynastie : Chaldàische und arische Herrschaften unter 
elamitischer Oberhoheit. 
1976-1518: IV. Dynastie: Unabhingiges Chaldier-Reich. 
1518-1273: V. Dynastie: Arabische Herrschaft unter assyrischer Ober- 
hoheit. 
1273: Vollstindige Unterwerfung unter Assyrien. 
La lista che egli dava di 51 re caldei (E. M.I. p. 276) comprende 
alcuni nomi i quali non appartengono alla medesima dinastia. 
(40) È forse questo il re di cui ha detto Ovidio (Metam. IV, 212, 218). 


Rexit Achemenias urbes pater Orchamus, isque 
Septimus a prisci numeratur origine Beli. 


(41) W. A.ILL,f. 1 

(42) Questo nome erasi trovato nella Bibbia sotto la forma D'IvI nr 
(Genesi XI, 28. 31; XV; 7. Neemia IX, 7), ma niente se ne sapeva 
concludere intorno al significato. Eusebio (De prep. evangel. IX, 
17) conservava da Polistore una tradizione di Eupolemo scrivendo: 
EvrsAepos denari dé yevei Quoiv ev molei tig BaBurovias Ka- 
papiyn, Mv tiva Aéyew modvy Odpornv, eiva de pedepunvevopeyn» 
XaXdalwwv m6Mv, ev tpimadenata Yyeveoda: VA Boaip yevei. Ciò 
valse a molti (Cfr. Geseniua Thesaur. s. v.) per assimilare Ur con que- 
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altre città della Babilonia. Suo figlio Ilgi ne imitava l’attività 


sta città della Bassa Caldea, mentre l'itinerario di Rabbi Benia- 
mino di Tudela (ed. Asher 1840, vol. I, p. 90) ed altre indicazioni 
{Edrisi, Niebhur ec.) facevano cercarla in Orfa od Urfa, poi Edessa 
{in siriaco Urrhoa). Sorse pertanto il dubbio ben naturale che non si 
trattasse di una città, ed Ewald (Geschichte des Volks Israel. Gòtt. 1843, 
vol. I. P. 383, n. 2, 358, 365 ec.), vide in Ur « il paese dei Cal- 
dei situato di là del Tigri. » La tradizione talmudica ®32N 27 20& 
DIaZI Va Dm RmDI 802!) (Talmud Bab. Trat. Baba Batra f. 91 a.), 
è dubbia anzi che nò ed è forse per questo che Kunik (Analyse 
d’un ouvrage manuscrit intitolé Die Ssabier und der Ssabismus von Dr. 
Joseph Chwolsohn, Bull. de la CI. des Sciences hist. ec. de Ac. de St. Pe- 
tersbourg. Vol. IX e X), affermava non far gran caso delle tradizioni 
rabbiniche ed arabe esitando però ad accogliere il concetto di Ewald, 
cui invece aderiva il Ritter (Erdkunde XI, 294, 333). Kunik intendeva 
ad un etimologia non semitica, che il Gesenius (l. c.) aveva presentita, 
il Pott proposta (Anti-Kaulen, 1863, p. 94) ed il Tuch pure (Commentar 
dber die Genesis. Halle 1838, 2° Aufl. 1871, p. 228) nel battrico vare, 
vara distretto abitabile, ed anche luogo difeso, borgo, palazzo e che 
il Tuch (. c.) crede interpretabile anche nel senso di città sebbene vara 
dia il senso esatto della traduzione dei LXX Hwpx roy XaAdaroy. 
I primi risultati delle scoperte dei cuneiformi hanno condotto Oppert 
(Annales de la phil. chr. 1856. 1. c. p. 170) a spiegare Ur Casdim per paese 
dei due fiumi sinonimo di Senaar e di Mesopotamia. Ma Ur è stata 
una città, o meglio vi è stata una città di questo nome senza che sì 
escluda perciò le possibilità di un valore etnico all’ Ur Casdim della 
Bibbia e qualche sostenitore di vaste immigrazioni ariane potrebbe ve- 
dervi il castellum persicum Ur di Ammiano Marcellino (XXV, 8). Qua- 
lunque ipotesi sarebbe contravvertita secondo l’ Harkavy (Essai sur les 
Mots Assyriens de la Sainte Écriture. Revue Israelite 1870 s. v.) dalla 
tavoletta grammaticale : 


| *WMe SU pit | HS 


(W. A. I. II. f. 2. Sil. 393) Gli è ben probabile che la prima parola 
essendo l'espressione fonetica dell’ ideosramma cho corrisponde a città 
sia eguale alla parola della terza colonna e la equivalenza fonetica ci 
è guarentita. (W. A. I. II, 46 col. II, 1. 3), ma questo non scusa troppo 
assolutismo di conclusioni cui potrebbero sollevare qualche dubbio 
altre tavolette (2. c. 53. I 1. 7). La città di Ur corrisponde all' attuale 
Mugheir ove furono trovati molti frammenti che ne ricordano il nome. 


MIELI 
i Nus 


“20 


SATA 
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8 per opera sua come de’ suoi eredi, ebbero templi e pa- 
lazzi Nipur (4) Erech (#) Sippara (#) e Larsam. (#) Si 
succedono (in quale ordine non si può ancora determina- 
nare) Sagaraktiyas, suo figlio Naramsin poi Kudurmabuk il 


(43) Probabilmente la biblica Calné. (Gen. X, 10; Am. VI, 2; Is. X,9; 
Ez. XXVII). La varia ortografia di n955 mI93 939 [var. m355] non fa 
differenza di contenuto. 

(44) L’ attuale Varka sulla riva occidentale del fiume El-hay (E. 
Rawlinson nel Journ. of the R. A. S. X, p. 22; Atheneum 1854, 18, 
Mar. p. 341. Cfr. Oppert, E. M. I p. 263). Identificazione con Edessa 
che si diceva anche Kallirrhoe (Plin. N. H. V. 21. — Cfr. n. 42) fu 
proposta (Ritter, Die Erdkunde. XI. 335. sg.), Il Targum (8. v.; cfr. 
Pseudo-jonatan) l'affermava e quindi Girolamo traduceva Arach (Arack 
in Efraimo Siro. Comm. in Gen. Assemanni Bibl. Orient. T. L p. 26, 
n. 1; Cfr. Abulfaragio, Chr. syr. p. 9*), e commentava Edessa; ma. 
non può accogliersi l'ipotesi come positiva, non più di quella per cui 
Erech sarebbe Haran (Midrasch r. Gen. Cap. 37). — Oppert pensa con 
ragione (1. c. p. 264) che fosse Varka la necropoli sacra della Caldea, 
ciò. che aveva già osservato il Loftus (Researches in Chaldea and Su- 
siana. p. 199). 

(45) Siha qui Zirpxpa (Tolom. 5, 18), Zirrapnvwy mods (Abideno 
in Eusebio, Prep. evang. IX, 41, Chron. I, p. 55), ev ròXe "Hiv 
Zirrap01s (Euseb. Chron. I, p. 31; var. Zior4p014 in Sincello Chron. ed. 
Goar p. 30), ornso (2. Re XVII, 34; XVIII, 84; XIX, 13; Isaia 
XXXVI, 19; XXXVII, 13), forse Hipparenum di Plinio (VI, 30) 
posta sulla riva orientale dell'Eufrate e probabilmente identica a 
Haur:BiBiwy o HMayr:BiBAÀw (Euseb. Chronicon I, 10, Sincello Chron. 
p. 39). 

(46) Questa città sembra che abbia avuta una grande importanza. 
Non ce ne restava che un ricordo leggendario in Beroso (Euseb. Chron, 
I, p. 10 Aas4yywv; t. lat. ex Lancharis. Var. in Sincello (ed. Goar. p. 39} 
Azsxywy e così Scaligero Tesaur. Temp. p. 5) ed ora nelle ruine che 
la rappresentano col nome di Senkereh o Sinkara si è creduto di rico- 
noscere la Biblica Elassar (Gen. XIV. 1) e la Larissa di Apollodoro (B:- 
bliotheca TI, 4,4; Cfr. G. Rawlinson, The Five Great Monarchies, I, p. 22), 
ma questi confronti sono molto improbabili. 

* Lo stesso autore nella sua Storia delle Dinastie (p. 12) scrive Arech ; Michele 


il Grande ha Aret. (Chronique de Michel le Grand. Trad. sur la version arménienne par 
V. Langlois. Venise 1868, p. 32). 
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« vincitore dell'Occidente (4?) » che suo figlio Aridsin, ricorda 
aver aumentato l’impero della città di Ur. (4) Dopo questi 
ci si ricorda il celebre Ismindagan (*°) la cui epoca è accer- 
tata alla metà del secolo XIX av. C. (59) e del cui figlio Hi- 
lanuduma e nipote Gurguma ci è noto poco più che i 
nomi ai quali denno unirsi quelli di Sinsada, Rimsin e 
Yursin.(5) Che il regno di Purnapuryas e quindi di suo figlio 
Durgalazu sieno da porsi tra primi (5?) perchè questi intese 


(47) W. A. I.I, f. 2. N. II. apda Martu. La prima di queste pa- 


role è connessa dal Rawlinson coll’ ebr. 22% assumendo l'altra come | 


« the Hamite term which designated “ the West. ” » (G. Rawlinson's 
Herodotus !. c. p. 354. n. 9). Giova pertanto lo avvertire come la me- 
desima base qui paja mostrarcisi che troviamo frequente nelle lingue 
uralo-altaiche ove terra in genere si esprime in tataro mamaru, di- 
mora, in ungherese maradas, e per littorale abbiamo il tataro moru, 
il Juraco mara, il jenissei ed ostiaco-samojedo anche nelle varietà dia- 
lettiche mola e mora, ungherese parti correlazioni importanti consi- 
derando all'uso seriore di Martu per Fenicia, mentre il juraco mare’, 
mar, mar? per città e marge, marg, mark significanti isola in varî 
dialetti ostiaco-samojedi ci conducono ad altro ordine di idee. 

(48) W. A. I. I. f. 5. N. XVI. 

(49) W. A. I. L f. 2. N. V; f. 5. N. XXIV. 

(50) Una iscrizione di Sinahirib ricorda nel 10° anno del suo regno 
(692 av. C.) aveva riconquistati certi dei portati a Babilonia da Mar- 
duchiddinahi dopo la sua disfatta di Tiglatpalasar re d'Assiria 418 anni 
prima. Tiglatpalassar narra (W. A. I. f. 15, l. 62. f. 16, 1. 47) di avere 
riedificato un tempio nella città di Assur che era stato guastato 60 anni 
prima, dopo una durata di 641 anni dall’ epoca in cui Samasvul figlio 
di Ismindagan l'aveva. fondato. * 

(51) W. A. I. IT. f. 3. N. VIII, X, XII 

(52) Lenormant, Manuel d’ Histoire ancienne de l'Orient jusquaux 
guerres médiques, 4° ed. Paris, 1869, II, p. 29. 


* Poichè citansi qui alcuni nomi i quali sono variamente pronuuziati dagli assirio- 


logi, possono aver luogo in proposito alcune considerazioni intorno all’arduo problema 


della trascrizione, il quale, in gran parte risolto, presenta tuttavia qualche dubbio per tro- 
varci talvolta in difetto di materiali onde giudicare se abbiamo innanzi segni fonetici ov- 
vero ideogrammi. — Nel constatarsi l'assiro essere una lingua semitica si è trovata esatta 
la equivalenza dei suoi gruppi alle forme semitiche in generale ed ebraiche in particolare. 
Sennonchè, trascrivendo in caratteri comuni l' assiro, invece di serbare distinte alef, vav e 
yod, la prima come gutturale (Cfr. Ewald, Augfiirliches Lehrbuch der Hebraischen 
Sprache. 8'* Aus. Géttingen, 1870. p. 143), l’altra come semivocale corrispondente al san- 


att, 


“ si 
na 


IST 
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8 proteggere le frontiere caldee dagli attacchi assiri fab- 
bricando una fortezza che molti secoli dopo si chiamava 
Dur-Durgalazu è poco probabile inquantochè se gli Assiri 
potevano minacciare gli è che le loro forze incominciavano 


a———_— 


scrito va, la terza come simile al sanscer. ya, si è trovato comodo lo scrivere a,uediî 
quasi che si trattasse di vocali pure e semplici. Ora le vocali nelle lingue semitiche non 
appariscono distinte ma si trovano intimamente connesse colle consonanti medesime co- 
munque il numero potesse esserne limitato, e lo aversi in assiro la vocale unita colla con- 
sonante rende più facile la trascrizione determinandola spesso in modo positivo. Un altro 


fatto importante è la esistenza di tre soli suoni vocali in ssiro, ove la forma IN può 


rappresentarci il processo formativo di una e ossia di una ’ain, ma resta tuttora distinta nei 
suoi elementi pronunziandosi ai. Di questo dee tenersi conto comecchè trattisi di un carattere 
distint.vo dell'idioma, sia perla sua morfologia interna, sia per la sua vita storica, ne si potreb- 


> »- 
be ammettere la trascrizione di > LI per ne, di <> per e, di fl per me, 


di >—| per el, di II per e, di >>I\ per er, di SS per se, di 5Ò per te, (Norris, 


Assyrian Dictionary. Part. I. 1868. Table of characters e passim) segni questi i quali sem- 
brano doversi trascrivere successivamente per ni, hi, mi, dl, "i, ir, si e ti. Infatti la pro- 
nunzia di ciascuno di questi gruppi si trova controllata dalle iscrizioni trilingui (Cfr. Me- 
nant, Le Syllabaire Assyrien. passim), confermata più che contraddetta da alcune tavolette 
assire (p. e. W. A. I. II. f. 1. sil 138; f. 39.28 d.) e non si potrebbe intendere lo speciale 
sistema adottato dal Norris senza avvertire che esso è la conseguenza di alcune idee pre- 


concette le quali invero non sembrano accettabili. La trascrizione p. e. di N s' intende 
perchè egli crede trovare qui una ’ain, la quale nell'uso tedesco di scrittura ebraica del 
linguaggio comune serve per rendere e. Una ragione analoga fa leggere >> per er, 


questo segno come ideogramma va!endo città che in ebraico si dice ‘ir. Ma la questione si 
fa più ardua innanzi ai segni simbolici che sono spesso elementi di nomi proprî nei quali 
non poche strane induzioni sono prodotte da rapporti più o meno fantastici di parole e di 
idee. Qui come in altre parti il meglio che ci resta a fare si è il tener conto delle varie 
tradizioni che si collegano in proposito, controllare per quanto sia possibile il valor: del- 
l’ideogramma per mezzo delle tavolette e tenersi alla determinazione che ne risulta più 


positiva. Così p. e. il segno >>] >Il che entra come fattore in varî nomi proprî 


quale ragione havvi di pronunziare Zmra? Il Rawlinson ci trova analogia coll’ Indra 
vedico e crede con ciò spiegare il primo elemento del nome Amrafel (Gen. XIV. 1). La 
pronunzia imra non ha migliore certezza di yam, di vul o d'altro, e poichè le note con- 
servateci dai più o meno guasti ricordi tradizionali ci fanno supporre una geneogenia del 
Yaveh ebraico dalla Mesopotamia saremmo tentati di accogliere la pronunzia y2v, se per 
ragioni speciali di antinomie il rapporto preacennato essendo molto improbabile non fossimo 
invec= condotti alla pronunzia ao od hu. Anche questa però si esclude comecchè applicasi ad 
altra forma e così vx/ rimane la espressione fonetica più verosimile. Le difficoltà sono lungi da 
essere risolte, molte pronunzie non ponno ammettersi difinitive e vuolsi usare la maggior 
cautela onde evitare il pericolo, già risultato dalle fantasticherie di certuni, di far sollevare 
de’ dubbî anche sulle parti più accertate dell’ assiriologia. 
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a svilupparsi ciò che in tempi d'’ assai remoti non par- 
rebbe verosimile. — Altri nomi si ricordano e tra gli altri 
quello di una regina, ma gli avvenimenti dei loro regni 
ci sono ignoti se si eccettui il primo Hammurabi il quale ha. 
lasciato importante ricordo di se nella escavazione del 
canale che dal suo nome fu detto Nakr-Hammurabi. (58) Il 
re lo nomina « la benedizione degli uomini della Babi- 
lonia, » e narra in una iscrizione: (54) « Io ho dirette le acque 
de’suoi bracci sui piani deserti, io le ho fatte spargere nei 
fossati asciutti; ho così date acque perpetue ai popoli ... 
Io ho ripartiti gli abitanti del paese dei Sumiri e degli 
Accadi in borghi stesi; ho mutato i piani deserti in terre 
irrigate, ho dato ad esse la fertilità e l'abbondanza, ne 
ho fatta una dimora di felicità. » | 

Il trovarci in presenza di due nazionalità il cui nome 
fornisce il primo titolo ai sovrani di Babilonia e di Assi- 
ria i quali dicevano se medesimi « re dei Sumiri e degli 
Accadi » ci fa rivenire un poco sui nostri passi. I Sumiri 
o Kassi erano stranieri ed i Babilonesi li distinsero col 


nome di 3 ai = che pronunziato semiticamente 


vale lisan-kalbu ossia parlanti (come) cani, forse in allusione 
alloro barbaro idioma.(5) Quanto agli Accadi, eglino sareb- 


(53) J. Menant, Inscriptions de Hammourabi roi de Babylonie. 
Paris 1863. i 

(04) Menant 4. c., p. 15 sgg. 

(55) Cfr. The North British Review N.° CII. January 1870. Babylo- 
nian and Assyrian Libraries. « They were most probably a branch of 
the tribes called Cossaii, Cussii, and Cissii, by classical writers. 
(Erod. III, 91; V, 49; Strabone XI, p. 744; Diod. XVIII, II; Plin. 
VI, 27). L'esame analitico dei testi rende pertanto probabile la opi- 
nione del Norris (Assyrian Dictionary, Part. II, (London 1870) p. 701), 
che « like the salic Land of French writers, nothing but the name of 
Sumir is left; but it was probably in Southern Chaldea. » Fors' anche 
in Sumir ci si potrebbe vedere un titolo avente nessun valore reale, 
comunque non privo di significato interno, comie quello di re di Cipro 
e Gerusalemme dei sovrani di Sardegna. 
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bero i rappresentanti della grande immigrazione turanica 
alla quale questo popolo si identifica, — sebbene il Lenor- 
mant(5) abbia pensato di farne una tribù semitica avente per 
centro una città di nome Accad, — poichè, il nome dei Su- 
miri lasciando per ora indeterminato, i frammenti che ci 
rimangono delle istituzioni degli antichi tempi (59) comunque 
talora bilingui mostrano nel proto-caldeo od accadio che 
dir si voglia, la lingua dominante il cui carattere distin- 
tivo non può lasciar luogo a questione. La fenomenologia 
pertanto di queste forme mentre ne’ suoi esordî ha tanto 
nettamente illuminato il problema delle origini del lin- 
guaggio e della scrittura in progresso di tempo si com- 
plica e si fa tanto svariata da rendere dubbî i risultati 
ottenuti. (58) Sennonchè la distinzione che si perde in sfu- 


(56) L. c. p. 7. Egli avverte alla improprietà del nome di Semiti 
dato agli Assiri e riferisce questo popolo alla razza di Cam, ed al ramo 
di Cusch, poi osservando alla posizione più meridionale degli Accadi 
dice che essi « continuaient cette chaîne de populations Kouschites 
qui s'étendaient depuis le détroit de Bab-el-Mandeb jusqu’au Mala- 
bar » (p. ll). . 

(57) W. A. I. II, passim. 

(58) Cusch, il mitico padre del mitico Nembrot è, secondo la 
Genesi (X. 6.) fratello di Mizraim. Quest’idea diffusa nel medio evo 
ha valuto a fare di Nembrot un etiope (Cfr. Chronicon Paschale, 
ed. Par. 1688, p. 28), e questo è stato per parecchi il punto di 
partenza per collegare l' Assiria coll’ Egitto e per affermare la col- 
tura svoltasi presso all’ Eufrate ed al Tigri figlia di quella che ha la 
sua storia presso al Nilo. Si notava la similarità delle tradizioni di 
Babilonia e di Assiria con quelle dell’ Etiopia, dell’ Arabia meridionale 
e soprattutto appariva importante l' essersi in Grecia applicate le leg- 
gende di Cefeo e di Memnone all'Africa talvolta e talvolta alle contrade 
presso alla foce dell'Eufrate. Oltre a ciò le iscrizioni jeratiche paiono 
collegarsi coi geroglifici e, per esempio, l'ideogramma babilonese espri- 
mente casa, sì unisce coll’ egizio che ha lo stesso valore. Rapporti 
medesimi sì è supposto esistere tra altri segni esprimenti re, pesce, 
orecchio ec. Nella stessa lingua caldea si notava qualche elemento cu- 
scita ed E. Rawlinson (Rawlinson’s Herodotus I, p. 861 n. 1) intrave- 
deva in essa qualcosa di Etiopico e « belonging in fact to that stock 
of tongues which in the sequel were everywhere more or less mixed 

4 B 
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mature indefinite, si trova evidente innanzi ad un’ analisi 
minuta dei cuneiformi. Molti esempi si potrebbero aggiun- 
gere ai già citati per la parte turanica che appare invero 
la base del linguaggio primitivo epperò della scrittura. 
Troviamo pertanto non pochi gruppi in cui la espressione 
fondamentale è semitica e che pajono rappresentare la 
complicazione arrecata dai semiti al sistema cuneiforme 


nell’ adottarlo. Tali sono p. es. —|{{{ dit casa, ebr. MI 


—\]x] ris testa, ebr. x === Kan nuvola, ebr. }3y 


ce I sar gridare, ebr. n°; "IM lip cuore, ebr. 35; 


 _—_ 
+77 sir razza, semenza, ebr. p>; >z|| îr città, 


ebr. *w; ec. ec. 

Nè ciò bastasse lingua ufficiale erasi fatta in parte 
quella dei semiti (5°) le cui povere tribù rappresentavano 
forse già la maggioranza della popolazione, alle quali si 
imponeva un giogo consacrato da resti permanenti della 
casta primitivamente forte. Un fatto che rimane da osser- 
vare è il semitismo dei nomi dei sovrani che si dicono 


caldei, il cui carattere però serbasi distinto quasi ad indi-, 


up with the Semitic languages but of which we have probably the 
purest modern specimens in the Mahra of southern Arabia, and the 
Galla of Abyssinia. » Però dopo altri studî lo stesso Rawlinson (Annual 
Report of the R. A. S. 1866, p. XXIX sg.) poneva in dubbio la pos- 
sibilità di comparare l’idioma babilonese con alcuna delle attuali va- 
rietà linguistiche supponendolo connesso ad un gruppo di lingue cui 
egli proporrebbe « to call Erythraean, because they were spoken by 
the nations around the Erythraean sea, as intermediate between the 
African languages on one side and the Proto-Turanian or Finno-Ugrian 
on the other. » Braun (Naturgeschichte der Sage. Minnchen 1864-1865) 


vede ovunque influenze del genio egiziano sul genio caldeo, che meglio 


il Bunsen (Egypt's Place, passim. Cfr. OQutlines of the Philosophy of 
Universal History. Vol. I) sembra riscontrare ad ora ad ora influente 
. ed influenzato. 

(69) Tale è il prezioso risultato cui conducevano gli studî del Menant 
sulle iscrizioni di Hammurabi. 
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care il piegarsi alla necessità dei mezzi senza che questi 
implichi più di un ibridismo troppo comune perchè sia 
luogo a maravigliarne, tanto più che la semplicità del 
fenomeno è confermata dai casi frequenti di atavismo. (69) 

Così attraversando il fondo turanico erasi sviluppata 
la schiatta caldeo-assira in cui l'elemento semitico doveva 
poscia trovar uno dei centri di creazione, uno di quei 
punti in cui le forme più adattabili alla convenienza dei 
mezzi dovevano persistere colla rovina delle altre forme. 
Allora però havvi interruzione durante un periodo in cui 
l’impero babilonese scompare e tutta la regione di Senaar 
sente il peso della dominazione egiziana. Tutmosi I (81) vitto- 
rioso della Siria, varcando l’ Eufrate aveva tentato di sten- 
dere la propria autorità sulle provincie cui l’ Egitto collega- 
vasi maravigliosamente per medesimezza di condizioni. Ciò 
che egli aveva incominciato Tutmosi II continuò, (62) Tut- 
mosi III compì (63) e per quattro secoli la storia dell’Assiria 
si legge nelle iscrizioni monumentali di Karnak.(94) I re egizî 
non fecero della Mesopotamia provincie direttamente ammi- 
nistrate da governatori egiziani, conservando i piccoli e nu- 
merosi regni e sopponendoli a quella specie di protettorato 
che fu dappoi adottato dai re assiri. I nomi dei principi 
preposti a Babilonia sono da principio semiti e questo fatto. 
come ha notato il Lenormant (6°) è forse la base di una ipo- 
tesi adottata da molti e che consiste nello ammettere una 


(69) Troviamo apesso nomi puramente turani. 

(61) Rosellini, Monumenti storici, III 1, p. 263, 340; Birch, Obser- 
vations on the hieroglyphical obelisk of the Atmeidam at Constantinopolis. 
Cfr. Lepsius, Auswahl der wicht. Urkunden. Leipzig, 1842. XIV, A; 
Brugsch, Histoire d'Egypte. Première partie. Leipzig, 1859. p. 90. 

(62) Bunsen®s Egypt II, p. 19. 

(63) Lepsius, Denkm. II, 80-32; Bunsen, l. c. p. 182. Brugsch, 
c., p. 100, 104. i 

(64) Birch, Observations on the statistical tablet of Karnak, nelle 
Transactions of the R. Soc. of Litterature. N. S. vol. II (1847). Cfr. Bunsen 
l. c. p. 142, 165. | | Ì 

(65) L.c. p. 39 ag. 
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conquista araba e conformemente alle note di Beroso una 
serie di re arabi. Sennonchè il nome di arabi era assai 
genericamente usato nell'antichità a significare spesso 
questo o quel popolo semita e talvolta anche semiti in 
generale, ciò che rende verosimile l'opinione che tali sieno 
stati i principi preposti al governo di Babilonia dopo la 
ruina dell'impero caldeo. Ad ogni modo questi principi 
ancorchè nazionali rappresentavano una potenza straniera 
ed il giorno venne della reazione preceduta da una nuova 
dinastia elamita che può rappresentare la seconda parte 
della supposta dinastia araba meglio che tutta come crede 
il Sayce,(66) a meno che non si voglia supporre (ciò che è 
molto probabile) la coesistenza parziale se non totale di due 
dinastie. Il rivendicarsi in libertà non si determina che dalla 
leggenda, ma intanto i monumenti ci attestano la costi- 
tuzione del nuovo impero conducendoci a porre gli esordì 
della potenza assira al di là del XV secolo av. VE. V. (0?) 
in apparente contraddizione cogli asserti di Beroso (98) con- 
fermati da Erodoto (8°) che avevano fatto credere in generale 
la data della fondazione dell'impero ninivita tra l’anno 1273 
ed il 1262 av. C. Gl’'è che le confuse tradizioni di Beroso 
riferivasi all’ Assiria non solo ma a Babilonia pur anche, 
ragione per cui gl’ è facile concludere che si accennasse 


(66) Zeitschr. f. Aegypt. Spr. ec. 1870 1. c. Parecchi nomi di principi 
appartenenti a questa dinastia si sono trovati su d’ una piccola tavo- 
letta ora nel Museo Britannico. 

(67) Rawlinson (The Atheneum, Aug. 22. 1863. p. 243, n. 2) pensa 
giusto che possa trovarsi un’ allusione all’ origine di un impero assiro 
indipendente in una tavoletta genealogica (W. A. I. f. 6. No. III) che con- 
tiene il nome di quattro re, il primo dei quali Bilusumilikapi è detto 
“ l'antico re il quale stabilì la sovranità della nostra linea, ,, ma non è 
molto probabile la sua congettura « this group to date from the 
eighteenth century B. C. » | 

(68) In Eusebio Chron. p. 76, in Mosè di Corene Hist. Arm. I, 4. 
Cfr. Sincello Chron. p. 151, 155. 

(69) Erodoto I, 95. Non si deve dimenticare il poco valore della cro- 
nologia dei due storici e quindi non si può tener conto della differenza 
di qualche anno. 
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all’epoca nella quale gli assiri s' impadronirono di Babi- 
lonia e l'elemento semitico la vinse sull’elemento turanico 
allato al quale esso era sorto, e lentamente sviluppato. 
Mosè di Corene (7°) ci ha conservato del primitivo impero 
assiro un documento che a ragione Lenormant opina do- 
ver provenire da una sorgente autentica sebbene guasta 
per esser mal intesa da chi la studiava. Trattasi di una 
lista di nomi che lo storico armeno ha presi pei primi re 
di Assiria: Nino, Chalaos, Arbelus, Anebos, Babios. « Mal- 
grado alcune alterazioni, si riconosce essere questi nomi 
non d’uomini ma appartenere alle città più importanti e 
meglio conosciute enumerate nell'ordine della loro annes- 
sione agli stati dei monarchi assiri, (71) » e nei nomi legger- 
mente alterati dello storico armeno trovansi Ninive, (72) 
Calach, (78) Arbela, (74) Nipur (7°) e Babilonia. (78) Così veg- 


(70) Mist. Armen. I. 4. Cfr. Eusebii Chronicon G. A. L., dal libro di 
Abideno Della.storia degli Assiri ove abbiamo la stessa genealogia mi- 
tica. « Fuit Ninus Arbeli (filius) qui Chaali; qui Arbeli; qui Anebi; 
qui Babii; qui Beli regis Assyriorum. » (P. I, p. 76). Sincello (Chro- 
nographia, p. 151, 155 sg.) confonde i nomi scrivendo: ’Accupiwy x’ 
(rex undetricesimus) € faci/Aevcev *Apdfnzoc En pf | toù dé uscpov 
do (a. 4200) — ’Accupiwv Nefacrdevrev Naruos, éTn pe * toù dé 
xicpov Îcuf° (a. 4242) — ’Acovpiwy X4 e Bacidevoey "Ave Bos étn An. 
To dé nocpov derl' (a. 4287) — ’Accvpiwv AL e Bacidevoey Bafio 
Etn A5° * tov de uoopov dmue (a. 4325). Uthane di Urha invece, nella 
sua Storia in tre parti (Deux historiens Arméniens, traduits par M. 
Brosset. St.-Pétersbourg, 1870. p. 210) enumera successivamente Nem- 
brot, Bab, Anebis, Arbel, Kaal, un'altro Arbel, Nino e Ninovas. 

(71) Lenormant, 2. c. p. 56. 

(72) Nel sito dell'odierna Mosul, Koyunjuk e Nebbi Junes ce ne hanno 
dati preziosi avanzi. (Vedi le opere di Botta, Layard, Rawlinson, 
Oppert, Place e Cfr. Jones nel Journal of the R. A. S. Vol. XV ec). 

(73) Le recenti scoperte l’ hanno identificata a Nimrud al S. O. di 
Mosul. (Cfr. Layard, Oppert). : 

(74) Celebre per la sconfitta che vi subiva il re Dario. 

(75) Cfr. n. 43. 

(76) BafBuXwy, iepn m0A1< (Dionysii, Orbis Descriptio v. 1005) ha dato 
luogo a vasti studî per le leggende che ci si collegano. Le tradizioni 
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giamo delineata quella marcia lenta e progressiva che ri- 
sulta fin dalle prime osservazioni sui fatti etnografici e sto- 
rici constatati dalle ricerche intorno ai cuneiformi, ossia la 
formazione geologica ordinaria del terreno assiro sulle 
stratificazioni anteriori e lo sviluppo normalmente gra- 
duato della vita sociale come dianzi erasi prodotto quello 
della vita individuale e famigliare. Un gruppo di povere 
tribù, poche schiere di confederati sulle rive del Tigri 
preparavano quella gigantesca potenza che fu poi l’ impero 
assiro, come un gruppo di povere tribù doveva preparare 
presso al Tevere una città ed un impero più ancora grandi 
perchè più fortunati per mezzi ambienti favorevoli. 

I primi giorni dell'impero di Ninive per se e ne’ suoi 
rapporti con quello di Babilonia ci sono descritti in una 
tavoletta del Museo Britannico pubblicata in parte dal 
Rawlinson. (7?) Il racconto ci conduce verso la metà del XVI 
secolo av. lE. V. allorchè lo stato assiro contava pochi anni 
di vita, regnando Assurbilnisisu che fece un trattato con 
Karatadas, re di Babilonia. Questo trattato confermavasi 
con Purnapuryas re di Babilonia da Busurassur, il cui 
successore sul trono di Ninive intese a prepararsi una 
certa autorità su Babilonia sposando sua figlia a Purna- 


ebraiche, i geografi greci, latini, arabi ne parlano come straordinaria per 
antichità ed estensione. Per questa parte gli studî dell'Oppert mostra- 
vano esservi nulla di esagerato nelle descrizioni correggendone pure pro- 
fondamente forma e contenuto. (E. M. I., p. 135 sgg.). Sulla origine del 
suo nome si ebbero parecchie ipotesi cominciando dal derivarlo da 
bota confusione (Gen. XI, 9). I Siri da 553 traevano x339 confusione 
di linguaggio, balbuzia; altri (Stefano Bisanzio 8. v., Etym. M. s. v.) 
derivavano BxfvAwy dal nome del suo fondatore Belo (Cfr. Eustazio 
ad Dion. 1. c.); altri ancora (Eichhorn, B:bI. d. bibi. litt. III, 1001; Gese- 
nius, Thes. s. v.) da Ju L porta di Belo ed anche casa di Belo tenen- 


dosi L nei nomi di città = CA I cuneiformi ci hanno dato il nome 


di Babilonia che risponde al significato porta di Ilu. 
(77) W. A. I. II. 65. Syneronous T; Cfr. E. Rawlinson nell' Atheneum 
22. Aug. 1862. N. 1869. 


INTRODUZIONE. 23 


puryas. (78) Ben presto suo nipote giovine ancora fu re, ma 
certo Nasibugas lo uccise usurpando il trono. Gli assiri 
invasero la Babilonia ed atterrarono l'usurpatore ponendo 
in suo luogo un altro figlio di Purnapuryas. (79) Seguono 
alcuni nomi di re, Billikus, Pudil, Vullikus I, e Salma- 
nassar I, (8°) onde nulla sappiamo, per giungere al figlio di 
quest’ ultimo, a Tiglatsamdan I, al conquistatore di Babi- 
lonia e Caldea. (8!) La giustezza della data ben intesa di 
Beroso è esplicata dalla iscrizione di Sinahirib che parla 
di Tiglatsamdan come di regnante 600 anni avanti a lui 
ciò che appunto ci conduce verso il 1300 av. lE. V. 
Lenormant (82) osserva che se da Tiglatsamdan inco- 
mincia la supremazia assira su Babilonia questa capitale 
non fu però trattata come una città di provincia, ne som- 
messa ad un governatore nominato dal re. Essa obbedì 
a principi particolari che ereditariamente si succedevano 
anche quando avvenisse, come di frequente accadeva, 
qualche tentativo di rivolta, perocchè punivansi allora 
assai severamente i ribelli senza che la colpa dei padri si 
intendesse riversata sui figli. Il protettorato rimaneva sem- 
pre ai re assiri che dicevano se stessi « pontefici massimi 
in Babilonia, (83) » ed appellavano i principi di Babilonia 


(78) W. A. I. II, f. 65. N. I, co. I, 18 sg. 

(79) Forse Kurgalazu. 

(80) Syner. Tabl. Cfr..W. A. I. I. f. 6, N. IV. 

(81) W. A. I. Syn. T.l c. 1 22. 

(82) L. c. p. 58. 

(89) Sakkanakku Babilu. Oppert (E. M. II. p. 306) proponeva di tra- 
durre vicario degli dei a Babilonia (Cfr. Talmud Geros. Joma, 3. f. 41, 1). 
Talbot (Contributions toward a Glossary ofthe Assyrian Language, Parte II 
nel Journal of the R. A. S. 1869, N. S. vol. IV. p. 3). traduce _« High 
Priest (only at Babylon) » pensando derivata la parola Sakkanakku 
da 25 sagan sacerdote ed ukku turanico per grande. Il titolo di 
*m5 pn dato a Daniele (Dan. II, 48) giova pertanto notare come 
infermi meglio che appoggi l'opinione del Talbot tanto più che tro- 
viamo la forma 39 (plur. 0*330), in Babilonia (Gerem. II, 23, 28, 
57; Ez. XXIII. 6, 12,.23; Isaia XLI, 25) e nella Palestina (Esr. IX, 2; 
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« re di Kardunia (84) » mentre questi sui monumenti si 
affermano « re di Babilonia. (85) » Certo che la dinastia 
antica della città dell’ Eufrate fu mutata ed una famiglia 
semita prese il posto dei dominatori turani. E difatti ricor- 
davasi in qualche parte una tradizione che diceva il re di 
Babilonia essere stato coi suoi figli fatto uccidere da Tiglat- 


Samdan, cui la leggenda confondeva col mitico Nino. Il. 


rinnovamento della dinastia ci è mostrato dalla prova più 
evidente, cioè dai nomi di principi che invece di essere 
turani come Karatadas, Kurigalsu riprendono un carattere 
semitico apparendo tolti alla lingua assira. — La conquista 
di Babilonia fu gloriosa per l’Assiria ma non altrettanto 
utile comecchè sempre contestata. Ogni giorno di vita è 
un giorno di lotta per tutti, ma più che mai per coloro 
che si trovavano in male condizioni di esistenza. La rea- 
zione succede all’azione; un giorno di libertà è scontato 
con cento di catene, ma pure a questo giorno sempre si 
prepara il popolo ingiustamente oppresso. É tra le schiatte 
la legge organica che fa combattere finchè i deboli sieno 
vinti, e la storia della soggezione di Babilonia a Ninive è 
storia di ribellioni continue, come sempre può constatarsi 
allorchè si vogliono raggruppare in un sol cumulo elementi 
disparati nei quali l’avversione è tale e tanta da impedire 
che si fondino fuor che in apparenza. 

Tiglatsamdan era morto da poco e gli era successo 
suo figlio Bilcudurussur, che Babilonia si ribellava, e 
Vulbaladan cacciati gli stranieri dalla Caldea, invadeva 
l’ Assiria, ne uccideva il re, ed otteneva mirabili vittorie 
conquistando numerosi trofei e tra gli altri il sigillo di 


Num. II, 16; IV, 8, 13; V, 7, 17; VII, 5; XII, 40; XIII 11). I. LXX 
traducono orparny9s, «pY07, la Volgata ha duces, magistratus, e con ra- 
gione il Bunsen (Bibelwerk ai 1. c.) traduceva Oberster capitano. Eppure 
l’idea del Talbot non è da rigettarsi affatto. 

(84) Sar Kardunyas. 

(85) Sar Babilu. 
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Tiglatsamdan. Indarno però, sotto le mura di Assur (86) 
essendo interamente sconfitto mentre tentava una nuova 
invasione contro il nuovo re Adarpalassar (87) onde è scritto 
che « organizzò il paese di Assur ed istituì pel primo le 
armate di Assiria. » 

L'impero assiro sviluppandosi non aveva soltanto 
dovuto lottare, ad ora ad ora facendo qualche conces- 
sione, contro la potenza dei turani, ma trovavasi anche di 
faccia ad altre forze grandemente preponderanti. L’ Egitto 
nelle sue epoche di vita più brillante vi aveva estesi 
i propri dominii e la Mesopotamia questa terra tanto 
similare alla valle del Nilo aveva eccitato il desiderio 
degli eroi conquistatori, i quali infatti sommettevano a 
tributo l'antica Senaar. È a dispetto di questa autorità 
che l’ Assiria tendeva a farsi grande nazione, e man 
mano che la sua autorità andava rassodandosi, il ren- 
dersi indipendente era più che utile, necessario. La 
redenzione dal vassallaggio straniero era l’ opera pre- 
parata da Adarpalassar, ma che soltanto suo figlio As- 
surdayan ha compiuto per quel che si possa giudicare 
dall’ iscrizione (88) che ricorda questo cogli altri principi e 
dice : « Egli portò lo scettro supremo, egli illustrò la na- 
zione di Bil.... ed oscurò quello che stava innanzi a lui. » 
Vendicatore degli oltraggi di Babilonia contro a’'suoì avi 
Assurdayan sommetteva di nuovo le ricche regioni del 


(86) Era questa l’antica capitale dell'impero assiro. Che il suo nome 
corrisponda a quello di 205x (Gen. XIV, 1) = nwx>n (2. Re XIX, 12; 
Is. XXXVII, 12) può essere, quantunque possa una di queste due forme 
distinguersi dall'altra per significare la nazione o meglio la provincia 
intera. Knobel (Comment. ub. Gen. Leipzig 1852) ritiene n0%x = Arte- 
mita situata nell’ Assiria meridionale al Nord di Ctesifone e che Isidoro 
(Charac. ed Miller p. 151) nomina anche. XaAxcap. A parte altre con- 
siderazioni, Assur dei cuneiformi è l’attuale Kalach-Schergat. . 

(87) W. A. I. I. Syner. T. 1. 45. 

(88) Syner. T. Col. I. 1. 19 sgg. 
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basso Eufrate onde era riconosciuto principe supremo. Gli 
succedeva suo figlio Nutakkilnabu poi Assurisisi « re pos- 
sente, che attaccò le contrade ribelli e conquistò i paesi 
di tutta la terra. (8°) » Rabilonia si era sollevata da capo 
essendo principe un Nabucudurussur. (99) 

Emulo del padre suo per conquiste e per glorie fu 
Tiglalpalasar I, la prima parte del cui regno è narrata 
in una lunga iscrizione su un prisma di terra cotta tro- 
vata in quattro esemplari nelle fondamenta di un tempio 
di Assur. (9) « Nel principio del mio regno, egli dice, io 
presi 20,000 uomini della terra di Mosco (??) ed i loro cinque 
re, i quali regnavano sopra le cinquanta tribù di Alzi e 
di Burupzi, (9) pel dio Assur mio Signore, mi guarentivano 
i loro tributi e doni. » Egli narra poscia di avere soggio- 
gato il popolo di Dummuh, di avere tolto le loro donne, 
i loro prigionieri, il loro bestiame, i loro tesori, di aver 
bruciate le loro città e di averli sterminati. Le sue guerre 
volgono in seguito contro ai distretti armeni situati al di 
sopra delle sorgenti del Tigri, e nello stesso anno diri- 
gendosi alla opposta direzione, penetra attraverso alle 
montagne e sommette alcune tribù delle Calonitide e 
della Media occidentale. Volto al nord-ovest egli narra 
di battaglie e di vittorie contro a tribù che non possono 
precisamente determinarsi ma che abitavano nei din- 
torni del lago di Urmia e sui confini tra l’ Armenia e 
la Media, ciò che lo condusse al mare superiore, cioè 


———_____ 


(89) L. c. 1. 57. 

(909) L. c. II, 1.8. 

(91) W. A. LI. f. 9-16. 

(92) I Moschi sono ben noti nella geografia classica (Erodoto III. 94; 
VII. 78. ec.) Appartenenti a quel che sembra alla famiglia turanica, 
al gruppo finnico, si è tentato (Cfr. Osann nel Philologus. Bd. IX) di 
stabilire che essi rappresentano gli antenati dei Moscoviti, ma non so 
se questa ipotesi sia, come fu detto « on very sufficient grounds » 
(Rawlinson's Herodotus I. p. 595). 

(93) Famiglie probabilmente turaniche. 
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al Caspio. La conquista dei paesi di Aram occupa il quarto 
anno del suo regno, che lo riconduce alla sua residenza 
abituale in Assur per costruirvi un grande tempio. Le 
altre sue gesta ci sono narrate da altri monumenti, (9) 
i quali ci mostrano dopo pochi anni Tiglatpalasar nel 
Libano vincitore di Arado. Le sue imprese sono ingran- 
dite, le sue pur anco puerilità sono inneggiate a glo- 
ria, la sua potenza essendosi fatta gigante la sua ami- 
cizia è cercata, desiderata, chiesta da tutte le parti ed 
una iscrizione aggiunge che « il re d’Egitto gli inviò 
come presente straordinario un coccodrillo del suo fiume 
e delle balene del gran mare. » — Fuvvi pertanto un ora 
nella quale la potenza di Tiglatpalasar pericolò e fu ad 
una nuova rivolta di Babilonia che proclamava la pro- 
pria indipendenza sotto un re Marduchidinahi. Questi 
attaccato vinse il re d’Assiria, invase l’ Assiria e prese 
d'assalto la città di Ekali cui toglieva le statue di dei 
che Sinahirib 418 anni dopo vanta di avere riportate in 
Ninive. Scorsi alcuni anni Tiglatpalasar tornava all’ at- 
tacco e caddero in suo potere Durkurigalzu, Sippara e 
Babilonia, ove Nabusapikzir successore di Marduchidinaki 
statuiva pace con Assurbikala erede del trono di Ninive 
ripristinando la condizione anteriore di protettorato. 
Eredità di conquistatori è rara edi frutti delle vittorie 
di Tiglatpalasar dovevano perdersi ben presto. Assurra- 
bamar suo nipote, verso il 1080 o 1070 av. lE. V. fu vinto 
in una decisiva battaglia del re degli Ittiti (9) e perdette 
tutti i domini di là dall’ Eufrate. I successori umiliarono 
più che mai quella dinastia tanto gloriosamente incomin- 
ciata sì che ne approfittasse Bilkatirassu (%) il quale si 


(94) Syner. Tabl. Cfr. E. Rawlinson nell'Atheneum n. 1869 e 
G. Rawlinson The Five great Mon. Vol. II. 

(95) Abitanti della Siria. 

(96) Oppert vede qui l’intendente dei giardini reali, Belitaras degli 
autori greci. 
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mise a capo di una congiura, cacciò i padroni suoi e 
si fece re e capo di una nuova dinastia. 

I primi eredi suoi sono mal noti fuor che di nome. (9?) 
‘Pertanto eglino estesero i domini dell’ Assiria soggiogando 
la Media che non era ancora stata completamente som- 
messa nemmeno da Tiglatpalasar, e che dappoi è sempre 
compresa tra le dipendenze dell'impero ninivita. Ricor- 
diamo Vullikus il quale regnò tranquillamente 20 anni e 
suo figlio Tiglatsamdan II che ne regnò sel, non già che 
la storia del loro regno possa ricostruirsi, facendoci difetto 
i materiali, ma perchè a questo punto abbiamo dati pre- 
cisi per la cronologia, poichè, come allato agli imperatori 
romani i consoli, allato ai re assiri erano gli eponime. (88) 
Costoro, magistrati annui, pare non avessero per questo 
fatto altro vantaggio fuorchè quello di dare il nome al- 
l’anno nei fasti dell'impero. Onore siffatto accordavasi 
dal re ai più elevati dei dignitari. La eponimia iniziale era 
al re stesso, poi nel primo impero succedevano ad uno 
ad uno i componenti una specie di consiglio della corona 
ed esauritane le serie la scelta era libera al re che no- 
minava di preferenza uno de’ suoi satrapi principali. Nel 
secondo impero la scelta divenne irregolare. 

A. parte considerazioni d’altro ordine, l'interesse crono- 
logico di questa istituzione è assai tanto più che ci si uni- 
scono altri elementi per darle un valore (9°) onde dai 
regni mal noti accennati dianzi abbiamo una prova giun- 
gendo ad un nome illustre nei fasti dell’Assiria, cioè Assur- 
nazirpal. Le sue iscrizioni sono numerose; (19) solo tra i 


(97) Yribul, Assuridinnahi, Salmanassar, Assurdilili. 

“ (98) Sette tavolette sono state finora pubblicate. W. A. I. II. f. 52, 
68, 69. Cfr. Rawlinson nell’ Atheneum 18 May 1867. N. 2064. 

(99) Ueber der Chronologischen Werth der Assyrischen Eponymen, ec. 
aus d. Abhand. d. K. Akad. d. Wiss. Berlin 1869; Oppert nella Revue 
Archeologique. 1868. 

(100) BM. f. 1-11; W. A. LI f. 17 sg. 
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monarchi asiatici ci ha lasciato una statua,(1°) sul cui petto 
è scritto: « Assurnazirpal, gran re, re possente, re delle 
legioni, re d' Assiria... Egli ha possedute le terre dalle 
rive del Tigri fino al Libano, egli sommise alla sua potenza 
igrandi mari e tutti i paesi dall’oriente all’ occidente. » 
Egli saliva sul trono il 2 giugno 930. (192) Questo giorno fu 
contrassegnato da un eclisse (193) la quale era assunta come 
buon augurio pel suo impero, che durò 24 anni, affermò 
la potenza assira e la estese nell’Armenia, nella Comma- 
gena, nel Ponto, nella Media e forse in parte della Persia 
occidentale, sulla riva destra dell’ Eufrate, in tutte la Siria 
settentrionale, nelle catene dell’ Amanus e sul bacino del- 
l’Oronte. Fors’anco ricevette tributo da Tiro, Sidone, Biblos 


(101) Layard. Nineveh ec. Cfr. Rawlinson, Anc. Mon. IL p. 350. 

(102) Nell'anno 883 secondo Rawlinson e Smith. 

(103) È una quistione molto discussa, quella di una eclissi che si 
trova indicata al mese di Sivan nella eponimia di Purilsalki. Pingré 
(Art. de vérifier les dates, Paris 1820, p. 58 e 59) nella sua lista delle 
ecelissi ne notava due, l’una delle quali avrebbe avuto luogo il 13 
giugno dell’anno 809 av. C. l’altra il 15 giugno del 763. Rawlinson 
(The Atheneum n. 2064 p. 660. sg.) teneva questa; Oppert (Le Chro- 
nologie biblique 1869. Cfr. l. c.) escludeva l'opinione del Rawlinson per 
riferire l’eclisse della tavoletta degli eponimi al 809. Alle considerazioni 
di questi relative alla concordanza dei dati assiri colla cronologia 
biblica non può attribuirsi molto valore. Ma un fatto importante è l'av- 
venimento di una eclisse nel 2 giugno 986 (Pingré l c. p. 54. Cfr. 
Oppert !. c. p. 9) poco visibile a Ninive ciò che spiegherebbe le parole 
di Assurnazirpal : « Nel principio del mio regno, nel mio primo anno, 
» il sole arbitro delle terre * gettò su me la sua ombra benefica e mi 
» assisi sovrano sul trono. » Non dee invero dimenticarsi l'ipotesi fatta 
dal Dr. Haigh (Sardanapallus, his place în History nella Zeit. f. Aeg. 
Spr. 1870 p. 107, 108) che l'ombra benefica debba, riferendosi ad una 
divinità, intendersi « only ...in the sense of his protection », tuttavia 
sono necessarî dati più precisi per dimostrare accidentale la coincidenza 
delle due eclissi. 


* L’Oppert traduce arbiter plagarum e sta bene, ma poi egli scrive l’arbitre des 
régions célestes ciò che il testo non esprime, gm facilmente confrontandosi col- 


l'ebraico 99» (costr. muso) che esprime estensione, tratto di terra come yogn N95 
nella Gen. (XKXXV, 16; XLVIII, 7.) ed altrove (II Re V, 19). 
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ed Arado. Lottò contro a ribelli in Assiria e nella Bassa 
Caldea e qui come altrove esercitò la propria volontà col 
più aspro rigorismo. Infatti havvi sempre nelle sue narra- 
zioni qualcosa di aspro e di feroce che doveva far tremare 
i suoi sudditi. « Sulle ruine, egli ha scritto, la mia figura 
giganteggia, nell’assopimento del mio corruccio io trovo 
la mia soddisfazione. » (104) 

Suo figlio Salmanassar lo superò. La descrizione delle 
sue guerre importerebbe non più dell’esposizione delle 
conquiste d’altri uno studio analitico meglio che sintetico. 
Sono certamente tra le più importanti le sue campagne 
nella Siria meridionale, e ne parla egli medesimo dicen- 
do: (195) « Nella mia sesta campagna .....io attraversai 
l'Eufrate ed ho percepito un tributo dai re di Siria. In questi 
giorni, Binhidri di Damasco, Sakulina di Hamat, ed i re di 
Siria e quelli delle rive del mare si affidarono ai loro piedi 
rapidi e vennero a me per darmi battaglia. Coll’aiuto di Assur, 
il gran padrone, mio signore, io ho combattuto contro diloro, 
e li ho vinti. Io ho presi i loro carri, i loro cavalli, le 
loro armi da guerra ed ho messi fuori di combattimento 
20,600 dei loro soldati. » — In occasione di questa batta- 
glia combattuta a Karkar(1%) una stela scoperta alle sor- 
genti del Tigri(107) enumerando le forze dei confederati, men- 
ziona « dieci mila uomini di Acab d'Israele » testimoniando 
la intimità di Acab e Benhidri accennata nei libri dei Re. (198) 
Un'altra iscrizione (19) dice: « Nella mia decima campa- 


(104) W. A. I.lc. 

(105) BM. f. 87 1. 54. 

(106) Forse questo sito si distingue tanto dal Khar-Khar delle iscri- 
zioni armene, ricordi della leggendaria Schamiram-gher, della celebre 
città di Van nell'attuale Curdistan, quanto dalla provincia di Khar- 
Khar cui avremo altrove occasione di accennare. (Cfr. Lib. I). 

(107) Cfr. Oppert, Histoire des empires de Chaldée et d’Assyrie, 
p. 139. sg.; — La Chronologie biblique ec. p. 11. 

(108) I Re. XX. 

(109) Monolito ined. nel Museo Britannico. 
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gna, io varcai l'Eufrate per la ottava volta, distrussi le città 
di Sangar, di Karkamisch, io le demolii, le bruciai...... 
Binhidri di Damasco, Sakulina di Hamath e 12 re delle 
rive del mare..... si avanzarono contro di me per com- 
battermi. Io ho combattuto contro di loro e li ho vinti. Io 
catturai i loro carri, i loro cavalli, le loro armi. Eglino 
fuggirono per salvare la vita. — Nella mia undecima cam- 
pagna io escii da Ninive, io varcai per la nona volta l’ Eu- 
frate.... Mi volsi verso il monte Amanus, attaccai il paese 
di Yarak. Io discesi verso Hamath, occupai Astamaku ed 
altre 89 città, vi feci un massacro generale, ne condussi 
gli abitanti prigionieri. In questi giorni Binhidri di Da- 
masco, Sakulina di Hamath e 12 re del littorale.... si avan- 
zarono verso me per darmi battaglia ed io li misi in fuga; 
10000 soldati caddero sotto i colpi delle mie armi, e cat- 
turai i loro carri, le loro cavallerie e le loro provvisioni di 
guerra. » Più lungi il re prosegue in tali parole il suo 
racconto: « Nella mia quattordicesima campagna io feci un 
un censimento dei miei vasti territorî senza numero, var- 
cai l'Eufrate ..... con 120,000 uomini. Allora Binhidri 
di Damasco, Sakulina di Hamath e i dodici re delle 
coste alte e basse, che avevano contato le loro armate in- 
numerevoli si avanzarono verso di me. Io li ho combat- 
tuti e li ho messi in fuga; io ho tolto i loro carri, i loro 
cavalli, le loro armi. Eglino fuggirono per salvare la vita. » 
Le guerre di Siria erano interrotte da due anni di guerre 
contro Babilonia ove il trono era stato usurpato. Ma 
non scorse assai tempo che Salmanassar, libero dì questo 
peso, dopo avere aperta una nuova serie di combat- 
timenti di là del Zab, cominciava la sua diciottesima 
campagna varcando l'Eufrate per la sedicesima volta. 
« Azail re di Damasco, egli dice nell’ obelisco che dal luogo. 
ove fu rinvenuto appellasi di Nimrud, (119) venne contro 
me per darmi battaglia; io gli presi 1121 carri e 470 ca- 


(110) BM. f. 87-98. Cfr. Oppert., E. M. I. p. 342 sgg. 
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valieri col suo campo. » Poi continua: « Nella mia dician- 
novesima campagna, io attraversai l'Eufrate per la di- 
ciottesima volta; marciai verso il monte Amanus e vi 
tagliai degli alberi di cedro: » E più oltre: « Nella mia 
ventunesima campagna, io attraversai l’ Eufrate per la 
ventiduesima volta, io marciai verso le città di Azail di 
Damasco. Io ricevetti tributi da Tiro, Sidone, Biblos. » 
È evidentemente in conseguenza di questa campagna 
che Jehu re d'Israele, di cui Azail rovinava crudelmente 
le provincie, mendicò l'appoggio possente di Salmanassar, 
che nell’iscrizione. dell’ obelisco dice di aver ricevuto il 
tributo da Jehu che egli chiama figlio d’Amri perchè 
la grande celebrità del fondatore di Samaria faceva consi- 
derare dagli Assiri tutti i re d'Israele come suoi discen- 
denti. Un bassorilievo ci fa constatare il vassallaggio di 
Jehu mostrandocelo prosteso ai piedi di Salmanassar. (111) 

Quind’innanzi non più gliannali diSalmanassar parlano 
dei re di Damasco, o di quelli d’Israele. Le guerre continuano 
ma da tutt’ altra parte. È contro gli Sciti che l’Assiria com- 
batte fino a che dopo due anni i cui avvenimenti riman- 
gono tuttavia mistero per noi è notato nel 870 la morte 
di Salmanassar. In questo periodo di due anni, il secondo 
figlio di Salmanassar, Assurdaninpal si levò contro suo 
padre; 27 città si dichiararono in suo favore e l’ esercito 
passò dalla sua parte. (11?) Ridotto agli estremi Salmanassar 
pare si ricoverasse a Ninive bloccato da suo figlio e che 
ivi miseramente morisse. — Lo vendicava cacciando l’usur- 
patore l’altro suo figlio Samasvul il quale nelle sue iscri- 
zioni non spiega ma accenna alla guerra civile dei ribelli 
dicendo solo: (113) « Coll’ aiuto degli dei grandi miei padroni, 
io li ho ridotti tutti sotto al mio giogo. » Forte nelle battaglie 


(111) Layard. Ninive, ec.; Cfr. G. Rawlinson, The five Mon., ec. II 

(112) W.A.I.I.f.29. Cfr.E. Rawlinson nel Journal of the R. A. S. 1854. 
Vol. XVI. Part. I. Annual Report p. XII. 

(113) L. c. 
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egli regnò come gli altri e la sua ira gravò sovra le tribù 
dei distretti ove nascono Tigri ed Eufrate (114) che avevano 
tentato di scuoterne l'autorità. 

Vullikus che gli successe regnò 29 anni. Una iscri- 
zione (!15) parlando dei primi anni del suo regno descrive. 
la estensione dell'impero dal Caspio al Mediterraneo, a tutti 
i paesi affermando di avere imposta « la prestazione dei tri- 
buti; » poi soggiunge: « Io marciai contro il paese di Siria 
e presi Marih, re di Siria in Damasco città del suo regno. 
Il timore lo trascinò, egli abbracciò i miei ginocchi e fece 
la sommissione. » Gli altri anni del regno di Vullikus 
sono distinti per spedizioni specialmente volte all’oriente, 
poi al nord nel paese di Van. Uno dei monumenti più 
importanti che ci rimangano del suo regno è una sta- 
tua di Nebo la cui base ricorda la sposa del principe, 
« la regina Sammuramit, (116) » È la sola Semiramide sto- 
rica ed Erodoto (117) infatti la ricorda determinandone 
all’ incirca l'epoca, e dicendo che fece costruire quelle 
dighe magnifiche che tenevano l'Eufrate nel suo letto 
impedendogli di innondare la campagna intorno a Ba- 
bilonia. Si è naturalmente cercato perchè Erodoto no- 
minasse Semiramide piuttosto che suo marito. Parve a 
molti facile una esplicazione ammettendo che per qualche 
tempo Semiramide regnasse sola. Ma le prove di fatto (118) 
stanno contro l'ipotesi, e si constata Semiramide e Vulli- 
kus avere regnato contemporaneamente. E. Rawlinson (119) 


(114) L'Eufrate ha due sorgenti; l’una più settentrionale (Frat dei 
Turchi) non lungi da Erzerum deriva dai monti Abos o Djaur-Dagh, 
l'altra (Murad) scende dal monte Ararat. Il Tigri (Didjlet, la freccia) 
nasce sul pendio Nord del Mehrab-Dagh. Qui però la frase di assu- 
mersi nel senso generico dei distretti del Tauro. 

(115) W. A. I. I. f. 85. 

(116) E. Rawlinson nell’ Atheneum, Apr. 15 e 29. 1854. Cfr. W. A. I. 
I f. 35. No IL 

(117) I. 184. 

(118) Le tavolette degli eponimi. Cfr. W. A. I. II. f. 68 n.L. col. III. 

(119) The Atheneum Apr. 15. 1854. 
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all’ ora della scoperta pensava probabile che il re d’Assiria 
sposasse una principessa straniera il cui nome nativo sia. 
stato Atossa (129) ma che nel diventare regina di Assiria as- 
sumesse il titolo semitico di Semiramide, cuì una iscrizione 
ariana poteva rispettare. Lenormant (121) ha creduto vedere 
in questi due principi una specie di Ferdinando ed Isa- 
bella della Mesopotamia. Ma forse Semiramide era una 
principessa di Babilonia, sì che comunque Vullikus possa 
per diritto essere diventato sovrano dei Babilonesi (12°) 
questi abbiano inscritto soltanto Semiramide nel novero 
dei loro re nazionali. 

Allorchè uno stato si sviluppa troppo havvi qualcosa 
di patologico che deve condurlo a dissoluzione; è la stessa 
sovrabbondanza di succhi nutritizîì che fa soccombere l’in- 
dividuo. L'impero assiro era diventato ciò che l'impero dî 
Napoleone I, e l'armonia dei contradittorî non trovandosi 
che nell’ assoluta negazione dell’ essere, nella società assira 
non più che nella europea era impossibile. Il crollo può 
essere istantaneo, e può trattarsi di una rovina lenta lenta, 
certo che quando il guasto è tanto diffuso, quando il male 
è penetrato così nell'intimo ci può essere una sosta ma 
non altro che apparente. 

Da tempo fremevano i popoli sotto il giogo delloppres: 
sore e da tempo si stava attendendo propizio il giorno della 
riscossa. Le guerre avevano estenuato il paese eppure 
‘c’era sempre guerra e sempre sommosse tanto che nel 
804 gli annali{1?9) notassero come eccezione « pace nel paese. » 


“n 


(120) Nome ariano che si ricorda nel nome della figlia di Ciro e mo- 
glie di Cambise, poi del Pseudo Smerdi, poi di Dario. (Erod. III, 68, 
88, 133, 134; VII. 3; Eschilo Pers. 157 sg.) L'Atossa (Hellanicus Fragm. 
163a 1636; Chron. Pasch. p. 68; Fozio Biblioth. p. 427 sg.) che si fa- 
rebbe equivalente a Semiramide (Cfr. Rawlinson's Herodotus Vol. I. p.411). 
è figura puramente leggendaria. 

(121) LZ. c. IL p. 76. 

(12°) G. Rawlinson’s Herodotus. I. p.382; — The five great Mon. IL 385. 

(128) Tavolette degli eponimi, /. c. Rovescio, l. ll. 
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E può forse inféndersi un concordato per cui concessioni 
furono fatte da varie parti. I tentativi d’insurrezione si 
moltiplicavano da tutte le parti ed in tutte l’ore e represse 
talvolta da un potere centrale ancora abbastanza forte 
andavano guadagnando gli animi e la rivoluzione andava 
sempre più appressandosi a Ninive.: Nel frattanto aveva 
avuto lo scettro Assurdayan, poi Assurnirar. Dalla mala 
condizione delle cose assire dovevano approfittare i caldei . 
di Babilonia la cui schiatta eran tutt'altro che spenta, la 
cui superbia era tutt’ altro che smarrita, la cui possa era 
vinta ma non certamente doma, e dovevano approfittarne 
anche gli stranieri. Secondo i ricordi degli storici greci (124) 
Pul caldeo (125) invasore della Giudea (126) riesciva alla 
rovina dell’impero assiro. Una sommossa generale (127) 
avrebbe distrutta allora quella gloria e quella potenza che 
era costata tanto tempo e tante stragi. L’ Assiria ridotta 
alla stessa condizione in cui essa aveva tenute le altre 
contrade sarebbe divenuta per qualche tempo una pro- 
vincia di Babilonia. Di questo fatto generico i particolari 
si perdono in un nugolo tale di fantasmagorie che la verità 
ci si smarrisce salvo il rintracciarla quà e là in frammenti. 

Ma dee questo avvenimento tenersi per reale oppure 
val meglio respingerlo con molti altri dal terreno della 


(124) Polistore in Eusebii Chronic. p. 39. ove è detto: « Post quos 
>» (dopo i 45 re di cui sopra a p. 8), rex Chaldeorum fuit cui nomen 
> Phulus. > 

(125) Balazu (il terribile), Belesi di Ctesia, che narra Arbace capo dei 
contingenti medi dell’armata e medo egli stesso esserglisi unito. Giustino 
(Hist. I. 3) racconta che era Arbace stesso il vincitore dell'Assiria. 

(126) II. Re XV, 19; I Croniche V. 26. | 

(127) Oppert (Le Chronol. bibl. ec. p. 17) e Lenormant Manuel ec. I 
p. 80) traducendo « rivolta a Calach » concordano per tacere degli 
eponimi dal 790 al 744 av. C. — Nuovi fatti distruggendo le obbie- 
zioni possibili potrebbero constatare la giustezza dell’asserto che la ri- 
voluzione di Calach sia stata talmente grande da distruggere temporarea- 
mente una istituzione come l’eponimia, ma intanto non ci è permesso 
di interpretare questa rivolta per una sommossa di tutto il paese. 
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storia a quello della leggenda? Per quanto sia contestato 
in molte parti il valore storico dei libri che compongono la 
Bibbia, quelli dei Re rivelansi tra i più importanti. Noi 
sappiamo di là (128) Pul re degli Assiri essersi mosso contro 
Israele, il cui re Menahem salito sul trono per forza di 
inganno e di tradimento, pauroso si assoggettava pagando 
mille talenti per ottenere la conservazione del suo dominio. 
Dunque un re di nome Pul sarebbe esistito. Oppert (129) no- 
tando la mancanza di questo nome nei cuneiformi propo- 
neva di identificarlo, provvisoriamente almeno, con Ti- 
glatpalasar. Smith (199) pensava di leggere (181) Vulnirar in 


>> <Y e identificarlo con Pul cui avrebbe cacciato 


la rivolta di Calach.(132) Anzitutto l'ortografia non permette- 
rebbe la lettura vul mentre assur vi si distingue senza que- 
stione; quanto poi alla medesimezza con Pul è tanto poco 
probabile quanto lo appare la ipotesi dell’Oppert, mentre le 
Croniche ricordano nello stesso versetto i due re. (133) Ciò che 
può se non darci nitida idea condurci almeno ad una espli- 
cazione è l’analisi delle liste che precedono. Troviamorivolu- 
zioni ad Assur,(134) a Libzu, (135) ad Arrapa,(196) a Gozan. (137) 


(128) L. c. 20. 

(129) Annales de la phil. chret. 5° Ser. T. VI. p. 54; Cfr. Chron. bibli- 
que ec. passim. 

(130) The Annals of Tiglath Pileser II nella Zettschr. f. Aegypt. 
Spr. ec. 1868. 

(131) W. A. I. f. 68. No I. Rovescio Il. 16. 

(132) Cfr. n. 127. 

(138) I. Cron. V, 26. Potrebbesi supporre che Pul fosse un so- 
pranome di Tiglatpalasar e che ambedue i nomi essendo caduti nel 
dominio della leggenda allorchè il libro delle Croniche si raccoglieva, 
da varî sparsi ricordi se ne facessero due distinti personaggi. Nemmeno 
basta la distinzione in apparenza più decisa che è fatta nel II. Re XV, 
ove Pul a Menahem e Tiglatpalasar si riferisce a Peca. 

(134) W. A. I. II f. 68. n. I. Rovescio, Ll 6. 

(135) L. ce. 1. 7 
(136) L. c. 1 8,9. 
(137) L. c. 1 10. 
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In mezzo a tutti questi torbidi, in mezzo alle epidemie che 
si moltiplicavano (188) alcuno dei generali poteva assumersi | 
il titolo di re e forse parecchie volte è avvenuto il caso 
di scissioni interne. Ecco come un guerriero fortunato di 
nome Pul potrebbe aver costretto Menahem a pagargli 
tributo. La storia dove manca non la si può creare; e però 
della vita di Pul conoscendo solo una linea non resta che 
tentare di spiegarla. 

Riviensi al positivo con Tiglatpalasar II (139) il quale si 
assise sul trono il 13 airu (iyar) dell’anno 744 av. C. (139) 
—Egli era re da cinque mesi quando fece un’ invasione in 
Babilonia ed una seconda campagna fu da lui combattuta 
l’anno appresso nella stessa provincia. Questa non è ragione 
sufficiente per accogliere il concetto dello Smith, (149) il quale 
intende a considerare le due campagne babilonesi come una 
sola, perocchè esse ne appaiono distinte quanto lo potreb- 
bero essere le nostre del 1848 e 1849. — Fin da’ primi annì 
il nuovo regno ed il nuovo re si illustrano per gloriose im- 
prese e per molteplici trionfi. Caddero innanzi agli eserciti 
di Tiglatpalasar II le potenze di parecchi re, dei quali gli 
unì perirono crocifissi, gli altri sisommisero umili e tremanti 
a tributo. (141) Delle città conquistate egli trascinava gli 
abitanti in Assiria; migrazione forzata di popoli usata anche. 
presso altre genti, le quali consideravano, come gli Assiri, 
base di solida sovranità sovra una razza il guastarsi, il 
dissolversi dal tipo etnico che doveva perdersi nel mag- 
gior numero dei casi per forza di mezzi ambienti etnologici 
e sociali. Assicuratosi la Babilonia, Tiglatpalasar continuò 


(138) LZ. c. 1. 4,10. 

(139) W. A.I.1.c.1. 24. Abbiamo parecchi monumenti di questo re. 
(Layard, Monuments. 1% series, tav. 57 a 67). Per le iscrizioni vedi 
BM. 19; W. A. I. Il f. 67. 

(139*) Secondo Bawlinson e Smith il giorno 13.° del secondo mese 
dell'anno 745. 

(140) The annals of Tiglat Pileser II, nelle Zeit. f. Aeg. Spr. 1869. p. 11. 

(141) W. A. I.l.c. 
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le sue imprese contro varî principi successivamente vinti, 
e spedì in Media uno dei suoi generali Assurdaninnanni 
che conquistò la contrada fino a Bikni. (14°) — Frattanto 
una lega preparavasi tra alcuni principi delle regioni al 
Nord dell’ Assiria. Tiglatpalasar li combattè e li disfece 
catturando parecchi dei principi; e Sarduri di Ururti (143) 
fuggì fino al suo proprio territorio alla città di Turuspa. (144) 
Il re di Assiria inseguiva Sarduri e lo assediò in que. 
sta città che non sembra riuscisse a vincere, comun- 
que devastasse molto paese circostante e ne annettesse 
all’ Assiria varie provincie. Estese ancora le sue conqui- 
ste da questa parte egli allora cominciava in Siria una 
marcia trionfale che fu interrotta dal popolo di Hamath 
che ricusò di sottomettersi governato da Azaria re di 
Giuda. (14) Della guerra che ne seguì sebbene ci ri- 
mangano documenti essi non sono però tanto completi 
quanto si potrebbe desiderare. Frattanto ci è noto avere 
Tiglatpalasar invase le terre de’ suoi nemici procedendo 
col fuoco e colla spada conquistando 19 distretti e sommet- 
tendone i principi. (146) I modi di conquista erano diversi, 
e talvolta trattavasi di sola imposizione di tributo, talaltra 
volevasi vassallaggio completo. In casi speciali si trasmu- 
tavano gli abitanti d’ una in altra regione. Così gli uomini di 
qualche città della Siria furono mandati ad abitare un paese 
sulle rive dell’ Eufrate, le cui tribù aborigene vinte dai ge- 
nerali di Tiglatpalasar erano alla loro volta mandati in 
Hamath. Nei tre anni successivi la guerra fu al Nord e spe- 
cialmente verso l’ Armenia centrale ove tribù e principi 


(142) Cfr. Smith, I. c. 

(143) L° Ararat. 

(144) Sul lago di Van. 

(145) I rapporti di vassallaggio della Siria a Giuda sono accennati nel 
secondo libro dei Re (XIV, 28). Essi pertanto appaiono passati a que- 
st'epoca per lasciar luogo all’ autorità di Israele. 

(146) Cfr. la esposizione analitica dello Smith nella Zeitschr. f. Aeg. 
Spr. ec. I. c. 
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difesi dalla natura alpestre reagivano a qualunque giogo 
pari in ciò ai Turcomani ed ai montanari del Belucistan 
e dell'Himalaya centrale intolleranti di qualunque auto- 
rità che non sia quella del loro capo. Ne Babilonia ancora 
si era adattata non che ad essere schiava, ad essere ridotta 
alla sola città tanto da rendere a quel tempo necessaria 
una nuova incursione intesa a ritogliere le città perdute. — 
Agli anni 784-732 av. C. ci troviamo innanzi ad uno de’ più 
importanti momenti del regno di Tiglatpalassar II cioè 
alla grande guerra di Siria esordita per sostenere Achaz 
contro Damasco ed i Filistei. Veramente il principio degli 
annali assiri intorno a questo fatto è perduto, ma ci ri- 
mane la base, del racconto biblico. (147) È d’altronde 
ovvio lo intendere quanto facilmente il re d' Assiria do- 
vesse levarsi a combattere, mentre da un lato gli appariva 
una tremenda punizione da infliggersi a Faceo ed a Ra- 
sin che teneva come ribelli, dall’ altro lato egli aveva il 
vantaggio ben grande di aumentare sovra a Giuda la pro- 
pria autorità, preparando al popolo d'’ Israele non meglio 
che agli altri una schiavitù completa. Infatti — Damasco 
presa, Rasin ucciso, distrutto il regno di Siria, gli avanzi 
della potenza filistea ridotti al più umiliante vassallag- 
gio, — anche Achaz dovette riconoscere l' autorità di Ti- 
glatpalassar cui rese omaggio in Damasco impegnandosi 
a pagargli tributo, ciò che ei fece finchè visse e regnò. 
Allora Damasco e Samaria ebbero tra gli abitanti colonie 
assire e caldee, mentre l'aristocrazia sira fu trasportata 
presso al fiume Cirus (148) in Armenia e le tribù di Ruben, 
Gad, Manasse furono condotte prigioniere in Assiria. 
L’anno 780 forse si combatteva da Tiglatpalasar l’' ul- 
tima sua campagna in Siria e le notizie fragmentarie che 
ce ne rimangono, porgono agli assiriologi un problema 





(147) II Re. XVI. 

(148) Il Kur nasce nei monti del Tauro. Il suo nome è ricordato con 
quello dell’ Arasse che gli si unisce a 110 miglia dal Caspio. K0p06 
és péyxs dice Dionisio (v. 1073. Cfr. Eustazio ad A. l). 
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cui Smith (!49) cercava risolvere mentre per sua parte lo 
ha tentato Oppert. (15°) Che Menahem il quale Tiglatpalasar 
narra che gli pagasse tributo nell’ 8.° anno del suo regno 
fosse lo stesso che si sommetteva a Pul è poco probabile 
se si voglia tenere esatto il racconto biblico ammettendo 
il regno di Menahem essere durato dieci anni. Ma la crono- 
logia del libro dei re può mettersi allato a quella degli sto- 
| rici greci,e senza supporre che uno scriba ignorantenotasse 
il nome di Menahem all’ anno ottavo invece che al secondo 
sì può invece di aggiungere due anni come ha fatto lo Smith 
aggiungerne otto, ponendo due anni più innanzi la som- 

‘ mossa di Peca. Di questo re di Samaria non ci è nota la. 
fine. Osea (151) gli succedette, ma il re assiro ne’ suoi An- 

nali (152) sì vanta di averlo posto sul trono ciò che darebbe 

una discordanza nella cronologia. Ora potrebbe esplicarsi in 
parte il fatto ammettendo usurpazione anteriore del trono 

da parte di Osea confermato poscia da Tiglatpalasar. È 
inoltre probabile un’ errore nel libro dei Re (158) riguardo a. 
Peca il quale due e non vent'anni avrebbe regnato, ciò che 
condurrebbe i dati biblici ai dati assiri e sovratutto a 
limiti più verosimili. Oppert invece di questa semplice ri- 
costruzione trova necessario la esistenza di un Menahem II 
con un secondo regno di Peca (15) temporaneamente cac- 


(149) L. c. 

(150) Le Chron. bibl. ec. Cfr. Zeit. f. Spr. 1869 p. 63 sg.; Zeitschr. 
der D. M. G., 1869. Bd. XXIII S. 134 sgg. 

(151) II. Re XV, 80. | 

‘ (152) W. A. I.l c.; Cfr. Smith ZL. c. p. 16. 

(153) IL. Re XV, 27. In Ebraico 20 è = » lettera che facilmente si 
può confondere con 3 = 2, e forse il testo può in questo punto restaurarsi 
pensando che fosse scritto: niw 3 pianwa benws Sp imbna 13 npa bb 

(154) Egli assume a base della sua ipotesi i versetti 30 e 31 del II 
Re XV, il cui significato lascia pertanto dubbio soltanto nelle parole 
muy 19 onv5 (od anche 3) omwy nivo La restituzione +55 0 55 non è 
impossibile ma la > determinante il genitivo è usata sempre in questo 
libro. (III, 1; XII, 1; XII, 1, 10; XIV, 1, 28; XV, 1, 8, 17, 23, 27; 
XVI, 1: XVII, 1, 6; XVII, 1; XXII, 8; XXV, 27). 


INTRODUZIONE. 41 


ciato, ciò che non è del tutto verosimile essendo difficile la 
ommissione per parte dei cronisti di un fatto tanto impor- 
tante. — Le guerre non riducevansi però in questi anni ad 
una parte sola. Verso il settentrione come verso l’ Oriente 
Tiglatpalasar ha combattuto e vinto molte tribù scitiche 
intorno al Caspio e, lasciando da parte la Media risorgente 
che egli non osava attaccare, ha percorso combattendo 
un vasto territorio onde si affermava padrone ancora agli 
ultimi anni del suo regno e di cui specialmente sono da ri- 
cordarsi i paesi dell’ Ariana. (199) Lo estendersi sempre più 
grande delle incursioni assire tra le genti ariane non era 
utile ai vincitori ed il genio più libero e più forte dei figli 
dell’ Imalaja meglio sviluppatosi per forza dei mezzi e per 
virtù delle circostanze favorevoli di condizioni sociali do- 
veva, dopo una lotta di alcuni secoli, vincerla sulla nazione 
della terra del Tigri e dell’ Eufrate. 

Tiglatpalasar morendo, gli succedeva Salmanassar 
onde sappiamo non altro che regnò cinque anni. (19) 
Ricordi di lui ci sono del resto conservati nel libro dei 
Re (15?) ove si narra come avendo Osea congiurato contro 
all’ Assiria Salmanassar si mosse contro di lui con un eser- 
cito formidabile, lo vinse, lo fece prigioniero ed occupato 
il paese circostante attaccò Samaria ultima rocca di una 
potenza omai stremita. 

. Sorta dallo accozzamento vario e tumultuoso di alcune 
tribù cananee, per forza d’armi e d’astuzia vittoriosa degli 
elementi che contrastavano al suo sviluppo, la nazione 
‘ d'Israele e di Giuda si sostenne a lungo in virtù di quella 
costanza che somiglia a puntigliosità e che pur nondimeno 
ha valuto e vale a mantenere avanzi sporadici di questo e 
d’altri popoli. Ai tempi di Salmanassar la battaglia aveva 


(155) W. A. I.ILL c. 1. 29-32. Cfr. F. Lenormant, Sur la campagne 
de Teglathphalasar IT dans VAriane nella Zeit. f. Aeg. Spr. 1870; 
Norris, Assyrian Dictionary, passim. 

(156) W. A. I. IL f. 68 No. I. Rovescio, l. 1 db. 

(157) II. Re XVII, 3. | 
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raggiunto il terreno della guerra civile e la lotta oltreciò fer- 
veva tra gli elementi esterni più conformi nelle loro varietà. 
alla vaga morfologia del pensiero umano, e gli elementi in- 
terni abborracciati tra le memorie antiche, dominati ancora 
da non ben distinte reminiscenze, intimamente avendosi 
più che altro questioni politiche. Dai giudici ai re, tra i 
re d’Israele e quelli di Giuda la differenza è sempre la 
stessa e che gli stranieri approfittassero di queste intime 
dissenzioni è naturale. E ne approfittavano infatti spesse 
volte cominciando, come suolsi, dall’ appoggiare, dal fin- 
gere di tutelare i diritti di coloro cui intendevasi ben pre- 
sto sommettere prima a tributo poi a giogo. — Quando 
ì governi avviliscono se e fanno arrossire di se medesimi 
ì proprî sudditi tra questi e quelli presentasi cosiffatta 
scissione da condurre precipitosamente gli uni a distru- 
zione, gli altri alle massime della miseria, al servaggio, 
alla cessazione della esistenza nazionale. E così la vigliacca 
pusillanimità di Menachem, di Achaz, di Osea, aveva fatto 
per Israele. — Sennonchè alle ultime battaglie per la 
vita tutte le forze vive si raccolgono. Le gare domesti- 
che, le ire cittadine, i disgusti interni fanno una tregua 
santa per salvare gli individui dalla morte della specie. 
E questo fatto accadeva in Samaria allorchè Salmanassar 
tentava coll’ impadronirsene di distruggere la esistenza 
politica e nazionale d’Israele. A furioso attacco rispose 
una resistenza fatta solida dalla disperazione ed il re Assiro 
bloccava la città che pertanto non riuscì a veder sua es- 
sendo morto poco appresso non è ben noto se in Siria 
ovvero in Assiria, all’ assedio avendo lasciati suoi generali. 

Narrasi da taluno che procede un po'troppo coll’in- 
duzione, Salmanassar aver lasciato un figlio ancora bam- 
bino ed il fartan o generale in capo delle sue truppe avere 
usurpato lo scettro. I monumenti ci fanno soltanto con- 
statare il fatto che Sarukina rappresenta una dinastia 
nuova perocchè non si rattacca ai re precedenti. Degli avi 
di lui parlano iscrizioni dei suoi successori come Assurabidin 
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e Sinahirib (158) i quali risalendo questi al padre, quegli 
all’avo Sarukina lo chiamano « lib-lbi (discendente) di Bil- 
bani, figlio di Adasi, re d’Assiria, l'antico conquistatore. 
Altrove gli è detto discendente ione: ed altrove remoto 
discendente di Bil-bani. » Ma chi era costui, e chi il 
padre suo Adasi? Smith sembra cercarlo, ma invano. Si 
potrebbe aver preso un nome dalla antiche memorie nazio- 
nali, ovvero questo nome può essere mitico od ideale, (159) 
Checchè ne sia Sarukina prese il posto di Salmanas- 
sar. (169) Una rivolta generale protestò da un lato contro 
alla usurpazione, mentre dall’ altro cercò approfittare della 
circostanza per una reazione resa estremamente difficile, 
ma, come ha notato lo Smith (191) « estendendo il sistema 
già cominciato da Tiglatpalasar di preporre governatori 
assirì alle contrade conquistate, invece dei loro re nativi, 
egli fece il proprio potere più solido, » e, ad onta di alcune 
imprese non bene riuscite, fondò una dinastia che segna 
il periodo di gloria massima per l’Assiria. 

I suoi Annali sono tra i più estesi monumenti che 
possediamo. Essi ci narrano le guerre contro Samaria, 
contro gli Elamiti, gli Egizii ed i Medo Armeni, contro 
Karalla e Tabal ed altri molti, glorificando sempre tanto 
da tacere dei disastri subiti od anzi da trasformarli in 
successi come per l'assedio di Tiro. In proposito di questo 
dice Sarukina: (192) « Arbitro dei combattimenti, io traversai 


(158) Smith Assyrian History nella Zt. f. Aeg. Spr. ec. 1869. 

(159) Bil-bani (con bani cfr. 0035 Gen. III, 16; XXI, 7; XXX, 1; 
XXXI, 17; XXXII, 12; Deut. IV, 10; Is. XLIX, 15; LXVI, 8) fa senza 
volerlo pensare alla forma ebraica p'n>xn 15 

(160) Documenti del regno di Sarukina abbiamo in Botta Monument 
de Ninive N. 2, 5, 13, 14; W. A. I.I. f. 36; Cfr. Oppert e Menant, 
Les Fastes de Sargon Paris 1863; Menant, Inscr. des revers de Plaques 
du Palais de Khorsabad. Paris 1865; Oppert, Les inscr. de Dour- 
Sarkayan. Paris 1870; Smith, Assyrian History l. c. 

(161) L. c. p. 94. 

(162) Iscrizione dei Barili W. A. I., l c. 1 21 
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il mare.... in vascelli come un pesce. Io m’impadronii 
di Kui e di Tiro. » Giuseppe (163) invece riferisce dagli 
annalisti di Tiro ben altra e verosimile narrazione. « Eluli, 
egli narra, regnò 36 anni. Egli ridusse all’ obbedienza 
colla sua flotta le genti di Cipro che si erano rivoltate. 
Poco dopo il re d’Assiria alla testa della sua armata 
percorse tutta la Fenicia donde si ritirò quando le città. 
ebbero fatta sommissione. Sidone, Acco, Paletiro, e la 
maggior parte delle altre città abbandonarono allora Tiro 
e si diedero al re d’ Assiria, ma Tiro rifiutò di sommet- 
tersi ed il re rivenne per farle guerra, avendo avuto 
dagli altri Fenicî, 60 grandi navigli ed 800 rematori. I Tirii 
con 12 navigli soltanto vinsero la sua flotta e gli fecero 
500 prigionieri ciò che procurò ad essi un grande onore. 
Allora il re bloccò le loro città per terra ed intercettò gli 
acquedotti, sperando così di determinarli a sommettersi. 
Ma i Tirii scavarono pozzi nell’ interno della città e resi- 
stettero 5 anni. » Sono forse questi medesimi cinque anni 
di assedio riferibili a Sargon, sebbene, secondo Menandro, 
lo stesso Giuseppe (164) attribuisse il fatto a Salmanassar, 
ed innanzi a cosiffatta resistenza gli Assiri dovettero ri- 
tirarsi. 

Rivenendo a Sarukina, notiamo come, tutti i ribelli 
domati, egli inaugurasse le sue vittorie col sommettere 
Kumbanigas re di Elam e col riuscire a ciò per cui aveva, 
tanto combattuto Salmanassar. Nei suoi Annali (165) egli 
narra: « Io ho assediata, presa, occupata la città di Sa- 


(169) Ant. Jud. IX. 14, 2. 
(164) L. c. Egli osserva che paprupei de rovrois uaì Mevayvdpos è 
TOY YpOVMWY Tomoamevos Thy avaypaQiv nai Td twv Tupiwy doyetx 
perappacas eis tnv “EXXyvimny YAGTTAY 06 oÙrws ed}Awre. Compiuta 
la narrazione, Giuseppe soggiunge: Kaìrà uev ev toîs Tupiwy dpyeiots 
velpappeva nai uarà ZaXpavacxpov où Accupiwv PaciMéwsTaur® sotiv- 
(165) Botta 1. c. 
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maria e condotti in cattività 27,290 persone che T abi- 
tavano.... Io ho cangiati gli stabilimenti anteriori del 
paese ed ho istituito sovra di: loro miei luogotenenti. 
« Il baluardo della vecchia nazionalità caduto, Israele 
quind’ innanzi non fu regno îndipendente, ma provincia 
assira. . 

L’ora della rivincita assira sull’ Egitto si appressava 
e Sarukina volgeva le proprie forze ad una irruzione per 
cui presentavansi circostanze estremamente favorevoli di 
lotte cittadine regnando Sibaki. (168) Sommessi a tributo 
il re d'Egitto ed Annone re di Gaza principe de’Filistei cui 
quegli aveva voluto soccorrere, vinta la regina d’Arabia, ed 
impostole come a Yatamir il Sabeo tributi d’oro, di aromi, 
di cavalli e di camelli, conquistate molte contrade nell’ Asia 
minore, dovette dacapo volgersi alla Siria per quindi dirigere 
le sue forze verso il settentrione. Seguono vittorie e saccheggi 
nell’ Armenia ove Sarukina conquistò gli stati di Mitatti re 
di Zikarta, (197) arse 23 città, prese Sagadatti re del Monte 
Mildis e lo fece scorticare vivo come appare dai bassirilievi 
del palazzo di Korsabad, mentre il re Urzaha di Van per 
sfuggire a simile fato si dava la morte. Nella Media, nella 
Partia, nell’ Albania del Caucaso, nelle montagne della 
Cicilia e nella Pisidia, il nome di Sarukina parla di terrore. . 
« Nel frattanto, narra Sarukina (16) Azuri re di Azoth si 
ostinò a non fornire il suo tributo; egli inviò ai re vicini 
messaggi ostili all’ Assiria. Io meditai vendetta e lo rimpiaz- 
zai con un altro; io elevai al suo posto suo fratello Ahimit 
al regno. Ma il popolo, avido di rivolta, si stancò del governo 
di Ahimit ed elevò Yavani che non fu padrone legittimo 


(166) Ci si riconosce facilmente l’egiziano Su-Kheb sa-gn Ra. (Lepsius 
Kéonigsbuch. Tavola XLII No. 629; Cfr. Brugsch Histoire, p. 244. 
Bunsen's Egypt. II, 598, 630; x1o del II Re (XVII, 4); Zafayws di 
Erodoto (II, 137, 140). 

(167) La Sargazia medica. 

(168) Annali in Botta 2. 21. Cfr. Smith, l. c. 
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del trono. Nella mia collera.... io marciai contro Azoth 
coi miei guerrieri.... — Yavani apprese da lungi l’ ap- 
pressarsi del mio esercito e fuggi al di là dell'Egitto, dalla 
parte di Meroe nè più ritornò. Io assediai e presi Azoth.... 
tolsi come prigionieri i suoi dei, sua moglie, i suoi figli, 
le sue figlie, i suoi tesori, il contenuto del suo palazzo e 
gli abitanti del suo paese. Io rifabbricai di nuovo le sue 
città e vi posi gli uomini che il mio braccio aveva conquistato 
nel paese del sole oriente; io misi sovra di loro per gover- 
‘natore un mio luogotenente e li trattai come gli Assiri. » — 
Ne il re di Etiopia fu salvo, poichè, ad onta della distanza, Sa- 
rukina pare preparasse armi contro di lui, che si adoperò a. 
scongiurare il pericolo. Sarukina dice di questo principe: (169) 
« Dai giorni remoti dell’ Adi di Hurki (179) i suoi padri non 
avevano mai inviati ambasciatori ai re miei antenati per 
domandare pace ed amicizia. ... Il terrore del mio impero 
lo soggiogò e la paura lo rese tremante. Egli strinse lui 
(Yavani) in forti catene di ferro e lo mandò nel mezzo del 
l’ Assiria dinanzi a me. » Le guerre speciali contro Elam 
possono dirsi poveri episodì e la vastità di molte delle 
campagne di Sarukina si rimpiccolisse di fronte alla lotta. 
civile, alla guerra contro Babilonia. Il re d’ Assiria ce ne 
ha lasciati ne’ suoi annali (1) molti e minuti dettagli 
cominciando dall’'annunziare come Marduchbaladan di- 
mentico degli antichi accordi, troppo spesso già lesi, inten- 
desse ad ‘indipendenza. Sarukina avendo raccolte le sue 
truppe marciò sulla Caldea, ove Marduchbaladan forti- 
ficava le città preparandosi a difesa disperata, ed investì 
Duratkara, fece prigioni 18,430 abitanti e sì impossessò 


(169) Smith (2. c.) assimila questo re di Etiopia a Su-kheb sa-en Ra. 
(Lepsius, Konigsb, n. 177) ma potrebbe anche trattarsi del suo suc- 
cessore. 

(170) Ha già notato lo Smith (loc. cit. p. 107, n. 2) V Adi di Hurki: 
essere il nome di un’era primitiva cui spesso Sargon si riferisce. 

(171) Botta, I. c. 
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di cavalli, camelli, buoi e pecore, sommettendo tutta 
la regione circostante. Mutato il nome di Duratkara in 
Durnabu, ottenuta sommissione d’un gran numero di 
capi, egli procedette lungo il fiume Ukni per punire 
alcune tribù che erano state fedeli a Marduchbaladan. 
Di vittoria in vittoria perseguitò il ribelle nella bassa Cal- 
dea fino a Duryakin ove una battaglia sanguinosa decise le 
sorti in favore dell’ Assiria. Gli alleati, pronti spesso ad 
abbandonare nell’ avversa fortuna, fecero in massa atti di 
sommissione a Sarukina il quale termina il suo racconto 
con queste parole: « Marduchbaladan abbandonò nel suo 
campo le insegne della propria autorità, la tiara d’oro, 
il trono d’oro, il parasole d’oro, lo scettro d’oro, il 
carro d’argento.... Io assediai, e vinsi la città di Duryakin. 
Presi come spoglie e prigionieri lui stesso e sua moglie, 
i suoi figli, le sue figlie, l'oro, l'argento, tutto ciò che 
possedeva... Io resi responsabile del loro passato ciascuna 
delle famiglie e ciascuno degli uomini che si erano sot- 
tratti al mio dominio. Ridussi la città in ceneri ed ho di- 
strutte le sue muraglie. » Allora Babilonia divenne stato 
a se, come dianzi, vassallo dell’ Assiria, 

Poco appresso Sarukina moriva (12) vittima forse di un 
vendicatore di Marduchbaladam. Nelle guerre di con- 
quista è la forza che si espande e si urta contro altre 
forze, ma vi si urta di fronte; ma nelle lotte civili l'affare 
è diverso. L'uomo odia tanto più e quanto più la que- 
stione è d’amor proprio, ed allorquando un popolo è a. 
forza sommesso ad un altro la generosità del combattere 
di faccia diminuisce e dell’arme del soldato che uccide 
ma può essere ucciso prende luogo il ferro dell'assassino. 

A Sarukina, che per forza del suo valore e delle sue 
glorie aveva fatto dimenticare l’ usurpazione che lo aveva 
condotto al potere succedeva il figlio Senacheribbo, il 


(172) Nella lista degli Eponimi W. A. I. U. f. 69, è detto « assas- 
sinio di Sarukina. » 
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cui regno è tra i meglio conosciuti. (173) Trattasi di una 
serie non interrotta di battaglie e di vittorie; ond’ egli 
vantavasi superbamente dicendo: « Io ho ridotto sotto 
alla mia possanza tutti quelli che portavano alta la te- 
sta. (174) » — Più o meno fraterne battaglie lo occu- 
pavano anzitutto. « Nella mia prima campagna, — egli 
ci narra, (1795) — io vinsi Marduchbaladan re di Caldea,, 
e le armi di Elam, nelle vicinanze di Kis. Nel mezzo 
della battaglia, egli si allontanò furtivamente..... I carri, 
i cavalli che erano nella mischia si volsero contro a lui; 
solo egli se ne fuggì verso il suo palazzo di Babilonia. 
Ma io apersi il suo tesoro io vi presi il suo oro, il suo 
argento, le sue mobiglie, i suoi vestimenti, sua moglie, 
i suoi uomini, i suoi grandi, gli schiavi maschi e fem- 
mine, i domestici del palazzo, i soldati; io li feci escire 
e li vendei come schiavi. Coll’ aiuto di Assur, mio si- 
gnore, io assediai 79 grandi città forti della Caldea, ed 
820 piccole borgate dei dintorni...... » E Babilonia l’invida 
capitale del Basso Eufrate gelosa della propria autorità 
ed intollerante di freno, ebbe principi a se sebbene vas- 
salli a Ninive, la posizione si ripristinò nella forma del 
protettorato e sempre pronto a risollevarsi da capo questo 
popolo parve un'istante chinarsi davvero sotto la mano 
possente del loro conquistatore. 

Le tribù bellicose del settentrione e dell’oriente, in 
Armenia, in Media, in Albania, nella Partia e nella Com- 
magena subirono allora le armi di Senacheribbo, il quale 
per la necessità medesima che aveva guidati Tiglatpalasar 
e Sarukina marciò contro la Siria. Una iscrizione ci narra 


(173) W. A. I.I. f.37-42; 43, 44. — Isc. bavia.— Tavolette inedite del 
Museo Britannico. Cfr. Talbot, Assyrian Texts nel Journ. of the R. A. S. 
Vol. XVIII e XIX; Oppert, Inscriptions des Sargonides; E. M. I. p. 294 sgg. 

. Smith, Assyrian History. Sennacherib nella Zeit. f. Aeg. Spr. 1870. 

(174) W. A. I. If. 37.1 5. 

(175) W. A. I.l.c.1. 21. sgg. Cfr. Iscr. ined. nel Museo Britannico, 
col, I. 1. 4. sg.; Cilindro di Bel. l. 6. 
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così: (176) « Eluli era re dei Sidoni, la grande reputazione 
della mia maestà lo aveva terrificato, ed egli se n'era fug- 
gito sulle isole nel mezzo del mare ed aveva abbandonato 
il suo paese. Le città della grande Sidone, della piccola Si- 
done, Betzitti, Sarepta, Ecdippa, Accu, le grandi città, le 
cittadelle, i luoghi di pellegrinaggio e di devozione, i tempî, 
tutto era stato terrificato dalia gloria di Assur, mio pa- 
drone. Eglino sì arresero a me ed io posi Ethbal sul 
trono; gli imposi il tributo e le decime del protettorato.... 
I re della Fenicia intera apportarono con lui in mia 
presenza numerosi tributi e si inchinarono innanzi a 
me. Ma Sidka d’ Ascalon non si sommise a me; io tolsi 
i suoi dei dalle case de’ suoi padri; io lo condussi prigio- 
niero, lui, sua moglie, i suoi figli le sue figlie i suoi fra- 
telli, i consanguinei della sua razza, ed io li condussi in 
Assiria.... I vicarî, dignitarî, ed abitanti di Migron ave- 
vano tradito il re Padi, ispirato d'amicizia e di zelo per 
l Assiria.... ed eglino lo avevano abbandonato ad. Eze- 
chia di Giuda. » — Frattanto lo minacciava una guerra da 
parte dell’ Egitto potente d’armi e di soldati. Sinahirib 
si volse contro di questi e li domò, (1?) poi rivenuto 
verso Migron (178) dopo una lotta accanita, tutto finì con 
una sommissione generale in cui fu compreso, dianzi re- 
luttante, Ezechia di Giuda. (179) 

Attaccando Ezechia Senacheribbo seguì le traccie dei 
‘suoi predecessori, e preparò gradatamente a Gerusalemme 
quella istessa ruina che era toccata a Samaria. Non era 
solo forza di conquista che aveva vittoria, poichè dal lato 
‘opposto eravi un popolo le cui forze andavano di giorno in 
giorno diminuendo invece di afforzarsi come occorre nelle 
lotte per cui si decide la vita della specie. 


(176) W. A. I. LL f. 39 sg. col. IL. 1. 84-68. 
(177) L. c. col. II. 1. 73-83. 

(178) L. c. col. IL 1. 12. 

(179) L. c. col. II. LL 40-41. 
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I cuneiformi ci hanno finora apportato testimonianze 
soltanto per la prima guerra dell’Assiria contro Gerusalem- 
me. La seconda campagna di Senacheribbo in questa re- 
gione è ricordata nel libro dei Re (18°) come male riuscita. 
In base di osservazioni già fatte per riguardo a Sargon i 
disastri sono taciuti ed il racconto biblico può essere vero 
asserendo come il re assiro tentasse una finale conquista 
onde forza e bravura dei difensori lo avrebbe dissuaso. 
Quasi a compenso della mala riuscita ferveva nuovamente 
la guerra sul Basso Eufrate e Senacheribbo ottenne com- 
pleta vittoria. « Al mio ritorno, egli scrive, (!81) io posi sul 
trono reale (a Babilonia), Assurahidinna mio figlio primo- 
genito, il figlio della mia benedizione. » Il fatto è attestato 
dai ricordi di Beroso (182) e dal canone di Tolomeo. (188) 
Terminate queste guerre Senacheribbo ne intraprese una 
altra che la natura dei luoghi rendeva penosissima, nelle 
montagne dell’ oriente verso le frontiere della Media e della 
Susiana. Procedendo in contrade che il piede assiro not 
aveva ancor tocco, attaccò il paese dei Dagyi. (184) Il loro 
re è chiamato Maniya ed il nome lo fa distinguere per 
essere appartenente alla famiglia ariana. « Io rapii, dice 
il re, (185) gli uomini, le bestie da soma, i buoi e mon- 


toni, io distrussi le città, io le demolii e le ridussi in ce-. 


nere. » 

La Babilonia non poteva stare un pezzo tranquilla. 
Le prime battaglie riuscirono male, ed uno dei capi ri- 
belli Suzub fu fatto prigione; ma fuggito, nascostosi per 


(180) II. Re XIX. 

(181) W. A. I. I f. 39. sg. 1 75. 

(182) « In Babilonios ergo dominatus, regem eis filium suum Asor- 
danium constituit. » Euseb. Chron. G. A. L. in Lat. P. I. p. 40. 

(189) *Aca0101v0v in Richter p. 78. Cfr. Syncell. Chronogr. p. 209. 

(184) Il Rawlinson vi riconosceva una delle tribù della Persia, i 
Axo: di Erodoto. (I, 125.) Cfr. Norris, Ass. Dict. s. v. 

(185) W. A. I. L f. 40. 1. 3. sgg. 
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qualche tempo in Susiana, ricomparendo in Babilonia « i 
Babilonesi, narra Senacheribbo, gli confidarono il regno 
dei Sumiri e degli Accadi. Egli aperse il tesoro della Pira- 
mide; l’oro e l'argento dei templi.... egli lo saccheggiò per 
darlo ad Ummanminan re di Elam. Egli gli fece dire: 
Disponi le tue armate ed organizza le tue forze; marcia 
verso Babilonia e vieni a soccorrerci. Questo Susiano di 
cui io avevo in una precedente spedizione attaccate e di- 
strutte le città accettò il progetto nel suo cuore. Ei mise 
nuove imposte, levò la sua armata, ed aumentò la sua 
possanza con carri e cavalli.... Eglino vennero per commet- 
tere delitti come una nube di cavallette che si precipita 
sulla campagna per devastarla..... Col cuore pieno di cor- 
ruccio io salii in fretta sul mio carro di battaglia il più 
elevato, che spaventa i nemici. Io presi nelle mie mani 
l’arco possente che il dio Assur mi ha dato.... Io mi pre- 
cipitai sovra a queste armate ribelli.... Io marciai verso la 
mia preda per distruggerla, come una tempesta deva- 
statrice, ho colpiti di stupore i miei avversarî.... Io vinsi 
la forza della loro resistenza e feci tremare la loro fer- 
mezza. L'armata dei ribelli a causa de’miei attacchi 
terribili si ripiegò ed i loro capi deliberarono ridotti alla 
disperazione. » Senacheribbo racconta allora come egli 
comprò il traflimento del capo dei generali dell’ armata 
del re Elam, nominato Kumbaundasa che gli rivelò i piani 
del suo padrone e gli diede i mezzi per riportare una vit- 
toria facile sull’armata dei Susiani e degli insorti caldei, 
che contava 150,000 uomini. « Sulla terra bagnata, gli ar- 
nesi e le armi prese nei miei attacchi nuotavano nel sangue 
dei nemici come in un fiume, perchè i carri di battaglia che 
trasportano uomini e bestie avevano nella loro corsa schiac- 
ciati i loro corpi sanguinosi. Io ammucchiai i cadaveri dei 
loro soldati come trofei e loro tagliai le estremità. Mutilai 
quelli che presi vivi, come fuscelli di paglia e per punizione 
loro tagliai le mani. » Tra i prigionieri fuvvi Nabubalariskun 
figlio di Marduchbaladan che si era congiunto-coll’ armata. 
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Ummanminan e Suzub sfuggirono a stento all’ira del vin- 
citore e si rifugiarono in Susiana. 

Da questi terribili avvenimenti era scorso appena un 
anno quando nel 684 av. C. mentre tutto pareva tranquillato 
il popolo del basso Eufrate, Suzub da capo compariva in 
Babilonia. Il popolo, facile al vario entusiasmo come 
tutti i popoli, l’accoglieva con festa e così come era ac- 
caduto le altre volte, il re di Elam gli aveva fornita un 
armata di soccorso. Fu necessaria a Senacheribbo una ter- 
ribile battaglia la quale definitivamente ruinò il ribelle 
tornando a sommettere Babilonia a Ninive. Esasperato 
della. persistenza nel rinnovare la lotta il re d’Assiria ca- 
stigò Babilonia in modo terribile. Malgrado il suo carattere 
sacro, che gli Assiri rispettavano quanto i Caldei, la città 
fu messa a sacco ed in gran parte distrutta dalle fiamme. 
I monumenti più augusti della religione soffrirono anche 
essi del furore dei soldati di Assur, e Senacheribbo riportò 
trionfalmente a Ninive come i più fregiati trofei della 
sua spedizione le statue degli dei che Marduchidinahi 
aveva tolti 418 anni prima dopo aver vinto Tiglatpalasar I, 
parimenti che il sigillo di Tiglatsamdam I preso nelle an- 
tiche guerre di Vulbaladan. (188) Calmato il primo impeto 
della sua collera egli non osò spingere alle ultime conse- 
guenze le sue vendette contro la città degli ®ei e non tolse 
ad essa il vecchio privilegio di avere un re distinto da 
quello di Ninive a pose sul trono di Babilonia il suo forse 
secondogenito Assurahidinna. — Gl’è in questo tempo, ap- 
prossimativamente alla fine del suo regno che le truppe 
di Senacheribbo, secondo il racconto di Beroso (187) avreb- 
bero avuto in Cilicia una seria collisione coi Greci che tenta- 
vano fondarvi colonie e gli Assiri essendo rimasti vincitori 
avrebbero elevata una stela commemorativa ed è allora 
che Senacheribbo avrebbe fondato sulla costa della Cilicia 


(186) Cfr. p. 24-25. 
(187) Euseb. Chr. p. 41. 53. 
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la città di Tarso. (188) Nel 681, dopo 23 anni di regno, 
Sinahirib cadeva assassinato dai suoi due figli Adarmalik 
e Assursarussur. 

I parricidi guadagnarono nulla dal loro delitto perchè 
Assurahidinna accorse da Babilonia a Ninive, li costrinse 
a rifugiarsi in Armenia e salì sul trono. (189) Principe va- 
loroso anch'esso portò lontano le armi vittoriose dell’As- 
siria. Sistemati gli affari di Babilonia, la sua prima cam- 
pagna egli la fece in Fenicia ove come presso all’ Eufrate 
fremeva una gente cento volte vinta e mai domata. Una 
sua iscrizione (19) dice: « Io ho attaccata la città di 
Sidone che è nel mezzo al mare. Io ho messi a morte 
tutti i suoi grandi; io ho annientato il luogo dei loro 
altari. Abdimilkut re della città era fuggito in mia pre- 
senza sino al mezzo del mare. Come un pesce io ho 
attraversate le onde ed ho abbattuto il suo orgoglio. Io ho 
portato via tutto ciò che ho potuto de’ suci tesori, .... 
tutto ciò che conteneva la sua casa. Ho trasportato in 
Assiria gli uomini e le donne in numero immenso, i buoi, 
i montoni e le bestie da soma. Io ho ripartiti gli abitanti 
della Siria e delle spiaggie del mare in paesi stranieri; 
ho fabbricata in Siria una fortezza che ho chiamata Du- 
rassurahidinna; io vi ho stabiliti gli uomini che il mio 
arco ha domati nelle montagne e presso al mare del 
sole oriente. » In queste campagne Esarradon costrinse ì 


(188) Beroso ed Abideno in Eusebio 4. c.;. Cfr. Eustazio ad Dionys. 
v. 873; Arriano, Exp. Alex. II. 5; Apollodoro Fragm. 69; Strabone XIV. 
p. 968. 

(189) Il libro II di Re (XIX, 87) narra che i figli uccisori di Sena: 
cheribbo « sfuggirono nel paese di Ararat « senz'altro aggiungere. 
Abideno invece (in Euseb. Cfr. 59) ci narra Axerdi (= Assurahidinna 
avere inseguiti i mercenari di suo fratello Adrameles (= Adarmalik) 
sino a Bisanzio. Ma il cilindro di Assurahidinna è mutilato assai in 
questa parte. Cfr. Assyrian Annals B. C. 681-625 nella North British 
Review N. CIV. 

(190) W. A. I. L f. 45.1. 9a. 
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re di Cipro (19!) a pagargli tributo e poscia attaccò il regno 
di Giuda. Il re Manasse fu vinto nella battaglia, ed il pre- 
dominio assiro aumentandosi, la condizione del vassallag- 
gio si aggravò. D’altronde Esarradon completava la ruina 
del popolo e del reame continuando l’opera già avanza- 
tissima di colonizzare e mandare nell’ antico territorio di 
Israele nuove famiglie della razza caldea e di Elam fatte 
prigioniere nelle sue guerre. Una campagna nell’ Arme- 
nia estese la sua potenza ed aumentò le sue glorie pa- 
rimenti che un'altra impresa sulle rive del Mar Nero. I 
Tabal, i Masnaki, i Gimirrai (19?) gli obbedirono. Allora Esar- 
radon dovette nella Bassa Caldea estrema verso il golfo 
persico accorrere a calmare un tentativo di rivolta che fu 
ben presto domato e di cui era scopo la formazione di 
un piccolo regno indipendente. Sennonchè una nuova 
sommossa scoppiava frattanto in Babilonia e certo Sa- 
masibni ci sì poneva a capo. Questi non potendo resistere 
nella capitale si ricovrò nella prossima città di Bitdakkurri 
e recò seco partendo le tavolette astronomiche di Babi- 
lonia e di Borsippa. « Io, dice Esarradon, (19).... ho re- 
stituite queste tavolette e le ho confidate agli uomini di 
Babilonia e di Borsippa. Io ho posto sul suo trono Na- 
busallim figlio di Balazu che rispettava le leggi. » 

Altri avvenimenti si succedevano dei quali più inte- 
ressanti per illustrare una storia mal nota sono i varî 
rapporti di Esarraddon cogli Arabi. È detto in una iscri- 
zione: (194) « La città di Addumu, che era stata presa da 
Sinahirib re d’ Assiria, il padre che mi ha generato, io 
l'ho di nuovo attaccata ed io ne ho condotti gli abitanti 
prigionieri in Assiria. L’ambasciatore della regina degli 
Arabi se ne venne a Ninive con molti presenti e s' in- 


(191) W. A. I. I. f. 48. n. IL. l, 8. sgg. Cfr. BM. f. 57. 1. 18 sgg. 
(192) Tribù turaniche. 

(193) W. A. I. LL f. 45. 1 510 sg. 

(194) W. A. I.l. c. 1. 556 sgg. 
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chinò dinanzi a me. Egli mi supplicò di rendergli 1 suoi 
dei. Io ho esaudito il suo voto, ho restaurate le immagini 
di questi dei che erano state deteriorate. Io feci scrivere 
su queste immagini gli elogi di Assur e la gloria del 
mio nome; io le portai e glie le restituî. Io nominai al 
trono degli Arabi Tabuya donna del mio harem. Come 
prezzo degli dei restituiti al paese, io ho aumentato il 
tributo che si pagava a mio padre di 65 cannelli che io 
ho loro imposto di più. » 

Seguono altre spedizioni in altre vani della penisola 
arabica, nell’ Egitto (195) nella Media meridionale e sino nella 
Persia occidentale dove gli fece prigioni due governatori 
Sitraferne ed Iferne. Esarraddon estende costantemente 
il suo impero in modo che si appellava contemporanea- 
mente re di Assiria, pontefice massimo a Babilonia, e 
« re d’Egitto e l’ Etiopia. » Nel maggio 668 un proclama 
reale avvertiva i popoli della decisione di abdicare in fa- 
vore del figlio Assurbanipal, (196) mentre l’altro figlio Sa- 
mulsamugin era proposto al governo di Babilonia. (197) 

Della confusione seguita all’ abdicazione approfittò 
Taraka (198) riconquistando l'Egitto ciò che costrinse Assur- 
banipal a pensare per prima impresa alla rivendicazione. 
L'esito fu abbastanza felice e per lungo tempo le propon- 
deranza assira si mantenne specialmente nel basso Egitto. 
Mentre queste ed altre cose bene avvenivano l'impero 
pericolava innanzi ad una guerra di coalizzati per riporne 
sul trono di Ninive il minor fratello di Assurbanipal, 
Samulsamugin il re di Babilonia. Questi nel 663 levava 
bandiera di rivolta associandosi con Tiumman re di Elam, 


(195) Cfr. Assyrian Annals in The N. B. Rev. p. 333 seg. 

(196) Assurbanipal Cil. A. col. I. 1. 8-20. 

(197) Sammuges di Polistore (Euseb. Chr. p. 41) Zxosdovyivou di To- 
lomeo (in Richter p. 78). 

(198) Questi è il terzo re della 25* dinastia, Su-kheb sa-en Ra (Taha- 
ruka), il Tearco di Erodoto. (Brugsch 4. c. p. 245; Bunsen /. c. p. 598.) 


b6 INTRODUZIONE. 


Mathan re dei Nabatei, Ywaita regina degli Arabi, Psam- 
metico d’Egitto, Gige di Lidia. La posizione era deplorevole 
quanto mai poichè da tutte le parti c'era guerra, ed eserciti 
non potevano essere spediti contro tutti. In Lidia non v’era 
riparo diretto ed Assurbanipal fece invadere quella regione 
da Cimmeri che scacciarono ed uccisero Gige, culi succe- 
dette il figlio Ardys che si affrettò a sommettersi. (199) 

È a questo punto una pagina, forse unica, di affetto 
nella storia di guerre e di stragi onde è piena la esposi- 
zione degli avvenimenti compiuti nella terra dei due fiumi. 
Samulsamugin spaventato dalle forze del fratello si racco- 
manda alla sua clemenza promettendo di cessare da qualsia 
tentativo di rivolta. Invece della inflessibile severità parla, 
per un momento il cuore ispirato probabilmente da quello 
della sorella Sarupaidiritta, e Samulsamugin non solo è 
perdonato ma è rimesso sul trono dove si conserva sino 
alla morte fedele al proprio sovrano. 

Non però furono a piegare altrettanto facili gli alleati. 
I più pericolosi erano in Susiana ed Assurbanipal volse 
le armi contro di loro. Tiumman circondato dai suoi 
consanguinel Ummanibi, Tamaritu, Indabibi, ed Umma- 
naldas che comandavano le quattro grandi divisioni del 
paese, raccoglieva in fretta nuove truppe e si preparava 
ad invadere la Caldea. Egli aveva dato asilo ne’suoi stati 
ai ribelli del Basso Eufrate che speravano una nuova 
sollevazione popolare tosto che egli avesse varcata la fron- 
tiera. Più pronto Assurbanipal entrò in Susiana, e dopo 
alcune battaglie di poca importanza, una gravissima ne fu 
data sulle rive del fiume Ulai che terminò colla totale . 
disfatta dei Susiani, rimanendo prigionieri Tiumman ‘e 
suo figlio. Il re assiro presentossi allora innanzi a Susa 
le cui porte gli furono aperte ed ove stabilì un nuovo re 


(199) Ricordi della Lidia con un misto di storico e di leggendario ci 
erano conservati da Erodoto (I. passim.) da Platone (Republ. II. $ 3) 
e da altri. Cfr. Grote History of Greece III. 
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sotto il vassallaggio dell’ Assiria. Tiumman fu decapi- 
tato, (2°) pur tuttavia la guerra non terminò con questo. 
Il popolo abborrente di un vassallaggio che era schiavitù, 
lottava colla forza della disperazione e le montagne della, 
Susiana furono a lungo campo a battaglie finchè le forze 
degli insorti stremîte condussero a termine una guerra 
gloriosa sì ma vanamente sanguinosa in quanto che il 
principio nazionale era ruinato troppo per potersi redimere. 

Il re d’Assiria occuparono allora nuove guerre, in 
Egitto ed in Arabia estendonsi i suoi dominî, sino agli ul- 
timi anni del regno onde ci mancano notizie. (201) 

Assurdilib figlio e successore di Assurbanipal riuni 
le corone di Babilonia con quella di Ninive, (®°) probabil- 
mente spogliando Samulsamugin. L'impero andava grado 
grado a sfasciarsi; le sommosse si moltiplicavano; la 
Media con Faorte erasi redenta dalla predominanza assira 
ed andava facendosi potenza forte con Ciaxare, che attaccò 
| Ninive. Una invasione scitica occupava il paese per 
diciannove anni, ma, vinte le orde turaniche, i Medi si 
avanzavano sull’ Assiria attaccando Ninive. (293) Ciaxare 
voleva vendicare gl’ insulti subiti dalla sua nazione, il 
giogo subito per tanti anni e vi riusciva, dopo lungo as- 
sedio il re Assurdilib essendosi ucciso e Ninive essendo 
presa e distrutta. (204) 

Alcuni anni dopo, le poesie che in forma profetica 
narravano dell’ eccidio di Ninive erano abbastanza volgari 
tra il popolo. Del resto la morte di un’impero di quindici 


(200) L. c. col. V. 1. 100. 

(201) Cfr. The North Br. Rev. 1. c. 

(202) BM. f. VIII. No. 2. 

(203) Il Lenormant (Manuel ec. II. 127) pone la esistenza di un nuovo 
Esarradon (Assurahidinna) che sarebbe Saracus di Abideno (Euseb. 
Chron. p. 41) e ’Icimàzizzov di Tolomeo. La ipotesi non manca di 
verosimiglianza ma in difetto di documenti assiri in proposito puo 
mantenarsi la identificazione di Saracus con Assurdilib. 

(204) Abideno 7. c.; Sincello, Chron. p. 210. 
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secoli è un avvenimento che è ben naturale. Tutto si agita 
e tutto si muove, e le società come gli altri esseri che 
vivono hanno bisogno di reintegrare ad ogni certo tempo 
i loro elementi, la disintegrazione essendo pervenuta a 
a limite tale da non permettere più normalità di vita. 
« O re di Assur, esclama con lirico entusiasmo Na- 
hum, (29) i tuoi generali sono addormentati, i tuoi prin- 
cipi sono sepolti nel sonno, il tuo popolo è stato disperso 
nelle montagne e non c’è persona atta a raccoglierlo. » 
L'impero assiro si era elevato sulle ruine dell’ im- 
pero turanico e gli elementi che non bastavano più a 
conservare questo resero quello forte e possente. Pur 
nondimeno alcuni resti sporadici conservavano una spora- 
dica vitalità, la quale in mezzo al vigoreggiare del regno 
di Ninive, in mezzo alle glorie di Salmanassar, di Tiglat- 
palasar, di Sarukina, di Sinahirib, di Assurahidinna, 
e di Assurbanipal faceva capolino per protestare con 
sempre nuove sommosse contro al dominio delle città 
del Tigri. Questa storia di rivoluzioni e di contro rivolu- 
zioni che occupa ben molti secoli può istruire anche 
noi e deve destare nell'animo nostro ammirazione. per 
chi ha saputo contrastare all’ autocrazia superba di re e 
di popoli la vittoria della propria autonomia. Marduch- 
baladam è l’eroe delle più splendide di queste battaglie, 
ribelle indomato, sconfitto un giorno per risollevarsi il 
giorno appresso più fiero, indarno racchiuso in prigioni 
donde fuggiva per riordinare una nuova sommossa per 
cadere soltanto pugnando. Nè il sangue suo, nè quello di 
Susub, nè quello di Samulsamugin e di Nabubalsum fu 
sparso indarno. La ruina della potenza assira preparavasi 
per forza delle sue condizioni biologiche che non permet. 
tevano il protrarsi di una mostruosità sociale. Nel tempo 
stesso sulle rive dell’ Eufrate la reazione aveva raggiunto 
i termini nei quali lo adattarsi delle forme vecchie ai 


(205) III, 18. 


INTRODUZIONE. : 59 


mezzi nuovi era divenuto possibile, e Babilonia sembrava 
appunto vivere nell’ estremo avvilimimento allorchè Drillò - 
ad essa l’ aurora della nuova vita. 

Assurdilib l'aveva privata della relativa libertà nella 
quale erasi mantenuto dianzi sotto al protettorato assiro. 
Ventidue anni erano scorsi da questo fatto allorchè satrapo 
ossia prefetto della Caldea nominavasi Nabupalassar, il quale 
ben presto mostrava essere scopo de proprì pensieri la indi- 
pendenza. Ciaxare (20) intanto si moveva ed a Nabupalassar 
associarglisi era necessario. Infatti durante il primo attacco 
questi proclamavasi re indipendente e spediva soccorsi 
ai Medî. Più fortunato de’ suoi alleati, i 19 anni se- 
guenti, durante i quali l’ Assiria andava deperendo sem- 
pre più potè occuparli a rassodare le proprie autorità ad 
organizzare le forze del nuovo regno, a sistemare le norme 
di vita pubblica, a statuire rapporti amichevoli coi go- 
verni vicini, a preparare al suo popolo giorni di vita e 
di gloria ed al suo impero conservazione. Ne ciò ba- 
stasse Nabupalassar estendeva i suoi domini limitando 
sempre più quelli del debole Assurdilib che attaccato 
all’ oriente da Neco (2%) re di Egitto perdeva la Siria. 
Nell’attività degli ordinamenti interni, nell’ abbellimento 
della capitale, nei lavori utili alla coltura ed alle industrie 
della Babilonia e dell’ Eufrate il suo nome è associato con 
quello della sua sposa Nitocri. (208) 


(206) Così lo nomina Erodoto (I. passim). Eusebio (Chron. p. 41). 
Giorgio Sincello (Chronogr. p. 168) e Ctesia (ap. Photium Cod. 72) lo 
dicono Astiage ma questo secondo nome sembra meglio un titolo generico. 

(207) Nekau re della 26* dinastia, (Ra-nem?-het Ne-ka-u, Brugsch, 
tc. p. 254). Neyaw dei LXX, Nexws di Erodoto. Tale conquista seguiva 
la vittoria ottenuta su Giosia a Mageddo. (2. Re XXIII. 29; 2 Cron. 
XXXV. 20). 

(208) Nitocri sembra accennare ad una origine egiziana, net-aker 
significando la Neit vittoriosa e tale è l’ultimo nome della 6* dinastia. 
La mancanza di ricordi della regina di Assiria nei cuneiformi farebbe 
pensare a tenerla per una figura leggendaria ad onta delle gesta che 
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Nel 607 Nabupalassar si associava al trono suo figlio 
Nabucudurussur e, mentre egli attendeva all’ assedio di 
Ninive, lo spediva contro l'Egitto. A capo delle sue schiere 
Nabucudurussur marciò contro Neco cui toccava una 
tremenda sconfitta sotto le mura di Karkemisch. « Da 
quel giorno, è scritto nel libro dei Re (29) il re di 
Egitto non escì più dal suo regno, perchè il re di Babi- 
lonia aveva preso tutto ciò che era del suo nemico dal 
fiume dell’ Egitto, al fiume Eufrate. » 

Nabucudurussur stava perseguitando Neco allorquando 
seppe morto il proprio padre. Secondo Beroso (219) egli 
avrebbe allora riordinate le cose in Egitto, Siria e paesi 
adiacenti poi, disposti i comandi locali, preparate le guar- 
nigioni nelle città prese, si sarebbe con debole scorta 
avviato verso Babilonia, dove i Caldei gli consegnavano 
la corona e lo scettro che gli avevano serbato. — Da 
due anni era salito sul trono allorchè le condizioni sem- 
pre indecise della Siria obbligarono Nabucudurussur ad 
andarvi per combattere specialmente gli ultimi resti 
d'Israele. Regnava Joachim cui una vittoria de’ Babilonesi 
sommetteva a tributo ed al più umiliante vassallaggio, 
a liberarsi del quale tentava dopo tre anni nuova ribellione. 
Joachim frattanto moriva e la responsabilità della som- 
mossa restava al figlio suo Jeconia, che regnò tre mesi, 
perocchè attaccato abbandonò bentosto al vincitore se, la 
sua casa e le robe sue. Nabucudurussur approfittò della 
vigliaccheria del giovine re, prese ostaggi, e trasportò il 
meglio dei cittadini, lasciando nella città solo i più poveri. 
Jeconia co’ suoi trasse a Babilonia, e re di Gerusalemme 


le si attribuiscono (Erod. I. 185 seg.), se non si pensasse che le speciali 
condizioni della società assira possono aver fatto sì che il nome di Ni- 
tocri siasi conservato meglio nei ricordi del popolo che nei documenti 
ufficiali. 

(209) 2. Re XXIV, 7. i 

(210) Euseb. Chron. p. 62; Prep. Ev. IX, 11; Sync. Chron. p. 220; 
Giuseppe Contra Apion. I, 19, 20; Antiquit. X. 11, 1. 
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nominò Sedecia suo zio, il quale essendo rovinato anche 
egli dalla poca prudenza e forse dalla fiducia in quelli 
che lo circondavano, tendeva alla fine della vita propria 
e di quel popolo che erasi gradualmente appressato a que- 
st ora colla tranquillità dell’ apatia, colla incoscienza della 
fede. 

L'attacco di Gerusalemme fu ritardato dalre d’Egitto(21) 
che aveva minacciato di avanzarsi in difesa di Sedecia e 
che invece si ritirò al primo muoversi di Nabucudurussur, 
il quale assediava la città santa. La resistenza fu lunga e 
disperata nè le armi lo vinsero ma la fame, sino all'anno 588 
in cui i Babilonesi entrarono in città e la distrussero. Sede- 
cia che aveva creduto sfuggire con alcuni servi verso il 
Giordano, fu sorpreso, e cavatigli gli occhi fu condotto 
prigioniero a Babilonia. (212) Arso il tempio ed il palazzo 
reale, sgozzati i principali abitanti, condotti in cattività i 
precipui cittadini, Nabucudurussur non volle più sal- 
vare manco le apparenze del regno e nominò Godolias 
soltanto governatore di quelle provincie. Assassinato que- 
sti da un personaggio della casa reale, gli Ebrei che an- 
cora restavano in paese paurosi di persecuzione si rifu- 
giarono in Egitto, ove l’ira del conquistatore li raggiungeva 
invadendo e devastando la parte orientale del Delta. (213) 

Accadeva a quest’ epoca la conquista della Fenicia, 
onde ha prestato argomento a molti studî la vittoria di Na- 
bucudurussur su Tiro. La deficienza di monumenti rende 
difficile una determinazione del carattere assai dubbio di 
questa vittoria, la cui realtà storica è stata controvertita 


(211) Il Faraone di Geremia (XXXVII, 5; XLIV, 30) e di Ezecchiele 
(XVII. 15) è probabilmente Raw ah hat della 26* dinastia (Bunsen's 
Egypt II, 604, 631), Apries di Giuseppe (Antig. Jud. X., 9). 

(212) 2. Re XXV, 1. seg.; Ger. LII, 1. seg. 

(213) Sono questi i termini di verosimiglianza cui può ridursi il 
racconto esagerato di Giuseppe. (Ant. Jud. X. 9, 10). Cfr. Rawlinson's 
Herodotus I. p. 423, 424, ed Ancient Mon. II. 
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dal Gesenius, (214) sebbene un po’ gratuitamente l' affer- 
massero Hengstenberg (21) ed altri. Movers (?18) tiene ad 
un mezzo termine e suppone Nabucudurussur non essere 
entrato nella città, ma dopo lunga lotta, essendo stanche 
ambe le parti, i Tirì avendo riconosciuta la sovranità del 
monarca caldeo, questi di ciò contento essere partito. Il 
punto precipuo della questione, come ha notato il Quatre- 
mère, (217) e cui la esplicazione proposta dal Movers non 
solo non risolveva ma anzi contraddiceva, era l’armonizzare 
in apparenza di antitesi delle parole di Ezechiello con quelle 
di Isaia. « Nebuhadnesar, — diceva il primo, (218) — .... ha 
adoperato il suo esercito in grave servitù contro Tiro; ogni 
testa ne fu dispelata, scorticata ogni spalla; e ne egli ne il suo 
esercito hanno avuto alcun premio per Tiro.... » Isaia (219) 
invece accenna ad una conquista, ad una interruzione di 
parecchi anni e parla del reintegrarsi delle forze della 
città. Beroso e Megastene tacquero di un impresa che 
occupò forse tredici anni, molte fatiche, molte spese e di 
poco profitto. I due storici serbavano invece il loro entu- 
siasmo per la conquista dell’Egitto e per la favolosa spe- 
dizione narrata specialmente da Megastene (220) per cui 
Nabucudurussur assoggettò l'Africa intera sino alle colonne 
d’ Ercole. Quatremère (221) ha tentato spiegarsi come di 
leggieri la posizione ed i vantaggi del suo porto, il facile ‘ 
commercio e l’attività de’ suoi abitanti potessero presto 
ridonare a Tiro la vita primiera ed arricchirla nuovamente. 


(214) Comment. ad Jes. T. I, p. 711 seg. — Cfr. Hitzig, Der Pro- 
phet Jesaia, p. 271. 

(215) De rebus Tyriorum. Ber. 1833. 

(216) Die Phonizische Alterthum. Berlin 1849. p. 436; Kenrich (Phe- 
nicia, London, 1855) adotta la medesima opinione. 

(217) Journal des Savants 1850, p. 675.. 

(218) XXIX, 18. 

(219) XXII, 14 seg. 

(220) Euseb. Prep. evang. IX, p. 456; Gius. Ant. Jud. X. 11; Strab. 
XV. p. 456. o i 
(221) L. c. p. 678. 
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Infatti la presa della città avrebbe potuto aver luogo senza 
saccheggi e senza carneficine, i Tirî, — difesa per 13 anni 
la loro città — avendo potuto allontanarsi alle loro ric- 
chezze. Ciò è conforme alla consuetudine onde vediamo 
esempî in casi estremi come degli Ateniesi contro Serse, 

dei Focei assediati dal Medo Arpage, degli abitanti di Teos 
assediati dal medesimo. I Babilonesi trovando deserta le 
città si sarebbero presi piacere di distruggere legni vuoti, 
di incendiare edifici pubblici e privati, eccettuando forse 
alcuni tempî, ma morto Nabucudurussur gli esiliati ed i 
loro figli tornavano sulle ruine ad alzare nuove fabbriche e 
Tiro rinasceva. Certo che qualche predominio lo ebbe Na- 
bucudunussur sulla capitale della Fenicia, e questo basta 
a spiegarci i leggendarîì racconti di Megastene. Le colonie 
che Tiro possedeva sulla costa settentrionale dell’ Africa 
ed in Spagna, come Cartagine e Gades, riconobbero forse 
la più o meno completa sommissione della madre patria 
e si sommisero anch’ esse, cotalchè le irruzioni di Nabu- 
cudurussur si affermassero raggiungere le colonne d’ Er- 
cole. (222) — Il figlio di Nabupalassar non si arrestava a ciò 
attaccando i popoli Idumei, Moabiti, Ammoniti complici 
d'Israele negli ultimi tentativi di resistenza e la punizio- 


(222) Il Brosset ha ripresa recentemente la questione (Deux hist. 
arméniens. p. 219. n. 1) considerando come i ricordi di Megastene e di 
Abideno sieno stati raccolti da Mosè di Corene, Ukhtanes, Asolic, 
Vardan il Grande. Giuseppe {contra Ap. I. 19) diceva: xx!) Mey203wn, 
€v Ti terapmo (evrij Î [evrepi] secondo Miller, Fragmenta hist. greco- 
rum. T. IV, p. 397) 7uv 'Indmor, droparvenv mepàrai Tov mposipnpevoy 
Bacinex tor BaBurwviwv ‘HpanAéovs avdpeix nai peyder mpatswy 
dernvogevai, naraotpevaoda: Yip aÙtbv Quoi, nai AuBins TAV mOMANY 
uzi *TBnoiav. L' analogia di "1 8nei« con D*93Y conduce il Brosset a tro- 
vare verificata l'antica traduzione in una guerra « de Nabuchodonosor 
contre les Egyptiens et les Hébreux, non les Tbériens. » Cid che ap- 
poggia siffatto modo di spiegare questo problema storico è la nota di 
Abideno, il quale dopo avere accennato alla vittoria di Nabucudurussor 
eni te AiBuny xaì IBepinv, soggiunge che &rodacpov aùrewy es TÀ 
defi tou IHoyrov naromica:. 
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ne, sebbene tarda, fu grave nel distruggersi dei regni collo 
sperdersi delle nazionalità. Volgendo poscia le sue schiere 
verso l’ Arabia egli sommise vaste regioni. Le opere di 
pace lo occupavano allora, ed il suo impero rapidamente 
creato era sterminato per grandezza, e la sua superbia 
superava tutto ciò quando uno di quei tremendi rovesci 
che senza essere frequenti sono tuttavia facili nelle intelli- 
genze elevate, produceva in Nabucudurussur i fenomeni 
della più misera demenza. (?23) C'è chi ha visto in questo 
una punizione celeste, che Giuseppe (224) lo storico ha 
supposto essere durata sette anni, come affermava la 
tradizione in Daniele, (224*) mentre altri (225) crede si adurata 
sette mesi. Nel frattanto avrebbe avuto il governo certo 
Billabarisruk, forse gran sacerdote o capo della casta cal- 
«dea. Alcuno ha supposto che l’ autorità sua fosse solo di 
reggente e provvisorio, ma una iscrizione ci mostra come 
egli usasse del titolo regale talchè sia a supporsi che ve- 
ramente avesse usurpato il trono, su cui rivenne allorchè 
risanato Nabucudurussur, (?28) il quale poco tempo dopo, 
‘avendo regnato 43 anni moriva nel 561, e Beroso narra (227) 
‘che egli predicesse morendo la prossima ruina dell'impero 
babilonese. Infatti un colosso era sorto, ma le sue basi 
erano deboli e povere quanto i piedi di argilla della sta- 
tua fantasticata da Daniele. I vecchi Caldei si erano sfor- 
zati di ringiovanire ed avevano perciò tentato di piegarsi 
alle condizioni dei tempi e dei luoghi. La sorte favorevole 
di un'ora li inebriò ed eglino credettero giunto il tempo 
di sommettere il mondo senza pensare che la vita è ai 


(223) Nella forma propria alla letteratura apocalitica è narrato il 
fatto nel libro contenuto nella Bibbia col nome di Daniele cap. IV. 

(224) Ant. Jud. X, 10. | | 

(224% IV. 25. 

(225) Lenormant, Manuel II, p. 238. un 

(226) La interruzione, sebbene la causa non ne sia spiegata, notasi 
nella grande iscrizione di Nabuccudurussur (W. A. I. I. f. 53. sgg.) 

(227) In Gius. contra Apion I, 20; Euseb. Chron., p. 41. 
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popoli giovani, i quali sanno farsi strada nuova, ovvero è 
a’ popoli antichi però rinnovati affatto. Gl' è così che se ci 
avviene talvolta di osservare come una stessa terra sia 
sucessivamente illustrata da parecchie civilizzazioni non 
dobbiamo credere che sia la stessa vita che si riproduce 
in esseri simili e nelle stesse forme, ma, considerando i 
fatti, vedremo di leggieri come abbiamo una successiva 
variazione di uomini e di cose, e da ciò risulta che se il 
teatro pure sia il medesimo, dramma ed attori sieno sem- 
pre diversi. I Caldei d’altronde avevano contro di sè con- 
tingenze speciali che valevano a diminuire le loro vitalità 
eda porre in pericolo il loro impero. Il carattere turanico 
che eminentemente li dominava rendeva a loro possibile 
una strenua difesa della nazionalità, loro dava una forza 
gigantesca e subitanea di espansione per via di incursioni 
tanto precipitate che niente sapeva o poteva resistervi, 
ma li faceva difettare della forza assai più necessaria per 
costituire stabilmente regni cioè dell’ elemento conserva- 
tore. Attila, Tamerlano, Gengiskan hanno ottenuto vittorie 
straordinarie, hanno posseduto vaste regioni, dominati 
popoli assai coll’armi e col terrore, ma sono state potenze 
di un ora, autorità di un giorno. 

A Nabucudurussur succedeva suo figlio Avilmarduch 
onde ci si ricorda al principio del regno (228) aver tratto 
il vecchio re di Giuda Jeconia dalla prigione ove era chiuso 
da 37 anni ed avergli data una posizione superiore a quella 
degli altri re prigionieri ammettendolo alla propria tavola. 
Atto consimile di umanità poteva far augurar bene, in-. 
vece egli si mostrava in seguito miserabile così da sprezzare 
leggi e morale. Il suo regno durava appena da due anni 
allorchè fu assassinato da un figlio dell’ usurpatore Bila- 
barisruk, di nome Nirgalsarussur (?29) che regnò mise- 
ramente quattro anni. 


(228) 2 Re XXV, 27, sgg. 
(229) W. A. I. Lf. 67. 
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In condizioni siffatte l'impero caldeo doveva lenta- 
mente perire di consunzione, ovvero vegetare senza forza. 
fintantochè una nuova vita rifluisse nelle vene di questo 
popolo il quale non poteva più comandare. Già la fama. 
correva che un’ uragano si preparava all’ oriente; sì par- 
lava a Babilonia di un popolo che, uscito dalle montagne 
con un giovine condottiero forte come un eroe, possente 
come un dio, si faceva di giorno in giorno più grande. 
I Persiani pochi anni prima vassalli della Media non solo 
si erano resi indipendenti ma avevano quasi distrutta 
l’unità del regno dei loro vecchi padroni. 

La Media era stata un tempo soggetta all’ Assiria ed 
era stretta da rapporti di alleanza colla Babilonia il cui re 
Nirgalsarussur tentava uno sforzo supremo per sottrarre 
quel regno alle irruzioni persiane. Ma indarno perchè nel 
555 i Persiani capitanati da Ciro conquistavano la Media 
sconfiggendo in una terribile battaglia i Babilonesi. — 
Nersalsarassur cadeva combattendo e lasciava a succe- 
dergli suo figlio bambino ancora il cui nome, non bene 
constatato, è detto da Beroso AafBopoxpyo0dos. (239) Strana 
bizzarria di carattere, tendenze imperiose al vizio ed alla 
crudeltà mostrarono in questo fanciullo un pericolo cui i 
patrizì delle città dell’ Eufrate scongiuravano cacciandolo 
dal trono quegli non aveva solo di nome occupato per 
pochi mesi. Eglino elessero re uno dei loro, certo Nabo- 
nahid, (281) il cui regno durò 17 anni, gli ultimi dell’im- 
pero di Babilonia. Nel frattanto il nemico si avanzava e 
Nabonahid tentò le sorti della battaglia. Completamente 
sconfitto egli dovette rifugiarsi nella propria capitale di cui 


| (239) Z.c. — Nonsi ricorda un re di questo nome nel Canone di To- 
lomeo. Oppert (Rapport a S. E. le Min. de VInstr. Publ. Paris, 1837) 
ha congetturato che possa essere stato Irib-akhi-mardoc, ma sembra 
più naturale l’idea che la lettura ne fosse Bilabarisruk. 

(231) AaBnveros di Erodoto (I, 74). Na85yynd04 di Beroso (Euseb. 
l. c. p. 4l), ec. 
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occupando la rocca, affidò il resto a suo figlio Bilssar- 
russur. (23?) 


Chi fu il conquistatore ? Ciro per gli uni, (233) per gli 
altri Dario il Medo. (2%) Della confusione di questi nomi 
non è luogo a maravigliare. (235) Basti tener conto del metodo 
bizzarro con cui si abborracciavano qua e la nomi e leg- 
gende, mito e storia per spiegarci un tal fatto, il quale è 
interpretabile in due modi. L’ uno tiene un po’ del teolo- 
gico e consiste nello intendere la frase del libro di Da- 
niele: « E Dario il Medo entrò in possesso del regno » 
come esprimente una investitura di satrapo piuttosto 
che l'avvenimento di un re, ed in questo caso Dario il 
Medo avrebbe potuto essere uno dei generali di Ciro cui 
questo principe avrebbe incaricato della spedizione. — Ma 
è più naturale assai conservare al frammento il significato 
proprio e come ha notato il Lenormant, (286) Dario il Medo 
sarebbe Dario figlio d’Istaspe. Uno scrittore poco esperto 
di storia e che raccoglieva qua e là o quello che meglio 


mm 


(232) nvaw5a di Daniele (V. 1. sg. ec. cfr. BaXxoap in Bapovy, I. 
11, 12. Libri apocryphi Veteris Testamenti Grace. Ed. Fritzsch. Li- 
psie, 1871, p. 94), che lo affermava figlio di Nabucodonosor, ciò che 
aveva condotto a svariati commenti senza positiva conclusione. I cu- 
neiformi ci hanno conservato questo nome in una preghiera nella quale 
Nabonahid lo ricorda come suo figlio (W. A. I. I. f. 68. n. I), e nel. 
l'attestarne la esistenza hanno mostrato la espressione di figlio valere 
per successore. Così Jehu è detto figlio di Amri il fondatore della 
potenza della sua famiglia. 

(233) Beroso (Gius. contra Ap. I, 21), Polistore (Eus. Chron., p. 41), 
Abideno (Eus. Chron. p. 55), Megastene (Eus. Prep. Ev. IX, 41), Ero- 
doto (I, 188), Senofonte (Cyropedia VII, 5). 

(234) Sincello (Chron. p. 427), Daniele (IX, 1). 

(285) Gli storici armeni e siri sono andati oltre raccogliendo da 
varie parti materiali diversi, cotalchè ricordino una prima conquista di 
Dario il Meda e quindi un altra di Ciro. (Cfr. Vartan. ed. Ven. p. 26. 
— Abulfar. Chron. Syr. p. 30; Chronique de Michel le Grand. p. 73). 

(236) Manuel ec. II, p. 213, n. 1. — Egli sembra ammettere in mas- 
sima l’autenticità del libro di Daniele attribuendo la confusione agli 
ultimi redattori nel III sec. av. C. 
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conveniva alle idee del suo partito o che meglio gli pia- 
ceva per singolarità di avvenimenti assai facilmente avrà 
posto questo nome, al suo tempo assai più popolare, in 
luogo di quello di. Ciro. 

Nabonahkid che vide impossibile il resistere a lungo 
si arrese al vincitore che lo inviò in Carmania dove fini 
i suoi giorni. (237) Sparve così rapidamente come era sorta 
questa potenza che aveva sembrato formarsi sotto auspici 
tanto favorevoli. Alcuni tentativi di sommossa avvennero 
dappoi e, regnando Dario, certo Nidintabel (?38) afferman- 
dosi Nabucudurussur figlio di Nabonahid regnò 4 anni 
e non fu vinto che col tradimento. Lo stesso fatto fu ten- 
tato da certo Vahyazdàta, (239) poi da un armeno di nome 
Araku (24) entrambi presentandosi come figli di Nabonahid. 
Dario riconquistando la città ed il territorio devastava 
questo distruggendo di quella le vaste fortificazioni, ciò 
che fu continuato da Serse e Susa, (241) Ecbatana, (242) 


(237) Beroso, Polistore, Abideno ec. 7. c. 

(238) Iscr. di Bisutun, I, l. 77 sg., ed altrove. 

(239) L. c. III e IV passim. 

(240) L. c. III, 77 sg.; IV, 28 sg. 

(241) rnw della leggenda di Ester (passim; cfr. Dan. VIII, 2; 
Neem. I, 1), il cui splendore fu massimo all’ epoca della dominazione 
persiana, capitale sino dall’ epoca di Dario, ha conservata a lungo una 
certa superiorità senza che sia perciò esclusa la esistenza di altre città, 
le quali contrastandole il primato generassero quella confusione che 
ha tentato di eliminare G. Rawlinson (Herodotus, II, p. 357. n. 9). 
Infatti dalle scoperte del Loftus, che faceva conoscere le ruine di un 
grande palazzo (Researches in Chaldea ec. p. 374) appartenente a Dario, 
può dedursi che questo re sia stato il ristoratore della capitale elamita, 
tanto più avuto riguardo al carattere quasi privato di am'an qui 

(242) Hangmatana delle iscrizioni trilingui (Iscr. di Bisutun, II. 
1. 76, 77), gnmonx del libro di Esra (VI, 2). Exfrava ed Ecbatana 
dei geografi greci e latini, era la residenza d'estate dei re persiani. 
| E. Rawlinson (Rawlinson's Herodotus. I. p. 191. n. 9) considerandone la 
origine ariana ha supposto che il nome di questa città valesse « in the 
language of the country « the place of assemblage », being compounded 
of ham with, and gama to go. » Lo stesso illustre assiriologo notava 
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Seleucia, (24) ricordano le ultime pagine di una storia 
ammirabile. Alessandro sognò forse in un momento di 
ebbrezza il rinascere di Babilonia, cui avevano obbliato 
o quasi Cambise, Dario, Serse, Artaserse; ma la risurre- 
zione non era possibile. 


| Prima di procedere oltre, è utile consacrare qualche 
parola alla storia dei Medî, in cui havvi qualcosa di ben 
complicato e che i cuneiformi hanno in gran parte rifatta. 
Una di quelle tante idee preconcette che si formano nella 
mente degli scrittori specialmente quando le prove difet- 
tano, ha fatto credere sino a pochi anni fa i Medî un po- 
polo puramente ariano. La etnologia linguistica applicata 
ai monumenti della scrittura cuneiforme dopo avere fatta 
ammettere per certa una migrazione turanica primitiva, 
ha dimostrato ad evidenza essere nella popolazione meda 
un misto di turanico ed ariano tanto che il nome della 


come tra le città della Media conquistata da Sargon il nome di Egba- 
tana non si trovi ed affermava (Journal of the Royal Geographical 
Society. Vol. X. Part. I) la identità coll’antica capitale persiana di 
Takhti-Soleimén, al cui sito accennando Mosè di Corene (II, 84) nomina 
Gauzac Schahasdan, la città che l'occupava « la seconda Egbatana, o 
la città che ha sette mura. » Questa Egbatana si distingue ben netta- 
mente dalla capitale omonima, sulle cui origini si sono accumulate 
molte leggende raccolte dagli scrittori ebraici ed arabi, delle quali 
basti accennare quella che ne attribuiva la fondazione ad un Arfaxad 
contemporaneo di Nabucodonosor (Gud. I. 1). Essa è rappresentata da 
Hamadan evidentemente confusa con un’altra città nella frase della 
Volgata în Rages civitate Medorum (Tobia, II. 7) per la versione dei LXX 
ev ’Exfaravois tig Madras 

(2438) Stefano di Bisanzio (s. v. BxBvAwy) ha scritto: alal 
Iepoman moA parpòroris Terevnera vadovpéyn, ed il modo confuso col 
quale gli scrittori classici parlano di Babilonia e di Seleucia ora sosti- 
tuendo l’uno all’ altro nome, ora ricordandole insieme, attesta il suc- 
cedere per opera di Seleuco Nicatore di Seleucia all’antica capitale del 
basso Eufrate. Si distinse col nome di Teredua erì to Trypnri e la 
sua estensione ed il suo commercio la resero celebre sino alle conquiste 
romane di Trajano, di Lucio Vero e di Severo. (Diom. Cass. LXVIII, 
30; LXXI, 2; LKXXXV, 9; Cfr. Fabian, De Seleucia Babylonia, Lips. 1869). 
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regione derivasse dal turanico mada (24) esprimente paese. 
Oppert (24) intendendo ad esplicare questo fenomeno di 
ibridismo etnico supponeva somiglianza tra le parole ri- 
ferite da Erodoto e da altri (2489) come scitiche ed i voca- 
boli compresi nelle iscrizioni del secondo genere conclu- 
dendo per dare a questa lingua il nome di casdo-scitica. 
Questa ipotesi pareva controvertita dal fatto, eppure, senza 
accogliere come assolutamente esatti i confronti indo-eu- 
ropei posti dal Donaldson (24?) e dal Grimm, (24) poichè 


. ® . e . di 
p. e. presso allo scitico xara uccidere ci si trova "<> =] 


pat battaglia; ed anche senza pensare incontrastabili i risul- 
tati dello Schiefner (**9) che studiava analogie coi dialetti 
mongollici, sì può ammettere che probabilmente nella 
rapsodia storica di Erodoto, nella enciclopedia pliniana ed 
altrove si notassero forme dialettiche miste di greco come 
rappresentanti di un linguaggio che ci è noto solo da pochi 
anni. Già accennammo ai risultati delle ricerche del Norris, 
ed, a parte la questione del nome, il carattere di questo 
popolo è già ottimamente distinto. Ora come di tal gente 
potrà determinarsi la posizione etnica? La etnologia lin- 
guistica ha di molto diradato il buio di quest’ argomento 
e preparata una soluzione, cui le prime osservazioni con- 
ducevano genericamente. (250) 

Se si riguardi alla glottologia essa è semplice e pri- 
mitiva non essendosi infranta la unità fondamentale fo- 


(244) Cfr. Norris, Memoir ec. nel Journal of the R. A. S. Vol. XV; 
Oppert. E. M. II. pag. 73. 

(245) Annales de la phil. Chret. 1856. p. 240. 

(246) Erod. IV, 27, 52, 110; Plin. H. N. VI, 7, 17; XXXVII, 2. 

(247) Varronianus, London, 1860, p. 30-40. 

(248) Geschichte der Deutschen Sprache. 3'° Aufl. Leipz. 1868, p. 152-166. 

(249) Sprachliche Bedenken gegen das Monyolenthum der Skythen nelle 
Melanges russes tirés du Bull. de l’Ac. Imp. des Sciences de St-Peter- 
sbourg. Tome III, p. 66 sg. 

(250) Vedi sopra, p. 3 sg. 
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netica di a, è ed w. (25:) D'altronde l’analisi delle parole ci fa 
constatare una successione di forme per cui presso a ici 
uomo notava il Mordtmann (?°) il turco _e&$, il jacuto kicz, 
il mongollo Koc:, il lazico _s>si cui si potrebbe aggiun- 
gere l’uiguro kisciu, il tataro kisci, il koibalisch kuza, il 
jenissei Xasa, lo stesso che il juraco hasawa. Così presso 
ad ata padre abbiamo una folla di forme turaniche, e 
tar figlio si trova nel koibalisch t#ol stirpe, nel jenissei 
tabo, ostiaco tab razza, mentre il juraco nu = figlio, tataro 
nua, jenissei xî0 paiono frammenti di nivans = famiglia, 
ungherese nun. Per ciò che si riferisca a determinazioni 
locali, di là dal generico atka luogo, correlativo all’ostiaco 
kuopi, alle forme dialettiche jenessei-samojede Xkuopte, kipt 
ec., e fors’anche all’ uiguro kok terra arida (ciagatai ;;5) 
abbiamo tirval abitazione, il cui elemento radicale (253) 
si trova in hérad jurako per casa = tataro Kors, cui 
s'appressa pure %karas montagna onde è equivalente il 
koibalisch kawa’, nello stesso modo che sono resti inte- 
ressanti kè, Ki, ké dei dialetti ostiaco-samojedi. Augau = 
mare ed anche fiume, Mordtmann (5) leggendo ango 
confronta col turco dS$ e coll’ungherese tenger, ma non è 
improbabile un rapporto coljuraco jaha = fiume, koibalisch 
taga o daga ec. — Vi hanno alcune forme le quali ancorchè 
possono presentare rapporti nominali diretti nondimeno 


(251) Cfr. Haug nelle Gòttingische gelehrte Anzeigen 1755, p. 711 sgg.; 
Oppert, E. M. II, p. 71 sgg. Il Norris (Memotîr on the Scythic Version ec.) 
accoglie in qualche caso i suoni e ed o e la stessa opinione è sostenuta 
dal Mordtmann (Ueber die Keilinschriften zweiter Gattung nella Zeit. d. 
DMG. Bd. XVI e XXIV). 

(252) L. c. nella Zeitschrift d. D. M. G. Bd. XXIV. s. 35. 

(253) Qualche ardito etimologo potrebbe ricordarsi qui della forma 


ebraica “> e prima della forma assira >>){ supponendo rapporti a 


costituire i quali sarebbe di appoggio lo sviluppo seriore della gut- 
turale. 
(254) ZL. c. p. 9. 
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appaiono quasi generatrici di verbi, come tit lingua che sì 
trova nei dialetti ostiako-samojedi per parlare p. e. tet- 


tang, ténttang, ténttengang che ricordano il turco | Ss 5 


(lingua = )) e pat battaglia che appare nel jurako péten- 
gan combattere ove p si muta in % per conservarci la 
base radicale nel verbo cerrispondente in quasi tutti i 
dialetti della Siberia. — Per verbi in genere abbiamo 
p. e. seri essere che si connette con aro jenissei; (255) firt 
dire con tirang nei dialetti dell’ Ob, dello Tschulym ec.; 
rilu scrivere coll’ ungherese ir; farna conoscere col ostiaco 
tirmap, jenissei tenneo, tataro tannejeama, juraco tenén e 
forse per via di analogo raddolcimento col turco jaslb 

Dati questi cenni volgiamoci qualche passo indietro ed 
osserviamo alle forme che si è convenuto di distinguere 
col nome di proto-caldee, quando non vogliansi con quelie 
delle iscrizioni del secondo genere appellarle accadie. Padre 
vi è medesimamente atta, figlio fur, e Xi è — terra. Kat = 
mano ha il suo correlativo nei cuneiformi della seconda 
| specie in karpî (cfr. wotiaco ki, mordwino ked, ungherese 
kez), come in questo linguaggio pirî = orecchio corrisponde 
al proto-caldeo pi. D'altra parte sî = occhio si trova in 
ostiaco haî, nei suoi dialetti sa: e sei, koibailisch sima, 
jenissi sei; ka porta nel turco »s; kingi contrada in 
kaac, banc, kuace, bee, linec dei dialetti ostiaco-samojedi ; 
kha pesce in tutte le forme ugro-tatare. Un fatto interes- 
sante per la geogenia delle razze turaniche risulta dal- 
l’analisi del nome accadio per cavallo il quale era kura. 
Termine di confronto nel medesimo significato non ci 
si presenta, poichè sarebbe difficile supporlo col turco 
JI ma invece troviamo le voci jenissei kura e kula, 
tataro kuru, ostiaco Korai-atît, juraco horie, hora equiva- 


(255) La rarità di forme analoghe nelle lingue turaniche e la presenza 
costante di esse nelle lingue dravidiche ed imalaiche fa pensare che 
quelle notate possano essere sporadiche. 
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lenti di renna, (25) l’animale di trasporto nelle steppe 
dell'Asia settentrionale. 

Ciò che è utile constatare si è che sebbene preval- 
gano forse i rapporti di affinità col gruppo settentrionale 
delle lingue turaniche nondimeno questi frammenti lin- 
guistici si collegano coi gruppi mongollico e turco per- 
manendo con questi come con quelli in correlazione evi- 
dente di priorità cronologica. In base di ciò non sarebbero 
i soli antenati dei Finni e degli Estoni, come affermava 
l’Oppert, (257) ma quelli di tutta la famiglia turanica gli 
Sciti di cui parla Giustino (258) dicendo che dominarono 
l'Asia per 1500 anni. Là sembrano distinguersi in parti- 
colare le tribù che hanno estese in special modo le loro 
famiglie prima nella Mesopotamia ove ebbero vita lunga 
ed indipendente, regnarono e lottarono vittoriosi e vinti 
nella Babilonia, poi nella Media ove quindi la irruzione 
di un popolo che parlava persiano li dominò. Il fondo non 
andò perduto ma le apparenze mutarono e questo bastò 
perchè si formassero tradizioni storiche contrarie alla 
realità dei fatti. Eppure una quasi smarrita testimonianza 
trovavasi inosservata nelle pagine di Erodoto (?87) allorchè 
questi racconta come il re Ciaxare confidasse agli Scitì 
de’bambini che dovevano apprendere la loro lingua e 
l’arte dell’arciere. Questa tradizione era forse stata in- 
ventata per spiegare Ja esistenza e l’uso comune della lin- 
gua scitica in Media a dispetto della denominazione ariana. 
La potenza meda era assai temuta nel suo primo periodo 
ne i primi re assiri osarono attaccarla. La conquista di 
quelle terre da parte dell’ Assiria fu, come altre, una vit- 


(250) Per le lingue Samojede il Castrén (Worterverzeichnisse aus den. 
Samojedischen Sprachen. St. Petersburg 1856, s. v.) nota la corrispon- 
denza di queste parole coll’ uncastrirtes Rennthier. 

(257) I. c. negli Annales de la philosophie chret. 1856, p. 240. 

(258) Haist. II. 3. | 

(259) I. 73. 
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toria rovinosa e la caduta del primo impero è attribuita 
ad Arbace, il quale avrebbe poi indipendentemenite re- 
gnato 28 anni organizzando une specie di repubblica. In- 
tanto Salmanassar e Sargon tentavano conquistare il paese 
provincia per provincia e la unità dello stato sareb- 
besi ben presto spezzata se il pericolo non avesse man- 
tenuta più solida l'unione raccogliendo i Medi sotto un 
re saggio, certo Dejoce, che occupò un regno di 53 anni 
ad organizzare la vita interna della nazione Meda che 
poteva così affermarsi per se ed innanzi agli stranieri. 
E ciò che valeva tal gente lo mostrò con Faorte eroe con- 
quistatore che stese il suo suo impero attraverso a vaste 
regioni dell’ Asia. La esistenza dell’ impero assiro gli dava 
ombra ed avrebbe volentieri compiuta l opera di distru- 
zione inaugurata da Arbace. Sconfitto Faorte da Assur- 
dilili in una battaglia ove egli cadde coll’ eletta delle 
sae schiere, Ciaxare che gli successe lo emulò in attività 
ed in gloria. Caduta Ninive e divise le spoglie, Astiage 
succedette a Ciaxare e con lui la Media cessò di esistere 
potenza a se per lasciar luogo al nuovo impero che veniva 
a formarsi e che doveva assimilare questo al pari di ben 
molti altri elementi. 1 

Volgendo ora uno sguardo generico alla psicologia di 
queste razze siamo ricondotti agli Assirî, allorchè le loro 
sparse tribù a poco a poco si stendevano e si afforzavano 
fissando sul Tigri le loro tende nel tempo stesso che i 
Turani predominavano in Babilonia. Tra questi l’ impeto 
dell’ ira nelle battaglie, ma la calma imperiosa della su- 
perbia; tra quelli la indipendenza del cuore e del braccio, 
la forza senza la gravità. Tra i Caldei la mente aggravata 
dalla tristezza e il sabeismo potente più che. presso tutti 
i popoli; tra gli Assiri una energia maravigliosa comunque 
senza la costanza che atterra gli ostacoli. Nè ciò sia detto 
in modo assoluto. Le razze quali attualmente esistono e 
quali ci possono essere note sono ben lungi dall’ essere 
pure. L’ibridismo le ha modificate in tutti i versi, cotalchè 
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la determinazione dei loro caratteri non possa farsi che 
per tratti generici come linee di contorni e niente altro. 
Ciò che sorge qui incontestabile si è la grande diffe- 
renza che esiste tra quelle tribù; eppure osserviamo 
l'individuo e noi lo troveremo di ben poco diverso dal- 
luna e dall’ altra parte; studiamo la famiglia e ci apparirà 
eguale; analizziamo la società e la vedremo esplicarsi nelle 
medesime forme. 

Quanto all’ uomo per se l’ assiro ha già spezzate gra- 
duatamente le fascie dello stato primitivo e più selvaggio. 
Il momento primo della lotta colla natura è passato per 
lui e la lotta già si estende oltre alla pura attività mu- 
scolare. Per tal modo, per quello che potesse acconsentirlo 
il carattere di un popolo semitico, esso intendeva a far 
rispettare se medesimo ed a guarentire la propria auto- 
nomia. Infatti non erano in Assiria nè caste, nè distinzioni 
gerarchiche di aristocrazia semplice od ereditaria, cui non 
pare costituisse alcuna norma speciale; (289) ma vi re- 
gnava una certa eguaglianza sociale, la cui immagine ci 
è fornita dovunque il dispotismo impera, dovunque la 
volontà di tutti cede a quella di-un solo. È la eguaglianza 
dei leggendarî papaveri di Tarquinio il superbo. Il giogo 
pesava sovra a tutti e distinzioni non potevano sussistere 
fuor che quelle cui pareva al capriccio senza controllo 
del padrone. Gl’ è così che la eguaglianza sembra rag- 
giungere limiti straordinari allorchè si noti non essere 
posta una marcata differenza, anzi spesso esserne elimi- 
nata qualsia tra gli Assiri ed i popoli vinti. Come ha già 
notato il Lenormani, (28!) « spesso gli uomini di questi 
popoli si trovavano chiamati dalla volontà reale alle più 
eminenti funzioni, ed i grandi ufficî della corte che davano 


(260) Invengonsi peraltro alcune distinzioni (cfr. p. e. W. A. I. Il. 
f. 51. 1. 37 sgg.) il cui contenuto nonè facile precisare, e che potranno 
essere illustrate da nuovi documenti. 

(261) Manuel ec. IL p. 140. 
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parte alla direzione suprema degli affari dello Stato non 
erano esclusivamente occupati da Assiri. » 

Posti sovra un suolo eminentemente fertile gli Assiri 
dovevano attendere a coltivarlo ed infatti eglino appresero 
dai loro predecessori turani l'agricoltura la quale per- 
venne al più alto grado di perfezione tanto a Ninive che 
a Babilonia. Anche in ciò distinguevasi questo popolo per 
una relativa indipendenza trasportata poi nel campo della 
industria e delle arti. Tuttavia, conviene notarlo assai 
per non rimanere illusi dall’ orpello esteriore, questo po- 
polo che attraverso ai secoli appare libero lo era come la 
volontà umana, come l’ uccello nella propria gabbia, come 
il ruscello nella propria riva. Questi uomini che ci si fanno . 
vedere tanto superbi e tanto prepotenti, in realtà eran 
pupilli, e non molto esattamente furono detti « i Romani 
dell’ Asia antica. » (262) Se questo si riferisce alle tendenze 
forti e bellicose, alla espansione tra le genti, alla intrepidità 
nelle battaglie, e talvolta alla ferocità, all’ orgoglio incom- 
mensurabile che li faceva credere di essere superiori a tutti 
gli altri popoli, al coraggio nelle privazioni, e, fino ad un 
certo punto, alla tendenza all’inganno ed al tradimento, ciò 
è giusto; ma nella costituzione della personalità cittadina, 
come nell’ organamento delle famiglie, come nel costituirsi 
della società e dello stato, Roma segnò un periodo del- 
l'umanità molto più avanzato. 

La conservazione dell’ autorità da un lato e dell’ob- 
bedienza cieca dall'altro avvenuta nell’individuo della Me- 
sopotamia svolgevasi primamente là come ovunque altrove 
nella famiglia. Padre e marito comandavano senza limiti, 
nè alcun ritegno era posto alle voglie loro, nè da alcuna 
protezione erano tutelati i deboli. La donna, come presso 
tutti i semiti, inviensi più miserabile che mai, ciò che è ben 
naturale, inquantochè se non havvi dell’ amore nemico 
più possente dell’ egoismo, così è della donna. La sua 


(262) Heeren. 
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connessione intima coll’ uomo non può avvenire infino a 
quando lo sviluppo intellettuale non la colleghi col senti- 
mento e colla ragione. Fintantochè le cose rimangono 
nella condizione di purissimo senso un abisso si frappone 
tra questi esseri che potrebbero vivere l'uno per l'altro, 
l’uno coll’ altro. Ecco perchè nell’egoismo semita la donna 
è niente altro che un mobile di casa. E di tali mobili infatti 
ponno aversene parecchi, ciò che finisce la ruina di quella 
vita famigliare che, per quanto colla parola e coll’ esempio 
combattano anche ai nostri giorni Maomettani e Mormoni, 
non può sussistere colla poligamia. In Assiria questo 
fatto aveva assunte gigantesche proporzioni. Da tutte parti 
la tendenza al mostruoso fa capolino, e le tavolette invenute 
nell'interno del harem di Sarukina a Khorsabad entrano 
in particolari veramente strani. — La donna recava allo 
sposo un immobile col quale il padre le costituiva la dote. 
Di questi atti di costituzioni dotali ne abbiamo un esempio 
importantissimo nella pietra babilonese nota col nome di 
Caillou-Michaux, ove la proprietà della dote stessa è gua- 
rentita da un cumulo di tremende imprecazioni. (263) Per 
ciò che riguarda i rapporti coniugali, in un frammento 
delle antiche leggi caldeo-assire è detto: (28) « Se una 
donna abbandonerà (?) suo marito e gli dirà: Tu non sei 


(269) W. A. I. Lf. 70. 
(264) W. A. I. IL f. 10, col. IL 1. 4-12. 


(265) La parola assira è > —\{ FO rr E| mr e 


Talbot (A Glossary ec. n. 95) traduce shall repudiate. Una traduzione 
più naturale mi sembra che sia fornita dall’ Ebraico 217 (fut. 3191) 
abbandonare. Il Talbot cita in appoggio della sua traduzione quella 
dell’ Oppert nelle iscrizioni di Khorsabad. « Io deposi Hazur re di 
Aschdud, il quale rifiutava di pagare tributo ed io elevai il suo giovine 
fratello Ahimiti al trono. Ma il popolo siro si levò a ribellione e 
ripudiò il suo dominio. » Oppert rende yziru per repudiavit ma anche 
qui la forma 317 può spiegarci qualcosa assumendola nel suo si- 
gnificato di smettere. Il suo uso in termine astratto (Gen. II, 24; 
XLIV, 22 ec.) ci permette di credere che potesse valere il suo cor- 
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mio marito, — egli la getterà in un fiume. » E più innanzi: 
« Se un marito dirà a sua moglie: Tu non sei mia moglie, 
— egli pagherà una mezza mina d’argento. » Del resto 
riconoscevansi più o meno apparenti diritti e doveri tra 
padre e figli, madre e figli, padroni e servi e viceversa. (29°) 
Lo stesso sistema continuava in rapporti anche più estesi. 
La società assira non più che le altre società antiche era 
salva da quella legge sociale contro cui energicamente 
protestavano e protestano i concetti elementari di egua- 
glianza. La schiavitù era non solo un diritto del più forte 
che nell'ora della battaglia conquistava la persona del 
proprio nemico, non solo era un diritto del creditore 
che aveva autorità sulla persona come sui beni del debi- 
tore; ma esisteva in Babilonia come una istituzione la 
quale aveva perciò le sue norme. Abbiamo di questo un 
documento curioso il quale comincia per lasciare non bene 
determinata la sua forma, che a primo aspetto può parere 
dubbio se sia contrattuale ovvero giudiziaria. — Il testo 
assiro può tradursi così: « Causa di Tamun l’Egiziana, 
schiava di Kinabulat figlio di Kamussarusur, intrapresa 
in nome di Kinabulat figlio di Kamussarusur e che è 
l'oggetto del processo. Lakipi, figlio di Musi l'aveva tolta 
in locazione, poi il padrone parlò così a Sinbitri figlio di 
Kamussarusur: “ Tamun è mia schiava; per una mina 
d’argento secondo la legge di Kinabulat figlio di Tavat- 
simki io mi liberavo di lei in tuo favore, ma sino al 
mese di Duz (luglio) in favore di Lakipi. , Ecco la deci- 
sione e la sentenza di Kinabulat figlio di Tavatsimki: 
“ Il padrone condurrà Tammun, contro denaro sborsato 
e la darà a Sinbitri figlio di Kamussarusur; egli la eman- 
ciperà secondo la decisione e la rentenza di Kinabulat e 


relativo concreto esprimendo così la parola della frase citata. Quanto 
al valore di yziru nel frammento di legge, esso è tanto più importante 
inquantocchè così il diritto si riduce a limiti più verosimili. 

(266) W. A. I. II. f, 10. 


lai 


INTRODUZIONE. (9 


la subordinerà a Sinbitri. Tamun attenderà, come schiava 
di Lakipi, in suo potere sino al termine fissato dalla de- 
cisione e dalla sentenza. Tamun resterà intatta e non 
darà progenitura a Lakipi. Lakipi pagherà a Sinbitri un 
prezzo che il giudice avrà aggiudicato a Sinbitri. Gislu, 
figlio di Zikarya si tiene garante in faccia a Lakipi che 
egli non sarà inquietato sino al mese di Duz. Gislu ab- 
bandonerà Tamun a Sinbitri nel mese di Nisan (dell’anno 
prossimo). , — Hanno firmato coi loro nomi: Samassa- 
russur figlio di Kalbai, Abdhammon figlio di Abdimalih, 
Nabumunab figlio di Nabukusur, guardiano della pira- 
mide, (?) Bilmadin figlio di Naniya, Marduknasir che ha 
scritto questo, figlio di Annakaibni(?) — Fatto in Babilonia 
il 29 Nisan dell’anno 6 di Cambise re di Babilonia, re 
delle nazioni. » — Oppert cui è dovuta la prima pubbli- 
cazione di questo prezioso documento (?67) ne commentava 
il testo osservando che « il padrone di Tamun l’ha aflittata 
ovvero prestata a Lakipi, mentre che Sinbitri suo fratello 
vuole sposarla. Egli vende adunque la sua schiava a suo 
fratello pagando una mina d’argento; ma per questo fatto ei 
pone Lakipi nella necessità di restituire l'oggetto del pre- 
stito. Egl' è allora convenuto che il padrone farà passare 
la proprietà della schiava a Sinbitri, ma a condizione che 
Lakipi serbi ancora presso di se la schiava come sua 
serva sino al mese di Duz (giugno-luglio). Di riscontro 
Lakipi darà un presente alla serva che deve sposare Sin- 
bitri. Condizioni particolari sono stipulate riguardo a Ta- 
mun, che deve rimanere intatta; e per verificare il fatto. 
e per salvare Lakipi da qualunque rimprovero un garante 
la prenderà per nove mesi, sino al mese di Nisan (aprile 
seguente). Cinque testimonî attestano la realità dei fatti 
enunciati. » — Thiercelin (?98) crede vedere in ciò un con- 


(267) Kevue Archeologique N. S. T. XIV, 1866, p. 164 sog. 
(268) Un chapitre du Droit Assyrien nella Revue Archeologique N. $.- 
T. XXI, 1870 p. 259. 
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tratto passato davanti ad un giudice facente atto di giu- 
risdizione graziosa. Infatti le parti in causa sono tutte 
d'accordo, eccettuato forse sulla questione del prezzo che 
è qui di importanza secondaria; l’atto è passato dinanzi 
a testimonî, i quali per essere in parte stranieri devono 
essere stati scelti dalla spontanea volontà delle parti; 
la sentenza è scritta da uno dei testimonî e non dal giu- 
dice. La osservazione del Thiercelin collega questo punto 
di diritto assiro colle altre legislazioni dell'antichità nelle 
quali la giurisdizione graziosa ed il contenzioso son riu- 
nite nel medesimo magistrato. — Lasciando la forma sul 
contenuto, questo documento ci ha posti in condizione di 
poter constatare, la schiavitù essere a Babilonia come lo era 
altrove (269) una istituzione legale. D’ altronde poi era in uso 
la cauzione ed il sequestro convenzionale; e nell'organico 
giudiziario erano ammessi stranieri come testimonî. — Op- 
pert, il quale aveva tradotto pakdat per dote osservava (279) 
presentarcisi un punto oscuro secondo le nostre idee di 
diritto, per definire se ci sia riguardo alla schiava una 
locazione (locatio, conductio) oppure un prestito ad uso 
(commodatum). Ma la legge romana diceva: Mercede interve- 
niente locatio tibi usus rei videtur; gratuitum enim debet esse 
commodatum; (271) e poichè alcun prezzo non parrebbe 
‘essere imposto a Lakipi sembrerebbe quindi che si trat- 
tasse di un prestito. Sennonchè il prezzo dovuto da Lakipi 
pone in sospetto Thiercelin, (272) il quale non credendo 
potere altrimenti esplicare come Lakipi pagasse una tal 
«somma tutt’ affatto gratuitamente pensa che la tradu- 
zione della parola assira sia pretium conducendo all’ idea 


(269) È sforzo costante di tutto il diritto antico il giustificare 
questa legge; ma essa non si conserva meno quand’ anche i Romani 
affermano per natura tutti gli uomini nascere liberi. (Ulpiano, fr. 4. 
D. 1, 1. De just. et jure). 

(270) L. c. p. 176. 

(271) $ 2 I (De commodato). 

(272) L. c. p. 259. 
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di locatio, conductio piuttosto chedi commodatum. — È vero 
che veggiamo la schiava riguardata come una cosa. Ce 
lo prova la forma dell'iscrizione, in capo a simili testi 
invenendosi sempre la designazione della cosa che è 
oggetto della contestazione. Così in qualche parte si 
trova designato: una mezza mina d’argento su d’una. 
pietra datata del 25 Nisan dell’anno di Esaraddon; sette 
dramme d’argento del 20 Adar dell’anno 2 di Ciro; una 
casa in costruzione del 16 Sivan -dell’anno di Zazai; una 
casa da affittare; del grano ec. (293) Tuttavia il fatto per- 
mane incontestato ancorchè si tenga conto dei termini di 
diritto ed anzi escludendo l’idea di dote e di matrimonio (274) 
abbiano una specie giuridica che si determina più preci- 
samente. Di contratti di schiavi del genere di quello di 
Tamun ne abbiamo dalle epoche primitive sino agli ultimi 
tempi in cui usaronsi cuneiformi regnando Seleuco Filo- 
patore, Antioco Epifane e Demetrio Nicanore. Alle stesse 
formalità che la vendita di schiavi è sommessa la vendita 


(273) Cfr. Oppert nella Rev. Archeol. ]. c. 

(274) Per quel che sembra il matrimonio era un contratto di com-- 
pra-vendita. Si sono trovate parecchie olive di terra cotta traforate così 
che pare si dovessero portare al collo. In una di esse p. e. si legge: 
« Di Mannutamat cui acquistò Bakitalsi il giorno di Sabat, l’anno 9 
di Marduchbalandan re di Babilonia. » In un altra: « Binitidu cui ha 
acquistato Hamkan nel mese di Sabat, l’anno 10 di Marduchbaladan 
re di Babilonia. » — Nella North British Review (No. CV. October 1870) 
si è pubblicata una di queste iscrizioni traducendo: « Of the female 
Hipa Slave of Sings month Sebat 11th year of Merodach Baladan King 
of Babylon » deducendo che si tratti di schiave assire. Ma la tradu- 
zione di sa Hipa Sasu Sinmah è meglio: « Di Hipa cui ha acquistato 
Sinmah » e d’altronde l'uniformità della data fa pensare alla interpreta- 
zione più semplice. Nicolò Damasceno (ed. Orelli, p. 152 e 153; Cfr. 
Miller, Fragmenta, III. 462); narrava che ’Aocupio Tàs raphevovs £v 
ayopî mwAobpi toig BeAovo: cvvomeiv. mpoiras pév Td eùyeveotaras 
uni naAMiotac, ita Tàe Aomag Epettic. drav d° E ANwoty ETÌ TÀS pavAora- 
TxG, vupurtova:, micov TI BéXer mpocdaBay Tadrars cuvomelv, ai Tò 
cuvaybev ex Tiig Tv eÙrmpenty Tiri TaUTAIS mpootibevra:. 

F 
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delle terre. La proprietà territoriale era consacrata in As- 
siria da guarentigie civili e religiose ; la trasmissione av- 
veniva per formole solenni. Le somme date per guarentire 
la esecuzione di un contratto erano deposte nel tesoro di 
un tempio, onde tutti i sacerdoti dovevano assistere al- 
l’ atto. (275) . 

Questa libertà di azione, questa specie di indipen- 
denza che sembrava trionfare nelle varie condizioni di vita 
individuale e sociale tra il popolo della Mesopotamia, era 
ìn sommo grado limitata dall'autorità reale, il cui dispo- 
tismo senza confine e senza freno, attraversato soltanto 
dalle sanguinose rivoluzioni di palazzo fu ed è riprodotto 
in tutte le monarchie d' oriente. Il re sommo pontefice ed 
autocrata ammantavasi nella fantasmagoria del diritto di- 
vino per esercitare un potere assoluto. A lui esclusiva- 
mente era la nomina di una specie di consiglio che reg- 
geva la cosa pubblica secondo la volontà del re, il quale 
ne toglieva i membri ora tra le più elevate ‘ora tra le in- 
feriori classi della società assira per dimettere oggi il fa- 
vorito di ieri e precipitare a ruina domani il favorito d'oggi. 
Questo consiglio era composto del capo degli eunuchi, (276) 


(275) Dobbiamo una osservazione sulla forma degli atti contrattuali 
e giudiziarî, desumendola dall’Oppert (1. c.). Sulle tavolette di Ninive 
si vedeva spesso, dopo enunciato l'oggetto della questione, una linea 
senza caratteri ma coperta di sigilli o di colpi d' unghia. Nel primo 
caso vi si vedeva in principio scritto kunukku che si interpretò per 
sigillo di. Negli altri era scritto supur parola il cui senso rimase 
un pezzo oscuro e fu inteso da Coxe per unghia di collegandola col- 
l'ebraico 795*, coll'arabo JSb, col caldaico 95n. In Babilonia esisteva 
16 stesso uso colla sola differenza che le parole Kunukku e supur quindi 
i sigilli ed i colpi d'unghia erano poste sul lato stretto della pietra. 
Così in una tavoletta datata del 5 chislew dell'anno 10 di Dario è scritto 
supur Bilballit unghia di Bilballit. 
| ‘(@76) Rab saris, grande eunuco. Cfr. ebr. 095. Un'autorità dello 
stesso genere veggiamo nel Kizlar-aga, capo degli eunuchi neri. a 
Costantinopoli. 
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del prefetto del palazzo, (?77) del gran coppiere, (?°8) del mi- 
nistro di Stato, (279) del generale in capo delle armate (280) 
e del governatore del paese, (281) che rappresentava il re. 
Questi principi nel loro assolutismo quali alla maggior 
parte dei principi asiatici se ne distinguevano pertanto in 
certe particolarità, e regnanti per diritto divino eglino 
tuttavia non furono forse mai considerati come dei e non 
solo non inviensi traccia di un culto simile a quello che 
era reso ai faraoni o ad altri, ma nemmeno di apoteosi 
dopo la morte, (#82) e nelle loro preghiere nelle loro con- 
secrazioni di tempì, questi re che comandavano sovra 
tante vaste regioni, questi re che vedevano tutti i loro 
nemici chinati al loro cenno e ne calcavano superbamente 
il capo coi loro piedi, diventavano modesti e quasi pau- 
rosi. D'altronde poi sembra che i cittadini avessero un 
certo diritto, i cui limiti non potremmo determinare, di 


(277) Mil hikal. Cfr. ebr. ©3*n 

(278) Rab saki. Cfr. ebr. NpUD Questa traduzione non credo però 
definitiva. Senacheribbo era rab saki durante la vita di suo padre e 
questo titolo va talvolta unito con quello di turtannu. (Assyrian Annals 
nella N. B. Review, No. CIV. p. 365). Questo mi sembra che possa far 
collegare il titolo di rad saki con quello di capo delle guardie, od in 
genere capitano. 

(279) Milik, i cui correlativi nelle altre lingue semitiche trovansi 
assunti col valore di re. 

(280) Turtannu. 

(281) Pahati. Cfr. ebr. nmp (costr. nn5). 

(282) Tale è l'opinione del Lenormant (Manuel ec. II, p. 131) e tale 
concetto può essere mantenuto se non lo controvertano nuove scoperte. 
G. Rawlinson (Ance. Mon. II, P. 354) riferendosi ad una stela trovata 
in un tempio di Assurbanipal in abito sacerdotale cogli emblemi della 
divinità e con un altare innanzi che somiglia al tripode greco (Cfr. 
Layard, Nineveh and Babylon p. 351) osserva che « here we may pre- 
sumed were laid the offerings with which the credulous and the servile 
propitiated the new god, who may not improbably have interceted 
many a gift on its way to the deity of the temple. » L'eccezione non 
esclude la regola, e d'altra parte questo tripode si potrebbe anche in- 
terpetrare in un senso diverso. 
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far giungere ai re le loro domande ed i loro reclami: Sit 
sono trovate nelle sale degli archivi del palazzo di Ninive 
parecchie petizioni tracciate sovra tavolette di terra 
cotta. L’ossequiosità della forma è veramente assai ser- 
vile ma perciò non è d’ uopo ricorrere all’antichità. Ec- 
cone un saggio in una tavoletta inedita (283) che parrebbe 
datare dal regno di Assurbanipal, in cui si denuncia una. 
malversazione del prefetto di palazzo e del ministro di Stato. 
« Al re mio signore il suo servo supplicante Zikarnabu 
salute. — Al re mio signore. Che Assur, Samas, Bil, Zar- 
panit, Nabu, Tasmit, Istar di Ninive, Istar d’Arbela, gli 
dei grandi, protettori della regalità, accordino cento anni 
di vita al re mio signore e schiave e spose in gran nu- 
mero al re mio signore! — L'oro che nel mese di tasrit, 
il ministro di Stato ed il prefetto di palazzo mi hanno fatto 
versare, tre talenti d’oro puro e quattro talenti d’oro in 
lega, per eseguire l’immagine del nostro re e della madre 
del re, non è stato dato (agli operai). — Che il re mio si- 
gnore dia ordine al ministro di Stato ed al prefetto di pa- 
lazzo di rendere l'oro e di darlo di qui al mese di.... al- 
l’armata, e di fare ciò esattamente. » 

Il governo delle vaste provincie era ordinato in varî 
modi secondo le più o meno speciali circostanze di forma- 
zione. Accadeva talvolta ed anzi spesso che un popolo 
sommesso fosse costituito in istato di vassallaggio. L'orga- 
nizzazione tradizionale dei loro governi, le loro leggi si 
conservavano senza modificarle, i loro sovrani pur anche 
non erano deposti o mutati, ma obbligati a riconoscere 
il supremo protettorato dei re di Ninive e di Babilonia. Que- 
sto metodo applicato alla terra dell’ Eufrate, lo veggiamo 
al settentrione nei vari regni dell'Armenia, all’occidente nei 
regni della Siria e dell’ Arabia. Ripetuti tentativi compiutì 
all’oggetto di scuotere il giogo del protettorato generavano 


(283) Nel Museo Britannico: K. 538. L' ha tradotta il Lenormant nel 
suo Manuel II, pag. 136-137. 
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una soggezione più completa. Il primo grado consisteva 
nel serbare ancora la forma di solo vassallaggio, ma nel 
togliere da tutte parti gli elementi migliori e più forti della . 
popolazione indigena e soppiantarvi elementi stranieri; 
il secondo ed estremo termine era la deposizione, talvolta 
la morte e la prigionia dei re nazionali e degli altri digni- 
tarì, il cambio dei più ricchi e nobili abitanti, lo spoglio 
di tutti i privilegi. Allora si diceva di ciascuna di que- 
ste provincie che « la si trattava come gli Assiri, » il che. 
significava governo di satrapi (?84) o prefetti assiri con 
guarnigioni parimente assire. Tale infatti era il modo 
di governo provinciale della regione del Tigri, onde i quattro 
governatori più importanti erano quelli di Ninive, di Calach, 
di Assur e di Arbela. — Il sistema amministrativo com- 
prendeva differenti gradi in ordine gerarchico e mentre nei 
primi troviamo correlazione coi moderni pascià, in quelli 
d'ordine inferiore abbiamo qualcosa che somiglia ai nostri 
sindaci. Ai satrapi era la riscossione delle imposte onde pre- 
levavano una porzione per se,levavano truppe ondeavevano 
ilcomando e governavano quasi dispoticamente assistiti da 
un gran giudice e da un intendente di finanze. Ai piccoli 
amministratori era il governo di un borgo sotto la tutela 
di una specie di consiglio municipale cui eglino presiede- 
vano. Nel potere centrale troviamo gli eponimi (?85) i quali 
completavano il sistema politico-amministrativo, mentre 
il militare oltre le autorità accennate comprendeva gene- 


(284) Questo risulta dalle iscrizioni ove spesso il re dopo avere ac- 
cennato all'ultimo grado di sommissione soggîunge: « imposi a loro 
pahati. » | | 
(285) Vedi sopra p. 28. Questa instituzione fu imitata altrove poi- 
chè Ninive fu caduta, ed essa appare p. e., nel regno di Saba nel 
Nieemen. Lenormant (Manuel ec. II, p. 188) crede vedere in essa le 
ultime vestigia tradizionali di un'epoca in cui le tribù assire erano co- 
stituite in governo repubblicano con magistrati annui. Questo è possi- 
bile, ma può anche essere stato a questo fatto un carattere religioso, 
ovvero di sola pompa. 


4 
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rali i cui nomi per la più ignoti nelle iscrizioni monu- 
mentali ci si sono conservate in tavolette contenenti i loro 
rapporti al sovrano cui forse solo erano spesso gli onori 
della vittoria. Pare che regnando Assurbanipal fosse sta- 
bilito un nuovo turtannu residente presso la frontiera set- 
tentrionale. (286) | 
Rivenendo all'individuo ci troviamo innanzi alle molti- 
formi estrinsecazioni del pensiero nell’arte. Questa storia 
importante della civiltà assira dai suoi primi momenti al- 
l’ora in cui è soperchiata dal genio ariane domanda una 
analisi onde non è qui luogo. I giganteschi palazzi, le cui 
ruine maestose ci permettono qualche volta di restau- 
rare (287) ne porgono una brillante immagine dell'attività di 
quel popolo. La scultura si è voluta porre allato a quella della 
valle nel Nilo, ma essa ne dista d’assai. L'Egitto viveva di 
una vita a se, e questa terra jeratica per eccellenza, è sem- 
pre eguale a se stessa. Il suo isolamento era la sua con- 
servazione e dal momento in cui i Greci od altri stranieri 
come amici e come in qualche parte predominanti pone- 
vano piede sul suolo egiziano la rovina della potenza che 
aveva imperato a Tebe, a Menfi, ad Eliopoli fu decretata 
dalla legge inesorabile dei fatti. La figura si conservava 
distinta nella sua caratteristica fisonomia, ma inerte e, 
pari alle immagini della chiesa greca, era condannata a 
soffocare una poesia ed una veemenza che si manifestava 
ben d'altronde per non turbare la giustezza delle linee 
tipiche del divino e del santo. (?88) L’Assiria non svolse 


(285) Cfr. Assyrian Ann. nella N. B. Rev., 1. c. p. 365. 

(287) Fergusson, Ninive. London 1856. Parecchie ne ha tentate il 
Thomas nell'opera del Place (Ninive et VAssirie) e sebbene, come ha 
notato giusto Beulé, (L’Art assyrien nel Journal de Savants, 1870) 
l’autore vi abbia messo qualcosa della sua fantasia, sebbene i rozzi 
contorni assiri si trovino qualche volta troppo ingentiliti, tuttavia il 
tentativo è interessante ed i risultati sono preziosi. 

(238) Cfr. Letronne, Etudes historiques sur VEgypie ancienne. Pa- 
ris, 1845. 
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invero assai di genio artistico e le sue immagini hanno 
spesso qualcosa di automatico, ma la forma umana ge- 
neralmente prevalendo si avevano più vitali rappresenta- 
zioni, ciò che può constatarsi in alcuni bassirilievi. (289) 
L'attività artistica per cui è richiesta una organizza- 
zione superiore, un senso estetico squisito e sovratutto 
una forma corrispondente al contenuto, non poteva avere 
che uno sviluppo limitato per quanto ragioni diforma- 
lismo religioso la favorisse. (29°) — Invece l’ applicazione 
delle arti all'industria devono essere diffusamente eser- 
citate inquantochè la Mesopotamia per questo lato svol- 
gesse vastamente le sue forze. (291) 

Tigri ed Eufrate erano strade per estesissimo com- 
mercio ed i popoli dell’ Assiria e della Babilonia hanno 
saputo approfittarne. La posizione istessa della terra, la 
sua ubertosità rendevano pur anche facili i rapporti ter- 
restri e mentre le perle abbondanti dal Golfo Persico, le 
magnifiche piantagioni dell’isola di Tilo attraevano mer- 
canti che scambiavano quei prodotti colle derrate che 
recavansi dall’ Africa, dall’ Arabia e dall’ India, da un 
lato le relazioni si estendevano ad Ecbatana ed alla Bat- 
triana, dall'altro alle spiagge del Mediterraneo per la 
Cilicia, la Frigia, la Lidia, la Cappodocia. Di quest’ ultima, 
via scrive Erodoto (292) esservi state « case reali o stazioni 
che servivano ad alloggiare i viaggiatori con tutto il loro 
seguito. » Si contavano 800 stazioni da Sardi a Susa, 
qualcosa di simile agli odierni carovanseragli, e questa 


(289) Layard, Botta, Place. 

(290) Questo sia detto per la musica, sebbene Engel (The Music of 
the most ancient Nations. 2. ed. London 1870) con molteplici induzioni 
la ritenga bene avanzata, poichè osservando alla presenza della scala 
pentatonica genericamente diffusa nell’ Asia occidentale, la primitività 
stessa di questa sulla nostra scala diatonica viene in appoggio del 
carattere infantile della musica assira. 

(291) Questa parte ha esteso svolgimento nell’opera del Place, Vol. II. 

(292) V. 52. 
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strada è tuttora seguita dalle caravane che da Smirne 
. vanno ad Ispahan. (293) — Simili rapporti nati talvolta colle 
guerre si consolidavano per via di reciproche transazioni. 
Per tal modo, sebbene l’ autorità dell’ Assiria sulle tribù 
erranti e sedentarie del Caucaso sia stata povera e con- 
trastata assai, nondimeno, quei popoli davano i loro 
schiavi in cambio dei prodotti assiri (2°) seguendone uno 
scambio di idee il quale conduceva a similarità di usì 
specialmente sociali. Così l'Armenia dominata a lungo, 
poi libera, quindi indipendente, mostrava risentire la in- 
fluenza mediata di una coltura che si immedesimava 
nella sua vita, e, pur conservando l’ idioma proprio, fu 
adottato per tracciare ricordi storici il sistema cuneiforme 
con leggere modificazioni sul sillabario turanico. (?95) 

I popoli sì fondevano a tutto vantaggio della potenza 
.e della gioria di Ninive e di Babilonia, il cui impero non 
massa omogenea ma varia, doveva a lungo contraddire 
. all’ unitarismo di tanti imperi per piegare innanzi alle con- 
dizioni create a se medesimo. La popolazione delle terre 
del Tigri e dell’ Eufrate non fu giammai una ed ecco per- 
. chè la legislazione come i fasti di guerra e di pace, le com- 
memorazioni dei grandi avvenimenti civili come i con- 
tratti pubblici, le memorie di fabbriche e di restauri, 
come le tavolette d’ uso comune per studî e per interessi 
più o meno generali si esprimevano in due e poscia in 
tre e più lingue. Il fondo turanico era consacrato, impe- 
rocchè ad esso si dovea l’organizzazione prima del go- 


(293) Per queste e per altre vie della Mesopotamia, cfr. Ritter, 
 Erdkunde, IX, 14 segg. 

(294) Solevansiì un tempo allevare figli allo scopo di farne schiavi ed 
è tuttora con questo o con metodi somiglianti che si veggono sui mercati 
di schiavi frequentemente venduti. 

(295) Questo constatarono i tentativi di Hincks (On the ICRRONTRE 
at Van nel Journal of. the R. A. S. Vol. IX 1848) e le osservazioni del 
Mordtmann (1. c. nella Zestschrift f. D. M. G. Bd. XXIX. p. Do -81). 
senza che si abbia una esplicazione esatta. 
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verno e del popolo e le prime istituzioni. — L’° elemento 
semitico trionfando poteva redimersi e vivere a se come 
lo fece infatti per qualche tempo. Per riuscire a questo si 
distingue un indirizzo speciale della letteratura i cui mo- 
numenti vi sono conservati nelle biblioteche di Assur, di 
Calach e di Ninive. (29) Vi hanno anzitutto liste di sillabarî 
i quali spiegavano agli assiri il valore dei segni fonetici od 
ideogrammatici accadi, (297) poi vi hanno dizionarî bilingui 
d’uso comune, (2°) ciò che mostra la tendenza ad una 
redenzione cui si perveniva anche nelle tavolette più spe- 
ciali, nei rapporti e nei ricordi storici e religiosi non solo, 
ma anche delle iscrizioni geografiche. (299) 

Nondimeno il bisogno che le nozioni le quali si volevano 
diffondere potessero pervenire a tutte le parti del regno 
faceva si che dovessero tradursi in più lingue i proclami e 
le leggi cotalchè verso la fine dell’impero si avesse non 
strana pluralità di idiomi espressi nelle stesse forme. La con- 
cessione fatte in qualche parte agli elementi predominanti 
della popolazione ha potuto essere atto di fina politica, co- 
munque obbligatorio. Però le troppe concessioni conduce- 
vano alla distruzione della lingua principale e qui, come 
spesso altrove, può constatarsi, la ruina del linguaggio 
essere ruina di nazionalità. 

Ora, prima di osservare alla fenomenologia interna di 
questo linguaggio e quindi alla posizione etnica assira, 
vuol essere ricordato un fatto della più alta importanza 
che svolgevasi nella Mesopotamia, mentre inerzia e guerre 
l’andavano spopolando. La lingua siriaca, l’idioma dei 


(296) Queste curiose biblioteche erano composte di migliaia ditavolette 
il cui conservatore si diceva Nisu duppisatri « uomo delle tavolette 
scritte. » Vi hanno copie di opere di astrologia; frammenti storici e 
mitologici; dizionarî bilingui di nomi di animali, di legni, di minerali ec. 
Cfr. Babylonian and Assyrian Libraries nella N. R. Rev. l. c. 

(297) W. A. I. IL f. 1-4. 

(298) W. A. I. II. £. 7-16 ec. 

(299) W. A. I. IL f. 17-19; 50-60 ec. 
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popoli che i re assiri avevano creduti distruggere, riap- 
pare e prende per un poco il posto della lingua assira. 
Fu un'apparizione passeggera perocchè ben presto la 
lingua araba la vinse, pur nondimeno gl’ è un fenomeno 
ben grave e che porge elementi per risolvere un pro- 
blema alla cui soluzione completa non bastano però i ma- 
teriali finora raccolti. — Le popolazioni della Siria traspor- 
tate in Mesopotamia conservarono la loro lingua nazionale 
pura ed intatta? Probabilmente no. Lo stesso esclusivi- 
smo ebraico ha dovuto piegare innanzi alla necessità delle 
condizioni nuove e popolo e dotti accolsero quella mor- 
fologia dialettica che è nota col nome di caldaico e che 
usavasi dappoi ancora modificato nel Talmud, nei Tar- 
gumim e negli altri scritti rabbinici. Ciò che è soprattutto 
da notarsi si è che questa neo-formazione non collegavasi 
tanto col ramo ebraico quanto col gruppo arameo. (399) 
I popoli della Palestina la cui spenta nazionalità non seppe 
risorgere estesero sui loro padroni, come sui loro fratelli 
d’ esiglio, un potere nel quale la loro lingua in una ma- 
nifestazione certamente sporadica ma pure splendida, 
rimase unica dominante. 

A completare lo studio incominciato dalle lingue tu- 
raniche l’assiro ci porge i materiali. Provato il semitismo 
di questo linguaggio si domandava qual posto avesse 
realmente nel campo delle lingue siro-arabe e quali perciò 
possano essere esistiti rapporti tra gli Assirì e gli altri 
popoli della medesima famiglia. Il sillabismo assiro è ben 
strano, eppure se per ammettere l’ origine turanica non 
avessimo la sua morfologia esterna, per se e nel suo sim- 
bolismo contradicente nelle successive trasformazioni al 
grande sistema della scrittura fenicia e de’suoi derivati, (301) 


(390) Cfr. Geiger, Lehr- und Lesebuch 2. Sprache der Mischna. Bresl. 
1845. 

(301) F. Lenormant, Introduction a un Mémoire sur la propagation 
de l’alphabet phénicien dans l'ancien monde. Paris 1866. « Est-ce vrai- . 
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noi non potremmo escludere questo sillabario dal cir- 
colo semitico inquantochè nell’ alfabeto siro-arabo quale 
oggi ci si presenta non dobbiamo dimenticare il grande 
lavoro della Masora. (3) A parte tale questione i gruppi 
assiri possono ridursi agli equivalenti caratteri ebraicì 
n,©,°, p, 3,5, 0,09,5,5, 2.0, b,N,}),1,0,9,309,N 
La y vi banno forti presunzioni per credere che non fosse 
compresa nella fonologia assira; ed il fatto è tanto più 
notevole, come altri pochi che verremo accennando, per- 
chè indarno si cercherebbero nelle lingue semitiche quelle 
vaste trasformazioni fonetiche che sono proprie agli idiomi 
della famiglia indo-europea. (393) Questa lettera fu ammessa 
a priori in molte parole di modo che si ebbe una trascri- 
zione che non corrispondeva esattamente al testo, e d’al- 
tronde vi hanno alcuni segni i quali furono e sono ad 
ora assunti a significare la lettera y. — La prima trac- 
cia che sembraci se ne presenti è nel segno I} , ove 


ment un des phénomenes les plus extraordinaires de l’ histoire des 
écritures que la prolungation, pendant plus de quinze siécles de ce 
mariage mal assorti entre le systeme geophique et la langue qu'il 
écrivait. » p. 59. 

(302) Dapprincipio havvi nulla esterna distinzione fonetica nelle lin- 
gue semitiche cotalchè la pronuncia siasi determinata specialmente per 
via della tradizione. In ebraico si avevano forse alcuni p'brv e Renan 
(Histoire générale et systeme comparé des langues sémitiques. 1°"° Partie. 
4° ed. Paris 1864. p. 170) crede che possa riferirsi ad un primo sistema 
di notare la vocale il precetto * nun? 305 iwy (Perek Aboth, cap. I), ciò 
che ha duopo di prove. Gl'è verso il VI sec. dell'E. V. che si cominciò 
a fissare questa puntuazione la quale per la residenza delle scuole cui do- 
veva la sua origine fu detta assira o babilonese. (Cfr. Geiger, Urschrift ec., 
Pinsker, E:inleitung in das Babylonisch-Hebràische Punkationssystem. 
Wien 1863; Frensdorff, Das Buch Ochlah W'ochlah her. und ‘bers. 
Hann. 1864). Lo stesso è della lingua siriaca, la quale ha avuto la sua 
massora nella tradizione. (Cfr. Ab. Martin, Tradition Karkaphienne 
nel Journal Astatique 1869. 6° Ser. T. XIV). 

(303) Cfr. Renan, op. cit. p. 17. 


* Renan traduce faites haie à la loi, ma 212 non si trova che nel senso di scoria 
e quindi mM} potrebbe qui valere meglio produrre. 
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ha sembrato all’ Hincks di invenire qualcosa di diverso 
dal N. Troviamo infatti p. e. abarti la cui trascrizione sa- 
rebbe stata M928, il suo significato lungo, presso. Si trova 
tosto l'affinità dell’ebraico 9% e quindi ci si sentiva la 
anche in assiro. Lo stesso fatto accadeva studiando le 
parole “NW porta (ebr. IV); MIN rigettare (ebr. 993 con 
inversione scuotere); MOR moltitudine (ebr. MO cumulo) 
WIN promessa (arabo Og sposo). Altro segno che ha ride- 


stata l'ipotesi della esistenza della # in assiro è mi che 


trovansi nella parola “my fiume, giorno. Menant trascrive M 
facendo le dovute riserve e Lenormant poggiandosi sovra 
non so quali induzioni trascrive questo segno con ha. Norris 


crede trovare la $ nel segno =II , poi Menant ne aveva 


supposta la esistenza nascosta nei derivati dalle radici che 
racchiudono tale consonante colla vocale ?, mentre il dotto 
segretario della Società Asiatica di Londra ne credeva la 
espressione corrispondente alla vocale e = W. (3°) Il babi- 
lonese z| sembra ben constatato in parte siccome avente 
il valore di y0d, quasi della semivocale ya indo europea, 
dato dal suo equivalente ninivita "| nelle parole Im- 
maniyisu, Ariyivu, Biyilu, Sab’yi, Kittiyi. In questo proposito 
il Menant (39) lascia vedere la sua indeterminatezza affer- 
mando la equivalenza del segno in questione coll’ per- 
siano, e trascrivendo A -rî-e-vu,e Ki-it-ti- e. Oppert(396) 
trovando questo segno a denotare il plurale lo trascriveva 
col sere notando l'incertezza della trascrizione, ma indu- 
cendo appunto dall'uso di questo carattere « qu'il n'y a 
pas un ? ordinaire. » E divero noi troviamo questo segno 
| per esempio in ylipu, battello (cfr. cald. N5Y&; sir. NDR) che 
si potrebbe trascrivere 15", parimenti che pini si potrebbe 


(304) Cfr. p. 14. n. * i 

(305) Le Syllabaire Assyrien p. 112, 165. Questi nomi di Aria e di 

Citium il Menant trascrive poscia (p. 307.) A-ri-ét-va e Hi-it-ti-4. 
(306) Gramm. Assyrienne, 1.° ed. $ 49. n. 2. 
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trascrivere 33%, ove la * non corrisponde ad una semplice è, 
ma al segno =I ,a sostenere i cui rapporti più o meno 


possibili o probabili colla y ha fatto capolino la ragione 
medesima che aveva fatto sollevare tale ipotesi per 


Y » motandosi tl ascendere affine all’ ebr. by sopra ; 


ibiriu varcando cbraico N23P; adti cognizioni (religiose), 
(Ebr. w?3°), ove se si può forse di gutturale sentire certa 
influenza, la gutturale non vi si trova. — Oltreciò è dubbio 


che cosa sia il segno «e— che sembra corrispondere 


alla # di tante parole semitiche e specialmente ebraiche. 
Si è attribuito ed essa successivamente il valore di ta, 
(Lòwenstern), di M (De Saulcy), di spiritus gravis (Rawlin- 
son), di fa (Hincks). Oppert ha osservato come esso im- 
plichi la presenza di una w, e sembra tenere a quest'idea. 
Sennonchè la correlazione havvi istessamente con N e 
con î3, ragione questa che basterebbe per escludere che 
si possa fissare precisa la presenza di una $. Questo se- 
gno non ha tuttavia minore importanza allorchè si con- 
sideri come esso sia spesse volte interposto a due sillabe 
che formerebbero un Wkiatus, ed è interessante assai per 
la sioria della lingua assira la nota che ci porge il Menant 
dell’ « absence de ce signe dans le texte de Hammourabi » 
mancanza la quale, secondo lo stesso assiriologo farebbe 
supporre « que de cette epoque l’articulation de la y n'était 
pas sensible dans le dialects de Babylone. » (897) Avremmo 
dunque una tendenza a questa formazione; ce ne stareb- 
bero innanzi alcuni organi rudimentali, senza che la y 
sia entrata nella fonologia assira, la quale, in questo 
caso molto probabile, si ridurrebbe nel gruppo delle gut- 
turali a N e M prima di tutti, (%*) poi a M. Veggiamo 


(307) Inscriptions de Hammourabi, p. 32. 

(308) Le più antiche e semplici gutturali. (Cfr. Ewald, Ausf. Lehrb. d.. 
Hebr. Sprache. 8'° Aus. Gottingen, 1870. p. 143. Dillmann, Grammatik 
d. Aethiop. Spr. Leipzig 1857. p. 85.). 
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così a N assira corrispondere per lo più ® in ebraico, | 
in arabo, olaf siriaca ec., e si ha ®°N uomo = ebr. tX; 
nonx altri.= ebr. iN, arabo >}; MN dietro = ebr. "MX; 
3*N nemico ebr. 298; 19N padre ebr. 3N; 2N afforzantesi 
ebr. 2N; MNDIN coppe, bacini ebr. 238 ar. WI, caldaico 


9338 brocca, siriaco N33N; MX fratello ebr. NN; Dux grande, 
vi ebr. ug, ix; mor vero, confidenza? ebr. MON: 29° 
locuste ebr. M29N; WIN promessa ebr. #9N, è quindi degno 
di attenzione il fatto che sebbene rispettivamente si equi- 
valgano # con m, em con N, nonpertanto inviensi spesso 
una N tener luogo di M assira come MM3* sacrificare, 


ebr. n>), arl. 2Ò; sir. N29; WIM nuovo, ebr. WIN; NM uno, 


ebr. MM; PINS Zontano, ebr. pm. La n si conserva di rado p. e. 
in mv udire ebr. iv; bom palazzo ebr. bow; (305) ma 
essa insieme colla & sostituiscespesse volte la p. 

Havvi esatta corrispondenza tra le liquide assire 3, 99, b, 
€ le stesse lettere nelle altre lingue semitiche il dialetto 
mandaico eccettuato, nel quale “ si trasmuta in 5 e vice 
versa. Simile variante sembra apparire, sebbene rara, 
nei rapporti assiri ove troviamo D99 embrione = ebr. mp 
Ma oltre ad essere un prodotto naturale, cui domina la 
espressione fonetica più forte, è un prodotto di decompo- 
sizione di una sibilante in presenza di una dentale, e, 
come ha notato l’Oppert, (319) si trova vo = 1909 Za 
Caldea; xnbon = anvom cinque; sovur = INUN trascinai; 
xnb35 = anws5 vestimenti ec. 

La equivalenza della * e della m appare indubitata 
se osserviamo alle parole &9M, SM e M9%, cui si può 
aggiungere ‘990 essere piano, ebr. ‘St; IND molto ebr. 
IND; DIN rosso ebr. DIR; SIN signore ebr. (MIN; VID Îri- 
turante, che si trova nelle forme ebraiche e caldaiche ©%9 


(309) Nell’ arabo volgare pa la gutturale cade. 
(310) Elem. de la Grammaîire assyrienne. 2° ed. Paris 1868. p. 5. 
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pestare, triturare, MOMO trebbiatura, senza che però si 
escludano rare eccezioni come {33 dare = ebraico }n3, 
ed altre in senso inverso. Abbiamo d’altra parte WDN 
prendere = ebr. WIN; MND aprire, = ebr. NND, ar. e» cal- 
daico NND, sir. MND; “2 libro, = ebr. 95W. Sembra a prima 
vista la © essere nei medesimi rapporti, ma il fatto non 
può asserirsi abbastanza preciso presendocisi. p. e. ov 
capitano, ebr. uo; “vw scrivere ebr. DID scriba. 

Nelle sibilanti la presenza di una unica w (811) eguale 
alle doppie forme delle altre lingue semitiche è fatto impor- 
tantissimo per la storia delle lingue siro-arabe. La equiva- 
lenza di vat è eccezionale in DD pace, ebr. DIS che in 


arabo tuttavia è 44. — Si ha d = D ed anche general- 


mente * = * salvo alcuni casi in cui % si unisce con 9, cui 
trasmuta in x». Allora * si raddolcisce nella sibilante pros- 
sima ? che del resto si conserva tale. Abbiamo così 9*2 
decidere ebr. ©$3; {35 fagliare, (812) ebr. î3, ar. »: sir. 33, 
cald. 73; M9* sacrificare ec. 

Le labiali 39 e 5 non subiscono variazioni; anzi la D 
non si scompone in pe ed in fe, serbando l’unità propria 
alle lingue .aramaiche, si che la morfologia verbale ne 
subisca un effetto negativo racchiudendo alcune sostituzioni 
nel circolo medesimo assiro. Havvi però talvolta preva- 
lente la 5, ed allora si ha una 5 aramaica collaterale a 2 
ebraica, «+ araba ec., come si può vedere in imp ferro 


ebr. bios, ec. -- Così si conservano in generale le pala- 
tali 5, p e 2. Oltre però all’aggruppamento $93 che rad- 
dolcisce la prima lettera in 2 vi hanno di ciò fatti indi- 
pendenti in rapporti esterni p. e. j999V Sarufina , ebr. 31390; 


(311) Hincks nelle Transactions of the R. Irish Academy Vol. XXII, 
1855. p. 410. n. affermava da differenza di Sin e Scin non potersi am- 
mettere in assiro. Cfr. Oppert. nel Journal Asiatique 1865; Elem. p. 3-4. 


(312) In arabo volgare si ha o 
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j 30 pontefice? ebr. ji0 ec. Vi hanno pure alcune alterazioni più 
che altro dialettiche di p e 3, di p e 2 cui si può unire quella 
di 2 in s allorchè a quella segna una gutturale od una 
dentale.(318) — Per ciò che riguarda alle semivocali ) e * esse 
debbono considerarsi da un doppio punto di vista, ossia 
per se e nei loro rapporti colla vocalizzazione. Ma, lasciando 
questa seconda parte, notiamo quelle forme trovarsi tali 
che sono in assiro nelle altre lingue semitiche ancorchè 
per ragioni speciali abbiasi qualche caso in cui l’ assiro 
invece di una * presenti altre lettere, come p. e. in 5) mano 
= ebr. %; x generare = ebr. =>. 

Se non è molto complessa la glottologia assira altret- 
tanto può dirsi della teorica delle forme. Le parole si distin- 
guono secondo che sieno il prodotto di una quasi creazione 
e quindi primitive e per se stanti, ovvero se sieno prodotte 
da radici intiere o no, sempre in perfetta analogia colle 
lingue sorelle. 

Il pronome ci si presenta nella prima persona sin- 
| golare dei personali in 325% colla forma abbreviata 19X e 
coll’ altra forma distinta NNR. La dupplicità della espres- 
sione pronominale per io non è speciale all’assiro, avendosi 
l’Ebraico *53X e *%, ed Hincks (314) ha tentata una distin- 
zione tra 9238, e NN ponendo la prima forma = Ebr. 53% 
e Valtra assimilando con %%, ammettendo da una parte 
un verbo e dall’ altra un nome. (315) Ma allato a ‘9% havvi 


(813) Oppert, Elem. p. 7. 

(314) On the Personal Pronouns ec. nelle Trans. of the R. Irish Acad. i 
Vol. XXIII. Polite liter. P. IL p. 3 seg. 

(315) Quand' anche potesse credersi 2% essere la radicale del verbo 
sostantivo, non sarebbe questa una ragione abbastanza sicura per te- 
nere il pronome come derivato, mentre potrebbe aversi per sorgente 
del verbo stesso. È fenomeno importante per la psicologia lo avere 
nelle lingue più antiche come nelle lingue dei popoli più selvaggi il 
pronome personale che fa le veci del verbo sostantivo e se Nabucudo>- 
nossor dice N°? NW 15 153% io (sono) il re costituito, l'australiano 
dice: ngutta Kurimba , io (sono) i: agutia yugar murrumba, io 
non (sono) buono. i 
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19N, ed NN se non voglia confondersi coi pronomi pos- 
sessivi nel significato mio proprio (®!6) rimane forma spo- 
radica pure connessa con 5. Per spiegare le forme dup- 
plici si sono proposte parecchie ipotesi delle quali è la 
più probabile quella che fa di ‘23% la forma più antica, 
di “9 la più recente, (317) tanto più che la stessa ‘esplica- 
zione può valere per l’assiro ove 193% è comune, 19 ed 
gmx rarissimi. — Un fenomeno raro ma importante assai 
è la presenza di un suffisso 22 residuo fragmentario di 
12938 (818) 

Negli altri personali che si distinguono in mascolini 
e femminini come in ebraico, arabo ec., havvi soltanto 
di notevole la terza persona, in cui NW e N*W (Ebr. NM 
e N°N) ci mostrano nelle lingue semitiche il fatto già no- 
tato d’ altra parte della equivalenza di » ad s. Il paralle- 
lismo continua negli altri pronomi del pari che nei suffissi 
pronominali, 

I nomi chiamano l’attenzione sulla esistenza non 
benissimo determinata del duale. (819) D'altronde l’assiro 
sembra unirsi colle lingue aramaiche per la mancanza 
dell’ articolo il quale tuttavia fa capolino in qualche caso 
assai raro (229) cotalchè potrebbe supporsi una neoprodu- 
zione nelle lingue di Arfaxad. La presenza di plurali ana- 


(316) Hincks confronta le frasi assire abua attua, il mio proprio 
padre, ina lib yirya attua, nella mia propria famiglia colle ebraiche 
xt *N0DI (Eccles. II 1), 38 ‘2a (L Samuele XXV, 24), aggiungendo 
« the French moi exactly corresponds to ani when thus used. » . 

(317) Gesenius, Hebraische Grammatik. 20. Auf. Leipzig 1866. p. 82. 

(818) Hincks (Specimen Chapt. of an Assyrian Grammar nel Journal 
of the R. A. S. N. S. Vol. II, 1866) aveva fatto di queste forme la 
prima persona di un tempo permansivo ed è notevole che il Norris 
(Assyrian Dictionary, passim) sembra non tener conto della Snistonza 
del suffisso. 


(319) Esso è indicato specialmente dal segno If cd assai di rado 


dalla desinenza n° ° 
(920) Cfr. Norris, Assyr. Dict. p. 638. 
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loghi a quelli che gli arabi dicono fratti è probabile senza 
che possa ancora ammettersi per certa. 

Nei numerali si distinque il primo ossia }MWN in cui 
Oppert (821) notava la spiegazione dell’ebraico Up *nup 
undici, finora incompreso. e che sarebbe un residuo di più 
antico strato onde è rimasta traccia: nel terreno nuovo. 
Gli altri numerali stanno nella unità semitica non solo per 
la espressione semplice od abbreviata ma per distinguere 
due forme secondo i generi. 

Le flessioni verbali oltre ad avere in alcune forme 
incomplete fatti intravvedere quasi organi rudimentali di 
linguaggi più recenti e nel tempo stesso residui di non 
primitiva complicazione, si caratterizzano per la mancanza 
di preterito distinto da speciali suffissi. Hincks (32) tentò 
colmare questo vuoto proponendo due tempi, l’uno per- 
mansivo, l’altro mutativo. Oppert (823) ha inteso ed atter- 
rare completamente l’ipotesi del dotto rlandese ma se le 
conclusioni positive potevano essere troppo arrischiate, le 
negative appaiono troppo assolute. Una speciale espres- 
sione del tempo passato si è pensato che possa essere 
nel prefisso lu. Il Norris (824) accenna al fenomeno inte- 
ressante il quale ci si mostra in Ssswm i ho battuto; 
x de, sono venuto; SIVYN ho bevito; 2N ‘> ho attraversato; 
PIDIN i ho versato ec.; ed osservando che il preterito è 
espresso anche senza il pref. Zu pensa che « possibly the 
past time may have been more empatically marked by 
the addition. » — È naturale il confronto di °% con® ebraica 
prefissa qualche volta a verbi esprimenti azioni per cui 
implica una quasi necessità di fare. (35) Il pref. s non 
solo non era necessario, ma anzi d’uso rarissimo e questo 
può meglio indurci a collegarlo con » che aveva proba- 


(321) Elem. p. 38. | 
(322) Spec. Chapt. of an Ass. Gram. 1. c. p. 487. sgg. 
(323) Elem. p. XIX. sgg. 

(324) Assyr. Dict. p. 637. 

(325) Cfr. Gesenius Thes.; First Hebr. Chald. Wont. 8. V. 
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bilmente un significato più esteso di rafforzamento, ed an- 
che questo sarebbe da aggiungersi agli altri fatti raccolti 
per determinare la .posizione dell’assiro tra le lingue se- 
mitiche. | 

Fenomeni similari si hanno anche fuori dalla morfo- 
logia grammaticale nel contenuto semplice del linguag- 
gio, ed oltre a jNYX, abbiamo non pochi esempi, tra i quali 
ricordefemo quello della parola dimu che vale, tranquillità, 
e della frase dimu samsi che significa tramonto del sole, ciò 
che vale a meglio spiegarci la espressione contenuta nel 
libro di Giosuè (328) ove è detto DII fIP 213 UDWw, BIEN DIN 
Il verbo 29 inviensi per lo più in ebraico nel senso di ta- 
cere. Invero qualche caso eccezionale presentasi in cui DI 


o DS ha il valore di riposare, (827) (cfr. arabo + e ci sta 


presso la forma %99 che può tradursi per quiete; (925) ma 
la difficoltà permaneva ed il significato di occultarsi poteva 
lasciar luogo ancora a varie interpretazioni, (829) ciò che 
non è possibile tenendo il verbo DY1 come correlativo al- 
l’assiro Y9°9 (330) 

Tutto ciò tende a porre la lingua assira cronologica- 
mente a capo delle lingue semitiche e nelle tribù che par- 
lano questo idioma si distingue la radice dell'albero onde 
in modo positivo sì segue per secoli lo sviluppo nel tronco 
principale. Non è però altrettanto facile constatare le varie 
diramazioni. Le tradizioni ebraiche ponevano collaterali 
le formazioni etniche di Elam, Assur, Arfaxad, Lud ed 
Aram. (831) Nel primo nome abbiamo la Susiana, il cui 
popolo si è dapprima connesso colla famiglia indo-euro- 


(826) X, 12, 13. 

(827) Gerem. XIV, 17; Lanoli III, 49. 

(828) Salmi LXXXIII, 2; Is. XXXVIII, 10;.LXII, 6. i 

(329) Il Dr. Barzilai (Studî biblici Trieste 1867.) conclude con lella 
erudizione per la ipotesi di una eclisse. 

(330) Cfr. Talbot, Contributions ec. Part I. p. 64. 

(331) Gen. X. 22. 
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pea (8°) ma che pare meglio di schiatta turanica.(88) Assur 
si stacca dalla linea per farsi superiore. Arfaxad—Arpacsad 
il First (3%) collegava per la prima parte con A che in 
ebraico ed arabo vale distretto, per la seconda con 9©5 che 
egli assume per esprimere Caldea, la terra dei Caldei quasi 
espressione semitica del turanico Ur Casdim. (885) Quanto 
alla etimologia di ‘105 non è inverosimile che essa possa 
trovarsi nelle forme di 3% ebr. e caldaico esprimenti 
estremità, confini o idee analoghe le quali si determinano 
sporadicamente in *9%) per significare base di monte quasi 
ad indicare l'origine di quella stirpe. Lud si connette con 
qualche tribù araba riferendosi alla leggenda di un pa- 
triarca di nome Laud, o Lawad, (88%) ed Aram rappresenta 
le tribù della Siria ed alcune della Mesopotamia. 

A questo certamente non si riduce la famiglia che 
fu raccolta col nome empirico di semitica e le genealo- 
gia biblica se può parzialmente apprezzarsi, (387) non 
sì può tuttavia tenerne assai conto per circoscrizioni 
etnografiche. (838) Si distingue infatti la famiglia fenicia, co- 


(332) Luzzati nella Rivista Europea 1847. Cfr. First, Geschichte der 
biblischen Literatur. Leipzig, 1867-1870. I Bd. p. 10. 

(333) Le conclusioni del Mortdmann (Zeitschr. d. D. M. G. 1. c.) non 
sono invero positive per questo lato e tendono alla parte contraria. Ma 
la presenza di forme ariane nelle iscrizioni susiane può tenersi spora- 
dica, mentre in genere esse dieno risultati analoghi a quelli delle iscri- 
zioni della seconda colonna dei testi triligui e non si debba dimenti- 
care che ci troviamo in presenza di uno tra i più complessi ibridismi 
etnici. | 

(334) Geschichte ec. I. Bd. p. 11. n. 3. 

(335) Cfr. n. 42. 

(336) Tuch's Commentar p. 203. 

(837) Cfr. Renan op. cit. p. 40 seg. 

(338) È problema da risolversi sino a qual punto la confusione 
etnica e la conquista abbiano contribuito alla formazione del pehlevi, 
cui Haug (Essay on the Pahlavi Language. Stuttgart, 1870) conclude- 
rebbe per ammettere « identical with that form of the Assyrian language 
which was written in the so-called Phenician language, and which was, 
no doubt, spoken at Niniveh, whence it spread, with the Assyrian rule, 
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munque il linguaggio possa parere un dialetto misto, (899) 
e stanno forse da se, sempre però uniti allo stesso gruppo, 
ovvero sono derivati da tribù diverse, quelle varietà di 
popoli le quali vivevano a Cipro prima della immigrazione 
fenicia (34°) e quelle che attualmente si stendono al N-E del- 
l'Africa e forse anche all’ interno. (341) 

Rivolgendoci alla Mesopotamia, tre razze l’abitano tut- 
tora e Turchi, Arabi e Persiani rappresentano i Turani, 
gli Assiri e gli Ariani primitivi. Queste povere famiglie 
erranti ovvero raccolte in meschini villaggi, questo de- 
serto che si stende fanno triste la scena; e la ricca Bag- 
dad, l'antica città dei califfi, Basra, Mossul, Urfa in conti- 
nua decadenza, (3) appaiono come le erbe ed i fiori che 
coprono un vasto sepolcro. 


over all the subjectprovinces. After the Assyrian empire had been destroyed 
by the Medes and Babylonians, the Assyrian language continued to de 
used, for a long time, in the former dominions of tlie conquered state; 
thus alone can we explain its use, in the legends on the coins of Cilicia 
and other western provinces in Achemoenian times. » (1. c. p. 138-139). 

(339) Schròder, Die Phonizische Sprache Halle 1869. Einleitung. 

(340) Le iscrizioni cipriotte recentemente aumentate dalle scoperte 
del Generale Palma e del Ceccaldi aprono orizzonti nuovi alla scienza 
dell'antichità per questo lato, ed i saggi di de Luynes (Numismatique 
et inscriptions cypriotes, Paris 1852) lasciano campo ad altri studî, che 
ci fanno sperare molti e splendidi risultati. 

(341) Non è mai troppa la prudenza nell'analisi di questi fatti, i 
quali se in parte si spiegano per via di fenomeni primitivi, mostrano 
d'altronde spesse volte la loro origine in influenze arabe e questo è 
che spiega specialmente certa morfologia anomala di alcuni dialetti 
dell’ Africa S.-E. 

(342) Bagdad che possedeva un tempo oltre 500,000 abitanti, ne 
ha ora 80,000; Basra ne aveva nel 1854 soli 5,000 di 100,000 un secolo 
fa; Mossul nel 1795 aveva 60,000 ab., nel 1840: 19,000. 
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La REGIONE DELL'EuFRATE E DEL TiGRrI. 
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Osservazioni preliminari. 


Il nome complessivo di Mesopotamia del quale ci 
serviamo spesso per designare quello spazio di terra che 
miti, leggende e storia hanno illustrato nei ricordi di Babi- 
lonia e di Ninive è vago non altrimenti che Canan, Siria ed 
altri più. Questa regione si determina al N. per la catena 
del Tauro; all’E. ed all’O. dal Tigri e dall’ Eufrate sten- 
dendosi sulle rive dei varî confluenti di questi fiumi, e 
dopo la loro cogiunzione limitandosi a poco tratto dal 
territorio circostante; al S. dal Golfo Persico. 

Sebbene la divisione attuale di ip; e di ll dle 
ce lo permetta, sebbene i terreni di alluvione che formano 
la estrema parte meridionale del paese possano autoriz- 
zare una differenza tra ciò che si distinguerebbe come 
Mesopotamia propriamente detta e la Babilonia, nondimeno 
è utile avvertire come questa nomenclatura non ci sia 
suarentita dalle iscrizioni cuneiformi, le quali non hanno 
data una denominazione complessiva, ma nemmeno limi- 
tano le divisioni a due o tre parti. 
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Mesopotamia è nome greco relativamente recente (1) 
per designare in senso stretto (*) la terra dei due fiumi, 
“piw Senaar, (3) DINI DIN Aram dei due fiumi della Bib- 
bia, (4) onde è diverso il valore speciale, mentre nell'uso 
comune vale tanto a parlare di Ninive che di Ur. 

La fama della città di Nabucudurussur ha fatto si che 
si sostituisca Babel o Babilonia quale nome generico. È 
così che si trova°533 nel Talmud (5) ove il nome di Meso- 
potamia che apparisce una volta (9) avrebbe un signifi- 
cato inverso di quello che vuolsi attribuirgli. Nello stesso 
modo i geografi greci e romani ora usarono Babilonia, (7?) 
ora si limitarono ad una determinazione generica. (8) 

Si presenta qui il nome di DîWY93 MX nel suo possibile 
significato esteso a tutta la Mesopotamia. Il testo accen- 
nato per questa parola appoggerebbe l'ipotesi narrando- 
visi che Dio disse ad Abramo: Tu anderai a diffondere 
la luce in Palestina come hai fatto in Mesopotamia. » 
Quanto alla derivazione turanica di Ur Casdim supposta 
già da tempo dall’ Oppert(?) essa diventa più verosimile 
dopo che si è constatato non ur ma alu essere la forma 


(1) I Greci lo ebbero dagli abitanti del paese al tempo di Ales- 
sandro. Cfr. Mannert, Geogr. d. Gr. und Rimer. V. Parte II, p. 259. 
( Tò dé uecov roùrwy (Tigri ed Eufrate) dirornua Meono, pnoì, 
uarovor rorapiu, 0 ori Mecorotapiav. Eust. ad Dion v, 947. È no- 
tevole la frase di Giuseppe (Ant. I, V), che dopo avere narrata l’ori- 
gine di Babilonia secondo le tradizioni bibliche soggiunge: Ileoì dé 
Toù mediov toù As eyopué YOU Zevvaàp £v Ti BaBvXwvia xopa pwnpovevel 
‘Eotiaios, Lexi oUTwK. « TOY de lepewr tods diacwievtas, tà toù ’Evva- 
Mov Ards lepopara rafBoyrac, cis Zevvadp Tic BafBuXwviac eMNeiv. » 
(3) Gen. X, 10; XI, 1. ec. 
(4) Gen. XXIV, 1. ec. 
(5) Talm. bab. Ketuboth 54 a; Baba bathra 25 b; Erubin 22 b; 
Kidduscim 71 a; ed altrove. 
(6) Midrasch rabba c. 30. 
(7) Tolomeo 5, 20; Strabone XVI, 1. Plin. H. N. passim. 
(8) Dion. Orb. descr. v. 992. 993. Cfr. Eustazio da h. 5 
(9) Cfr. Introduzione, n. 42.’ 
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semitica per città. (!9) D’ altronde ur = vur si può parago- 
nare col turco 4, Jo = paese e qualche volta abitazione, 
coll’ ungherese orszag = paese e più lungi si trovano nei 
dialetti tungusi &rro, urdkan, uròkan, urò esprimenti mon- 
tagna. (1%) Di cas non è dubbia la correlazione col suomi 
kaksi, estnico kaks, vogulo Kiti, ungherese kéttò, del pari 
che col turco sGl, col mongollico chajar, koibalico ike, 


karagassisch #kî ec. Non è lo stesso della forma dim o din 
i cui rapporti sono vaghi assai essendo arduo il decidere 
nelle attuali condizioni degli studî turanici se essa possa 


trovarsi nel primo elemento del turco aJjo o xilb = fiume, 
ovvero nell’ ultima sillaba di _.. che ha lo stesso signi- 


ficato, ed altrettanto è dubbio se possa collegarcisi il ta- 
taro t@mér = sorgente. Ad ogni modo Ur Casdim potrebbe 
meglio riferirsi ad una parte che a tutto il paese, le cui 
divisioni dénno considerarsi nei loro rapporti cronologici. 

La esistenza di varì regni indipendenti specialmente 
verso la spiaggia del Golfo persico si constata da moltis- 
simi documenti e quando Sarukina (!?) vanta di aver 
cinte le corone... di Ur, Irid, Larsam, Kis ec., musasik 
mussikki kalu, Uru, Irid, Larsa, Kullaba, Kaissik, Nivit 
Laguda, non è a dubitare che non si avessero un tempo 


(10) W. A. I. Il. f. 2. Sil. 393. 

(11) Per rapporto al senso di città contenuto in uru = >>I{ = alu 
sono importanti le espressioni turaniche per borgata, le quali presentano 
una base medesima con neoproduzione gutturale per lo più, e talvolta den- 
tale. Così abbiamo il turco 4,8, e le forme ostîaco-samojede Kara, 


kera, kerra da una parte, dall’ altra tirgen, tura dei dialetti buriatici. 
Fa eccezione l’ Die isti che conservando qui meglio il spo originale 
ha vdros = città. * 

(12) Iscr. dei tori 1. 7, 8. 


* Non può dimenticarsi Ò } che in varî dialetti tatari significa villaggio. È un 
fatto che si collega con quello già accennato di ir. (Cfr. sopra p. 71. n. 253.) 
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altrettanti stati indipendenti. I cuneiformi però non ci 
conducono che ad induzioni per questo lato mentre fis- 
sano in modo preciso divisioni più limitate della Me- 
sopotamia. 

I principi turani di Ur (13) dislioniono se , medésimi 
coi titoli di « re di Sumir e di Accad, » sar Sumiri va 
Akkadi, « re delle quattro regioni, » Sarru mustismi ki- 
prativ arbaiv. A parte per ora il primo titolo, l’altro può 
tenersi per positivo ? Questo come quello non è esclusivo 
ai sovrani della prima dinastia che conosciamo, ma ci è 
dato seguirlo da Hammurabi, a Sarukina a Sinahirib, ad 


Assurahidinna, ad Assurbanipal con leggere varietà di 
forme (14) sino al nuovo impero babilonese nel quale sem- ‘ 


bra fare difetto. Era naturale che si notasse l’ analogia di 
quest'idea colle pretensioni cinesi e giapponesi, (1°) ma 
nello stesso tempo si cercava precisare quali fossero le 


quattro regioni. Se si osservi ai titoli che sembrano gra- 


datamente raccogliessi negli ultimi re assiri si va ad un 
numero assai grande di provincie e quindi non resta di 
meglio che riferirsi alle iscrizioni geografiche le quali pos- 
sono riferirsi al periodo più antico onde ci restino traccie 
della civiltà babilonese. 

. Il Lenormant(!) propone l'ipotesi che uo titolo 
debba fare allusione alla tetrapoli cui si accenna nel capi- 
tolo X della Genesi. Sayce (17) crede vedere le quattro 





(13) Uruk, Igi, Kudurmabuk ec. W. A. LILf12. sgg. 

(14) Sarukina si dice per lo più sar Kiprat arba' (W. A. I. f. 36. 
1. 9) Assurnazirpal usa le parole sar kullat Kkiprat arbata (Id. A. I. 
I. f. 17. 1. 10). Sarukina per quattro regioni scrive anche hammami sa 


arba' (Botta 167, 14), ed in hammami il Norris (Ass. Dict. 8. v. p. 430) 


trova correlazione coll’ arabo ko> 


(15) « Or of the Greek du@ero;. » Sayce nella Zeitschrift. f. DE 
Spr. 1870. p. 151. 

(16) Essai sur un Document mathématique Chaldéen. Paris, 1868, n. 23. 

(17) L. c. Cfr. The North B. Review. N. CIL p. 811. n. 2. 
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regioni'del mondo caldeo in Gutium, Subarti, Elam e 
Martu, « Accad being conceived as lying in the centre. » 
Ma questi concetti sono facilmente controvertibili. Da un 
lato si oppone la generalità delle determinazioni che ci 
forniscono i documenti cuneiformi, i quali non presentano 
invero esattamente l'ordine formale che fu supposto; (18) 
dall’ altro negli stessi rapporti che queste terre ben altre 
vi hanno enumerate nei testi, il cui studio come è dovere 
di critica elementare dee cominciarsi per via di un lavoro 
analitico serbando la sintesi a poi. È duopo perciò anzi- 
tutto volcere uno sguardo complessivo a questa terra dei 
confini della quale può solo in genere tenersi conto, le 
iscrizioni dandoci elementi per determinare secondo la 
estenzione che davano allo stato le successive conquiste. (19) 

Quanto alla esterna morfologia del paese in se, i suoi 
monti che si estendevano specialmente nella parte supe- 
riore e scendendo dall’ Ararat tra il lago di Van e quello 
di Urmia delineavano in qualche sito i confini dal lato 
d’oriente, presentano in prima linea la catena dello Za- 


‘0° . . » PD 
gros (29) che forse ci si ricorda in Strara —\{ >> | id : 


Senacheribbo parla di legnami « prodotto di Amanus, . 
Sirara alte montagne » dinut Hamanu Sirara sati iluti, (21) 
ed il Norris (2?) suppone che il secondo di questi nori si 


(18) Nel considerare i rapporti delle quattro regioni terrestri colle 
celesti il Lenormant (f. c.) poneva sucessivi Est, Ovest, Sud e Nord. In 
una tavoletta bilingue (W. A. I. II. n. 1 Reverse 1. 1-4.) ha il primo 


posto 2 >| I} che è nominato quarto dal Lenormant. 
Questi lo ha fatto eguale a sumu; ma la lettura probabile di 


| =|]= è | = siùpar meglio rammenta l'ebr. n9Y. 
— 
(19) Cfr. Introduzione, passim, e Carta, n. I. 
(20) Z&yo0< di Tolomeo (VI, 2) e di Polibio (V. 44, VI, 5 ec.). 


:(1) BM. f. 99, I. 23. 
(22) Assyr. Dici. p. 112. 
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riferisca al Tauro. Ricordando che l’Amanus può consi- 
derarsi come un ar007a0pua dv ro KiXrxiov Tav;ov (28) si trova 
nella frase accennata quasi una ripetizione, la quale avrebbe 
tuttavia nulla di strano nello stile orientale, se indipen- 
dentemente dall'uso comune in Media sino al tempo dei 
successori di Alessandro di legno nelle costruzioni, (?4) sia 
per la parte materiale come per l’arte, (25) e dal commercio 
di legnami nella bassa Mesopotamia, (28) la ricca ve- 
getazione del Kurdistan (??) non ci autorizzasse a colle- 
gare il Strara al più noto dei monti che variamente si 
raccoglievano nei nomi di Topdvziwy opn (28) o di Mn9m 
nuAn. (29) 

Sarebbe molto e troppo ardito il supporre che si abbia 
‘il nome del sistema taurico nel Taz, di cui fa menzione 
Senacheribbo nel descrivere come provvedesse d’acqua 
Ninive dicendo di averne condotto dal Taz « selvaggie 
montagne » sadi marzi, (3°) in cui solo può vedersi uno dei 
monti che si stendono a poca distanza da Ninive e tra i 
quali ponno notarsi quelli di Arbela ove ricordavasi la 
città di ©22 M°2. (81) Certa analogia di suono dell’ ultima 
sillaba potrebbe far pensare ad una identificazione del 
Taz col Rowanduz (8) ma l'ipotesi non ha alcuna proba- 
bilità. 


(23) Strabone XII, cap. II. 2. 

(24) Polibio X, 24, 27. 

(25) Cfr. Ritter, Erdkunde, IX, p. 108, 109. 

(26) Ritter, I. c. IX, 429. Cfr. Millingen, Wild life among the 
Koords. London 1870, p. 53. 

(27) Ritter, I. c. XI, p. 1011. 

(28) Strabone II, cap. I, 26. 

(29) Strab. XI, cap. XII, 2. 

(3°) Iscrizione bavia, 1. 13. 

(31) In Assem. Bibl. Orientalis Clementino-Vaticana. Rome 1719-1728. 
Vol. II, 433 ec. Cfr. Payne Smith, Thesaurus Syriacus, p. 448, 481. 

(32) Il Layard ne misurava l'altezza in 10,568 piedi. (Journ. of 
the R. Geogr. Society, Vol. XI, p. 64). 
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Si va piuttosto verso al Tauro propriamente detto 
quando Assurnarzirpal ci parla delle montagne di Varini 


=Ii= > Mar »yX (53) e che più oltre lo stesso re narra 
di essere venuto combattendo sino alle montagne di Itini 


=\| lt Ta (84) poi a Sua "—&&« =}]= ll 


e quindi ad Zlaniu =} | cri =]]}* « selvaggie 
montagne » sati dannuti. (89) Di questi nomi il terzo può 
forse connettersi con Isala NbIx degli scrittori siriaci, (39) i 
quali ne indicano il sito presso Nisibi. 

Di mare la Mesopotamia tocca soltanto che al Golfo 
Persico, indicato nelle iscrizioni meno antiche col nome di 
« mare inferiore » marati sapliti. (8?) Il suo primo nome è 
probabile che fosse « gran mare » hRabba rabta il cui signifi- 
cato generico lascia spesse volte dubbio se debba riferirsi 
davvero al Golfo Persico oppure al Mediterraneo, mentre poi 
col Caspio ha comune il nome di « mare del sole oriente » 
tamti zit samsi. In questo caso però la varia località si 
distingue tanto più per l’aggiunto al Caspio « di mare 
superiore » habbi :liniti. Lo stesso è di frequente per la 
espressione habba rabta ed è così p. e. quando Assurna- 
zirpal descrive la sua potenza « dal passaggio del fiume 
Tigri al Libano ed al gran mare » istu ’dbirtan nahr Tiggar 
adi Libnana va habba rabta. (38) 


(33) W. A. I. I f. 17. sgg. col. I. 1 47. L'Oppert (E. M. I. nie leg- 
geva Rini. 

(34) W. A. I.l. c. 1. 64. | 

(35) W. A. I.l. c. 1. 66. Cd 

(36) Assemanni parla spesse volte del monte Izla a proposito di 
0a» n9 cneax e dialtri. (Bibl. Orient. IL p. 107. 327; DI. I. 93 sg. ec.). 
Gesù Bar-Alii nel suo Lexicon Syro-Arab. citato dal Payne Smith 
(. c. .p. 148) racconta come da un celebre cenebio derivasse ad Isala 
il nome di jnx 251 amv. 

(37) W. A. I.T. f. 37. co. L 1.8. 

(538) BM. f. 1.1.8. 
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 Salmanassar in una iscrizione tuttora inedita (8°) dice : 
« Io feci la figura della mia persona, vi scrissi sopra i 
decreti di Assur, il Signore grande, mio Signore, e le mie 
leggi raccolte e la eressi ina ila tamt:. » Che si tratti qui 
di Nairi è certo, le indicazioni di parecchi testi valendo a 
guarentircelo e perciò Norris (49) traduce: (and) on the (shore 
of the) sca [of Nairi] I erected. Ma poichè il sito di questa 
regione sembri al N-N-O dell’ Assiria immediatamente , 
questo esclude l'ipotesi che possa trovarcisi un mare eli- 
minato il dubbio di stendere questa provincia sino al 
Caspio. Resta quindi a supporre che si tratti qui sempli- 
cemente di un lago ed appunto di quello di Van, il Owprrrg 
di Tolomeo, (4!) che gli Armeni distinguono col nome di 
mare d’ Agiamar, mare di Peznuni, ec. (42) 

La valle era bagnata dall’Eufrate e dal Tigri, i quali 
coi loro affluenti rappresentavano la ricchezza del paese 
cui irrigavano colle loro acque che periodicamente cre- 
scendo ciascun anno anche senza lasciare nel ritirarsi un 
limo prezioso come il Nilo valevano pertanto a contrastare 
l’ardore eccessivo della state. 

L' Eufrate nella ortografia più comune di Burattu 


e Sa -\1- >| è ricordato spesse volte dai sovrani 


assiri i quali lo attraversavano nelle molteplici loro spe- 


(39) Nel Museo Britannico. col. I. 1. 27 sg. 

(40) Assyr. Dict. p. 704. 

(41) V. 13. Owviris di Dionisio (v. 989) e di Prisciano (v. 918); 
Avethusa e Thospites di Plinio (VI. 11. 127) il quale di due nomi faceva 
due laghi. Non è qui luogo di accennare i ricordi classici che parlano 
di questa lago che perdevasi sotterra, donde secondo taluni il Tigri 
traeva origine e cui attraversava secondo altri (Cfr. Forbiger, Handbuch 
der alten Geographie. Leipzig. 1842-1847. Bd. IL p. 66 sg.; Miller, 
Geographi Greci minores. II, p. 163). 

(42) Alishan, Géographie universelle. Venise, 1854. II. p. 861; 
Indjidjian, Déscription giographique de V Arménie ancienne. Venise, 1822. 
p. 172; Collection des Historiens anciens et wodernes de VArménie. ed. 
Langlois. Paris, 1867-69. Vol. I, p. 20. n. 
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dizioni verso la Siria, ovvero occupavano le sue rive nelle 
frequenti battaglie coi babilonesi. Presso Sippara ne as- 
sumeva il nome talchè sieno sinonimi Purattu e Sipar (43) 


A ><] -Il- <Iz] colla differenza nel determina- 


tivo. (44) Può in qualche parte ritenersi questa sinonimia 
non essere che a significare nell’Eufrate che bagnava la città 
sunnominata il « fiume di Sippara » nahr Stipara (4) e per 
tal modo si può indurre quale sia il contenuto di varie 
note bilingui tuttavia oscure (4) e di altre che ci dareb- 
bero una serie di nomi dell’ Eufrate secondo varietà dia- 
lettiche locali, tra le quali si distinguono Varutta, 09) 
Siparta, (48) Arat, (49) ec. 

Il Rawlinson (5°) ha avvertita come nobabile la corru- 
zione successiva dal nome di Sippara in Stvra poi in Sura 
e questo conduce ad assimilare nahr Stpara dei cuneiformi 
col nahr Sura « fiume di Sura » che i geografi arabi (5) 


(43) W. A. I. IL f. 50. L 8a, L 86; f. 13, 1. 260. 


(44) Il determinativo di fiume è II Et la cui lettura è nahr 
= ebr. ns Cfr. W. A. I. IL f. 50. 1 5D. 

(45) W. A. I. II. f. 35, l. 60. 

(46) L. c. f. 51. L 260. 

(4?) Per questa parola la medesima osservazione è stata fatta dal 
Norris. (Assyrian Lict. p. 295). 

(48) L. c. f. 48, L 47b; f. 51, l 59a. 

(49) W. A. I. I, f. 35. No. L lL 11. 

(50) Rawlinson "8 Herodotus p. 502, n. 4. 

(51) Abalféda, Geografia, ed. Reinaud et de Slane. Paris 1840. 
p. tr; Alistahry, Liber climatum. ed. Miiller. Gotha 1839. — Il Rei- 


naud nella sua traduzione (Tome II Partie L p. 67 n. 7) ha avver- 
tito come vi fosse negli scrittori arabi contraddizione ammettendo 
nel nahr Sura il braccio principale dell’ Eufrate nello stesso tempo 
che affermavano questo fiume perdersi nei paduli al sud di Babilonia. 
Déèssi notare come dai medesimi scrittori sia stata fatta distinzione 
di due bracci dell'Eufrate. In Ibn Batutah (ed. et trad. Defrémery et 
Sanguinetti, Paris 1853-1859. II. p. 16) si trova espresso un concetto 
abbastanza esatto allorchè si accenna a Basra che « si trova sulle rive 
dell’ Eufrate e del Tigri riuniti. » 


H 
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applicavano all’ Eufrate di Babilonia, (°) che assumevasi 
« anche semplicemente come un canale. 

Dall’ Armenia ove nasce l’ Eufrate con sinuosi giri 
scendendo al sud, piega all’oriente alla foce nel Golfo per- 
sico insieme col Tigri. In questo lungo corso esso riceve le 
acque di alcuni affluenti onde primo verso il N. è il Balike 


u=| -=[<] <&d che il Rawlinson ha identificate coll’ at- 


tuale & (53) Questo fiume è ricordato nelle iscrizioni di Sal- 


manassar, il quale nella sua sesta campagna dice di essersi 
avanzato « verso le città delle rive del Balih. (9) Esso non 
ebbe durante l'impero assiro una grande importanza, 
ed il suo nome divenne celebre soltanto dopo la sconfitta. 
‘di Crasso. (55) 

Al Sud del Balih e del pari irrigando le terre interposte 


al Tigri ed all’Eufrate il ,yl> di Abulfeda, (5) di Edrisi (57) 
e di Jacut, (58) “25 della Bibbia, (59) ’A fijpas e XaBw.a; dei 


(52) Stefano di Bisanzio (De Urb. s. v.) sembra dare una guasta 
reminiscenza di ciò quando scrive Eùppavric, ) Zupia. — È forse per via 
di analoghe metamorfosi di linguaggio che può spiegarsi, in parte al- 
meno, il nome di Sùristàn che alcuni scrittori arabi applicarono alla 
Mesopotamia..(Cfr. Chwolsohn, Die Ssabier und der Ssabismus. I. p. 163 sg). 


(53) Norris, Assyr. Dict. s. v. — È il fiume 24) di Abulfeda, 


Geogr. ed. Reinaud et De Slane, p. or; uil del Meracid,. ed. 


Juynboll. Vol. I p. {vw; IV. Addenda et Emendanda p. 380. Cfr. 


- Chwolsohn, op. cit. I. p. 306. 
(54) BM. f. 87, 1. 54. 
(55) Plutarco, Crasso c. 23. lo dice BxA:rc0s, ed è forse questa 


‘varietà di pronunzia che faceva dire a Strabone (XVI, 1, 27) 
peratò de too Eupparov noi ov Tiypios pei nai aAXos rorapos, Ba- 
GIA ELOG NAAOUEVOC. 

(56) Geografia, p. ew 

(57) Trad. Jaubert II p. 150. 

(98) Geogr. Wòrt. ed. Wiistenfeld. s. v.; Moschtarik, p. 150; EI: 
ed. Juynboll. I. p. mew; cfr. Alistahry, p. 41. 

(59) Ezech. I, 3; IMI, 15, 23; X, 15, 22. 
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geografi greci (59) Chabura ed Aboras dei latini, (91) rappre- 
senta l’antico Habur IIC — . Assurnazirpal nell’anno 


della sua eponimia narra di essersi diretto verso « il fiume 
Habur » nalr Habur (8) e nella eponimia di Daganbilussur 
di avere occupato « tutto il distretto dalla foce del fiume 
Habur » (63) 

Prima però di volgere i suoi passi al Habur (6) egli. 
accenna di essere pervenuto sino alle rive del Harrit 


SA EL =II| , (65) il cui nome era letto dall’ Oppert (66) 


Kharmais. La speciale posizione di questo fiume fa pensare 
all’al-Hirmas presso Nisibe e di cui narra Jacùt (67) che 
nato nella parte superiore di quella città dopo varî giri 
si getta nel Chàbùr. (88) Questo fiume, l’ attuale Hermes (69) 
si conosce col nome di Migdonius (7°) che lo rappresente- 
rebbe meglio del Sacoras col quale si è tentato di connet- 


(60) Strabone, XVI, I, 27. Tolomeo V, 18. 

(61) Plinio XXXI, 22; XXXII 6, 7; Amm. Mar. XIV, 3; XXIII, 5. 

(62) W. A. I. I. f. 17 sgg. col. I, 1. 77. 

(83) ZL. c. col. II, l 31. 

(84) L. c. 1. 3. 

(5) ZL. ce. 1.2. 

(66) E. M. I, 323. 

(67) Geogr. Wòrt. ed. Wiist. s. v. 

(68) Jacùt continua dicendo che quest'ultimo fiume confluisce nel 
Thathàr, che va nel Tigri, e Wiistenfeld (Jdcu?#s Reisen nella Zeit. d. 
DMG. Bd. 18. p. 436. n. 1) nota che « in diesen letzen Worten, 
die Jicàt aus dem Ahmed el-Sarachsi genommen hat, findet sein Epi- 
tomator in dem Lexicon geogr. Tom. II, pag. 314 mit Recht ein Be- 
denken, da der Chàbùr in den Euphrat fàallt wie Jacùt sehr vohl 
wusste. » Una spiegazione di questo errore può trovarsi nelle parole 


che Abulfeda consacra al fiume Alhermas. (Geogr. p. or.) 


(69) Il Forbiger (0. c. p. 627, n. 35) crede questo nome sinonimo 
di Nahr-al-Huali, e quest’ opinione è sostenuta dal Charmoy (Cheréf- 
Nameh, I. 1. p. 460, 461, 610) e daaltri che di Hermes e Nahr el-Hu- 
ali fanno un fiume solo. 

(70) Giulian. Orat. I, p. 27; Giustino, Exc. e leg. p. 173. Cfr. Man- 
nert, Geograph. der Griechen und Romer. V, 2, p. 297. 
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terlo (71) ed a cui si potrebbe unire soltanto a condizione di 
ammettere comune la confusione notata nel Jàcùt. (72) 
Un altro confluente del Habur, il piccolo fiume Holî (73) 


sembra la forma guasta di Lalla {= [=] >, (74) 


che Assurnazirpal attraversava andando verso lo alte 


montagne del nord Assiria. 
Più oltre lo stesso re dice « io attraversai il fiume Idir » 


nahr îdir îtib Ir. ©) Il nome di îdir =IT <IE ar 


non è in apparenza rappresentato per analogia di suoni 
in alcuna delle molte piccole riviere confluenti nel Habur, 
ne in quello di alcuni fiumicelli di piccolo corso che scen- 
dono nell’ Eufrate. Ma Assurnarzirpal giunge qui dopo 
avere varcato il fiume Lallà e determina la posizione 
dell’ Idîir « verso le aspre montagne di Sua e di Ilaniu » 
e poichè queste località sembrano corrispondere al ter- 
ritorio E. del Chabur ne risulterebbe che Idir potrebbe 
ritenersi eguale al Zaox5pas di Tolomeo (7) assumendolo 
come equivalente al fiume Sindjar. (77) 

Dalle stesse montagne che l'Eufrate (*8) scende im- 


petuoso il Tigri, Diglat E >< Pa messaggero di 


(71) Ritter, Erdkunde XI, p. 255, 265 ec. — Pel tentativo fatto 
dallo stesso Ritter (X, p. 247) di trovare l’Hermes nel Bac:Ae:os di 
Strabone (Lib. XVI. Cap. II. 27) cfr. p. 114. 

(72) Cfr. n. 68. La correzione di x=n3 35 in 220 proposta dal 
Neubauer (La Géographie du Talmud, Paris 1868, p. 388) essendo contro- 
vertibile, necessariamente si escluderebbe il confronto di xùni sn) col 
Migdonius. 

(73) Chesney, Narrative of the Euphrates dii London, 1868. Map. 

74) W. A. I.Ll.c. II, col. 62. 

(79) W. A. I. l.c. 1 66. 

(76) Ritter, Erdkunde, XI. 261. 265. Cfr. Forbiger, 7. c. II. p. 627. 

(7) Il Lenormant (Atlas d’Histoire Ancienne de Orient. Planche X) 
lo fa eguale al Kharmis. 

—_— (78) Introduzione, n. 114. Cfr. Juynboll in Merac. V. p. 437; Kiepert, 
Karte der Kaukasus-lander. 1854. 
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fertilità. (79) Il suo nome espressivo di freccia (89) era do- 
vuto al suo rapido corso cui probabilmente accennava il 


SESNO >> »» Chelorappresentaspesse volte(81) e la 


sua morfologia varia in Tiggar, (82) Vastigar, (83) Idiglat (*) 
forse Girgiri, mostra la popolarità dei ricordi che ci si col- 
legano. Nella forma Tiggar è notevole la presenza del 


segno > afona che potrebbe avere avuto per gli assiri 


qualche significato relativo al carattere speciale del Tigri. 
Presso Ninive il canale Tigri assumeva il nome 


speciale di Husur —\< = IT] che si conserva 
tuttora po Esso è nominato insieme con molte località 


donde Senacheribbo trae acqua per provvedere Ninive, (85) 
e lo stesso re lo ricorda nelle sue iscrizioni(86) dicendo: « Io 
feci scorrere per lo spazio di un XKasbu e mezzo (8?) 


(79) W. A. I. II, f. 50, 76. Cfr. Talmud bab. Behoroth 155 db; 
Bereschit rab. 15. 

(80) Questo nome è di origine ariana. La precedenza della forma 
Diglat è attestata da Giuseppe (Ant. I. 1) da Plinio (N. H. VI, 31) e 
da Zonara (Annal., I, 2). Del nome detto più antico di Z0XA25 (Pseudo- 
plutarco, De Fluviorum et Montium, XXIV. 1. ZdAa{ di Eustazio ad 
Dion. v. 976; forse Z1XAx di Isidoro Caraceno, Mansiones Parth. c. II) 
sì ha spiegazione in Stefano di Bisanzio (De Urb. et Pop. 8. v. 
°Arzperx) quando ZéXXxg 0 AeXcs nota come un ramo del Tigri. 
Quanto all’ origine del nome Tigri ci si conservano due diverse tra- 
dizioni secondo le quali sarebbe derivato da quello del tigre. (Pseudo- 
plut. 7. c.; Eustazio L. c.). 

(81) W. A. I. T. f. 20. 1. 104; IL f. 48. 1. 460; f. 51. 1. 39a. 

(82) W. A.I.LI f. 10. 1. 4. 43; IL f. 50. 1. 70. 

(83) W. A. I. IL f. 51. 1. 25a. 

(84) L’ebr. Spam (Gen. II, 14). W. A. I. II. f. 51.1. 74. 

(85) Iscr. Bavia. 1. 11. 

(86) BM. f. 42. 1. 41; W. A. I.L f. 40.1 85. 


(87) Il nome di && > Ng designava principalmente pei babi- 


lonesi una divisione del cielo e del giorno in 12 parti. (Hincks, On @ 
tablet of clay in the British Museum recording in cuneatic caracters astrono- 


118 OSSERVAZIONI PRELIMINARI. -_ Lib. LI. 


acque perenni prese dal fiume Husur » 1 ‘/, kasbu gaggaru 
ultu kirib nahr Husur mami darùti asar-sa usarda. 


mical observations. Dublin, 1856. p. 13; Oppert nel Journal Asiatique 1864. 
p.374 sg.). Il Lenormant avverte al fatto frequente per cui uno stesso nome 
di misura designa una quantità ed anche il doppio di essa (Essa? sur 
un Document mathématique, p. 19), applica al Kasbu lo stesso concetto 
e distingue ore semplici da ore doppie; poi considerando un ora di cam- 
mino d'un uomo robusto rappresentare 30 stadî (Cfr. Achille Tazio, 
Isag. în Arat. 18. pag. 137) crede così spiegato l’uso di kasbu come 
misura itineraria senza che però esistesse differenza nella forma. La 
prima spiegazione può tenersi perocchè qui come altrove si presenti e 
sì esplichi il sistema sesagesimale babilonese, che il Lenormant ha 
tanto egregiamente commentato (Essai ec.) e per cui intravedevasi già 
dianzi che non poche traccie di quell’antica civiltà possano invenirsi 
tra noi, come p. e. la divisione dello zodiaco, delle ore ec. (Lepsius, 
Chronologie der ZEgypter. Berlin, 1849. p. 128 sg.; Brandis, Das Miunz- 
Mass- und Gewichtswensen in Vorderasien bis auf Alerander den Grossen. 
Berlin, 1866. p. 19) del pari è molto probabile l’identificazione del Kasbu 
doppio collo cyo:vos che Erodoto (II. 6. 149) fa eguale a 60 stadî, ed Era- 
tostene (Plinio, H. N. V. 10. da 30 a 32 a 40) a 40, meno quella del sem- 
plice colla parasanga che talvolta risulta equivalente ad un ora di cam- 
mino, (Georgii Agricole, De mensuris et ponderibus. Basilea, 1550. 
p- 221; Tuch, Comm. ib. Genesis p.414) talvolta a mezza, ed anche ad un 
terzo. (Bckh, Metrolog. Untersuch. ùiber Gewichte, Munzfusse and Masse 
d. Alierthums. Berlin, 1838; Ueber d. Babilon. Lingenmass. Berlin, 1854; 
Bunsen, Egypts Place. II 34. 35; Ritter, IX. 518; X. 1117; Rosen- 
miiller, Biblische Alterthumskunde. I. 1. p. 159; Hamburger, Real-Ency- 
clopedie, p. 726). Accogliendo siffatta idea l' Oppert avvertiva la forma 
kasbu quando si riferisca a misure itinerarie tenersi distinta come 
spazio e non più quindi come tempo. A sostenere la propria opinione 
, ll Lenormant afferma (op. cit. Notes (44) p. 17) la rarità eccezionale dei 
casì in cui Kasbu designi distintamente una misura di lunghezza. Invero 
se ne potrebbero citare parecchi, ed è in base di ciò che il Norris 
(Assyr Dist. p. 545.) assumeva Kkasbu come eguale al tedesco stunde, 
nello stesso senso che noi diciamo ora di cammino; ma indipendente- 
| mente da ciò una tavoletta inedita dal Museo Britannico a North 
B. Rev N. CII. p. 332. n. 1) indica la più piccola misura come = 1! .di 


cubito, poi nota 6 ammat, cubiti = 1 qgani; 2 qani = 1 gar (2); ; 60 
gar (2) = 1 bit o mal; 30 bit o mal ="1 kasbu. — Senza svolgere un ar- 
gomento che non può riassumersi in poche parole basti qui lo accennare 
che kasbu come misura di spazio sembra da tenersi distinto da Kasbu 


fai 
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Scendendo al sud il Tigri presso Korna confonde le 
sue acque con quelle dell’ Eufrate per costituire il canale 
che attualmente dicesi Schatt el Arab od anche fiume di 
Basra, (88) reputata da alcuni foce dell'Eufrate (8°) dai più 
del Tigri. (99) Sorge così la questione riguardo a ciò che 
ne pensassero gli Assiri, le cui iscrizioni lasciano per- 
tanto luogo a molta dubbiezza inquantochè non paiano 
preoccuparsi di ciò. Forse, non altrimenti che per gli arabi 
che oggi occupano quella regione, (91) per gli antichissimi 
abitanti lo Schatt al Arab rappresentava un fiume a se, 
e sebbene Gambul *> %W non abbia che un valore 
etnico (°) tuttavia può non essere ardito lo affermarne il 
nome come distintivo del fiume. | 


come misura di tempo. Oltre a ciò, tenuto conto delle differenze di mi- 
sure da Babilonia a Ninive (Cfr. Oppert, Bull. archéologique de VAthé- 
neum (1856) p. 33 sgg.) e dei calcoli del Lenormant applicati alle tavolette 
accennate si avrebbe : 


a Babilonia. a Ninive. 
Kasbu doppîo . . . .° .°0.0.. +. 11,340 11,640. 
Kasbu semplice . ua e 0000 5,820. 
Bit o Mal (cald. bun). | a 189.2 194.2 400. 
Gar (?) . . ho de 3.2 150.* 3, 240. 
Qani (ebr. mp cald. t5p) CA PRIRPIOE E 10 575. 1. 620. 
Ammat (ebr. nor cald. xve) sale a 0, 2625. 0. 270. 


(88) Chesney, Euphrates Expedition. London, 1850. Map; Ritter, 
Erdkunde, XI. 1028. 

(89) Nearco in Arriano, Historia Indica. (Geographi greci minores, ed. 
Miller. I. p. 366. Cfr. Plinio, H. N. VI 30.) ‘Oynorupiros dé ravras 
Quoiv euBxXAew eis TV Mpyny, T6v te Eùpoatny nai ròv Tiypw. 
énmegovta de maAiv Eugparny eu tig Atpuwns idiw oromati npdS TIY 
Barartrav cuvarten. Strabone, Lib. XV. cap. III 5. 

(90) Forbiger, Handbuch d. alten Geographie, II, p. 67. Tolomeo 
soltanto distingue due foci. 

(91) Cfr. Ritter, X. 28; XI. 1018 sgg. 

(92) Cfr. in questo Libro, parte seconda. 


* Questo secondo il Lenormant (op. cît. p. 52, 53) sarebbe il valore della canna. Qui 
si ha probabilmente la canna doppia. 

##* Più che l’ analogia del vocabolo è importante il fatto nelle misure ebraiche per cui 
la canna è = 6 cubiti. Ezec, XL, 5,8; XLI, 8: XLII, 6. Cfr. Hamburger, op. cit.; Geiger, 
Das babylonische Nevagesimalsyeten in den halachischen DACI nella sua Ju- 
dische CE V. p. 111. 
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Havvi pertanto qualche frase che può destare sospetto 
sia in un senso che nell'altro poichè ad ora ad ora ac- 
cennando dalla Babilonia inferiore le iscrizioni parlano di 
paesi « sulle rive del Tigri » sa Xkissad Diglat, (99) e di 
lavori di difesa dall’ Eufrate. (99) Ambedue le obbiezioni 


ponno escludersi pensando che non trattisi dèl canale ma, 


bensì di due ponti in cui i fiumi sì trovassero ancora distinti. 
Ma mentre per l’Eufrate la nota rimane di nessun valore ; 
per l’altro fiume essa può valere a spiegarci la tradizione 
conservata da varî geografi arabi, i quali al Tigri attri- 


buivano la foce nel Golfo persico ammettendo che l'Eufrate . 


sì perdesse nei paduli. (99) Di ciò importa tanto più tener 
conto poichè Senacheribbo, (9) Esarradon (*) ed altri ci 
parlano delle paludi della bassa Caldea cotalchè possa sin 
d'allora reputarsi che quei terreni fossero mal prati- 
cabili. 

Dei confiuenti del Tigri onde le iscrizioni ci abbiano 
conservato il nome è primo al Nord il Hab&r, (98) altri- 
menti detto Sered o Bitlis, (9°) Nicephorius di Tacito e di 
Plutarco, (19) Keyrpi7ns di Senofonte. (101) Tiglatpalasar lo 


(93) Fasti di Sarukina, 1. 18. 

(94) L. c. 1. 128. 

(95) Questa è l'opinione d'Ibn-Haucal, di Alistahri, di Edrisi (trad. 
Jaubert, II, p. 138, 144, 158), di Abulfeda (ed. Reinaud et De Slane, 
pio om) 

(96) Nella iscr. di Bellino 1. 7 si narra di Marduchbaladan dicendo 


che « egli passò attraverso a stagni e paduli, salvò la sua vita, » 
kirib nahr agammi va apparate îrumma napistas itir. 


(07) W. A. I. I. f. 45 sgg. col. III 1. 27. « 140 Kasbu di terra. 


paludosa » 140 kasbu gaggar bazi. 

(98) Petermann, Reisen im Orient. 2.'° Auf. Leipzig, 1866. Ueber- 
sichtskarte. 

(99) Forbiger, Handbuch ec. II p. 598. Cheaney, Euphr. Exped.. 
Juynboll, Meragid ec. Addenda et Emendanda. V. p. 438. 

(190) Ann. XV. 4. — Lucull. 27. 

(101) Anab. IV. 3. 1; Cfr. Ritter, IX 1066 sgg.; X. 88. 664: 
XI. 94 sgg. 126. ec. 


. tt ba sorga 
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ricorda (1°) in occasione di una caccia di bufali che avrebbe 
avuto luogo presso alle sue rive ed il sito se ne distingue 
al Nord di Ninive tanto da constatare la sua identità. 
coll’ ebraico "N9N (193) che ben si distingue dal ‘122 col quale 
molti commentatori lo confusero, mentre la posizione set- 
tentrionale del 23M è incontestabile. (194) Jacùt infatti dopo 
avere parlato dell’ altro Habur soggiunge che lo stesso 
nome è ad un fiume che nasce nelle montagne Hadur 
Chasanjeh che scorre in una provincia all’est del Tigri. (195) 
Le parole di Jacùt assi )yl> spiegano il senso del- 
l'ebraico j?9 3; (1%) e senza assimilarlo direttamente 
col Ktst} Osen che scende al Caspio, (197) conducendone 
forse troppo lontano, (108) può tentarsi una identificazione 
di {7993 con "9h, ne riescirebbe difficile allora lo spiegare i 
due testi del Talmud in cui si parla del 22, del î?M3 MI, 


(102) W. A. I. 1. c. col. VI. 71. 

(103) IL Re. XVIL.d; XVIII. 11. 

(104) Juynboll, Commentarii in Historiam Gentis Samaritane. Lugd. 
Bat. 1846, p. 26; Wichelhaus, Das exil der Zehn Stimme Israél nella 
Zestschrift d. DMG. Bd. V. (1851). p. 471. sgg. 


(105) Moschtarik, 8. v. gpl ; Meragid, ed. Juynboll. I. p. 1° sg.; 
Abulfeda p. or, ec. Il Wichelhaus (2. c. p. 472 n. 2.) cita Ibn Scahin 
edh-Dhfheri il quale dice parlando dei dintorni di Mossul: :£S| is 

(nel Tigri) ,ylall d 46 Pa 

(106) I. Cron. V. 26; II. Re XVII. 6; XVIII. 11. 

(107) Questo è l'’Ayx90s di Tolomeo, Amardus di Ammiano 
Marcellino (XXIII 6.); Mxpdos di Dionisio, che accennato a varie tribù 
del Caspio o supposte tali continua dicendo: 

Eri dé oqpuorv dAxdv EMioceI 
Mxpdos, AepueSiwy te nai apvensy roua Biurpwy. 
(Orbis Descr. v. 733, 734.) Cfr. Ritter, Erdkunde VIIL 590. 615. 

(108) La ipotesi è sostenuta dal Ritter (Erdkunde, 1. c. IX. 471; 
X. 244 ec.) con quella scienza che gli è solita; ma ciò non toglie che 
ragioni di fatto possano rendere controvertibile un coucetto basato spe- 
calmente sopra una intimità di rapporti, la quale risulta di gran lunga 
più recente quando la Mesopotamia era affollata di abitanti della 
Palestina. 
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e del N°923 “WI (199) poichè in questo come in altri casi la 

zadizione talmuldica non ha alcun diritto ad essere presa 
alla lettera e nei tre fiumi poteva accennarsi a tre pic- 
coli confluenti dell’ alto Tigri. Di questi il primo varrebbe 
a fissare non già, ma almeno a far supporre la presenza 
sporadica del nome di Babil in un villaggio della pro- 
vincia estrema della Mesopotamia. (119) 


La : v ; s 
, Scendendo inviensi lo Zaba tI —| il cui nome 


vale tanto pel fiume superiore, il Aùxos di Tolomeo (111) e 
di Strabone, (112) ZxBaros di Senofonte, (113) onde Plinio (114) 
ricorda col nome di Zerbis, quanto pel Kaxpos, (115) la cui 
idendità coll’ Ulu-Su e coll’ Altun-Su (116) è fuor di dubbio. (117) 
Nelle iscrizioni si distinguono alto e basso Zab od anche 
grande e piccolo e talvolta havvi nulla distinzione come 
quando Samasvul dice « nella mia terza spedizione attra- 
versai lo Zab » ina 3 garri-ya nahr Zabà itibir. (18) È per- 
tanto probabile che il nome di Licus avesse la sua origine 


nel Lugia \z}l 12] N attraversato da Assurna- 
zirpal. (119) 


(109) Talmud bab. Succa, 18 a ove vi hanno alcune varianti di non 
grave importanza da Abodah Zarah 39 a. Cfr. sopra, n. 72. 

(110) Petermann I. c. — Il Ritter (X. 390) nota un piccolo confluente 
del Tigri di nome Babul. 

(111) Geogr. Lib. V. Cap. XVIII. 

(112) Geogr. Lib. XVII. cap. I. 3. 

(113) Anab. II, 5, 1. III, 3, 6; Zabas di Amm. Marcell. XVIII, 14. 

(114) H. N. VI. 26, 30. 

(115) Strabone, 7. c. cap. I. 3. 

(116) Questi sono i nomi attuali che variano talvolta. I geografi 
arabi distinguono Alzab-Alala ed Alzab- Alasyar. Il Moschtarik aggiunge 
collo stesso nome due canali che univano Tigri ed Eufrate. 

(117) Mannert, Geogr. V, II p. 318; Ritter, ErdkundeTIX, 518 sg., 645, 
Questo illustre geografo crede (l. c. p. 520, 558) che il Karpos possa 
valere l'odierno Adhem, pel quale è pur contestabile l’idea del Miiller 
(Strabonis Geographia, Index. p. 765. s. v.) che corrisponda al AfaAxs. 

(118) W. A. I. L. f. 29 sgg. col. IL. 1. 34. 

(119) W. A. I. I. f. 17 sgg. col. II. 1. 20. Norris, Ass. Dict. p. 699. 
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Ha forse qui posto il fiume N | N letto dall’ Op- 


pert (129) Khausser e dal Talbot (121) Sima, che potrebbe 
taluno confrontare con Corma. (122) La fonetica dei due 
caratteri può escludere tali pronunzie; ma sia che si accet- 
tino, sia che — ricordando come il primo di questo carattere 


può pronunziarsi ta, par, ut, e che I vale acqua col 


suono originale di a o wa (123) colla pronunzia assira di 
mi — ne risulti pel nome del fiume la forma più probabile 
di tam:, è evidente che la sua posizione ne fa un nome 
dello stesso Tigri meglio che quello di uno dei piccoli 
confluenti risultati dello Zab superiore. Infatti Senacheribbo 
parlando de’ suoi lavori di abbellimenti di Ninive dice: 
« Io chiusi il fiume Tami (?) » oppure « trattenni le acque 
del Tami con pietre di montagna, io tolsi terra dalle acque » 
ossia « ne approfondai il letto » abni sadi danni stti nahr 


| (i aksi ma alib ultu mami usila (125) e con frase simile 


egli dice altrove: « Io fortemente chiusi il fiume Tami (f) 
con belle grandi pietre, » nahr è} |} itti abni pili rabi 
dunnunis aksi. (12) Sarebbe però troppo assoluto escludere 
il caso che si trattasse di una piccola riviera del genere 


del Naoran River notato dal Layard (128) come confiuente 
del Husur. 


Più al sud era il Tornadotus (127) detto anche Torna (128) 


(120) E. M. L 200. Egli lo identifica col Husur. 

(121) Journal of the R. A. S. Vol. XVIIL Part. I. p. 81. 

(122) Tacito, Ann. XII, 14. 

(123) Hincks nel Report of the British Association, 1857. p. 186. 

(124) Cil. di Bellino, l. 50. 

(125) BM. f. 38, 1. 16. 

(126) Nineveh, ec. Map. 

(127) Plin. H. N. VI, 27,31. 

(128) Il Ritter constatandone più volte la identità col Duoxos dì Seno- 
fonte (Anab. IL 4, 25) e coll’attuale Adhem controverte ad altra ipotesi. 
(Cfr. sopra n. 117) Questa rimane l' opinione più certa, l’Adhem parendo 
aver conservato sino a poco tempo fa un nome analogo all' antico. 
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nome conservatoci in Turnat PAT >T] EE) 


cui ricordano Samasvul (129) ed Assurnazirpal. (19) Questi 
nota più oltre lo stesso nome(181) accennando ad una scon- - 
fitta subita da tribù ribelli, ma potrebbe forse sollevarsi 
qualche dubbio intorno alla identità del fiume sembrando 
l'iscrizione riferirsi a paesi più settentrionali. 

Prima di varcare il Turnat Assurnazirpal attraversa 


il Radanu I] = I] N la (15) e la sua posizione 


intermedia al Turnat ed al basso Zab lascia incerto se si 
debba pensare ad una riviera oggi non più esistente, op- 
pure ad una trasposizione nel racconto (133) per la quale 
si abbia ricordato lo Schirwan che coll’ Holwan genera il 
Diyaleh e ne costituisce la parte più importante. (184) Questa, 
idea sarebbe appoggiata dal trovarsi dopo molti secoli 
ricordate le « Deglatae provincias et Cascaram et Ra- 
dana. » (195) 

Un fiume la cui determinazione ha dato e lascia luogo 


a qualche dubbio è il —\ Ì \ . —| | | . Oppert(189) e Talbot(137) 


hanno tenuto conto dei segni II le posti tra il deter- 


minativo ed il nome, quegli leggendo M? Kaldas e suppo- 
nendovi il Gyndes o Diala, (188) questi leggendo Ami Kalkat 


(129) W. A. I.I. lc. col. IVV1L9. 
(130) W. A. I.I. lc. col. I. I 56. 
(131) L. c. col. III l. 17. 
(182) L. c. col. II. L 52. 
(133) Il fiume Radan è nominato da Tiglatpalasar I (W.A.I.1I. 
. f. 67. 1. 9) in modo da rendere dubbia la determinazione in apparenza 
tanto precisa che risulterebbe dalla iscrizione di Assurnazirpal. 
(134) Ritter, IX. 418 ec.; Chesney, op. cit. vol. I, pag. 35. 
(135) Assem. Dissertatio de Syris Nestorianis. p. XXII. 
(136) Bulletin Archeologique de V Athéneum Francais. 1856. Mai. 
(137) Journal of the R. A. S. Vol. XVIII (1860) p. 64. 
(138) Per questa identificazione cfr. Ritter, IX, 161, 418, 419. 517; 
Rawlinson’s Herodotus I. p. 260, 456; III 211. 
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per tradurre Tigri. Ma da tempo è noto il valore di II 


come ideogramma esprimente acqua (139) e come II nahr 


Tiglat TI nahr Purrat (149) vale « acqua del Tigri, acqua 


dell'Eufrate, » mî?° nahri su « acqua de’ suoi fiumi, » rddu 


sa mt « tempesta delle acque » è probabile che È non 


abbia a fare col nome del fiume il cui prefisso positivo 
avrebbe ottima ragione di essere nello stesso modo che 


in senso inverso Jàcat ci ricorda (141) il |, Xl>o Tigri senza 
acqua. Appoggia quest’opinione una tavoletta geografica(142) 


in cui L mi prefisso sembra meglio distinguersi aggettivo 


che sostantivo. Quanto al nome che si legge Kaldan come 
Kalkal, può arditamente connettersi col Gyndas. (149) La 
iscrizione di Michaux parla di un campo situato presso a 
quel fiume. e che vi s’intendesse il Diala deduceva l’ Op- 
pert dall’ essersi non lungi di là trovata la pietra. 
Sarukina parlando della regione che è presso al Golfo 
Persico enumera varie tribù poste « sulle rive del Su- 


‘ A ‘, 2 I deigian & 
rappi e dell’Ukni » sa kissad nahr è; << P nakr 


ti SIE Ii - (144) Se tenendo conto della posizione a 


cui si riferiscono le parole di Sargon si pensi a due dei 
piccoli confluenti del Mare Inferiore che scendano ad esso 
dalla costa orientale come oggi il Jeh Jerahe ed il Tabb, (145) 


(139) Cfr. n. 123. i 

(140) W. A. I. II. f. 18, 1. 35. 

(141) Geogr. Wort. s. v. A5>0 

(142) W. A. I.IL f. 51, 1.81. 

(143) Il Norris (Assyr. Dict. p. 2). chiama l’attenzione sulla nota 
delle W. A. I. IL f. 51, 1. 81 a; ma non pare che vi sia elemento per . 
escludere il posto confronto. 

(144) Botta, 16.t° 75. Iscr. dei Fasti, }. 19. 

(145) Chesney, Euphrates Expedition, Map. 
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allora è poco sperabile una determinazione nella facile 
mutabilità d’alveo di quelle riviere. Invero questi nomi si 
trovano da Tiglatpalasar II uniti con quelli del Tigri e del 
Radan (14) ed in questo caso, assumendo l’enumerazione 
come successiva e giudicando d’ altra parte le parole di 
Sargon come distinte da quelle in cui accenna alla riva 
del mare (14) i tre fiumi potrebbero essere il Djala ed i 
confluenti principali. (14) Però in qualche parte (14°) si parla 
dei lavori di aprocci compiuti da Marduchbaladan presso 
al Surappî, poi della sua fuga verso l Ukni inaccessibile 
e ciò ricordando frasi analoghe relative alle sconfitte dei 
ribelli babilonesi (19) fa pensare ai paduli della bassa 
Caldea. (151) 

Prima di procedere più oltre è utile un cenno intorno 
alle isole del Golfo Persico sebbene sieno pochissime le 
notizie che ne abbiamo. 

Una città insulare o fors’anche un isola (15) parecchie 


volte ricordata nelle iscrizioni è Dilmun Il i . (158) 
_ 
Sargon dice di avere estese le sue conquiste presso al 


(146) W. A. I. II, f. 67.19. 

(147) Sa kissad marrati. 

(148) Cfr. p. 124. n. 134. 

(149) Oppert, Les Inscr. de Dour-Sarkayan, p. 34, 35. 

(150) Cfr. sopra n. 96. 

(151) Un testo di Tiglatpalasar Il (BM. f. XVII. 1. 5. sg.) è decisivo 
in proposito indicando il Surappi e l’ Ukni come due fiumi che si get- 
tano in mare. 

(152) Il determinativo di città >zI{ non si trova, e la sua 


mancanza può far dubitare se si possa accennare sempre ad una città 
come ha fatto il Lenormant. (Essai sur un document mathématique | 
Chaldéen, p. 123 sgg.). 

(153) Questo nome letto dapprima Niduk od Asmun dall Oppert e 
dal Menant. (Les Fastes, ec.) nella seconda forma fu accolto dal Norris 
il quale ne faceva un fiume. La lettura Dilmun è ora abbastanza pro- 
vata (cfr. Lenormant, op. cit. p. 124) perchè possa ammettersi come 
quasi certa. 
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Golfo Persico « sino ai confini di Dilmun » adi pat (1%) 
Dilmun, (155) poi narra di avere ricevuti presenti da « Upir 
re di Dilmun che ha fissata la sua residenza a guisa di 
pesce un viaggio di 30 Xazbu (15) nel mezzo al mare del 
sole oriente » Upiîri sar Dilmun sa 30 kaspu ina qabal tamti 
sa nipih samsi kima nuni sikunu narbasu. (157) Il Lenormant (158) 


seguendo Oppert e Menant (159) in << SE a» legge 


silasaî tuam sa’at e traduce triginta dihorias (trente doubles 
heures), ed osservando alla posizione di Dilmun presso 
alla costa della Caldea e della Susiana calcola che la di- 
stanza di 50 leghe equivalga a 60 ore di navigazione ai 
tempi di Sargon e che quindi possa Dilmun paragonarsi 
ad una borgata posta su un isola oggi quasi unita al con- 
tingente dai terreni d’alluvione che hanno formati. dei 
paduli intorno ad essa. Il nome del borgo è Bender- Dilvun 


uo giù (169) ed il Lenormant spiega il suo confronto col 


fatto asserito dall’Oppert che « l’écriture anarienne n’a. 
qu'une seule expression pour figurer les articulation, voi- 
sines l’une de l’autre, de m et de +. » (161) L'ipotesi è ac- 
cettabile pure attendendo più ampie esplicazioni, mentre 
il trovare Dilmun notato (182) tra varie città della Caldea 
e della Susiana non basta per far cercare questo nome 


(154) Il Norris traduce to the border; ma il valore di pat sembra 
da giudicarsi diverso il suo rapporto probabile coll’ebr. m35 conducendo 
piuttosto per via del senso di dividere al significato di confini. 

(155) Iscr. dei Fasti, l. 22. 

(156) Cfr. sopra n. 87. 

(157) Iscr. deì Fasti, 1. 144, 145. 

(158) L. c. p. 126 sgg. 

(159) ZL. c. p. 10. Cfr. Oppert nelle Inscr. de Dour-Sarkayan, p. 37. 

(160) Cfr. tra le Carte dell’ Ammiragliato Inglese il n. 2837 a bd. 
Persian Gulf. (1867). 

(161) Gramm. Ass. 2.° ed. p. 11. Il fatto della confusione esiste 
come fenomeno morfologico delle varie trasformazioni dialettiche ma 
come legge fondamentale è controvertibile. 

(162) W. A. I. IL f. 50. 1. 75a. 76a. 
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sul continente. Secondo le osservazioni del Lenormant (163) 
che avvertiva alla esistenza di un « computo di Dilmun » 
ed al culto di varie divinità che sembra derivato dal- 
l'isola, (194) Dilmun acquista un valore etnico inatteso. 
Si sarebbe condotti a ben diversi risultati se sì potesse 
constatare esatta l'ipotesi del Talbot (165) che vedeva un 


isola del Golfo Persicoin «& CI |> ‘che egli trascriveva 


Khismi mentre Oppert (19) leggeva Kirimini assumendo 
questo nome quale è indicato dal determinativo di città. 
La trascrizione può essere Hirmi e qualche ardito etimo- 
logo trova di leggeri riscontro nell’attuale Hormuz; (197) ma 
è facile vedere che quando Senacheribbo dice: (188) « Io 
distrussi colle mie armi il popolo di Hirmi che erano 
nemici ed eretici e per lungo tempo hanno rifiutato di 
piegarsi al mio giogo » nella frase come nel contesto havvi 
nulla che autorizzi a credere che qui si tratti di un isola. 
Serbando l’ ortografia del Talbot (169) l'analogia appare 
più intima coll’isola Kiîsmi (199) posta un po’ più lungi 
dalla riva che Hormuz ma la cui importanza è di gran 
lunga maggiore sebbene sia l’altra isola che da il nome allo 
stretto. Sennonchè è dubbia tanta estensione di conquiste 
per questo lato; e desta maraviglia il non trovare un cenno 
delle difficoltà che doveva presentare questa campagna, (17) 
a niente di positivo facendo concludere un’analogia di nomi 
che può essere fortuita. 


(163) L. c. p. 130, 131. 

(164) Cfr. Libro secondo. 

(165) Journ. of the R. A. S. Vol XVIII. P. I, p. 91. 

(166) E. M.I, p. 298. 

(167) Ritter, Erdkunde. VII. 72. 127. 726. 739. 772. 777. 

(168) Iscr. di Bellino, 1. 19. 

(169) Egli dappoi (Journal. of the R. A. S. Vol. XIX. p. 188) leg- 
geva Khirmi. 

(170) Cfr. Chesney, Euphrates Exped. Map. 

(171) Senacheribbo parla altrove della guerra col popolo di 
Hirmi, (W. A. I. I. f. 37 sgg. col. IL 1. 56.) 
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La ricchezza della Mesopotamia erano i suoi canali 
e tra le glorie precipue dei re è il moltiplicare di queste 
vie di comunicazione ed elementi vitali di una coltura che 
altrimenti non sarebbe stata possibile. (172) i 

Fino dai tempi della più antica dinastia da noi cono-. 
sciuta il vantaggio di questi lavori è compreso e Hammu- 
rabi dice del proprio canale « Io ho scavato il fiume Ham- . 
murabi, felicità degli uomini, canale d’acqua corrente, » 
nahr I{< mà > =)] € nuhus nisi babilat mi 
kanîk... lu akri. (178) Questo è probabilmente il fiume reguo, (174) 
che conserva tuttavia ne’ suoi poveri resti il nome di nahr 
Melik, (1%) il quale congiungeva i due fiumi (178) bagnando 
la parte principale di ciò che probabilmente costituiva il 
regno di Hammurabi. (177) | 

Gli autori greci, latini, arabi, il Talmud accennano | 
a molti canali e la collazione potrebbe riuscire non diffi- 
cile se le iscrizioni o le tavolette cuneiformi ci fornissero 
più vasti materiali. Essi invece lasciano assai a deside- 
rare per questo lato e mentre da molti testi risulta. la 
cura che avevano i varì re di provvedere d’acqua città e 
terre una carta dei lavori assiri di canalizzazione sarebbe 
tuttora molto incompleta. Il Lenormant (178) ha presi come 
distintivi di canali nomi che sembrano riferirsi fiumi. 


(172) « A system of irrigation by canals from Euphrates still exist, 
although but a parody on that carried on by the ancient occupiers of 
soil. » Brewsher, On part of Mesopotamia nel Journal of the R. G. S. 
vol. XXXVI. (1867) p. 181. 

(173) Col. I, 1. 17-22. 

(174) è BaorAeros roramos di Tolomeo (V. 18, 20) e di Strabone 
(XXI, 2). Il nome semitico guasto era conservato da Amm. Marcell. 
(Naarmalcha, XXIII, 6) da Plinio (Armalchar, H. N. VI, 26, 30), e 
da altri. 

(175) Petermann, Reisen im Orient. Uebersichtlarte. i 

(176) Abulféda, Geogr. p. or. Meragid, ed. Juyhboll. IM, p. ror. 

(177) Cfr. Introduzione, p. 13, e carta, n. Lo 

(178) Atlas d’ Histoire ec. PI. XL IE ce 


/ 
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Egli traccia nella Babilonia il corso dell’ Ukn: sulla riva 
destra dell’ Eufrate come equivalente al .Pallacopas, (179) 
epone sulla sinistra dello stesso fiume il Surappi conti- 
nuato dal nahr Agammi. Seppure le ipotesi del Lenormant 
avessero una base abbastanza positiva per essere accolte, in 
questi due ultimi nomi non si potrebbe precisare che canali 
fossero rappresentati, poichè Abulfeda (189) ed altri parlano 
del canale di Merah come di un confluente del canale & 
Deyr; ma indipendentemente dalla nota del Meragid-Al- 
thila (181) che il canale di Merah sia stato scavato sotto ai 
re Sassanidi;la derivazione di questi corsi d’ acqua è dal 
Tigri al Tigri mentre il Lenormant li fa scendere dal 
Nahr Malh all’ Eufrate. 

‘ Nelle iscrizioni di Nabucudurussur si parla (182) del 


nahr EI I «|| = >| . La lettura dei 


primi tre segni non è dubbia in lil, ma gli altri due si 
presentano come ideogrammi il cui suono kantk riducen- 
dosi alla fonologia semitica sarebbe nahal secondo 1’ Op- 
pert, (183) 4igal, secondo il Norris, (184) che riferisce l’ opi- 
nione di E. Rawlinson. La trascrizione come il significato 
di questa parola sembravano al Menant da porre in dubbio 
in ispecial modo per un apparente significato generico (!#) 


(179) Intorno a questo canale cfr. Ritter, Erdkunde, X, 41, 44; 
XI, 787, 991, 1026. 


(180) Geogr. ed. Reinaud e de Slane p. or. 


(181) Ed. Juynboll, III, p. vi. Già aveva avvertito questo il Rei- 
naud nella sua traduzione di Abulféda, p. 71 n. 2. 

(182) W. A. I. I f. 52 No. 4. col. I. 1. 11; f. 53. sgg. (Iscrizione 
pubblicata per la prima volta dalla Compagnia delle Indie nel 1807 
e che citasi ordinariamente E. I. H.). col. VII. 43. 

(183) E. M. IL p. 288. 

(184) Assyr. Dict. p. 582. 


(185) Inscr. de Hamm. p. 48. Il Menant accenna alla parola nahal” 


che si trova nei Fasti di Sargon (1. 169) ma il senso di canale che gli 
hanno attribuito i traduttori è controvertibile. — D'altronde il Norris 
(1. c.) pone per higal il senso di canale e di fertility, e forse può 
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ad onta del quale egli assumeva come nome di fiume 
quello contenuto nella iscrizione di Nabucudorussur. Pare 
infatti che nahr Libil-higal palga samas uddu Babila sia 
realmente « il fiume Libil-higal, il canale del sole oriente 
di Babilonia. » Il Norris traduce « the ford of rising sun » 
e ford = guado, corrente risponde giusto all’ ebraico 359 
che ha un valore fors’ anche più limitato. Pertanto non si 
esclude una leggera variazione nel contenuto dei nomi nelle 
varie morfologie linguistiche derivate e questo basterebbe 
per far tenere palga = canale, mentre vi s’aggiunge la 
nota che in tanta magnitudine di cose onde vantava le 
sue glorie il sovrano di Babilonia non avrebbe attribuita 
molta importanza ad un ruscello. (186) 

La seconda parte del nome precedente si trova pre- 


Leste a 
>| = | e questo corso 


d’acqua è distinto dal Norris (187) come babilat kanik, che po- 
trebbe anche leggersi dabilat higal. Assurbanipal ne indica 
il sito dicendo: « io condussi un fiume dallo Zab supe- 
riore e dissi il suo nome “ Nahr babilat higal ,, (o kanik), » 
nahriu sstu nahr zaba anta ahrî nahr babilat higal sumsa 
abbi. (188) Le carte del Chesney (189) del Place (19) non per- 
mettono alcun confronto; invece quelle del Botta, (191) del 


ceduta da nahr | 
‘pa 


dubitarsi anche di questo doppio significato ana Vul musaskin higala 
potendo tradursi: « a Vul che stabilisce i canali. » Cfr. lib. IL. Questo 
non toglie che i due segni in questione abbiano ad essere intesi 
diversamente confrontandoli p. e. colle'forme ebraiche 55, 155, 25 e pon 
senza pure escludere la possibilità di una diversa lettura. 

(186) Può ricordarsi in proposito l’etiopico 335 = fiume che si 
collega pure direttamente coll’ Assiro. Il nome del celebre canale regio 
Pallacopes derivò forse da un’ appellazione generica. 

(187) Assyr. Dict. p. 71. 

(188) W. A.ILLt. 2716. 

(189) Euphrates Expedition, Map. 

(190) Ninive et l' Assyrie. T. II. Planche I. 

(192) Monument de Ninive. | 
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Jones (192) e dell’ Oppert (193) notano i resti d’ un canale che 
univa l'alto Zab coll’antico letto del Tigri e questo potrebbe 
aversi come il Na}r di Assurbanipal (?), spiegandosi di leggeri 
il nome di higal ripetuto coll’aggiunta di dabilat che si pre- 
senta come espressione generica forse in correlazione colla 
radice ebr. m22 ciò che è tanto più probabile se siconsideri 
l’arabo cv che significa canale e cui sta presso il siriaco 


N35, poi il talmudico 23 modificato nel senso di fosso. 


Vuolsi pure un cenno alla frase in cui Senacheribbo (1%) 
dice di una contrada situata presso nahkr agammi va ap- 


parati. L’interpretazione di stagni e laghi meglio ancora 


che dal generico ebr. DIN esprimente una raccolta d’ acqua 
o dal siriaco NIN = padule, è confermata dall’ arabo rà 
cui indarno per se o ne’ suoi derivati (195) si chiederebbe il 
significato di acqua corrente. Se ho notato tuttavia questo 
nome gl’è per avvertire come non ci si possa trovare un 
canale (19) e d'altronde non sia da accogliersi 1’ ipotesi 
dell’Hincks, (197?) che nella frase di Senacheribbo « io sparsì 
l’acqua del padule » nalkr agamma usapsi (198) suppone 
che si accenni ad un lago artificiale, poichè ha una esi- 
stenza indipendente il canale che questo sovrano. fa- 


ceva scavare nominandolo Patti-Sinahirib <y lc 


I € Sag le EI 00 


È ora utile volgere uno sguardo ai prodotti di questo 
suolo, non già nella varia ed onnimoda richezza cui lar- 
giva la Natura, ma per qualche frammento di ciò che 
fosse noto nelle consuetudini della vita domestica, come 


negli usi nazionali e negli scambiî degli assiri coi popoli’ 


(192) Vestiges of Assyria. Sheet 3° being a Map of the country inclu- 
ded in the angle formed by the River degna «ne the Upper . Zab. ae 

(193) E. M. Planche II. 

(194) CA. di Bellino, 7, 11. A 

(195) Cfr. Lane, An Arabio-Englik, Legicon 8, V. 

(196) Cfr. sopra p. 120 n. 96... ** (197) Norris, Assyr. Dict. 8. v. 

(198) BM. f. 42, l. 44. Cfr. 1 52. -(198)* Iscr. Bavia, 1. 11. 
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limitrofi, lasciando ciò che riguarda la parte iconografica 
che fu già ottimamente illustrata. (199) ‘ 

Non abbiamo dati sufficienti per constatare che di 
tutti i minerali si avessero cave sistematiche, ne le più 
antiche iscrizioni ci autorizzano ad affermare predominante 
questo o quel metallo ma è certo che all’epoca di Assur- 
nazirpal ne erano noti ed usati parecchi. (29) 


Il rame, tamkabar SM >> 1] > è dal suo carat- 


tere speciale indicato come « brillante » namru. (201) Esso 
entra in quasi tutti i tributi ed è notevole quello ricevuto da 
Assurnazirpal di « 3000 mani di rame » 3000 kappi (292) 


(199) Cfr. le opere del Layard, del Botta e del Place onde ha fatto 
tesoro G. Rawlinson. (Ancient Mon. passim). 
(200) Il fatto interessante del valore metallico dei nomi delle -di- 


vinità assire Anu >>] II 7° e »>| > e fors'anche 


ci >| <> (cfr. Libro II.) era avvertito dall’Oppert (Journal 


Asiatique 1865. 6.° Série. T. VI. p. 321.) il quale accennando di qui 
all'origine del riferire ai sette pianeti i sette metalli preziosi giudicava 
Pertanto questo fatto essere più recente. Anche i rapporti parziali tra 
ì nomi dei metalli a quelli degli dei assiri dovrebbero reputarsi di un 
epoca relativamente non antichissima se si consideri alla deficienza di 
documenti in proposito, ma analizzando siffatti nomi si è condotti x 
vederli in relazione colla conquista turanica primitiva e collo espan- 
dersi successivo delle forze semitiche: quindi a supporre che essi pos- 
sano celarci una pagina etnologica della più alta importanza. 

(201) W7. A. I. f. 24.1. 48 a. 

(202) Il significato di questa parola è mani. Il Norris suppone (Ass. 
Dict. p. 521) che essa valga ad indicare qualche oggetto speciale, ma 


conservando il confronto coll’ebr. 93, (ar. 96 ) kappî può aversi nel 
senso di una misura, poichè il palmo è una delle frazioni di lunghezza che 
entra esattamente nel sistema babilonese-assiro. (Lenormant, Essai sur 
‘n Docum. p. 52. 53; cfr. Hamburger, Real-Encyclopedie, p. 726.) Non 
sarebbe pertanto da escludere il senso di tazza (Keil, Genesis und Exo- 
dus, 2° Auf. Leipzig, 1866. p. 512.) in cui no si trova connesso col 
tiriaco rD5 (J. Levy, Chald. Wort. s. v.), e che potrebbe indicare la 
forma del rame cui per applicare l’altra spiegazione di kappi importa 
Sipporre una lavorazione onde ci mancano le prove. 
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‘famkabar (293) Il suo uso nelle costruzioni appare costante 
ma non è esclusivo sino a Nabucudurussur il quale par- 
lando dei tempì elevati in onore di varie divinità dice (204) 
come egli li completasse coprendo « di rame le cupole e 
gli archi, opera di metallo » tamkabar ina kubbi va nukusi 
pittk îri, (29) ed altrove narra (29) di avere coperte alcune 
porte con « fogli di rame » tahlupti (297) tamkabar., 
D’uso più comune era probabilmente il ferro, bar 


>>| i e mentre le molte traccie trovate lo attestano (?*) 


Tiglatpalasar I (209) ricorda avere usate « lunghe freccie 
colla punta di ferro. » Le iscrizioni parlano spesso di spade 
di ferro (219) » e ciò si spiega tanto ferro quanto rame tro- 
vandosi non solo in Armenia ma eziandio presso all’ Eu- 
frate verso la Mesopotamia. (211) 

Quivi pure conoscevasi l’oro e l'argento (212) e la presenza 
del secondo di questi metalli nel Khorassan (213) e nel Far- 


sistan (24) rendeva facili gli scambî. L'oro <YT — 


e l'argento <Y 4 S erano noti agli inventori della scrit- 


(203) W. A. I. I. l. c. col. IL. 1 122. 

(204) E. I. H. col. VIII, I. 7. 

(205) Il Norris (Ass. Dict. p. 565) trovando lamassi îri massati tra- 
duce sacred figures of bronze painted; ma per quanto la conoscenza di 
questa lega potesse essere posseduta dagli Assiri non saprei su quale 
autorità si basi la traduzione di îri per bronzo. 

(206) E. I. H. col. II. l. 47. 

(207) Seguendo qui il Norris (Assyr. Dict, p. 448) per una inter- 
pretazione molto verosimile, non si può a meno di notare come se per 
spiegare la parola assira si tenga conto dell’ebraico mm3 si dovrebbe 
piuttosto semplicemente rendere strati. 

(208) Cfr. Place, Ninive ec. PI. 70. 71 sg. IL p. 263. 

(209) W. A. I. I. f. 9 sgg. col. VI, l 66. 

(210) W. A. I. I. f. 7. N. C. f. 18, l 49. 

(211) Ritter, Erdkunde X, 504, 518, 804, 866. 

(212) Ritter, X, 272, 865. XI, 326, 813. 

(213) Ritter, VIII, 241, 761. 

(214) Cfr. Ibn-Haucal. p. 50. 
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tura (215) ed i semiti espressero foneticamente la prima 


forma hurazu >\{ =] PRE (216) ebr. fn l'altra 


kaspu ef] n (217) ebr. N22. I due metalli preziosi sono 


spesso usati nello stesso tempo; (?18) a ricordare i più impor- 
tanti avvenimenti se ne facevano tavolette; (219)ase ne copri- 
vano le porte dei tempì, (229) se ne facevano d’ ordinario 
ornamenti muliebri, (221) immagini (222) o sculture; (223) come 
del ferro, se ne usava negli scambi (224) ed Assiria e Babilo- 
nia ne erano fornite dall’ Armenia e dalla bassa regione 


(215) Nella indeterminata lettura primitiva di questi ideogrammi 
è interessante notare anche senza attribuire a questi fatti una impor- 
tanza decisiva, che nella esatta identità dei nomi uralo-altaici per 
‘oro ed argento rispettivamente, si trova in qualche caso tra i due una 
correlazione glottologica molto controvertibile. Si ha così il turco 


gl = oro, equivalente alle voci tatere altin, altén, altan, al kargas- 


sico althen ec.; e d'altra parte il juraco nenaei = argento con forme 
analoghe nel gruppo dei dialetti ostiaco-samojedi, l’ungherese ezust * ec. 
(216) W. A. I. II, f. 58. 1. 67 6. 
(217) W. A. I. 1. c. Presentasi talvolta varianti in kaspa e kasap. 
(Cfr. Norris, Ass. Dict., p. 547, 615). Il Lenormant (Essai sur un do- 


cum. math. n. 46.) avvertiva l’uso di ==< PS i per argento ma 


ciò è eccezionale. 

(218) BM. f. 15, 1. 29; W. A. LI. £.9 sgg. col. II, 81, f. 37. col. I, 
1. 28; col. III, l. 34. 

(219) Parecchie ne furono trovate ricordo della fondazione di Khor- 
sabad e tale è l’espressione più probabile che secondo l’ Oppert (Les 
Inscr. des Sargon. p. 38) ed il Rawlinson (Journal of the R. A. S., 1864, 
P. 208) può darsi alle due parole « argento e rame » nell’iscrizione 
dei barili l. 41. 

(220) E. I. H. col. IX, L 123. 

(221) W. A. I. f£. 65, col. III, 1 52; Talbot, SORORIARE: ec. passim. 

(222) Botta, 16.%, 127. 

(223) BM. f. 41, 1 35. 
| —(@24) Cfr. Rawlinson nel Journal of tke R. A. S.1. c. p. 209 e Nor- 
ris, Assyr. Dict. p. 594. 


* Comunque probabilmente accidentale può ricordarsi l ungherese készpénz = are 
gento bianco, 
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presso al Golfo Persico (225) ricca in polvere d’oro, îpar 
hurazi. (228) Il Lenormant ha notato giusto come si trovi 
ricordato l’ oro commerciale e l’ oro non commerciale, (227) 
nello stesso modo che le varie equivalenze dei metalli 
tra loro, onde p. e.: « 10 mine (?*) d’argento equivalgono 
ad una mipa d'oro » (22°) ed altrove « 1 talento d’ ar- 
gento = 5 mine d’oro. » (230) 

I materiali di costruzione e d’arte abbondavano < e la 
mineralogia assira non si riduce certamente alle varie 
parole più comuni che ci avviene d’ incontrare nelle iscri- 
zioni poichè per ora la messe è sempre poca ed incerta. 


(225) W. A. I. II f. 67, 127. 

(226) Il Talbot (Contributions ec. P. I, f. 45 n. *) domanda, a pro- 
posito di îpar = ebr. n5y se Ophir della Bibbia sia sempre il nome 
di un paese. « May it not semetimes at least have meant gold dust 255 ? 
Job XXVIII, 6, says ‘ the Earth has 25y of gold (dust ‘of gold). ” » 

(227) Essai sur un Document ec. note p. 837. 

(228) I pesi della Babilonia e dell’ Assiria si sono trovati in perfetto 
accordo coi sistemi semitici del pari che le altre misure. (Cfr. Norris, 
On the Assyrian and Babylonian Weighis nel Journ. of the R. A. S. 
Vol. XVI, (1854), p. 215 sgg.; Brandis, op. cit. p. 43. sgg.; Lenormant, 
Essai sur un document ec. p. 82. sgg.) Ciò non toglie che possano sollevarsi 
dei dubbî intorno alla determinazione di alcuni rapporti equivalenti il cui 
contenuto è vago, tanto più apparendo certi contrasti del genere della 
mina = 20 4+- 25 + 15 sicli = un talento. Cfr. Hitzig, Der Prophet 
Ezechiel. Leipz. 1847. p. 354. sg.; Keil, Der Prophet Ezechiel. Leip- 
zig, 1868, p. 461) poi della mina (santa) = 50 sicli e della mina (ordi- 
naria) = 25 sicli. (Hamburger, Real-Encyclopedie, p. 727; Cfr. Béckh, 
Metrol. Untersuch. p. 54 sgg.; Bertheau, Zur Geschichte der Israeliten. 
Gottingen, 1842. p. 9 sgg.; Keil, Handb, d. bibl. Ari ologie, p. 135 sgg.). 

(229) Nel Museo Britannico K. 281, 420. 

(230) Nel Museo Britannico K. 298. Il Lenormant (0. e. n. 202 sgg.; 
cfr. Ch. Lenormant presso al medesimo Autore nell’ Essai sur le clas- 
sement des monnaies des Lagides. Paris, 1857, p. 123-140) avvertiva 
come al rapporto antichissimo dei due metalli ‘ ; 10 : 1 seguisse per 
aumentata produzione di argento il rapporto : : 12 : 1, quale appunto 
risulta dalla tavoletta K. 288 e che all’epoca degli Achemenidi rag- 
giungeva il valore ;: 13 : 1. (Cfr. Vasquez Queypo, Systémes métriques 
et monétaires. T. I. p. 1871; F. Lenormant, Essai sur l' organisation 
politique et économique de la monnaie dans Vantiquite, p. 10, 88). 
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A parte le pietre artificiali onde non è qui luogo far cenno 
ed a cui era consacrata nell’anno un epoca speciale, « il 
mese della pietra » (281) gli assiri ricordano varî generi 


di minerali onde tra i primi è a porsi il dar a | alaba- 


stro, eguale all’ ebr. %9, cui seguendo forse il Bochart 
il Fùrst (232) attribuisca il valore di perla. Invece il suo 
carattere speciale spiega la traduzione dei LXX in rivvov 
Xdov, (233) ed all’ arabo JÒ: che Fùrst aveva pel contenuto - 


assimilato con ‘99 resta il significato di latte(234) che si applica 
alla pietra come bianca, onde di leggeri si spiega il senso 
trasformato dal caldaico N° che si interpreta come pietra, 
preziosa. (235) In qualche caso dar si trova come espres- 
sione generica ed allora può tenersi come suo equivalente 


il ginahilita >|{ & >| «@d>ER 3 cei 
Norris (238) supponeva indicasse qualche pietra bianca 
confrontando questo nome coll’ ebr. 35m cui si uniscono 


il cald. DIN il sir. x per esprimere latte, che poi si usa 
nel senso di dianco. A diversa generalità di contenuto con- 


duce il nome di un’altra pietra ossia lo zatw I I IE] (237) 


che rammenta W&W = marmo bianco = sir. NUWW e gli sta 
presso da pietra sirru & AI di in cui il Norris (238) 
ha supposto soltanto un’ epiteto di zat4 mentre può tener- 


sene distinta indicandosene l’uso speciale dalla forma 
ebr. MY = muro a cui si collega. 


(231) Lenormant, Essai sur un Document ec. p. 151. 

(232) Hebr. Chald. Wort. s. v. Cfr. Bochart, Hierozoicon. III. lib. V. 
cap. VIII. La frase stessa nel libro di Ester nanpi am vm Dad Navo 9 
(I. 6) controverte siffatta ipotesi. 

(233) Tischendorf, (Vetus Testamentum ec. I. p. 674) da rivivov Adoy. 

(234) Lane, An Arabic-English Lexicon 8. v. 

(235) Meghil. Est. 12 a. 

(236) Assyr. Dict. p. 186. 

(237) Cfr. Norris, Assyr. Dict. 328. 

(238) L. c. p. 881.. 
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La rassomiglianza con admas e con adauas ha fatto 
credere atmas EE) >» = diamante;(2°) ma la spiega- 
zione ci è data meglio dall’ ebr. DIN, che il Gesenius (?4) assi- 
milava col Vai 3 e pel cui significato desunto per il co- 
lore speciale da DN essere rosso, arabo e, caldaico DIR, 


etiopico N° tra i varì nomi che si presentano è preferibile 
quello dl corniola, (241) onde la glittica assira usava spesse 


volte(24) e che può essere lo stesso dello 2 2p9:0v(248) dei LXX. 


Il diamante veniva forse in Assiria, ma come tributo dei 
principî sommessi, (24) salvo che esso potesse riconoscersi 


nella pietra di nome kagina > |] >| | che 
in tal caso sarebbe simile all’ ebr. DM derivato di vbN = 
Dm. Sennonchè per ciò è necessario avvertire che tale 
pietra è ricordata. parlando dell’ estremità settentrionale 
dell’ Assiria (24) e il diamante rimaneva escluso come resta 


‘escluso il confronto diretto di Ka >x ind con MoSNE e quello 


anche di kalta »>— 21 con “9%3. Parrebbe adunque 


vuoto di senso ogni paragone di questo genere, tanto 
da non doversi ritenere qui che un’ apparente similarità 
prodotta da semplici analogie fonetiche, se una spiega- 
zione molto semplice non si presentasse osservando alla 
presenza frequente in quelle regioni delle varietà di agata 
che sì raccolgono col nome di cornalina e che secondo il 


(239) Norris, Z. c. p. 216. 

(240) Thesaurus ec. 8. v. 

(241) Così traducono il Keil (Genesis und Exodus p. 531; Der prophet 
Ezechiel, p. 324.) , il Bunsen (Bibelwerk, I. p. 149; IL 675) ed altri. 

(242) Ritter, Erdkunde VIII, 782; IX, 224. Cfr. poscia le opere di 
Layard, Place ec. 

(243) Teofrasto (De lapidibus, $ 30) ha scritto: roù Jia Zapdior 7) 
pév diapaves epudpirepov dé nareitar Fihu, Ti dé GSiatavés pò» 
peràvrepoy de xal aocev. Cfr. Plinio, H. N. XXXVII, 7. 

(244) Cfr. in questo Libro, Parte I. Sez. II. Osservazioni preliminari. 

(245) W. A. IL I. f. 9 sgg. col. VIILL 11. 


sa 


‘Sig vw, 
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an 
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loro aspetto rosso, biancastro, giallo o bruno avevano 
probabilmente altrettanti nomi. Nello stesso modo che 
ad epoche più recenti, quando la sintesi incomincia abbor- 
racciando nomi e idee, troviamo Plinio (248) che ci parla 
di sei sorta di diamante e di quattordici specie di diaspro 
al tempo dell’ impero assiro ciascuna di queste agate rap- 
presentava un minerale a se e le parole ebraiche in parte 
derivate ed in parte correlative alle assire nel determinarsi 
si trasformarono. La giustezza dell’ osservazione è confer- 
mata dal ricondursi delle varie forme ad una espressione 
di colore o di durezza. (?*”) Facendosi poi NDIMX = ametista 
si curava l'ipotesi di un colore violetto; nel giudicare 
2972 (248) = rubino o carbonchio si avvertiva al fatto dello 
splendere (193 = scintilla) e si aveva un senso vago che 
non si definiva nemmeno nell’arabo s3S35, iS, (®89); ma 
tutte queste non erano che varietà della sola famiglia del 
corindone, (25) i cui cristalli si abbellivano di tutto quel 
vario splendore onde è ricca la Natura il loro giacimento 
tra le masse calcari e basaltiche talvolta, nelle roccie fel- 
dispatiche, nei gneiss, o nelle sieniti (23!) spiega di leggeri 
la maraviglia degli antichi. (252) 


(246) H. N. XXXVII, 4,9. . 
(247) Cfr. Fiirst, Hebr. Chald. Wort. 8. v. gong, 25925. 
(248) Cfr. Delitzsch, D. Proph. Jesaia, p. 562. 
(249) Furst, Hebr. Chald. Wòrt. 8. v. 
(250) La varietà molteplice dei colori di questo minerale si esplica 
nel ess che è appunto il corindone e di cui ricordansi il rosso, il 
giallo, 1’ azzurro, il bianco, il verde, con molte suddivisioni che il 
Clément-Mullet dottamente ha analizzate. (Essai sur la minéralogie 
arabe nel Journal Asiatique, 1868. Ser. VI. T. XI p. 32. sgg.) 
(251) Bombicci, Corso di Mineralogia. Bologua, 1862. p. 533. 534. 
(252) Sono celebri per i molti commenti ai quali hanno dato luogo 
i versi di Dionisio riferendosi alla Babilonia : 
Nai pnv xai ypuooio pere XapiEoTEO aXào, 
vyoic PupsArov yAzuamY Mov, nepi ypoy 
Guerai Ev mpoSoMiis obmtidos Evdodi metpnS. 
(Orbis Deser. v. 1011; 1012; 1013. ed. Miller, p. 166). 
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Una pietra ond'è naturale cercare il nome sui mo- 
numenti assiri è il lapislazuli trovandosi fra i tributi 
a Tutmosi II ricordati « buoni lapislazuli di Babel » chesbed 
nfr n Beber, (23) ed il termine di confronto si presenta 


nella pietra Ti P® zamat che il Talbot (254) cercava 


identificare con DM@ (25) attribuendole identità con onice 
che altri le aveva dato (256) mentre in generale il commen- 
tario del Targum (25?) che poneva Dnw = iI aveva 
fatto tenere al senso di derillo tanto più poi in grazia di 
certa analogia con forme ariane. (258) Ma l’ipotesi del signi- 
ficato di lapislazuli fu già sollevato (859) e poichè nulla 
contrasti ad un valore che indarno si tenterebbe pre- 
cisare a priori derivando dalle solite forme generiche, 
« così DSW? può assumersi in quest’ ultimo senso. L' impor- 
tanza che gli si attribuisce nelle iscrizioni, e la frequenza 
con cui è menzionato assicurano al suo correlativo assiro 
zamat lo stesso valore, che primamente aveva supposto il 
Rawlinson. (299) 


(253) Brugsch, Geographische Inschriften. II. Die Geographie der 
Nachbarlinder Aegyptens. Leipzig 1858. p. 34, 35. 

(254) Contributions ec. Part. I. p. 11 sgg. 

(255) Lo sperdersi della nasale nel generarsi della semivocale rende 


controvertibile il confronto con 9) 4 ji } che il Clément-Mullet (Essai 


sur la minér. arabe, l. c. p. 197) faceva = Kwvayos di Dioscoride. 
(V. 105). — Zamat è protocaldeo, e questo esempio sarebbe da porsi 
presso a quello di vy e d'altri già citati. 

(256) Cfr. Gesenius, Thesaurus, 8. v. 

(257) In Delitzsch, Das Buch Job. p. 339 n. 3. 

(258) Pott e Rédiger nella Zettschrift f. K. d. Morgenlandes, Bd. 
IV. (1847) Kurdische Studien, p. 275. Qualche rapporto diretto potrebbe 
travarsi tra onv e zamrut curdo, sanscrito marakata, pxpaydos, sme- 
raldo con neoproduzioni della semivocale. 

(259) Benfey nella Enciclopedia di Halle. Sez. II. vol. XVII. p. 14. 

(260) Cfr. Assir. Dict. p. 356. — Il Norris dopo essere stato al- 


quanto incerto ([. c.) accoglie lo stesso senso per samat (op. cit. p. 465) 


accennando ad una frase di Assurnazirpal (col. III, 1. 68) che potrebbe 


sa di 


PT ti 
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Spesso le iscrizioni ci parlano delle dense foreste che 
davano luogo a caccie, (261) ora per accennare a difficoltà 
di transito, (282) ora per descrivere la caratteristica del 
paese; (?5) e furono a lungo celebri i boschi di Nisibi, (264) 
quelli sul Tigri e l'Eufrate (28) e sul confine N.-E. della 
Mesopotamia. (28) Oltre a ciò le ricchezze della flora assira 
è a sperarsi che sieno ottimamente illustrate da studi ul- 
teriori d’ analisi se si pensi all’ interesse che i re d’Assiria 
prendevano per l'agricoltura. Senza moltiplicare esempî 
onde parecchi furono notati dal Norris (?*) basti accen- 
nare ad una frase di Tiglatpalasar (288) il quale si. riferi- 
sce all’ acclimatizzazione di varie piante dicendo: « Irinî | 


= Y S | Li _> Vr GIRA 

VI >]|<] sw @llakani =]<] E] ; si »R-, 
questi alberi che i re miei padri prima di me avevano 
giammai piantato, io li raccolsi, li posi nelle piantagioni 
della mia contrada e ne dissi il nome piantagione [per 
eccellenza]; (269) raccolsi ciò che non conosceva nel mio 
paese ; stabilî piantagioni (279) in Assiria. » I nomi accennati 
si collegano colle forme ebraiche ;5N e MR, e la prima 


dar luogo a molte osservazioni, ed ove in tuhi zamat mi tuhi zamat dir 
egli traduce incerto: « cover of dark lapis lazuli, cover of blue lapis 
lazuli. » I 

(261) W. A. I. I. f. 28. 1. 12. 

(262) W. A. I. IL f. 9 sgg. col. II. 18. 

(263) Inser. di Assurnazirpal, l. c. col. I. 1. 66; Iscr. bav. 1. 6. 

(264) Dione Cassio, LXVII 26. 

(265) Chesney, Euphr. Exp. Cfr. Ritter XI, 501, 671, 679. 

(266) Chesney, l. c.; cfr. Ainsworth, Researches în Assyria, Babylo- 
nia ec. London, 1834, p. 69. 

(267) Assyr. Dict. p. 388 sgg. 

(268) W. A. I.L f. 9 sgg,, col. VII. 1. 19. sgg. , 

(269) Così mi pare che possa tradursi qui i | "== id tz-sar. 
I Norris (2. c.) traduce « and the name I called iz-sar; » ma poi lo 
stesso egregio assiriologo avverte al significato generico che probabil- 
mente è:contenuto nel nome. i 

(270) Iz-sar coll'aggiunta del segno del plurale. 
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parola può assumersi qui nel senso di alloro, (27?) senza 
escludere che nei molti casi in cui è ripetuta (2°?) abbia 
altro valore. Invece per l'altro nome il confronto è ispirato 
dal sito donde la pianta deriva e per cui pare accennarsi 
alla Siria, mentre il significato di cedro le è assicurato per 
se nei ricordi delle foreste del Libano ove tuttora conser- 
vasi coll’ antico nome, (273) e quindi per le forme simili 
cald. NN, sir. NIN, ec., (274) le quali si riconducono ad 
IN (275), cui allalani si unisce sebbene la sinonimia non 
possa essere accertata. 

La vegetazione della Mesopotamia era d° altronde ben 
ricca per se. Cipressi (Cupressus sempervirens), platani 
(Platanus orientalis), pini (Pinus pinea, haleppensis), quercie 
(Quercus pedunculata, sessiflora, Ilex ec.) costituivano boschi 
estesi sul Tauro e sulle sue derivazioni, (279) mentre ab- 
bondavano nel piano i faggi (Fagus castanea), le olive 
(Olea sativa L.), le varietà numerosissime del melo, il 
pistacchio (Pistacia terebintus L.), le palme, per non dire 
delle piante comuni fruttifere o mangerecce. (277) 


Il dapranu =] 2} »7 che l’Oppert as- 
similava al cipresso (siriaco NIN999) è nominato spesse 


(271) J. Levy, Chaldaisches Worterbuch s. v. Il significato non è 
però esclusivo, e Buxtorf (Lexicon chald. talmud. et rabbinicum p. 5) 
avvertiva a jmnx = ornus.* Cfr. Midras Rabba, p'amav, c. 7. 

(272) Norris, Assyr. Dict. 379. 380. 

(273) Laborde, Vogage en Orient. La Syrie. Paris, 1837. P1. XIX. 37. 
p. 31; Robinson, Later Biblical Researches in Palestine. (New York, 1856) 
2.° ed. Boston, 1871. p. 588. n. 1. 

(274) Cfr. inoltre Talm. B. Rosc haschannd, 23 db. 

(275) Potrebbesi qui avere la spiegazione del anna, albero del Li- 
bano per cui la versione araba ha ;,} = cedro. 

(276) Ritter, Erdkunde. X. 919. XI. 511 sog. 

(277) Ainsworth, Researches in Assyria, ec. 23 sg.; Ritter, Erd- 
kunde. XI. 500; Petermann, Reisen im Orient. p. 466. 


* Il Delitzsch (D. proph. Je8. p. 465. n. 1.) notava che l’ dora di Teofrasto analogo ® 
que è probabilmente la Quercus Ilex. 
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volte e ciò s’ intende per la speciale frequenza di quest’al- 
bero. (278) La versione araba ll, di Kurapiooixs (279) 
farebbe pensare al senso di cipresso anche per bar- 


rati > =>] N sè | come ha tradotto il Tal- 


bot, ‘(880) piuttosto che trovarvi il nome di abete dub- 
biamente proposto dal Norris. (281) La voce ebraica ©Y93 
= I92 ci da meglio che altri il significato di cipresso, 
corrispondente all’arabo U, p ed al siriaco NM9I correlativa. 
al fenicio DW2 che si trova nel nome di IIrodsa, |’ isola 
del pino, DUI". (#82) e probabilmente generatrice del la- 
tino dbratum. (283) 

Il nome del pino si distingue nell’assiro tir = ebr. }9N 
cuì il Talmud (?84) commenta Nn'mN (Pinus Pinea). I} 
Norris traduce pino in varie altre parole tra le quali zip- 
patu, a ri II =] (285) che così potrebbe in- 
terpretarsi pel carattere resinoso del pino dall’ ebr. MD? 
(ar. Vj; sir. NND?) esprimente pece. 

Lasciando una più estesa enumerazione di parole, te 
quali per ora potrebbero a niente altro condurci che a 
vaghe congetture (286) è appena duopo accennare come 


(278) Ritter, X. 37. 155. 919; XI. 919. 
. (279) Clément-Mullet, Etudes sur les noms arabes de diverses fa- 
milles de Végétaux, nel Journal Asiatique. 1870. Ser. VI. T. XV. p. 58. 
(280) Journal of the R. A. S. Vol. XIX. p. 131. 
(281) Assyr. Dict. p. 124. 
(282) Una delle Baleari. Cfr. Levy, Phonizisches Worterbuch. 8. v.; 
Movers, D. phon. Alterth. II. p. 585. n. 122. 
(283) Plinio, H. N. XII. 17. 
(284) Ghittim 57 a; Rosch haschanna 23 a. 
(285) Assyr. Dict. Part. I. Add. und Corr. p. XI. 
(286) Vi hanno tuttavia alcuni dati probabili; e p. e. il « legno 
di butni, » #2 butni, gli collega coll’ebr. np‘vs che indica il frutto 
del pistacchio. * (Pistacia vera della Palestina e della Siria. Plin. H. 


* Credo, se la memoria non mi falla, di poter affermare la esistenza dello stesso 
nome nel Talmud, ma non ricordo in qual parte esso sia, 
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nel significato del nome di molte piante si abbia un valore 
generico espressivo di qualità comuni a tutti gli alberi 


ovvero speciali ad alcuni. Così il tarpî a ( <> 
sorta di legno indeterminata (28?) si collega coll’ ebr. ND, 
il le >=] (288) coll’ ebraico m> ec. In proposito della 
incertezza di certe determinazioni è p. e. da notarsi il 
nome karab > > = "”” per cui il Lenormant (?89) 


proponeva il senso di ne L’arabo co’ suoi otto sinonimi 
per indicare questa pianta (29°) non più che l’ebraico NB5I, 


eald. j*255 (291) non potrebbero autorizzare qualsia con- 


fronto, che invece si presenta possibile con 0992 la cui 
origine ariana è evidente nel senso di cotone. (29?) Questa 
pianta infatti ha dovuto avere una parte importante nel- 
l'industria assira mentre si ha in tutte le parti della Me- 
sopotamia (298) ed a parte la celebrità recente e conte- 
stata (2%) delle mussoline i tessuti di Babilonia si ricordano 


N. XIII, 10; Diosc. I. 177 Cfr. Sehubert, Reise ins Morgenl. II. 473; 
III 414; Rosen, Ueder das Thal und die nichste Umgegend  Hebrons 
nella Zt. d. DMG. Bd. XII. p. 502). 
(287) Perhaps a wood used for carving, analogous to iz-bizli, wchich 
I have conjectured to be derived from 305. » Norris, Assyr. Dict. p. 391. 
(288) Il Norris tenendo conto del determinativo di legno e d' albero 


legge izli ma invero il segno < che si legge i e che è eguale al- 


l’ebr. yp quando non si usasse nel suo senso speciale era probabil- 
mente un afona del pari che gli altri determinativi. 

(289) Essai sur un Docum. p. 71. 

(290) Clément-Mullet, Sur les noms des céréales chez les anciens et 
en particulier chez Arabes nel Journal Astatique ec. 1865. Série VI. T. V. 
p. 190. sgg. 
. (291) « Ces noms paraissent correspondre aux noms grecs dAupa, 
Cea cu Gela, Yovdpos et rpayos. » Clément-Mullet, 1. c. p. 203. 

(292) Cfr. First, Hebr. Chald. Handw. s. v. 

(293) Ritter, Erdkunde, XI. 317. 501. 691. 816 ec. 


(294) Cfr. Pauthier, Le Livre de Marco Polo. Paris, 1865. I. p. 45, n. 5. 


PF +» 
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dagli antichi (29) Rimane pertanto molto incerto a de- 
cidersi se kukum ES > o kum > che suolsi tra- 


durre per cotone (29) abbia davvero questo senso, come 
non sì può concludere niente di positivo intorno a dirmi 


0 Ve | che è spesso notato dicendosi « abiti di 


kukum, abiti di dirmi. » (297) Questo nome però meglio si 
presta ad una spiegazione, e può assicurarci anche del 
contenuto di una frase molto controversa, DMI 31 (298) 
Si è tradotto %33 per cassette, borse, cinture ed altro, (399) 
poi il Fùrst ne indicava il senso equivalente ad abito 0 man- 
tello ; (3%) e mentre già il Gesenius (8%) aveva notato cor- 
rispondente a 733 l’ etiopico 933 che esprime involgere (392) 
riferendosi in special modo ad un cadavere, più innanzi ne 


conducono le forme modificate sir. 733, arabo i>. Fissato 


così il significato della prima parola, per la seconda in 
mezzo a commenti più svariati ancora si offre da 099 = 


torcere, ar. tr il valore generico di filato di seta, (39) di 


(295) Gl'è da ciò appunto e dal costume speciale che seguiva la 
frequenza degli scambi che si generava la leggenda della corona di 
Nembrot la quale affermavasi essere di stoffa e non già di metallo bat- 
tuto (Abulfaragio, Chron. Syr. p. 9; Michele il Grande, Chron. trad. 
Langlois. p. 34). 

(296) Norris, Assyr. Dict. s. v.; Oppert (E. M. I. p. 835) ha tradotto 
safran. 

(297) Cfr. W. A. I. I. f. 17. sgg. col I. 1. 87, col III. l. 7. 35; f. 35. 
n. LI 19. ec. i 

(298) Ezech. XXVII. 24. 

(299) Keil, Der Prophet Ezechiel. p. 246. 

(300) Hebr. Chald. Handwòrt. s. v. Cfr. Targum in Ezech. v. c. ed 
in Ester, I, 3 ove p*m22, ‘132 vale ad indicare « ciò che copre. » 

(391) Thesaurus ec. 8. v. 

(302) Forse potrebbe aggiungersi il caldaico &mma3a = lorica come 
pure wxu3°3 = veste sordida che può stare da sè invece di essere una 
forma metonimica da coorte (Buxtorf, ed. Fischer. 233. n. 80). 

(393) La presenza dell’ arabo volgare pus 33) OVVEro ftw Di) non basta 


certamente a risolvere la questione. 
J 
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lino o di cotone, di varie sorta essendone esteso assai il 
commercio. (394) 

Meglio è illustrata dalle iscrizioni assire la zoologia, il 
cui studio allorchè sia più completo ci permetterà un ana- 
lisi comparata della civiltà umana in rapporto coll’ addo- 
mesticamento degli animali. Un fatto che s'aggiunge a 
parecchi altri per determinare le migrazioni successive 
avvenute nella Mesopotamia è la conoscenza per parte 
degli inventori dei caratteri cuneiformi di alcuni animali 
e non di altri, del pari che la trasformazione nel significato 
del nome stesso. Senza entrare in argomento che addi- 
manda molteplici osservazioni basti lo accennare ai nomi 


del cane e del leone, ur DI o ku 2] poi kalbu 
220) Pre (305) ed ur-mah JI —=]] od aria 
II >] N (3096) Nelle espressioni più recenti è ap- 


pena duopo accennare che abbiamo da un lato l’ebr. 559, 
sir. x355, cald. N33 e dall'altro l'ebr. ‘98 che soltanto 
si conserva nelle forme aramaiche, (89?) sir. N*9N, cald. NR, 
e per ambe le parti si offre un intimo nesso con voci 
ariane. Così è di Xx (808) che mi sembra da tenersi distinto 


(304) Movers, Das phon. Alterthum. III, p. 263 sgg. 

(305) W. A. I. IL f. 6. 1. 13a; f. 39. 1. 19c. sgg. Cfr. Norris, 
Assyr. Dict. p. 511.0 | 

(306) W. A. I. II f. 54. 1. 730. 

(807) Ani n Aéava trò Zipwyv. Hesychii, Lexicon ed. Schmidt. 
s. v. L p. 282. Antimach. fr. XXVI. CXXIII. 

(308) Il Norris (I. c.) scrive che « the resemblance of the Accadian 
. word to the Greek xvwy and the Gaelic and Welsh cu is curious; 
more appropriate is the occurence of ku as a root of the equivalent 
for “ dog ,, in the Turkish ku-pek, the Wotiak ku-cha, the Hungarian 
ku-tya, and in seneral cther Turanian idioms. » Di là dalla forma 
greca la equazione x gr. = € sanscrita (Schleicher, Compendium der 
vergl. Grammatik der Indogermanischen Sprachen. 3.*° Aufl. 1871. p. 207 
8gg.; Ascoli, Lezioni di Fonologia comparata. 1870. p. 32 sgg. 193.) con- 
duce al sanscrito cuna = bengali cur, ec. Di qua l'analogia si stende a 


Parte I. Sez. I] ‘© OSSERVAZIONI PRELIMINARI. 147 


da ur comunque poscia ne sia stato solo un complemento; 
ed «r alla sua volta è un prodotto d'importazione del 
pari che l’animale cui il nome si riferisce. (39) — Il nome 


tutte le lingue ariane e l’uso del sanscr. gvan, guna co' suoi analoghi 
o derivati (Pott, Etymologische Forschungen (1* ed. 1833-1836) Bd. II 
p. 223; Pott e Rédiger nella Zeit. f. K. d. Morg. IV. p. 17) fa credere 
al carattere indo-europeo di questo nome. Invece le voci turaniche 
accennate, cui può aggiungersi il finnico ko-ira, l’estnico Ko-er ec., 
affini a parecchie varietà dialettiche samojede (Castrèn, Wòrt. aus den 
Samojedischen Sprachen. p. 237.) hanno un assai dubbia individualità, 


mentre la forma originaria turca meglio di Sy sia col che ha 


molteplici rapporti, onde sono essenzialmente notevoli quelli colle voci 
più antiche o più importanti connesse con qualche centro di creazione 
linguistica delle razze turaniche, come l' iuguro us * iljacuto cel 
ec. Un fatto inatteso è la connessione di ku coi nomi del cane nelle 
lingue dell’ estremo oriente dell’ Asia fino alle frontiere del Bengala; 
(Hunter, A comparative Dictionary of the languages of India and High 
Asia. London, 1868. p. 116.) ma se una parte di queste analogie può 
reputarsi accidentale, l’altra ci autorizza a riconoscere più o meno 
lontani influssi ariani. 

(309) Questo asserto può sembrare troppo assoluto. I grossi cani del 
Curdistan (Ritter, X, 652), spiegherebbero facilmente la presenza di 
questi animali, se altre varietà fossero rappresentate nella Mesopotamia 
che il Canis lupus, il Canis lyacon, il Canis aureus, ed il Canis vul- 
pis. (Ainsworth, Researches in Assyria, p. 40). È oltreciò da notare 
che un cane rappresentato su d'un bassorilievo di Assurbanipal ha una 
figura che si distingue assai dal cane grigio dei monumenti egizî (Nott 
and Gliddon, Types of Mankind, 9" ed. Philadelphia, 1868, p. 388) 
e che è il più comune nell'Asia occidentale (Martin, Natural History of 
the Dog. London, 1845, p. 138). È vero che, secondo il giudizio di H. A. 
Oldfield, si escluderebbe il confronto di questo animale col cosidetto 
mastino Tibetano (Cfr. Darwin, The variation of Animals and Plants 
under domestication. Vol. I. p. 17. n. 4), ma la importanza dei cani da 


* Non ho trovata questa parola nel Vimbéry (Uigurische Sprachmonumente und 
das Kudatku Bilik. Innsbruck, 1870.) ma essa è notata dal Klaproth (Reise în den 
Kaukasusund nach Georgen. 1814. Bd. II. p. 503; Asia Poliglotta. 1823-1831. Sprachatlas, 
p. XXX.) i cui asserti controvertibili talvolta controllano qui le forme analoghe osmanli, 


di Kazan e tatare in generale. (Cfr. (ST SNA SI uit dai 
tf 11 bi Farvy (Coi (in1n) Ha ssi o suo; si 
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semitico di cane è generico, e la sua derivazione da ep 
= essere violento spiega indipendentemente da qualsiasi 


altra ragione il fatto dell'’arabo SS = leone. Il deter- 


minarsi seriore di ‘9% non esclude lo stesso fenomeno 
cui seguendo fino alla forma originale ci troviamo ad ur- 
maha che per se non altro vale che cane grande od anche 
bestia grande. Presso l Eufrate ed il Tigri questo animale 
comune a quella come ad altre parti dell'Asia (319) destava 
la maraviglia degli abitanti i quali nel tempo stesso che 
lo ammansavano per servirsene alle caccie reali (811) lo 
ponevano simbolo divino sui loro monumenti, (31?) mentre 
il nome del cane usavasi già come termine dispregiativo. (813) 

Erano d’uso frequente i cavalli onde la Mesopotamia 
aveva abbondanza per se allo stato selvaggio, e provenienti 
dall’ Arabia e dal Turchestan. (314) Le iscrizioni ce ne hanno 


conservato il nome di satra Sè >> | per cui è pos- 


sibile un confronto coll’ ebr. 219 con trasformazione ana- 
loga all’aramaica della sibilante in dentale. Però questa 
parola sta presso molto facilmente all’egiziano hfar (815) 


caccia indiani (Lassen, Indische Alterthumskunde. Erster Band. 2'° Aufl. 
Leipzig, 1867. p. 350), ed alla loro speciale fisionomia (Brehm, IMWustrirte 
Thierleben. Hidelburghausen 1863-1869. II p. 125.) fa concludere per giu- 
dicare venienti dall’ India i cani che i Babilonesi possedevano e rappre- 
senta provano distinguendoli con nomi desunti dalla loro varia bravura 
(Rawlinson’s Herodotus I, p. 265. n. 4 ad Erodoto I, 192). 

(310) Schmarda, Die geographische Verbreitung der Thiere. Wien, 1853. 
Vol. I. p. 210. 

(311) Le iscrizioni parlavano spesso di leoni uccisi dal re; i bassi- 
rilievi illustravano in cento modi le caccie di questi animali. 

(312) Il leone era così fatto immagine di forza e di grandezza. (First, 
s. v) e successivamente esso divenne il re degli animali e prestò un ti- 
tolo di sommo onore agli uomini ed alla divinità. (Cfr. Lewysohn, Die 
Zoologie des Talmuds 1858, p. 63 sgg.; Hamburger, Real-Encyclopedie 
fùr Bibel und Talmud. s. v.). 

(313) Cfr. Norris, Assyr. Dict. p. 511. 

(314) Ritter, Erdkunde. XI. 506, 822, 1044. 

(815) Birch, Dictionary of Hieroglyphics. 8. v. 
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il quale dalla neogenesi gutturale apparirebbe seriore. 
Senza concludere intorno alla precisa condizione di questi 
rapporti, credo nondimeno possa avvertirsi come ad ogni 
modo si presentino ‘affatto indipendenti dall’ Assiria i 
ricordi egizî dei cavalli domati dal re Sesoncosi. (316) Havvi 


d’ altronde il nome di dikhalla »< »>— (| in cui il Nor- 


ris (817) vedeva dubbiamente lo stesso contenuto, che è 
possibile ma non certo sebbene questa parola si riconduca 
alla radice ‘M9 correre, arabo he 

L’uso cui male confermano i monumenti di asini 
attaccati ai carri era accennato dal Layard. (318) Non si 
potrebbe tuttavia accertare nella nomenclatura, una 
precisa distinzione tra questi animali allo stato dome- 
stico ed allo stato selvaggio. (319) L’Oppert ne consta- 


tava il nome in parri i I | =I{ confrontandolo 


coll’ ebreaico N99, (329) = asino selvaggio che è identico 
all’arabo |; L’abbondanza di asini selvaggi in Assiria (321) 
la loro frequenza sui monumenti, (822) rende probabile que- 
sta interpretazione senza però farla incontrovertibile, il 
senso di qualche testo in cui si trova tale parola (323) pre- 
standosi all’ uno come all’ altro senso. 

Così non pare che sia a concludersi del bikira 


>< < Sl I] che si trova ricordato da Esarradon, 


(316) Bunsen's Egypt. II. 92, 95. 
(317) Assyrian Dict. s. v. p. 148. 
(318) Nineveh ec. Vol. IL p. 425. 


(319) Nel segno del plurale lee preceduto dal determinativo 


di animali — = il Norris supponeva hamori (?) traducendo 
asses (?) mentre sembra più semplice e naturale lo intendere animali 
in genere. 

(320) Il Norris RR l’ ebraico m95 traduceva vacca. 

(321) Ritter, Erdkunde. X. 15; XL 437, 495. 

(322) Cfr. Place, Ninive et l'Assyrie. PI. 53. 54. 

(323) W. A. I. T. f. 17. sgg. col. V. 1. 6; cfr. Norris, Assyr. Dict. s. v. 
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accennando alla erezione di figure animali, (824) e per cui 
il Norris proponeva il significato di cammello. È vero che 
5=2 fa pensare alla equivalenza coll’ebr. 923 e sebbene 
il suo valore confermato nell’arabo (825) si limiti al senso 
di cammello giovine (326) il confronto potrebbe accogliersi se 
ad onta del cambio di palatali non paresse più propria 
l'analogia con ©p2. Dal significato generico di armento 
(ar. ;), )P3 va limitando il proprio contenuto sino al 
significato bue (827) per esprimerci infine immagini di 
Vuoi (828) che ricordano il simbolismo dell'antica mitologia, 
e questo appare elemento importante di determinazione. 

Il cammello si trova senza questione nell’assiro gam- 


malu » =) it] eguale all’ ebraico Soa, siriaco xa, 


ar. x». (329) Il più utile degli animali del deserto in guerra ed 
in pace,(339) comunein Siria, edin Arabia(331) lo era puranche 
in Mesopotamia (332) ove se ne notano tuttora greggi erranti 
nei piani abbandonati di Senaar ed è qui forse che ana- 


gati II >T] sl I ci mostra l’origine del caldaico 


(324) W. A. I. I. f. 35 sgg. col. VI, 1. 39. 

(825) Lane, An Arabic-English Lexicon. 8. v. 

(326) Cfr. Delitzsch, Der Prophet Jesaia, (sul cap. LX, v. 6.) p. 609. 
La rarità di 253 accenna a forma derivata e ad espressione da 22939 = 


esser giovine. 

(327) Gesenius, Fiirst. s. ®v. 

(328) I. Re VII, 29; II. Croniche, IV, 3, 4. 

(329) Dalle forme semitiche vennero i nomi ariani dello stesso ani- 
malo. Il sanscrito Kkraméla ne è una reminiscenza (Lassen, Ind. Alter- 
thumskunde I, p. 349, n. 3), e Varrone scriveva: « Camelus suo nomine 
Syriaco in Latinum venit. » 

(330) Brehm, IWustrirtes Thierleben. Bd. II, p. 382 sgg.; Dia 
The natural history of the Bible. London, 1867, p. 58 sug.; Wetzstein, 
Reisebericht ber Hauran und die Trachonen. Berlin, 1860. p. 146. 

(331) Il Ritter nella sua opera monumentale tracciava Die geogra- 
phische Verbreitung des Kameels in der Alten Welt. (Erdkunde, XIII, 609. 
sg.; Cf. XIV, 228, 946, 1140 ec.; XVII, 151. 686 ec.). 

(332) Ritter, Erdkunde, XI. 506, 966, 1044. 


Parte I. Sez. I.] OSSERVAZICNI PRELIMINARI. 151 
NPIN(393) = cammella.(884) La formaturanica per cammello era 
abba I = | I è usata promiscuamente con gam- 


mal, (335) 


Un altro nome in cui fu supposto di trovare cammello 
è bili n = -E[] . (836) Oppert traducendo invece 


ariete sembra essersi bene opposto. Nel Talmud si trova:(887) 
N93 NIDI pipe asnph cnabmvo app *99 NOR è 
comunque la li araba ora si presenti variante, può 
nondimeno aversene le geneogenia dalla parola assira, 
tanto più che si è condotti alla forma ‘3 la quale per 
un lato = andare, portare si collega colle voci aramaiche 
bp, sir., cald., Lione, samar. 55° dall'altro = scorrere 
si discerne nell’ arabo ig. Il senso di bile è pure appog- 


giato dal fenicio 493 — montone cd anche ariete. (938) 


(333) Arabo, Go . Norris, Assyr. Dict. p. 41. 

(334) Buxtorf, Lexicon, s. v. Il Lewysohn (Zool. des Talmud, p. 125) 
pone gpxI 0 erpri come « das Weibchen des Dromedars, » poi (p. 361) 
trovando nella descrizione del trono di Salomone (II Targum ad Ester, 
I, 2) sei gradi onde su ciascuno erano due animali e notando al terzo 
tav‘) con variante x2w; conclude che « ist die Leseart wow oder 
xawa die richtige so ist xpxx allerdings als stiugethier wahrscheinli- 
cher als Vogel zu nehmen. » Ciò non è chiaro mentre lo è assai la 
glossa ta 7 xpix che più esattamente avrebbe dato wm2. 

(335) L' osservazione è dovuta al Rawlinson. Cfr. Norris, Assyr. Dict. 


8. v. — La opposizione tra ti = | Ele X | non è 
invero che apparente. 
(336) Norris (Assyr. Dict. 8. v.) cita l'arabo dl. 


(337) Talm. bab., Rosch Haschana, II, 264; Talm. geros., Bera- 
koth, 13 a. Cfr. Rasci su Giosuè, VI, 4 p:>*s pSava 

(333) Levy, Phon. Wòort. s. v.j; Munk, L’inscription phénicienne de 
Marseille p. 84; Meier, Die phònikische Opfertafel von Marseille nella 
Zeit. d. DMG. Bd. XIX. 1865. pag. 104. Quest'ultimo per via della 
variazione di p in + tenta di ridurre 53 a *5p. 
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La fiorida vallata che dal Tauro va al Golfo Persico 
allorchè bella per attiva coltura era pur ricca di vasti pa- 
scoli e di numerosi armenti. Tra questi ci sì presentano 


primii parri I >Il] percuisi posa il dubbio istesso 


che per parri. (839) Certo che in uno dei due casi si ha il 
correlativo di N95 e nell'altro quello di 95 (fem. DD), 
forma rara che esprime torello o giovenco ed un indizio per 
precisare il senso dei due vocaboli può soltanto aversi in 


ciò che nelle prime forme la desinenza || accusa un 
principio di espressione gutturale, mentre i si ricon- 
duce semplicemente a “5. 

Del resto il due e forse in particolare il toro era de- 


signato col nome di alap =]<| —— | che inviensi 


per lo più nella forma ideografica «bi (349) L’Hincks (841) 


traduceva “ an ox , ed il Norris (84) indicava il senso 
più generico di “ cattle ,, confrontando a/ap coll’ebr. mor 
non altro che forma poetica di MY (84) e che quindi li- 
mita il nome assiro specialmente considerando al feni- 
cio mor = toro (34) ed alla tradizione di xAga.... dix 7ì 
Dolyinas oUtw nadeiy tov Bovy. (345) Più generico invece di quel 


che sembri poteva essere il nome bduli -là ><} = 


la cui origine ariana è evidente rammentandoci il sanscrito 
bali colle forme analoghe indoeuropee. Per lo più (346) duli 


» 


(339) Cfr. sopra p. 149. Qui il Norris traduce dullocks. 

(340) L'identità è assicurata da varî testi. W. A. I. I. f. 16.1. 28 b; 
f. 98. 1. 29d. 

(341) Journal of the R. A. S. 1866. p. 513. 

(342) Assyr. Dict. p. 516. 647. 695. 

(343) Delitzsch, Die Psalmen. Leipzig. 1867. p. 765. 

(344) Meier nella Zeit. d. DMG. Bd. XIX. p. 98. 

(345) Hesych. Lexicon, s.v. Xx; Plutarch, quest. symp. XIX. 2. 3. 

(340) Norris, Assyr. Dict. p. 91. 520. | 
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sembra eguale a destiame; ma puossi assumere ben anche 
in senso di duot e ciò è notevole che nella sua varia or- 
tografia quando l’ultimo significato gli si può applicare (347) 


allora appunto inviensi una variante buli 4&>— <> 


che par connetterlo meglio alle voci corrispondenti stra- 
niere all’ Assiria. I buoi selvaggi del Turchestan e della 
penisola del Dekkan (34) arrivavano per via di scambî e 
di guerre alla Mesopotamia che già ne possedeva, ed uti- 
lità e religione spiegano come. questi si nominassero di 
frequente insieme colle altre ricchezze del paese e colle 
altre prede. 

Anche le pecore abbondavano e ricordansi nella vita 
comune (349) nei saccheggi (850) e nei sacrifizî. (851) Il nome 


se ne presenta nella forma monogrammatica il a 


= uh, (352) foneticamente sini ei. || =]} =  checon- 
corda coll’ ebr. jt* tanto ne’ suoi rapporti coll’ arabo gl 


quanto colle forme aramaiche, sìr. N3Y, samar. NIN. 
Un fatto degno d’attenzione si è che al nome di 
questo animale si trovi in tali casì unito di frequente il 


prefisso lu UÀ, che talvolta (353) sembra farne le veci, 


talvolta è prefisso a sint = dl e ad ardi =] : 


(347) Norris, Assyr. Dict. p. 221. 358. 

(348) Ritter, Erdkunde. VIIL 457; X. 394; cfr. XI. 812. 

(349) Obel. di Nimrud, 1. 137. 

(350) W. A.I.I. f. 17.1. 52. 

(351) Iscr. Bavia, l. 33; W. A. I. I. f. 9 sgg. col. VII. 15; f. 37. 1. 60. 

(352) È forse una reminiscenza di questa che rimane nella espres- 
sione generica di bestia nelle lingue turaniche. Dèssi pertanto avvertire 
all’ eccezionale prodursi dell’aspirata (turco al) anche con inver- 
sione (dial. Narymsce hirup), mentre è in generale costante l’ inver- 


sione ma con neogenesi sibilante. 
(353) P. e nell’obelisco di Nimrud, 1. 135. 
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L' Hincks che notava semplicemente il primo fatto con- 
cludeva essere lu « a determinative prefix to words signi- 
fing sorts of sacrifice. » (85) Il Norris invece dopo avere 
supposto lu = pecore in genere giudicava lu-zint = “ sheep ,, 
e lu-ardi = “ rams , or “ goats. ,, (355) 

Questa ultima determinazione solleva molti dubbi, 
poichè difficilmente lu-ardi si potrebbe porre innanzi a 
St a cui si attribuisce lo stesso senso significato (8°) e 
che spesso se non sempre (3) ha un valore identico a 
quello di ;8*. D'altronde non è a trascurarsi una possibile 
analogia con y del Talmud (858) che il ’Aruch (359) legge 
anche "N — asino selvaggio, considerando l’importanza 
di questo animale presso gli assiri donde forse veniva la 
leggenda che « la sua carne serviva di pasto ai leoni nel 
serraglio del re. (360) » Checchè ne sia di tale questione il 
senso di lu non assume perciò l’importanza che gli si è 
voluto attribuire. Il Norris stesso porge materiali per spie- 
gare questo prefisso allorchè trovandolo presso a niqu 


< *&” traduce sacrificio o vittima (881) onde sta bene 
© 


il confronto col sir. NPI che forse si estende all’ ebr. Mp3, 
il cui senso di sacrifizio si esprime nel nome della tazza 
libatoria MPI meglio però connesso col sir. Np3 (362) Ma 
il prefisso % non ha valore pel contenuto delle parole e 
sì spiegherebbe come uno dei pochi casi in cui si produce 


(354) Alphabet, p. 325. 

(355) Assyr. Dict. 639, 698. 

(356) Gesenius, First, s. v.; Hamburger, op. cit. s. v. Viehzucht. 

(357) Lewysohn, Die Zoologie d. Talmud. p. 118 sgo. 

(358) Kilaim, I, 6; Aboda Zara 165; Menahoth 1035. 

(359) Nathan b. Jechiel, qiapn no50 ed. Landau s. v. Il Mussafia 
(pay now. Lemberg, 1865. s. v.) non sembra tenere la identità, cui 
appoggia il Landau che pone qua = mag. 

(360) Talm. bab. Menahoth 1035. Cfr. Lewysohn, op. cit. p. 143. 

(361) Assyr. Dict. p. 694. 

(362) First, Hebr. Chald. Handw. s. v. 
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l'articolo. (383) Vero è che questo fatto si ritiene proprio 
soltanto all’ ultimo periodo della lingua assira (364) mentre 
lu-nigu e le altre parole qui accennate si trovano nelle 
iscrizioni di Senacheribbo, di Sargon, di Tiglatpalasar, 
di Assurnazirpal; ma un documento più probabilmente 
antico e più preciso (3%) che ci spiega il valore dell’ ideo- 
gramma per sacrifizio 0 vittima ha semplicemente niqu 


Ei s in qualche caso il prefisso lu manca anche 


nelle iscrizioni (36) e poichè l’ articolo come forma atavica 
o come neogenesi resta sempre eccezionale, la differenza 
si spiega per la specialità dell'argomento che si collega 
a ritualità religiosa (87) e la presenza soltanto sporadica 
non desta maraviglia. 

Un cenno è dovuto alla ornitologia che presta frequenti 
le sue immagini nelle descrizioni delle conquiste più ar- 
due (369) del pari che al simbolismo religioso, mentre era 
scopo di caccia e forse qualche volta di addomesticazione. 
Tra i rapaci le aquile (Aquila fulva, Falco leucocephalus) 
delle cime tauriche e del lago di Van (97) s° identificavano 
probabilmente colle forme più comuni (p. e. il Gypaetus 
barbatus, il Vultur fulvus ec.). Uno' dei nomi che accenna 
senza dubbio ad alcuno di questi animali è udini o vudini 


[> E = ed è ai primi due segni che si 


(363) Mi sembra non tentabile un confronto con on> che eccezio- 
nalmente può assumersi in senso di sacrifizio del pari che con on) 
(nif. di on*) — combattere. 

(364) Cfr. sopra p. 97. 

(365) Norris, Assyr. Dict. p. 639. 

(366) W. A. I. II f. 1. Sillab. 157. 

(367) W. A. I. I. f. 15. 1. 15; f. 87. 1. 50. 

(368) Cid ammesso s'intende come si applicasse a queste parole 
(non però ad una soltanto) l’uso di abbreviare, ponendo in loro vece 
il prefisso che spesso le accompagnava ed in cui si potrebbe vedere 
pur anche non più di un complemento fonetico di uh. 

(369) Norris, Assyr. Dict., p. 370; Talbot, Contr. Part II, p. 70. 71. 

(370) Ritter, Erdkunde, X, 302, 718. 
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riduce il contenuto di tale nome (371) il quale può quindi 
spiegarsi per N o per Mm. La prima voce si riferi- 
rebbe allo speciale carattere del volo di questi animali, 
l’altra alla grandezza e maestà che faceva nominare il 
“3 (972) = aquila « re degli uccelli. » (873) Siamo condotti ad 


Betanna 
una forma analoga da >] — fdi od tt (34) simile 


all’ ebr. ty) (875) sinonimo di M°8 (37) in cui non si potrebbe 
però al certo precisare un vultur (877) frequente in Siria ed 
in Arabia (878) come nella Mesopotamia (8799) ovvero un 
nibbio (380) e più specialmente il Mivus migrans (881) co- 


(371) Il Talbot sull’ autorità dello Schindler (Lexicon Pentaglotton, 
Hanovie, 1612, p. 287) cita il caldaico p‘a = vultures; ma non si trova 
siffatta parola, mentre in caldaico si ha m'1 = avvoltosto, e che si iden- 
tifica con ng°, mea, ma. Lewysohn, op. cit., p. 167. 

(372) Questa forma si trova nell’assiro nasru (Talbot, Contributions. 
Part I, p. 7-8). Ir ne è sinonimo non altrimenti che “np lo è di av) 
onde era forse niente altro che una varietà dialettica assunta eccezio- 
nalmente nella poesia. 

(373) Talm. Bab. Hagigah, 13 b. — Hamburger, Real-Encyclopedie, 
8. v.; Lewysohn, op. cit., p. 165. 


(374) Il valore di questa parola è indicato da |< monogramma 


esprimente uccello = hu che si collega con qualche forma turanica 
avente lo stesso significato come p. e. l’uiguro fs che il Vambéry 


(Uig. Sprachmon. p. 227) tiene = falco o falco da caccia, il jacuto Sii A 


il Koibalico ed il sojotico kus. La pronunzia assira era issur. 

(375) Questo è lo stesso del greco Aeros. Talbot, Contributions, 
Part II, p. 70; Delitzsch, Der Prophet Jesaia, p. 483. 

(376) Delitzsch, Das Buch Job, p. 333. 

(377) Keil, Leviticus, Numeri und Deuteronomium. 2.t° Auf. Leip- 
zig, 1870, p. 86. 

(378) Seetzen, Reisen durch Syrien, Paldstina, Phbnicien, die Trans- 
Jordan Lander, Arabia Petrea und Unter-Aegypten. Berlin, 1854-1859. 
Bd. I, p. 810 sg. 

(379) Ritter, Zrdkunde, X, 1018; XI, 507, 

(380) Knobel, Jesaîa. 3. Aufl. Leipzig, 1861. p. 345. 

(381) Tristram, The nat. history of the Bible, p. 181. 


Parte I. Sez. I.] OSSERVAZIONI PRELIMINARI. 157 


munque si possa vedervi senza eccezione qualche indivi- 
duo di questa famiglia. (382) La medesima indetermina- 


tezza ci sarebbe a definire il significato dell’ issur musi 
<< — <> uccello notturno (883) per cuf si 


può indicare come probabile la Striz (budo, flammea, 0 pas- 
serina) comecchè più frequente nel paese; (384) potendo 
anche trattarsi dei generi comuni dell’Otus e dell’ Ephialtes. 

Molti particolari curiosi ed importanti insieme potreb- 
bero aggiungersi, poichè a parte gli uccelli acquatici, (385) 
quelli del deserto, (386) ed altri, l onomatopeja può spiegare 
tra molti conservati dalle tavolette bilingui i nomi degli 


uccelli \ ' VITI zat, (887) >|] l < mar luku, (88) 
>E| si > SY laklak. (389) Nelle due ultime parole 


il Talbot (89) vedeva il cuculo ovvero il cigno (turco si8), 


e la cicogna. Per questa l’ origine straniera è probabile; (391) 
per quella è da accogliersi meglio il primo significato 
che non sembra essere di fonte semitica, comechè MR‘PIP 
non si trovi che presso i commentatori del Talmud, (892) 
le forme ariane dieno concordemente lo stesso valore, (393) 
ciò che fa credere accidentale l’ analogia con sé», ad 


(382) Il Talmud bab. (Hullin, 63 d), dice che «la mx si trova in 
. Babel e vede una carogna nella terra d' Israele. » 

(3593) W. A. I. II, f. 37, 1. 31d; f. 40, I. 29c. 

(384) Ainswort, Researches ec. p. 19. 

(385) Tra questi l’ abaya (W. A. I. II f. 87. 1. 6a. 560.) è designata 
« madre delle acque » umm? mî, ed il Rawlinson interpretava pellicano. 

(386) Norris, Assyr. Dict. p. 308. 

(387) W. A. I. IL f. 37. 1 7a. 44a. 57a. 

(388) W. A. I.l.c. 1. 4a. 54a. 

(389) L. c. 1. 8a. 

(390) Contributions ec. Part I. p. 6, 7; Part IL p. 56. 

(391) Cfr. Pott e Rédiger nella Zeit. f. die K.d. Morgenlandes. IV. p. 31. 

(392) Cfr. Lewysohn, Die Zoologie d. Talmuds p. 215. 

(393) Cfr. sanscrito kokila, gr. xixmui, lat. cuculus ec. (Curtius, 
Grindziùge d. griech. Etym. n. 66). 
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onta dell’osmanli scs, delle voci tartare %&, ec., forse 
indipendenti. (3) La prima interpretazione è resa più certa 
dal fatto che il cuculo (C. canorus, indicus) non si nota che 
di passaggio nella Mesopotamia. (395) 


Dei pesci è noto pochissimo. Il monogramma ha < 


che ne rappresenta il nome generico ha rapporti con 
tutte le lingue uralo-altaiche (398) e l’espressione fonetica- 
assira nunu (27) è eguale all’ ebraico j1, all’arabo yy - 

Il mare non serviva soltanto come via di comunicazione 
ma le sue ricchezze erano usufruite abbondantemente e 
le iscrizioni rammentano nei tributi e nelle conquiste i 
« prodotti del mare, » dinut uddi. (398) Tra questi un posto 
preminente ha dovuto essere alle perle, la cui pesca ed il 
cui commercio (39°) erano celebri nell'antichità, (4°) come 


(394) Un nesso indiretto, ovvero anche una esplicazione di questa 


forma potrebbe aversi per via del turco Se = = uccello, jacuto Vel 
tataro Kkus. 

(395) Chesney, Expedition of the Euphrates vol. I. p. 732. Per la 
cicogna non potrebbe dirsi altrettanto essendo frequentissimo tale uccello 
presso ai fiumi ed ai paduli della Babilonia, ma havvi appunto distinta 
la forma mvon. (Cfr. First, s. v.; Lewysohn, op. cit. p. 171). 

(396) Il gruppo ostiaco-samojedo è quello che meglio conserva il 
tipo antico nelle voci halea, héle ec., (Cfr. Castrén, Wort. aus d. samojed. 
Spr., p. 221) analoghe all’ungherese hal; mentre il gruppo ugrico ri- 
corda ha modificata nella desinenza, e presenta le forme apparente- 


mente ibride: turco (IL, jacuto Gib ec. 


(397) W. A.I.I,f. 7, 125 4. 

(398) BM. f. 43, 1 12; W. A. I. 1, f. 17 sgg. col. III, 1. 88; 29, 
1. 16; II, f. 66, 2,12. 

(399) Ritter, Erdkunde XI, 1052, 1070. 

(400) « Tylos insula (l'attuale Awal, una delle Bahrein) .... plu- 
rimis margaritis celeberrima. » (Plinio, H. N. VI, 28). Le perle « preci- 
pue autem laudantur circa Arabiam in Persico sinu maris rubri. » 
(Plinio, 2. c. IX, 35). Cfr. Mannert, Geogr. d. Gr. und Rim. VI, 1, 
p. 121; Forbiger, Handbuch, II, p. 762; Forster, The Historical Geo- 
graphy of Arabia. London, 1844. I, 298; II, 217. 


ae l3 en. tw. 
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nel medio evo tra gli scrittori arabi (4°) che enumeravano le 
isole del Golfo Persico ove più facile e bella era la preda. 
Non si può tuttavia dire precisamente quale fosse il nome 
assiro della perla. La identificazione delle forme ebraiche 
DD, m*S3 e in questo significato (4°) è inammissibile, 
e la riduzione alle due prime voci (49) è pure problema- 
tica. (404) Può dirsi quindi molto ardita ipotesi quella del Tal- 


bot,(495) il quale attribuisce siffatto valore a “Pr < I{ >| { 


che gli legge mnisiktt e che può anche leggersi nisegli. 
L’epiteto dinut tamti (4°) che indica questi tributi come 
« prodotti del mare » ha una grande importanza e se an- 
che rimane arduo risolvere il problema, si pone il dubbio 


tra questa parola e nahirî —T I << >|} <] (407) quale 


abbia potuto esprimere perla e quale corallo, avvertendo 
che quello è un prodotto specialmente indigeno , questo 
d’ importazione. 


(401) Abulféda, Geogr. p. »vr; Edrisi, trad. Jaubert, I, 157; Cazwini’s 
Kosmographie, ed. Wiistenfeld. Gòttingen, 1848, 1849, I, 11,. 


(402) Bochart, Hierozoicon, III, lib. V, cap. VI, VII, VIII 
(403) Clément-Muliet, (Essai sur la miner. arabe, 1. c. p. 17) nel 


notare S> x = parva margarita accenna come questo nome valga 


anche corallo; ma per le due parole ebraiche sembra troppo tenere 
alla unità di contenuto. 

(404) Cfr. Fiirst, s. v.; Delitzsch, Das Buch Job. p. 3389. Non sem- 
bra qui il caso di un resto ario-semitico avendosi una distinzione netta 
e che lascia luogo a pochi dubbî. Cfr. Rédiger e Pott, Kurdische Stu- 
dien, 1. c. p. 40-41. 

(495) Contributions ec. Part. II, p. 24. 

(406) W. A. I. II, f. 67, 1. 28. 

(497) Il Norris (Assyr. Dict., p. 113, 222, 503) traduce savio 
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CAPITOLO PRIMO 


fc] 


La Babilonia. 


Determinare quando Babilu >} --] [x] 


esprima il paese e quando la città non si può ne è presu- 
mibile che si possa anche progredendo più gli studî dei 
cuneiformi inquantochè fosse, a quel che sembra, comune 
l’uso del nome stesso nella varietà delle sue forme tanto 
in un modo che nell’altro. Soltanto il contenuto delle 
iscrizioni può condurci ad una esplicazione e quando, per 
esempio, Neriglissar dice: « il palazzo della mia regalità 
della terra di Babil è in Babilu, » dit rabbu musabu sarruti- 
-ya sa triti Babi sa kirtb Babilu (1) non si può dubitare 
del significato distinto delle due parole. Quando invece 
i re caldei e gli assiri si distinguevano quelli col nome 
di sar Babilu « re di Babilonia, » questi col nome di 
salkanaku Babilu « pontefice massimo di Babilonia » può 
sorgere questione sul valore speciale di Babilu. 

I primi re turani onde si è fatta una serie che ha 
in se molto di artificiale, (2) non ci ricordano la leggen- 
daria città di Belo, la porta di Ilu. Il titolo di sar Ba- 
bilu è a Hammurabi, (4) a Purnapuryas, (5) a Marduchi- 


(1) W. A. I. LI f. 67. col. I. L 15, 16. 

(2) W. A. I. I. £. 1. Cfr. Introduzione, p. 11. sgg. L'Oppert (E. M.I 
p. 276.) notava una serie di re parecchi dei quali appartennero certa- 
mente a diverse dinastie. 

(4) Menant, Les inscr. de Hammourabi, p. 31. l. 5. 

(5) W. A. I. I. f. 4. n. XIIL l. 11. 
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dinahi. (5) Uruk, (6) Ilgi (7) furono ciascuno *||{ |} (8) 


Uru « signore di Ur » e Sinsaid figlio di Bilithasihat (?) (9) 
sar Uruh, sar Gananu. (19) 

Questo fa rivenire al concetto dei vari piccoli principati 
primitivi e forse contemporanei onde l'ipotesi sarebbe 
appoggiata dalla distinzione dei titoli cotalchè i re di Ur 
sieno sempre ricordati come tali e così gli altri. 

Una guida per questo labirinto ci può essere fornita 
dal titolo di « re di Sumir e di Accad, » sar Sumir va 


iccad E AID El quell EWy CE 


che è santi comune e che potrebbe distinguere la serie 
principale donde sarebbero esclusi i re di Erech e delle 
altre città minori. Ma assunti questi due nomi come espres- 
sioni di provincia che s’' indicano a tempi più recenti col 


segno &® siamoa forme reali od immaginarie? Da Sumir 
si è tentato trarre Skinar analogo forse all’ebr. PI? ed è 


(5) W. A. I. I. f. 5. n. XVII. 1. 5. 
(6) In proposito della dubbia lettura di questo nome è inutile il 
notare come l’Oppert lo abbia trovato in un sigillo d'Ilgi scritto: 


tl -».| =—| ca >Il . Lenormant, Essai sur un 


»« 
Doc. Mathém, p. 168 sg. 
(7) W. A. I.L f. IL n. 2. 


(8) Lo scambio frequente di =|{j I con < che alla sua 


volta corrisponde a >| conduceva il Rawlinson (Bilingual Readings 


nel Journal of the R. A. S. 1866. p. 202, n. 32.) al significato di 
signore senza darne l’espressione fonetica. È invero arduo il precisarla, 
ma i due elementi che compongono questo titolo evidentemente tura- 
nico (cfr. Norris, Assyr. Dict. p. 282) permettono di osservare come 
permanga in molte delle forme per signore e principe la base glottolo- 
gica in una gutturale più o meno modifica e preceduta dalla semivo- 
cale v o dalla vocale corrispondente. 

(9) La lettura è dubbia. Oppert proponendola interpretava Belit- 
hasihat per Militta providet (E. M.I. 265). 

(10) Cfr. Oppert, E. M. IL le. 
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possibile la correlazione. (11) Un popolo sito in quella parte 

della Mesopotamia ove Tigri ed Eufrate si congiungono 
poteva distinguere il proprio paese col nome di terra dei 
due fiumi che poscia si estendeva d’assai; ma Sumir non 
è perciò meno generico e la deficienza stessa dei fatti ci 
porge una prova per dubitare se un regno speciale con 
siffatto nome sia mai esistito. Si è obbiettata la esistenza 
di una città che ricorda questo nome, cioè Sumera (1°) e 
l'analogia del suono condusse a conclusioni che possono 
parere arrischiate. (13) Nello stesso modo sarebbe facile 
proporre confronti colla piccola città distinta col nome 


turco di puro che Charmoy (14) credeva riconoscere nelle 


ruine ricordate da Rousseau (15) col nome di Samerra e che 
giustamente può assimilarsi con Sumere (16) di Ammiano 
. Marcellino (1°) senza che perciò ne risulti (pure attribuendo 
a questi nomi un’ assai grande importanza) più che un 
fenomeno sporadico per cui una forma che non aveva 
allora più alcun senso erasi da capo fatto reale, e questo 
se include la possibilità futura di una identificazione ci 
tiene ancora ben lungi dalla certezza attuale. 

Per Accad sembra sia a giudicarsi diversamente tanto 
più che sino dalle epoche le più remote del primo regno 


(11) Sayce nella Zeit. f. Aeg. Spr. 1870, p. 150. 

(12) Castellum Sumere. Ammiano Marcell. XXV, 6, 4. 

(13) Cfr. Lenormant, Manuel, II, p. 7. 

(14) Charmoy, Chéref-Nameh ou L'astes dela Nation Curde pi Ha 
ref-ouddine. Tome I, première partie (St. VISO) 1868), 

(15) Descr. du pachal. de Bagdad. p. 83. 

(16) Cfr. Zovua in Tolom. V, 19 ed in Zosim. IO, 30. 

(17) Questo già da tempo notava il Ritter (Erdkunde, X, 211; 
XI, 358, 370 ec.) il quale avvertiva anche la eguaglianza di Sumere 
e di Suma con csi )ssy® dei geografi arabi onde varî califfi fecero 
la loro capitale. La sua origine non ci conduce assai lontano essendone 
attribuita la fondazione a Schapur II il SUS dl. (Magoudi, Praiîries 
d'or. ed. Barbier de Meynard e Pavet de Courteille T. II. (Paris, 1863) 
p. 175 sgg.) 
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caldeo il suo nome è usato di per se. (18) Il Norris (19) 
ha creduto vedervi la Bassa Caldea in una frase di Sina- 
hirib il quale narrando dell’alleanza stretta dai Susiani 
con Susub (?°) dice che « eglino presero la strada di Accad. 
ed essendo arrivati a Babilonia, » uruh Accad tzbatunu- 
mma ana Babil tibuni. (21) Qui sebbene si abbia il Aetermi- 


nativo &® potrebbe sorgere il dubbio che si trattasse 


semplicemente di un nome di città correlativo a quello 
che si ricordava nella Genesi, (2?) ma diminuisce l’ in- 
certezza trovandosi determinato nello stesso modo il 
nome di Accad poche linee prima ove sembra distinguere 
una provincia. Sinahirib parla della rivolta di Suzub e del 
suo ritorno soggiungendo che « il popolo di Babilonia nella 
sua grande follia lo poneva sul trono e lo investiva di 
potere reale sulle terre di... Accad. » (23) E dianzi (24) 
egli aveva detto essere a Suzub le sovranità « della pro- 
vincia di Babilonia ... ed Accad, » mat Billu (®) va 
Akkadi. (28) 

Nell’ ultimo dei testi citati Babilonia sarebbe parte e 
non tutto ed è così che può intendersene il valore in qual- 
che parte allorchè le iscrizioni parlano del « regno di Ba- 
bil. » (27) Questa con altre erano le provincie costituenti 


(18) Ilgi p. e. dice se medesimo: « Signore di Accad. » W. A. I. 
Be 


(19) Assyr. Dict. p. 282. 

(20) Cfr. Introduzione, p. 51. 

(21) W. A. LI, f. 37 sgg. col. V, l. 40. 

(22) X, 10. — Il Talmud (Yoma, 10) commenta s2w3 mi n58 e 
Neubauer (Geographie du Talmud, p. 246, n. 6.) osserva n3w2 essere 
probabilmente « contracté de “ov ‘3, la ville de Saccada chez Pto- 
lémée, è l’embouchure du Lycus dans le Tigre. » 

(23) W. A. I.I,l. c. col. IL L 21. 

(24) W. A. IL Lc. col. IL 1. 40. 

(25) Probabilmente non altro che forma abbreviata di Babilu. 

(26) Cfr. l'iscrizione bavia (1. 48) in cui Suzub è detto sar Babil. 

(27) Cfr. p. e. Botta, 37, 38. 


164 CAPITOLO PRIM(U. (Lib. I. 
la rezione che complessivamente denominavasi Kardunias 


“IT = e con molte varianti onde è note- 


vole p. e. «Al >| GENI W Mesntitooai 


sar Kardunias è noto che riferivasi dai re di Assiria ai 
sovrani di Babilonia, i quali sotto al protettorato assiro 
non sarebbero stati padroni di tutto il territorio interposto 
a Babilonia ed al Golfo Persico ma soltanto di una parte 
se si dovesse accogliere come positiva la determinazione del 
Hincks. (29) Questi poneva Kardunias al settentrione della 
Caldea rappresentante così la provincia inferiore della Meso- 
potamia. Tale infatti sembra distinguersi la terra di Kaldu 


=\\{ =S| il cui nome frequentissimo nelle iscrizioni 


più recenti pare avesse specialmente questo significato. La 
- distinzione anzitutto risulterebbe dalla frase «i re di Ba- 
bilonia ed i principi di Caldea » sarrin Babilu u nasikkan 
Kaldi. (8°) La pluralità di sovrani è indicata altrove e tro- 
viamo spesso ricordati i « re della Caldea » Sarini sa 


Kaldi, (8) « iredi >E]E] JE] e di Caldea. » ® Si 


. connetterebbe alle stesse frasi l’assiro umsikki kalu, (38) 
tradotto dall’ Oppert (34) « couronnes de Kalou » se la 
mancanza di un determinativo (35) non facesse sollevare 


(28) Norris, Assyr. Dict. p. 596. 

(29) Dublin Univ. Magazine, 1853, p. 423. 

(30) W. A. I. I. f. 37 sgg. col. II. 1. 22. 

(31) Cil. di Bellino, 1 19; W. A. I. I, f. 37 sgg. col. III, Dl. 24. 
(32) W. A. I. II, f. 67,1 74. 

(33) W. A. I. I, £. 36, 1.5. 

(34) E. M. I, p. 354. Les Inscriptions de Dour-Sarkayan, p. 12, 20. 
(35) Havvi pertanto il suff. afono Ki che può farne le veci. È in 


base di ciò, ed osservando fors’anche al prefisso = lc] il quale per se 


suona dwr, che il Norris (Ass. Dict. p. 265) 1 ED n 
uona dur, che il Norris (Ass. Dict. p ) legge FE >| =] 
per Dur-an-ki. Egli soggiunge: « I do not know where this is. » 
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qualche dubbio intorno alla interpretazione dell’illustre assi- 
riologo. Infatti nella prima parola può trovarsi l’ebr. WD 
nel significato di prezioso (36) e Kalu ricorda troppo facil- - 


mente l'arabo Jak = diadema = sir. x: e le loro 


forme verbali ar. J$, sir. y55, simili all’ebr. 955 ed al 


cala. 5 (37) per essere tentati di tradurre « le preziose 
corone. (38) » 

Quanto alla Caldea, comunque ne sia assunto varia- 
mente il nome, permane tuttavia il significato più esteso 
ed anzi esso è comune nell’ accennere p. e. alle « città 
forti ed ai castelli » erani-su dannuti bit durani sa Kaldi, (39) 
ovvero narrando avvenimenti i quali riguardino il paese 
in genere. (‘°) In questo caso Ka/di è posto sinonimo di 
Karduntas cotalchè abbiamo Marduchbaladan ad ora ad 
ora sar Kardunias (41) e sar Kaldi (4) nello stesso tempo 
che moltì testi mostrano nell’ uso comune non farsi dif- 
ferenza tra Caldea e Babilonia in senso lato. Di questi 
basti citare il titolo che dopo le sue vittorie sull’usurpatore 
dava a se Sarukina dicendosi « colui che aveva completata 
la distruzione di Marduchbaladan re di Caldea, un mal- 


(36) Anche togliendo questa parola nel valore nominale di acquisto, 
guadagno che spesso le è attribuito dai commentatori (Cfr. Delitzsch, 
Das Buch Job. (al c. XXVIII, v. 18) p. 340) desumendolo da qvn, 


Eko, il contenuto si conserva lo stesso nella espressione di eccelso, 
sir. 276, che si va sperdendo nel Talmud (Erub. 19 a) allorchè dice : 
a span ni nba xouni. 


(37) Cfr. Fiirst, Hebr. Chald. Handwòrt. 8. v. 
(38) Il dubbio più grave che si sollevi contro questa ipotesi è data 


in una tavoletta geografica ove è posto o 
>»; 4 »— PG a 
TaAT > del | 4] = dl 
W. A. I. IL f. 50, 19a. Cfr. più innanzi, p. 175. 
(39) BM. f. 89. 1. 83. 
(40) Ci. di Bellino, 1. 12. 44. 58; W. A.I.I. f. 37. col. I. 1. 34. 
(41) BM. I. c. Iscr. di Sargon, passim. 
(42) W. A. I. f. 37. sgg. passim. 
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| vagio nemico, il quale contro la volontà (lett. senza il cuore) 

degli dei si era appropriato il regno di Babilonia, » sakin 
tabdi Mardukbaladanna sar Kaldi aibu limnu sa kila libbi ili 
sarrut Babal. (48) 

Rivenendo ad Akkad è da notare come invero indi- 
pendentemente dal significato di provincia si trovi questo 
nome in senso ben diverso, (4) ma come nulla ci autorizzi a 
distinzioni analoghe a quella tentata dal Talbot, il quale 
nel tradurre gli annali di Senacheribbo (4°) commentava lo 
stesso nome prima (4) assimilandolo a Mesopotamia, poi (4) 
riferendolo ad « ove of the finest provinces of Babilonia. » 
Così gl’ è una interpretazione che lascia supporre troppe 


4 dela i e SL YVY i 
induzioni trascrivere a EV w < (fai per Babil 
___ 


traducendo Babilonia come ha tentato il Norris, (48) il 
quale poscia correggeva Akkad-ki. (49) Questo però non 
toglie che talvolta si presenti Accad veramente in luogo 
di Babilonia e tale appunto sarebbe il caso. Ne diverso 
è il senso del nome antico allorchè Esarradon (>) accenna 
alla fondazione « delle fortezze di Assur e di Accad, » 
Assurbanipal (5!) nomina questo paese con Sumir e Kar- 
dunias, mentre Accad resta d’altronde niente altro che 
provincia, e questo è forse il cenno più importante che si 
abbia della esistenza di una provincia di nome Sumtr. 
Se non si ha documento alcuno che ci guarentisca 
nei tempi storici la realtà del primo nome che entra nei 
titoli dei re di Babilonia e di Assiria una traccia ci se 
ne presenta nello speciale significato del nome che i 


(43) Botta, 37, 30. 

(44) In questo libro ed in questa parte cfr. sezione seconda. Cap. II 
(45) Journal of the R. A. S. Vol. XIX. 1862. 

(46) L. c. p. 151. 

(47) L. c. p. 161. 

(48) Assyr. Dict. p. 221. 

(49) 2. c. pag. 358. Cfr. The N. British Rev. N. CII. pag. 310. 
(90) W. A. I. f. 45. sgg. col. IV. L 42. 

(51) Col. VI. 1. 57. 
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semiti dicevano lisan-kalbu. (3) Questo nome appare in 
una provincia alcune volte ricordata da Tiglatpalassar (58) 


e Senacheribbo (*) ossa »[f@] ]=]. È nella prima 


di queste iscrizioni che il Rawlinson (5°) assumeva tale 
forma come distintivo di paese, ma l'ortografia diversa di 
-E\ II y > | >>] senza determinativo (5) fa 
pensare a diverso significato, il quale non può invero esclu- 
dersi in certi casi. (5°) Però questa speciale denomina- 
zione dal linguaggio è importante per essere il nome 
della provincia (8) unito con quello di Accad cctalchè si 
spieghi la ragione per cui i nomi di Sumere, Suma, ec. 
possono aversi.come apparizioni sporadiche. 

Non è a dimenticare qui sebbene assai di rado si trovi 
Gutium an: |< 3=||| il quale sebbene avesse un 


significato assai diverso (5°) pure si applicava alla Babi- 
lonia onde distingueva talvolta una provincia. (69) Come 
tale questo nome sta presso a varì altri per determinare 
parte del paese. 

Una provincia babilonese che non si confonde con altre- 


è quella di Bit-yakin = = N a donde pro- 
babilmente traeva il nome il padre di Marduchbaladan, 
Yakin re del mare, Yakini sar tamti, (61) il cui titolo è forse 


(52) Cfr. Introduzione p. 16. 

(53) W. A. I.I. f£. 9. col. I. l. 29. 

(54) W. A. I. I. f. 37 sgg. col. IL 1. 65. col. V. 1. 13. 

(59) Journal of the R. A. S. Vol. XVIII. p. 166, 200. 

(56) Così presentasi qualche variante del l. c. e così si trova il 
nome nella stessa iscrizione col. VI. l. 56. 

(57) Cfr. Norris, Assyr. Dict. p. 700. 701. 

(58) Il Talbot, ha giudicato da dividersi la sanan per tradurre 
“ non avente secondi ” ‘ insuperato ; ” ma in qualche parte traduceva 
“land of Leshan. ” Jour. of the R. A. S. Vol. XIX. p. 151. 160. 

(59) W. A. I. IL f. 50. 1 525, 620, 635. 

(69) Cfr. in questo libro ed in questa sezione, capitolo secondo. 

(61) PW. A. I. II f. 67 1. 26. — È detto anche sar Kaldi. Botta 
151, 14, (2) = 122. 
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in rapporto col sito di questa regione « che è presso al 
mare, » Bit- Yakin sa kisad marrati. (62) Questo fatto spiega 
la frase di Senacheribbo, il quale narra che nel terrore 
della sconfitta « gli uomini di Bit-yakin... raccolsero gli 
dei loro guardiani sui loro vascelli, » nisi Bit-yagin le 
masallat-sun ina liku-sunu itku. (6) 


Bitati TT = ||[ N > pare che non si di- 
stingua da Bitdtu = == | n= = == si 


con cuì hanno già tentato di collegarla il Talbot ed il 


. 9 . . . . . A A 
Norris. (53) La differenza è nei determinativi 2 © >> | | 


circostanza che ha poco valore mentre il paese di Bitati 
è ricordato da Nabucudunssur (85) insieme con altri della 
Babilonia, e Senacheribbo (86) narra di Susub che abi- 
tava in mezzo ai paduli e che lo assalìi a Bitùtu. Per 
quanto l'ipotesi possa parere basata sovra dubbie ana- 


logie di suoni è tuttavia da ricordarsi JJdUc di Abulfeda (67) 


e di Edrisi (68) il cui sito presso lo Schatt-el-Arab (69) 
appoggerebbe l’idea dell’analogia coi nomi antichi. 


(62) In proposito di ciò che accennavo dianzi della Caldea è no- 
tevole una frase di Salmanassar (Obelisco ined. col. II 39. 1. cit. dal 
Norris, Ass. Dict. p. 44) che dice: « Io ricevetti il tributo dei re della, 
costa del mare e dei banchi dell’ Eufrate. » Lo stesso re parla altrove 
(BM. f. 87 sg. 1. 61) dei « re.... della costa del mare » sarrani 
sa... ahat uddi. La seconda parte del primo di questi testi ne ricorda 
la questione intorno alla foce dell’ Eufrate (Cfr. sopra p. 113. 120.), 
e ci si potrebbe vedere una conclusione molto diversa da quella dei 
geografi arabi. 

(63) W. A. I. I. f. 37. sgg. IV. 22. 

(64) Assyr. Dict. p. 144. i 

(65) W. A. I. I. f. 65. col. I. l 25. 

(66) W. A. I. I. f. 37 sgg. col. II. l 46. 

(67) Geogr. >.h. Cfr. Geographia Veteris Scriptores ec. Oxonie, 
1712. Vol. II, p. 182. 

(68) Geogr. trad. Jaubert. T. I. p. 364. 

(69) Ritter, Erdkunde X. p. 50, 53, 176 ec. 
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Là presso Ableh attuale identica ad xLl che i geografi 
arabi ponevano presso spa) (79) sarebbe una reminiscenza 


di Bit-Halupi >Il TT i], Sb =IY Ma questa 


provincia sita presso l’ Eufrate e cui Assurnazirpal attraver- 
sava (71) ricevendo tributi dalle città dello stesso nome (?°) 
è senza dubbio superiore. Il re vi arriva dalle sponde del 
Habur ed il trovare più innanzi le montagne dell'Eufrate 
condurrebbe a supporre in Bit-Halupi una provincia del- 
l'’Assiria se il vedere comprese nel suo territorio la città 
di Sura (73) non facesse presumere di trovarsi nei limiti 
sebbene empiricamente assunti dalla Babilonia. 


Bit- Dakkuri =J\{ Î “| le) mi\(\l 


ha dovuto il suo nome al padre di Balasu, (?*) ovvero 
esso ha un valore etnico. Sarukina (75) ha nominato 
questo paese connettendolo colla Caldea, ed Esarradon (°°) 
ne bruciava il re Samasipni, e gli RESPORESA Nabusallim 
‘nipote di Balasu. (7?) 

Le traccie della esistenza di Bit Dakurri seguonsi in 
NPI MX del Talmud, (78) ’Ixzx;a di Tolomeo (?°) Diacira 
di Ammiano Marcellino, 89) Axupa di Zosimo (81) e nei 
due primi nomi può vedersi un residuo dialettico di Btt. 


(70) Moschtarik r,v; Meragid, Annot. IV. p. 337; Ibn Batuta ed. 
Defr. e Sang. II p. 9. sgg. Cfr. Ritter, Erdkunde, IX, 167; X, 177; 
XI, 1025. 

(71) W. A. I. I. f. 17 sgg. col. I. Il. 75, 79. 

(72) L. c. col. III L 6, 7, 8, 29. 

(73) Cfr. più innanzi p. 195. 

(74) W. A. I. IL f. 67. 1. 26. Cfr. Norris, Assyr. Dict. p. 100. 

(75) Botta 145, 9; 16!” 83. 

(76) W. A. I. f. 45 sgg. col. IL 1. 42. 

(77) Il Norris (Ass. Dict. I. c.) ha notato che « the Balasu of 
Esar Haddon, was probably a son of the Balasu of Tiglat Pileser. » 

(78) Baba bathra, 24a; Kidduscin, T71b. 

(19) Geogr. lib. V. 22. 

(80) XXIV. 2. 

(81) Ed. Bekker, Bonn, 1837. III 15. 
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Per spiegare i due prefissi vi hanno pertanto altre forme 
collaterali che dall’ odierna Hit vanno a cu» di Abul- 
feda (82) ed a "Is di Erodoto. (83) Studiando siffatte domi- 
nazioni si è condotti a constatare la speciale ricchezza 
del paese circostante di Babilonia pel suo commercio di 
asfalto e di nafta. (4) Da un lato il targumico NPT PINI 
posto equivalente all’ ebr. DM MAN (85) conduceva il 
Rapoport (86) ad ammettere la etimologia di RP9î N° 
in N° ciò che è verosimile abbastanza per essere accolto. 
Ma d’altronde Hit che probabilmente, come ha supposto il 
Neubauer,(87) con altre piccole borgate costituiva NPI TR 
mostra nel suo nome una origine non antichissima e 
forse derivata dagli scambi frequenti, i quali fanno pen- 
| sare all’egiziano seft = bitume (88) ed a voci analoghe. 
Non si avrebbe dunque una parola composta esprimente 
un concetto complesso, (89) ma due sinonimi (9°) che nella 
inconscienza di molte formazioni etniche il tempo ha riu- 
niti e confusi. 

Come centro di un industria estrattiva che data senza 
dubbio ad epoche lontane Bit-Dakurri era sede di un. 
governo speciale come Bityakin e come parecchie altre 
parti della Babilonia. | 


(82) Geogr. ed Reinaud et de Slane, p. 1% 

(83) Hist. I. 179. 

(84) Ritter, Erdkunde. XI, 749, 756. Mannert, Geogr. V. 2, 236, 
241; Lagarde, Gesumm. Abhandl. p. 224; Chesney Euphrates Expedi- 
dition. p. 280; Rawlinson, Ancient Monarchies. Vol. I. p. 38. 

(85) Genesi XIV. 10. 

(86) Erech Millin. Prag, 5612. s. v. p. 33. 

(87) Geographie du Talmud, p. 353. Cfr. Rapoport l. c. 

(88) Birch, Dict. of Gerogl. s. v. 

(89) Con ciò si controverte alla opinione del Rawlinson (Rawlin- 
son's Herodotus. I. p. 254, n. 5; cfr. Ance. Mon. 1. c. p. 21.) per cui 
« the name of this place was originaly Iki, or, with a distinctive epithet 
attached, Ihidakira, meaning “ the bitumen spring. ,, » 

(90) La identità delle due parole è dimostrata da ciò che nota il 
viaggiatore Teixeira (in Neubauer /. c.) dicendo « Hit celebre por 
el guir, » invero il ax‘p del Rapoport. 
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Di queste sono notevoli la città di Bit < | — mi II > 


Silani, (0!) la provincia di Bit]{ —=E +14 | 
Amukkani (*) onde era capitale Sapiî, e quella anche di Bit 
v ‘© — ì I a = <| Sakal.(°8) La prima si collega forse 


con Sula ta >= di Sargon(%) e si ricorda in bum, (99) 


l’altra ci mostra un analogia comune ad altri paesi tra i 
nomi locali e quelli dei sovrani rispettivi, (99) la terza si iden- 
tifica da lontano con ay, o x»Sw, od anche mp) (97) 
equivalente di Salzya (9) ed in rapporto nominale con 
Sahal, (9) onde risulta qui come da tutte parti l’ intreccio 
dei .ricordi meridionali con quelli del settentrione. 


. di . . 
Aziru I > > AA è indicata da Assurna- 
zirpal (1%) come contrada di Kardunias sita presso al fiume 
Turnat. Potrebbe aversene una reminiscenza in OvpSay 


di Tolomeo (101) “"AZa,x di Strabone (192) località celebre 
dappoi per tempi a Venere eda Diana, (193) sebbene la 


(91) W. A. I. II, f. 67. L. 25. 

(92) BM. f. 17, 1 11; Botta 36,2. 

(93) L. c. 1. 25. Botta, 142, 26, 27. 

(94) Botta, Iscr. degli Annali, 145, 9. 

(95) Neubauer, Geogr. du Talmud, p. 350. 

(96) Cfr. Norris, Assyr. Dict. p. 39. 

(99) Per queste diverse forme dello stesso nome cfr. Neubauer 
(. e. p. 362) che accenna l’opinione del Fiirst (Kultur- und Literatur- 
geschichte d. Juden in Asien Leipzig, 1849. ec. p. 108) il quale suppone 
questa località lo stesso dell’attuale Pome-el-Celhi. 

(98) Isola dell'Eufrate. Il confronte appartiene al Wiesner (Talm. 
Forschungen, 1866, p. 49) ed il Neubauer lo ha controvertito osser- 
vando che il sito di Saliya sarebbe troppo lontano dalla parte di 
paese indicata da Talmud (Mo’ed Katan, 120). 

(99) Ritter, Erdkunde, XI. 376. 

(100) W. A. I. I. f. 17. sgg. Col. II, 1. 82, 83. 

(101) Geogr. lib. V. 22. 

(102) Geogr. lib. XVI. 1. 18. 

(103) Appiano Syr. c. 60. Cfr. Forbiger, Handbuch. III p. 586. 
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posizione accenni più all’ oriente. (194) Un cenno potrebbe 
aversene anche nel nome di ) ; variante araba di Terah (195) 
alla quale Macudi (1°) accenna dicendo a proposito dei 


Sabei: gi) Zu gay Sy lin si dall agito ge dd 
sb ida e) a] Ù si J> PIRO pe cy &Ub, I, 
pis appli pasie Quei (225) S.S 
al ladro lia US Jul Jis. Ewald (19) approfittava di 
questa forma per cercare di ricondurre per via di ©apx 
dei LXX, mi a’ Adap. (108) 


Birati <Z =>] SY si trova nominata con 


Kardunias (199) e quindi fu posta tra le provincie della 
Babilonia. Il suo nome potrebbe collegarsi con alcune 
delle forme speciali esprimenti il fiume Eufrate e questo 
potrebbe condurre a supporvi un contenuto più lato di 
quello che realmente sia. 

Volgendo ora uno sguardo ad alcune città della Babi- 
lonia sulle spiaggie del Golfo Persico la prima che troviamo 


(104) Ritter, Erdkunde. IX. 155. 315. Il Miller nella sua ed. di 
Strabone (Parisiis, 1858. Index, s. v.) avverte a 7% "AZa0a: “ Situs 
incertus. In tabula locum composui eum splendidis ruinis Masdjidi 
Soulemain Buzurg que sunt ad Karum fl. ”’ Cfr. Jacùt, Geogr. Wòrt. 
8. v.; Reinaud, Géogr. d’ Abulféeda. Trad. p. 74. n. 2; Meracid. V. p. 446. 

(105) Corano, VI. 74. *Cfr. Beidhàwi, Comment. in Coranum. ed. 
Fleischer. Lipsie, 1846-1848. Vol. I. p. rt; Tabari, Cronique. trad. 
Zotenberg. I. p. 137. 

(106) Les Prairas d'Or. ed. e trad. di Barbier de Meynard. T. IV. 
p. 62. 63.) — La forma è così ordinata, ma si potrebbe tener conto del- 
l'inserzione di prlic. (Chwolsohn, Die Ssabier II p. 369, 689, 640.) 


(107) Geschichte des Volkes Israel. 1° Ausg. Bd. I. p. 386. n. 2. 

(108) Egli osserva (op. cit. 3.4° Aus. Bd. IL p. 892. n. 1.) che 
“ mon kann mit max wandern ebensowohl werwandt seyn als ann 
mit “mx; wie lezteres zuerst 1826 zum HL. 3. 6 behauptet wurde. Es 
scheint aber n. hier urspriinglich, x daraus erweicht zu seyn. ” 

(109) W. A. I. I. f. 17. sgg. Col. II, l 130, col. III, 1 124; BM. 
f. I, 1. 10. 
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è Dur- Yakin 5 = |\{ Y »</.Il Lenormant (110) 


la poneva sull’Eufrate dopo aver posto Bit Yakin su ciò 
che egli indica come Nahr Agammi. È vero che kisad nahr 
marrati può lasciar dubbio se debba intendersi l’indicazione 
sul fiume o sul mare ed il Norris (111) non crede di dover 
decidere la questione ma d'’ altra parte il suo posto « presso 
al fiume [ed] al mare » sembra che ne precisi assai bene il 
sito presso alla foce dello Schatt el Arab. Fondata da Mar- 
duchbaladan in onore di suo padre essa fu celebre nella 
guerra con Sargon, il quale parlando del ribelle spesso 
ricorda « la città di Dur-yakin, la sua grande città capitale » 
ir Duryakin ir duglati-su raba.(11°) La sua esistenza fu breve 
poichè Sarukina la distrusse vantando nelle sue iscri- 
zioni (113) di averla bruciata e rasa al suolo. 


Harutu I< À dI >EE| (14) era situata nel mez- 
zogiorno e potrebbe trovarsi in qualche rapporto con Hirimu 
Ò >] »— 4è (115) onde pure ci è noto dalle iscrizioni 


soltanto il nome ricordato insieme coll’ altro da Assurna- 
zirpgl. (116) 

La prima di queste due città è forse lo stesso che 
Teynd6v degli scrittori classici, (117) varianti Augdoris e 'Tpidwrs 
di Arriano (18) autorizzando ancora meglio 11 confronto. 


(110) Atlas d’Hist. pl. x. 

(111) Assyr. Dict. 8. v. 

(112) Botta 37, 32. 

(113) Iscr. dei Fasti, degli Annali, ec. passim. 

(114) W. A. I. I. f. 17. sgg. col. IL 1. 130; III, 124. 

(115) Questo nome si collega con quello del fiume *r=25 (Talmud. 
bab. Yebamoth, 121a in Neubauer, Geogr. du Talmud. 4. 394) onde è 
molto difficile un confronto col Harrit, Cfr. sopra p. 115. 

(116) W. A. I. l. c.; BM. £.2.1 10. . 

(117) Tolomeo V. 22.; Strabone, Geogr. lib. XVI, 3, 2.; Dionis. Ord. 
Descr. v. 982; Plinio, VI, 32. 

(118) Historia Indica ed. Miller nei Geographi Graci Minores. 
Vol. I. p. 366. 
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Questo però non fa risolvere il problema del sito preciso 
che si contrasta se sia da cercarsi nell'isola verso la foce 
dell’ Eufrate (119) o sul Pallacopas a Jebel Sanam come 
ha supposto Chesney, (!2°) oppure confrontandola con 
Basra (12) Doratk (122) o con L'ultima delle opinioni è la 
più probabile concordando i ricordi degli antichi geo- 
grafi per affermare Teredon una città di commercio cen- 
tro di scambî coll’Arabia. (123) Ciò che dice Abideno intorno 
alla sua fondazione per parte di Nabucudurussur (14) è 
dubbio anzichenò e l’importanza del porto di Teredon 
ai tempi dell'impero assiro, del pari che la sua esistenza 
contemporanea al primo impero turanico (12°) restano tut- 
tavia provarsi. 
dii AR cia duri 
Ur org —<| come città non è ormai più 
posta in dubbio, del pari che la sua equivalenza coll’odierna. 
Mugheir, presso al confluente dell’ Eufrate e del Tigri. 
L'ortografia del suo nome è varia, ma la pronunzia di 
Uru (12°) si mostra costante. Dal punto di vista storico come 
dal.punto di vista religioso la sua importanza comincia 
coi primi documenti cuneiformi, ed il titolo di Signore di 
Ur sì connette coi ricordi di costruzioni di templi (127) o 
di palazzi, ed il culto vi era ancora brillante con Nabona- 
hid, il quale ricostruiva « la casa del grande signore che 
è nella città di Ur » dit 12-bilat-rabbi sa Kirib Ur. (128) 


(119) Ritter, Erdkunde X, p. 28. 

(120) Expedit. to the riv. Euphrates. Vol. I°, p. 365. 

(121) Forbiger, Handbuch. II p. 623. 

(122) Ritter, Erdkunde. IX, 320; X. 27, 49, 52; XI, 133. 

(123) Arr. Hist. Indica 1. c. : « Miaywroy te and mm; E prropiaiis 
Yùs oi epropor dyiveovor, nali tx aXda 60a nuumpara n Acatov Yi 
Qevel. 

(124) In Euseb. Chron. p. 21. 

(125) Cfr. Lenormant, Essai sur un Docum. p. 128 sgg. 

(126) W. A. I. II f, 46. 1 3b. 50c. 

(127) Cfr. Libro secondo, passim. 

(128) W. A. I. f. 68. co. L. 1. 6. 
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Il suo nome fa difetto nelle iscrizioni dei primi re assiri 
e riappare unito con quelli delle altre città babilonesi al 
l'epoca delle grandi guerre dell’ Assiria nella bassa Caldea. 
Marduchbaladan (129) la costrinse a tributo ciò che fa- 
rebbe supporla talvolta città indipendente, e Sarukina (190) 
vanta di avere posseduta Ur, poi, sconfitti, i ribelli ristabi- 
liva il culto e qui come altrove restaurava le immagini 
degli dei riformando le leggi. Redenta da capo e ribelle, 
Esarradon l’assediò mentre essa governata da un prefetto 
di nome Nirgalidinna e la sommise (131) con Nabucadu- 
rassur. Scomparsoil secondo impero caldeo che cosa sia av- 
venuto di Ur è ignoto e quindi si spiega la molta dub- 
biezza che avvolge la sua determinazione come la diffi- 
coltà di scegliere tra i molti termini di confronto proposti. 

Precisata la sua posizione, quanto alle trasformazioni 
del suo nome dee tenersi d’ occhio una tradizione secondo 
la quale Abramo sarebbe stato prigioniero dieci anni a 
Cardu ed a Cuthé. Questa leggenda era comune fra gli 
Ebrei DIMIN VIMI DIE SUP SI NONO NIDO NI fm DS NONI 
SIND NPIMMI so DI Ipo Mm Rm3 pw Mete 15 
NZD*N (132) Tale fu tra gli Arabi, (183) i quali, come 
poscia gli scrittori siriaci, (184) identificavano Ur con glass (135) 


e questa con b, Sd (136) insistendo specialmente sulla 


(129) Botta, Iscr. di Sargon, passim. 

(130) Iscr. dei Fasti, 1. 8. ec. 

(131) W. A. I. I. f. 45 sgg. col. I. l 15. 

(132) Talmud bab. Baba bathra f. 9la. Cfr. Midrasch rabba su Be- 
resc. cap. 38. Pseudo-Jonathan sulla Genesi, XIV, 14. 

(133) Jacùt, Geogr. Wort. ed. Wiist. Ba. IV, p. 317. 

(134) Payne Smith, Thes. Syr. 8. v. 

(135) Meracid, ed. Juynboll, II p. 1%v; Cazwini, Kosm. II p. 144; 
Abulfeda, p. Mv. 


(136) Meracid, I. c. p. 61; Cfr. Hariri in De Sacy, Chrest. ar. 
vi; Gram. Arabe, I. p. 37. 
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parte che narra Nembrot avere fatto gettare Abramo in una 
fornace con suo fratello; questi essere arso insieme coi do- 
‘ dici uomini che li avevano gettati, ma Abramo essere escito 
illeso. (187) È importante il commento che ad Ur fa Gesù 
Bar-Bahlulis, (138) il quale dopo avere supposta questa 
città = “N = Edessa (199) poi Lugli SE accenna, se- 
condo l’' autorità di Hhonain, alla sinonimia con Kaskara 
o Kashar, Kuthi, ovvero Babel. Il nome di Ur nè suoi rap- 
porti con N = fuoco, (14°) dice per se l’origine delle leg- 
gende che si unirono a questo nome per spiegarlo mentre 
altri interpreti assumevano a base dei loro commenti "NR 
contrada orientale equivalente di “M = montagna, (141) 
— città (14) od altro. (148) E®*boichè nei primordi della civiltà 
babilonese il nome di Nembrot ha un posto popolare ed ele- 
vatissimo, mentre si cercava la sede dell’antico impero sl 
vagava da Ur a Edessa, e di qui a Babilonia. Per Cutha in- 
vece la spiegazione può essere diversa. È vero che si 
narra (144) di una città di questo nome i cui abitanti Sal- 


(137) Chronique de Tabari, trad. Zotenberg. I. p. 145 sgg. La tradi- 
zione ha parecchie varianti. Cfr. Abulfar. Chron. syr. p. 11; Chwonique 
de Michel le Grand, trad. Langlois p. 39 n. 1. 

(138) Lexicon Syro-Arab. in Payne Smith, 4. c. 

(139) Cfr. Introduzione, n. 42. — Hitzig, Geschichte des Volkes 
Israel. Leipzig, 1869. p. 42. : 

(140) Quindi desumevasi il concetto dell’ analogia di Ur, con 
. 89 npps (Dan. INIL 1. Cfr. Hamburger, Real-Encycl. s. v. Abraham. p. 32) 
il cui rome derivavasi da xx ‘a « luogo del culto del fuoco. » 
(Onkelos sulla Genesi XV, 7). 

(141) Knobel, Die Volkertafel der Genesis. Giessen, 1850. p. 170; 
Die Genesis, Leipzig, 1860 p. 131. 

(142) Chwolsohn, Die Ssabier. I. p. 313. 

(143) Delitzsch, Comm. uber Genesis. 3!° Auf. Leipzig, 1860 p. 112. Tbn 
Coteibah's Handbuch der Geschichte. ed. Wiistenfeld. Géòttingen, 1850. 
p. 15. « Ist irgendwo Abrahm’s auszug aus mx mit Zoroaster’s geburt in 
Urmi in verbindung gebracht worden? » Lagarde, Gesammelte Abhan- 
dlungen. Leipzig, 1866, p. 149. n. 1. Cfr. Gòttingische g. Anzeigen 1870. 
p. 1556. ove Lagarde commenta D'avo 28 per Urasdi. 

(144) II Re, XVII, 24, 20. 





Parte I. Sez. I] LA BABILONIA. 177 


manassar avrebbe trasportati in Samaria, ma non havvi 
molta probabilità nel supporla eguale ad Ur Casdim come 
ha pensato il Neubauer. (14) Invece è probabile che questo 
trasporto, se reale, non avesse luogo parzialmente ma 
come cambio. Ad ogni modo è facile che gli Ebrei dalla 
loro schiavitù serbassero confuse reminiscenze delle varie 
città, e che le tradizioni babilonesi di Nembrot miste con 
quelle nazionali di Abramo si applicassero dagli uni e 
dagli altri a questa od a quella località, ed allora non è 
più problematica la frase del Talmud che spiega Ur-Casdim 
con Ibra Zeira di Cutha. (14) 

‘Poco lungi, celebre pei suoi tempî consacrati a Sa- 
mas (147) l'odierna Senkerek ci rappresenta miseramente 
la patria dei re antidiluviani di Beroso. (148) L’ identifica- 


zione proposta di Larsa Ni =(<<l con Laranca (149) fu 


posta in dubbio osservando che la forma della. città anti- 
chissima è Larak;(15) nondimeno non dee dimenticarsi 


che il nome di E | <.<] "re a varia 


mente scritto (151) resta il medesimo, (152) anche connetten- 


(145) Geographie du Talmud. p. 379, 380. 

(146) Baba bathra, 91 a. Cfr. il testo nell’ Introduzione, n. 42 ove 
manca dopo x92*y la parola apr 

(147) Cfr. Libro secondo. 

(148) Cfr. Introduzione, n. 46. 

(149) Oppert, E. M. I. 266. 

(150) The North British Review. No. CV. p. 233. 

(151) W. A. I. I. f. col. IL 1. 42; II f. 50. I. 19 a. 

.(152) Avendosi le prove per constatare apparente l'unità si spie- 
gherebbe il confronto che con insolita affermazione decisiva ha posto 
il Norris (Ass. Dict. p. 277) dicendo di Larsam « name of the city of 
Larissa, » che sì potrebbe allora tenere come eguale alla Larissa di 
Senofonte (Anab. III. 4, 7) la cui posizione risulta più settentrionale; 
(Cfr. Ritter, Erdkunde IX. 703, 732) e la stessa difficoltà rimane per 
Artemita. (Cfr. Introduzione, n. 86. — Fragm. Hist. grec. ed. Miller. IV. 
p. 308). 

L 
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dosi nella sua più antica espressione colla forma greca. (158) 
Le costruzioni religiose di Uruch, Purnapuryas, Ham- 
murabi (15) attestano la grandezza di Larsam rinnovata 
all’epoca del secondo impero babilonese da Nabucudu- 
russur edificando il tempio maggiore di Samas e di Ai 
« Bit Utra di Larsam » Btit- Utra sa Larsa. (1) Il signi- 
ficato di Utra che vale « sole oriente » completa il senso 
di « tempio del giorno » attribuito dall’Oppert (15) a B:- 
Utra = bit-nahar, e fa pensare alla frase poetica ricca di 
contenuto religioso: « glorificate Javeh nelle regioni orien- 
tali, (157) MM 1329 DMNI, (158) 


Più al Nord Uruk E(CE| è rappresentata da 


Warka, lo stesso che Erech od Arach delle tradizioni. (159) 
Le sue tombe ed i suoi tempi descritti da Loftus ed illu- 
strati da da varie iscrizioni (160) gli hanno confermato uno 
speciale carattere sacro. Tiglatpalasar II (191) nomina que- 


(153) Secondo questo concetto si spiegherebbe come il nome che 
l’Oppert leggeva Kalou cd in cui può vedersi talvolta una espressione 
generica possa nella sua sinonimi a (cfr. sopra p. 165) eguagliarsi a 


Laran o Laran-ki assumendo il gruppo PAT come = lar. 


(154) W. A. I. I. f. 1. No. VII ec. Menant, Les inscr. p. 27. 

(155) Norris, Assyr. Dict. p. 175. 

(156) E. M. L p. 267. 

(157) Cfr. l’omerico. 7p9s no Ls NE ALÒY Te. Il W, 339. 

(158) Isaia XXIV, 15. — Nelle metamorfosi dialettiche seriori si 
ebbe 8 = sera. (Cfr. M. Sachs, Beitràge zur Sprach- und Alterihums- 
forschung. Erstes Heft. Berlin, 1852. p. 81) Non è dunque in questo caso 
molto probabile un nesso ario-semitico primitivo essendo problematica 
anche l’ assimilazione di #® con aÙpiog, Eurus, Oriente (Grinbaum 
nella Ze:tschr. d. DMG. Bd. XXI. (1867) p. 597, n. 1), mentre per 
l’altra parte si ha un processo di trasformazione che può nella sua 
normalità essere esattamente seguito. (Cfr. Geiger nella Zeit. d. DMG. 
Bd. XII. (1858) p. 365, sg.). 

(149) Cfr. Introduzione, n. 44. 

(160) W. A. I. I, f.3, n. VIII. 

(161) W. A. I. II, f. 67, 1. 11. 
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sta colle altre città senza distinzione, del pari che Saru- 
kina (1) e Senacheribbo. (16) Regnando Assurbanipal, 
mentre si preparava la coalizione, il governatore di Uruh 
mandava al suo sovrano rapporti in forma di lettere che 
si conservano nel Museo Britannico. (164) 

Oppert (165) cercando un contenuto per entro alla forma 
nominale di questa città credeva leggerne l’ ideogramma 
RUT KI «la ville de la lune. » (169) Ma il Xi non altro vale 
che espressione generica di località quando il nome es- 
sendo volgare non richiede nè il determinativo di paese, 


nè quello di città, e si è trovato * <<} = gabal (167) 

D'altronde il nome di Uruh posto come identico a Bi 
Mm 

i fl «TE < iù (168) conduce a tutt’ altro ordine di 


idee (169) che si accorda forse meglio col carattere della 
necropoli caldea. 

La sua posizione al sud di Babilonia in prossimità 
dell’ Eufrate è bene distinta e le testimonianze sono mol- 
teplici tanto da constatare esatta la nota del Talmud che 
dice: MIDIMR MI? uN. (179) Avremmo qui ’Opyén di Tolo- 
meo (171) donde la celebre setta che si disse degli ’Opynvot (122) 


(162) Iscr. degli Annali, dei Fasti, dei tori, dei barili, ec. 

(163) W. A. I. I, f. 37, col. I, 1. 87. Cil. di Bellino, 1. 12. 

(164) Cfr. The North B. Rev. n. CIV, p. 352. 

(165) E. M. I, 266. 

(166) L’ipotesi s'intende pensando alla identificazione tentata dap- 
principio dal Rawlinson (Jour. of the R. A. S. Vol. XIII (1852) Re- 
port. p. XVI; Proceedings of the R. Geographical Society. Vol. I. p. 47) 
dal Loftus (Researches in Chaldea and Susiana. p. 161 sgg.) e dall'Oppert 
stesso della città di Warka con Kayuaoiym = Oùpiv. Cfr. Introdu- 
zione, n. 42. di 

(167) W. A. I. I. Sillabario 189. 

(168) W. A. I. II, f. 50, 1. 200. 

(169) Cfr. Libro secondo. 

(170) Talm. bab. Yoma, 10 a. 

(171) Geogr. V, 20, 7. 

172) Tolom. I. c. 19, 2. Strabone XIV. 3. 


180 CAPITOLO PRIMO. [Lib. I. 


onde si fecero tanti commenti. (173) Questo conduce ad 
identificare colla stessa città N23" donde aveva il nome 
Rab (!°4) che vi stabiliva una scuola, donde forse venne 
fama agli Orcheni. Il confronto fu intravveduto dal Neu- 
bauer (!?5) il quale però preferisce col Rasci di prendere 
il nome come un titolo deì dottori contro l'opinione del 
First (176) che intende a porre N53‘ presso a ‘Apa di 
Tolomeo (177) e ad Araca di Ammiano Marcellino. (178) 
Non è altrettanto facile precisare se si abbia un esatto 
termine di confronto, o solo un’analogia fonetica con que- 
sti nomi di città i quali si riferirebbero più all’oriente. La 
esistenza affermata di località omonime (179) non risolve 
il problema, ma tuttavia da una traccia per far tenere 
Araca distinta da Orcoe. 

Non lungi da questo sito dalla parte di N. E. Zergul 
“con numerose ruine ci attesta la esistenza di una città il 
cui nome Oppert (189) leggeva Zar?, Norris (181) Zirlaba-ki, 
che può ridursi per l’omissione del sufisso, probabil- 


mente afono, a Zirlaba ><* >E| ET Sargon la 


nomina con altre città ed è il suo posto nella serie che 
faceva osservare giusto al Norris la identificazione della 


forma ordinaria del suo nome con >(‘' T« E] 


(173) Cfr. Bruckerii, Historia critica Philosophie. Lipsie, 1742, 
T.LI p. 114. | 

| (174) Talm. bab. Holin, 137 d. 

(175) Geogr. du Talmud, p. 343. 

(176) Kultur- und Literaturgeschichte der Juden in Asien. p. 33. 

(177) Geogr. VI, 3, 4. 

(178) « Ilis tractibus Susiani junguntur apud quos non multa sunt 
oppida, inter alia tamen... Aracha. » XXIII, 6. 26. 

(179) Nel Moschtarik, ed. Wiist., è detto LS puis Zusdo ql ), 


gosò n dog Cfr. Meragid. ed. Juynboll. Vol. I, p. i04: die Zu 
gui dp ip i 


(180) E. M. 1. p. 269. 270. 
(181) Assyr. Dict. p. 379. 
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nelle iscrizioni del conquistatore assiro allorchè enumera 
le sue vittorie sula Babilonia. (182) 

Nelle medesime guerre la sconfitta finale di Marduch- 
baladam e de’ suoi alleati avvenne « nelle vicinanze di 


(<< » ina tarrirti Kis. (183) Era questa una città forte, (184) 


e spesse volte pare nomindfla Sargon. Invero questo re in- 
sieme colle prime fortezze della Babilonia ricorda talvolta 


EL —| >| Kisik coll’ aggiunta costante del suff. ks. (185) 


Che questi due nomi sieno a credersi identici è arduo lo affer- 
mare mancandocene prove dirette ed anzi avendo ragioni 
per credere che primitivamente almeno i due nomi fossero 
distinti. (186) Questo però non esclude un nesso seriore ed 
il trovare tralasciato uno dei nomi ove l’altro apparisce lo 
fa ammettere — sebbene la forma non si succeda in modo 
regolare mentre invece l'ortografia di Senacheribbo si trova 
nelle iscrizioni di Tiglatpalasar II (187) — inquantocchè a Kts 
ed a Kisil: sia data una speciale importanza e guarentita. 
un intima analogia pel modo in cui siffatti nomi si notano 
uniti con Erech, Babilonia, Larsam, ec. La medesima an- 
tichità di forma connette questo sito, non tanto per somi- 
glianza di nome quanto per la posizione e per lo spe- 
ciale carattere che lo distingue, con Kiccìa di Erodoto. (188) 
Dionigi Perigete (189) scriveva: 


Aùrap ureép BaxGuAivo; emi mvomy Bopexo 
Kiccoì MeccaSara: te XaAwvitai te vépovrai. 


Trattasi degli abitanti del paese ricordato da Erodoto senza 


(182) Iscrizione dei Fasti, 1. 137. 

(183) W. A. I. I. f. 87 col. I l. 21; Cfr. Cil. di Bellino, l 6. 12. 
(184) W. A. I. II f. 50. 1. 12a, 84a. 

(185) Iscr. degli Annali, dei Fasti, ec. 

(186) Cfr. W. A. I. IL f. 50 1. 29a. 80a. 8la. 

(187) W. A. I. IL f. 67. 1. 11. 

(188) III 91; V. 49, 52. 

(189) Orbis Descriptio. v. 10509. 
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attribuirvi il senso speciale che questi gli ha dato. (199) II 
Muller infatti annotava (191) che « quum®*nulla sit Assirise 
mentio, haec e mente Dionisii Babyloniz accensenda est, » 
e pure volgendosi alla Susiana per una determinazione 
crede che debba limitarsi ad una parte. Ciò divero risulta, 
non solo da Tolomeo (1°). ma altresì da Stefano di Bisan- 
zio (193) che dice Kocoga: pepos ITep0130%, (194) e poichè i con- 
fini della Babilonia all’ Oriente non si precisano generica- 
mente, ma è certo che si stendevano d’assai specialmente 
nei primi tempi, questo nome di provincia è applicabile alla 
regione orientale dello Schatt-el-Arab e può tenersi come 
derivato dall’ antico nome di città che al pari di altri molti 
probabilmente valeva nello stesso tempo a dinotare il 
paese circostante. (195) 


Nipur —IY JV (19) eguale a Calnè delle tradi- 


zioni ebraiche (197) ne avrebbe occupato il posto mutando 
il nome che alla sua volta trasformavasi in Nuffar. (198) 
Ma a controvertire questa determinazione valevano altri 
ricordi talmudici, i quali assimilavano Calné a Ctesifone. (199) 


(190) Il Rawlinson (Herodotus I. 469) lo accoglie senza porlo manco 
in questione ponendo Cissia = Elam. 

(191) Geogr. Graci Minores. Vol. II. p. 166. 

(192) Geogr. IV. 8. 

(193) De Urb. et Pop. 8. v. 

(194) È appena duopo accennare alla confusione costante della Su- 
siana colla Persia. Cfr. in questo libro, Parte I. Sez. II. Cap. I. 

(195) Forse che per varie parti questa regione sarebbe a connettersi 
col Jp SÌ di Edrisi (trad. Jaubert, II, passim) e d'altri geografi 
arabi? 


(196) La lettura di questo nome è assicurata in “Pr ? Well = {IN 
Niburu. W. A. I. II. f. 13. 1. 24b. i 

(197) Nel Talmud Bab. (Trat. Yoma, 100) è detto 2513 n maba, 
Calné è Niffer. 

(198) Oppert dopo avere supposto Calnè nel gruppo espressivo di 
Ur, (E. M.I. p. 259) suppose in Nipur la biblica città di Accad. 
(. c. p. 271). . 

(199) Talm. Ger. I. II; Midrasch Rabba su Bereschith cap. 5. 
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Trattasi della città che secondo Ammiano Marcellino (200) 
riceveva da Pacoro questo nome reso poi celebre come 
quello della capitale degli Arsacidi e dei Sassanidi cui ab- 
bellivano molti monumenti (291) onde ricordano oggi il 
Take kesre o Yvan Kesre (2°) Ctesifone era sita sulla riva 
orientale del Tigri (293) di faccia a Seleucia cui perciò col- 
legavasi il nome di Accad. (20) 

IL’ identità con Calnè consacrata da Eusebio, Gerolamo, 
Efraimo Siro, fu accolta dalla maggior parte dei com- 
mentatori ed il confronto della forma siriaca ns55 (205) con 
l’armeno Kalnanè (2%) e con KaXayvà dei LXX non fa pro- 
cedere la quistione. (°9) Ad onta di tante autorità accumu- 
late giova osservare come si mostri in qualche parte della 
letteratura aramaica (9) prevalente la tradizione del Tal- 
mud babilonese, e di questo vuol essere tenuto conto tanto 
maggiormente inquantochè il valore di questi ricordi superi 
quelle degli altri della stessa classe. Ciò si accorda colle 
tradizioni arabe le quali facevano Niffer eguale a Babi- 
lonia; e poichè il nome di Nembrot vi appare come al so- 
lito dominante (29°) doveva seguirne facile una confusione 
analoga a quella che si è prodotta per altre parti. Nulla 


(200) XXIII. 6. 23. 

(201) Ritter, Erdkunde. XI. p. 274; Langlois, Collection des Histor. 
de V Armenie. Vol. I. p. 115. 257. 

(202) Charmoy, Chère/ nameh ec. I. 1. p. 398. 

(203) Strabone, XVI. 4; Plin. VI 80. 

(204) Macoudi, Les praîr. d’or. II. p. 170; Ritter, Erdkunde IX. 383. 

(205) Abulfaragio, Chron. syr. p. 9. 

(206) Langlois, op. cit. I. p. 22. 

(207) La fonetica di questo nome si mantiene costante anche nelle 
varietà dialettiche, cotalchè si abbia il samaritano Kellinna.* (Petermann, 
Versuch einer hebràische Formenlehre nach der Aussprache der Heutiger 
Samaritaner. Leipzig, 1868. p. 170). 

(208) Cfr. p. e. qiapn now del Mussafia. Lemberg, 1865. s. v. 


(209) Jacùt, Geogr. Wòrt. 8. v. 


* È notevole qui (Genesi X, 11, Z. c.) la forma di ut = kella con caduta della 
finale. 
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prova positivamente la successione immediata di Niffar a 
Nipur, ma poichè niente lo contrasta, 55 ha potuto 
essere un quartiere della città. Nello stesso tempo 353 od 
altra forma analoga distingueva la borgata più setten- 
trionale che poscia ebbe il nome di Ctesifone, La frase 
“DI 3 m355 ha ragione di essere e le leggende arabe in 
gran parte di evidente origine babilonese le si collegano. 
"352 intanto è trasformata e nello stesso modo che del 
fiume 39M si faceva un paese affermando 27M % "mon, (210) 
molto più facilmente collo estendersi ed intrecciarsi delle 
migrazioni, di più nomi se ne fece uno solo e l'antica città, 
babilonese onde precisavasi la posizione al S. E. di Babi- 
lonia (211) parve a taluni trasportata verso il settentrione. 
Il nome di î352 dal suo secondo significato di. Ctesifone 
passò a quello della. provincia che si disse Calonitide (212) 
e che fece spesse volte dimenticare il nome di Assiria. 


Bahlu, % "| >» =-\] <| =| , quando si 
trova nelle iscrizioni può riferirsi al paese come alla città, 
ne varrebbe a precisare l’una o l’altra idea la varia forma 


della scrittura dal.nome il quale nella espressione suac- 
cennata s’interpretasse dal Norris (213) per « the Gate of 


the God Ra, » mentre “I n >>| =>}] s'intende- 
rebbe per « porta del dio Ilu. » Talbot (214) osservando 
alla equivalenza del protocaldeo —| = \\| >| >2\| 


con tlippi ili (215) « ships of the gods (which probably means 
the Arks of the gods) » deduce dalla presenza del gruppo 


>| >| nel nome di Babilonia che il suo significato 


(210) Talmud bab. Yoma, 15a. 

(211) Jacùt, op. cit. 8. v. 

(212) XaAwyi7ig di Strabone (XVI. 3), di Polibio (V. 54) ec. Mannert, 
op. cit. V. 2. p. 463. Ritter, Erdkunde. VIII. 116; IX. 323. 390. 465. 
Forbiger, op. cit. II. p. 610; Charmoy, op. cit. I. 1. p. 304. sgg. 

(213) Assyr. Dict. s. v. 

(214) Contributions, ec. Part. I, p. 26. 
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sì precisi in « porta degli dei. » Sennonchè in ili potremmo 
vedere niente più del genitivo di : e la possibilità di una 
pronunzia e fors’anche di un riconoscimento reale di ra in 
il4 non potendo escludersi (216) conduce a conservare sino 
a prove ulteriori il concetto comune. (217) 

Il nome di Babilonia ha generata la storia primitiva 
e mentre Bil nel suo periodo leggendario diventava l’ eroe 
fondatore della capitale dell'Eufrate alla sua volta accla- 
mavasi tale Semiramide che nel nome di Derceto od Ater- 
Atergatis (218) presentava l'equivalente di My®n (da pn 
porta). Alla sua volta la storia dello sviluppo del pensiero 
assiro è illustrata da un nome più recente di Babilonia 


ossia Dintir KK TM che si trova ripetuto 


varie volte in una iscrizione inedita di Assurbanipal (219) 
e nella traduzione assira dal testo di Behistun. (229) Il Ra- 
wlinson (?21) traduceva « Life's gate? » e la correlazione 
di fir con y9n è positiva; ma è altrettanto probabile il 
rapporto di din con |“ giustizia ed il significato di « porta 
della giustizia » presentandocisi alle epoche ultime del- 
l'impero, quando i moltiplicati rapporti cogli stranieri 
d’oriente e di occidente potevano diffondere idee metafi- 
siche dianzi incomprese, ci si spiega una modificazione in 
certo modo dialettica e che pertanto ha un valore note- 
vole nello studio di questo popolo. 

A distinguere la città dalla provincia conduce il senso 
del discorso non solo ma pur anche note esplicative 


(215) W. A. I. II, f. 46, 16. 
(216) Cfr. Libro secondo. ì 
(217) Cfr. Chwolsohn, Die Ssabier. II. 169. 811. ove citansi Magudi 


e Jacùt. (V. Les Prair. d'or. IL p. 97; Geogr. Wort. 8. 0. Jil). 


(218) Rawlinson's, Bilingual Readings, ec. nel Journ. of the R. A. S. 
I. c. p. 195, n. 15. 

(219) Linee 5, 10, 11, 12, cit. dal Norris, Ass. Dict. s. v. p. 261. 

(220) 5, 31, 33. 

(221) L. c. p. 195. 
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come quella che troviamo in una iscrizione di Sargon che 
narra (222) Marduchbaladan contro al volere degli dei avere 
governato e rovinato « Babil la città di Bil che venera (?23) 
gli dei » Babil ir Bil sakal eli. Così non può sorgere que- 
stione allorchè Senacheribbo dice: (224) « io passai lieta- 
mente al suo palazzo che è in Babilonia » ana hikal-su sa 
lirib Babil hadis irum, come quando riferendosi a Mar- 
duch, Nabucudurussur dice (22°) « la sua città di Babilonia » 
ir-su Balil. In qualche caso (?26) si ha preposto al nome 


di Babilonia il determinativo =). 


È anche da avvertire la esistenza di un altro nome 
per Babilonia, chè tale invero dee giudicarsi Suanna 


E >> e . Se la espressione generica di « uo- 


mini abitanti Suanna, » misi asib libbi Suanna (2?) non 
bastasse a mostrare la esattezza di tale concetto intrav- 
veduto dal Talbot ed accolto dal Norris (28) il trovare 
indicato Imgur-Bil il cui nome distingueva una fortezza 


babilonese, come ==] duru (fortezza) di Suanna (229) 


conferma l’ipotesi. Ciò non esclude d'altronde a Suanna 
il valore che le attribuiva più tardi il Talbot (23°) di « one 
of the principal parts of the City of Babylon. » È in questo. 
senso che potrebbe intendersi tal nome nella grande 
iscrizione di Nabucudurussur che parla della « festa di 


(222) Botta, 151, 4 (16) = 124. 

(223) Norris (Assyr. Dict. p. 507) tenendosi all'ebr. Spw traduce 
weight. 

(224) Cil. di Bellino, 1. 9. 

(225) E. I. H. col. VII. 1. 3. 

(226) BM. f. 15, 1. 27, cit. dal Norris, Ass. Diet. Vol. II. Table of 
characters, p. viti. L'Oppert aveva da tempo notato questo fatto. Cfr. 
Etudes assyr. nel Journal Asiatique. 

(227) W. A. I. f. 49, co. , 1.9. 

(228) Ass. Dict. p. 419, 684. 

(229) W. A. I. 1I, f. 50, 25 a. 

(230) Contributions, ec. Part. I, 1. c. p. 26. 
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Suanna » isinnò Suanna (281) e narra dicendo che « du- 
rante la festa lilmuku tabi del Signore della casa degli dei, 
Marduch, eglino passarono all’ interno di Suanna » fina 
sind lilmuku tabi (232) il bil bit ili Marduch iribu ana kirbi 
Suanna. (288) Nello stesso significato Suanna sembra no- 
minato da Senacheribbo (?34) allorchè nota Bilibus essere 
< figlio del sommo sacerdote del tempio dei sette pianeti in 
Suanna; » e parimenti occupa il primo posto in una lista 
di eigurrat torri di Babilonia. (285) 

Dopo i viaggi del Rich, (286) del Layard, (237) del Fres- 
nel, (238) del Rawlinson (289) dell’ Oppert (24°) la parte esplo- 
rata è ancora assai poca e della topografia di Babilonia è 
appena svolta una pagina. (24!) Varie costruzioni si riferi- 
vano a Nabupolassar, (24°) ma è specialmente connessa al 
nome di Nabucudurussur la gloria dell’ ingrandimento di 
Babilonia. Le sue iscrizioni infatti ci parlano delle mura 
grandiose (24) cui la fantasia degli scrittori faceva poscia 


(231) W. A. I. I, l. c.; E. I. H. col. IV, L 1. 

(232) Cfr. Libro secondo. 

(233) L. c. col. VII, 1. 23. 

(234) Cil. di Bel. 1. 14. 

(235) W. A. I. II. f. 50. 1. la = 1 sgg. 

(236) Two Memoirs on Babylon. London, 1818; Babylon and Perse- 
polis. London, 1839. 

(237) Nineveh and Babylon, p. 490 sgg. 

(238) Nel Journal Asiatique, 1853. 

(239) Cfr. On the Topography of Babylon nell’ Herodotus, II, 472. . 

(240) E. M. LI p. 135 sgg. 

(241) Si pone qui il problema che cosa fosse Babilonia prima del- 
l'impero caldeo e la questione potrebbe sembrare assolutamente oziosa 
se procedendo per esclusione si volesse concludere qualcosa di positivo 
dalle traccie che le iscrizioni ci attestano esistenti della capitale del basso 
Eufrate. Basti pertanto nella aspettazione di future scoperte lo accen- 


nare come anche ammesso che essa già sia Babilu =] >> l 3 


di Hammurabi, niente autorizza a precisarne manco approssimativamente 
i limiti. 

(242) E. I. H. col. IV. 1. 71; col. V. 1. 30; col. VIL. 1. 48. 

(243) E. I. H. col. VI. l. 25, 27; col. VIII. L 45; col. IX. 1. 14. 
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raggiungere una estensione straordinaria. (24) Mura e for- 
tezze sono celebri Imgur-Bil e Nimitti- Bil (245) e con essi 
una lunga serie di ziggurat e di castelli. (249) Sono molti 1 
tempì ricordati, (247) tra i quali distinguonsi quelli di B:t-Zida 
e Bit-Saggatu onde i monarchi di Babilonia si intitolavano 
. « difensori. » (24) Le porte della città avevano nome dal 
loro sito o del loro speciale carattere e mentre due si 
distinguevano per Bad Bitzida e Bab Bitsaggatu, (24°) Bab 
hilibu e Bab kuzbu (259) potrebbero dar luogo a qualche 
ipotesi ma poco positiva. (251) I successori di Nabucudu- 
russur ne seguirono poveramente le traccie e nel predomi- 
nio sempre crescente della superstizione i templi soltanto 
furono aumentati ed abbelliti. (252) 

Scomparsa la potenza caldea Babilonia si immiserì 
grado grado e scomparve lasciando posto a Seleucia (253) 
poi a Bagdad che pure fu detta ‘33 dagli scrittori siriaci (254) 
ed arabi. (255) Qualche secolo dappoi il piccolo borgo 


(244) Cfr. Mannert, Geogr. d. Gr. und Romer V. 2. p. 408; Ritter, 
Erdkunde, X. 35, 60, 188; XI, 226, 865 ec. 

(245) W. A. I. I. f. 52. n. 8. col. II. 1. 4; E. I. H. col. IV. 1 68; 
W. A. I. f. 65. 1. 42, 

(24) W. A. I. II f. 50.1. 22; E. I. H. col. VI. 1 923; col. IX. 
1. 23. | | | 

(247) Cfr. Libro secondo. 

(248) E. I. H. col. L 1. 19; W. A. I.L f. 67.1 1; f. 68.1. 2. 

(249) E. I. H. col. IL 1. 52. 

(250) L. c. 1 51; W. A. LI. f. 65. 131. 

(251) Per più particolari cfr. Oppert, E. M. I. 7. c.; Les Merveilles 
de -Babylone, Reims 1866. 

(252) W. A. I. L f. 67. col. I. 1. 21 sgg. ec. 

(253) Cfr. Introduzione, n. 284. 

(254) Gregorii Bar-Hebrei, Chronicon. ed. Burns et Kirsch. Lipsie, 
1789. p. 306, 527, 588, 593; Payne Smith, Cat. Codicum Mss. Bibl. 
Bold. Pars VI codices syriacos compleciens. Oxonii, 1864. p. 604. Ben- 
stein nella Zeit. d. DMG. Bd. II (1848) p. 869; Payne Smith, The- 
squrus. 8. V. 

(255) Chwolsohn, Die Ssabier, II. p. 843. 
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di Q4b ne rammentava il nome, (258) mentre il sito occu- 


pato dalla città di Nabucudurussur in parte coperto dalle 
acque dell’ Eufrate, pel resto era deserto Qua e là sparso 
di pochi miseri villaggi. (25?) 

Era nei pressi di Babilonia dapprima, poi forse ne costi- 


tuiva semplicemente una parte Barsipa aL =] ES E (5) 


Dn del Talmud, (259) l' ultima rocca di Nabonahid se- 
condo Giuseppe, (260) Bxpcra di Tolomeo (281) Bsporrza di 
Strabone. (282) Nei testi talmudici la confusione di questa 
città con Babilonia (263) s°' intende di leggeri, ma la frase 
per cui PPOmnII NOD mo (264) non autorizza ad accumu- 
lare un’ altra identificazione. Sebbene ci si presenti nelle 
iscrizioni il nome di un tempio Bitzida il quale del pari che a 
Babilonia (265) è riferito a Calah, (266) poi a Barzipa, (28?) niente 
però contrasta la possibilità che si tratti di due tempi distinti. 


(256) Meragid ed. Juynboll. I. p. Il4; Abulfeda, Geogr, p. #5; 
Cazwini, Cosm. IL p. p,v; Alistahri, p. 109; Edrisi, trad. Jaubert. II. 


p. 160. — Cfr. Quatrèmere , Histoire des sultans mami. Paris , 1837-1848. 
II. 1. p. 168, 205; Mémoires géogr. sur la Babylonie ancienne et moderne. 
Paris, 1851, p. 49; Chwolsohn, Ueber die Ueberreste d. altbabyl. Literatur. 
St. Petersburg, 1859, p. 35, 36, 128. 

(257) Oppert, 7. c. Petermann, Reisen im Orient. IL p. 67. sgg. 

(258) Per le molteplici varianti della ortografia di questo nome 
cfr. Norris, Assyr Dict. p. 120. Part I. Add. and. Corr. p. IX. 

(259) Schabbath 12a; Abodah Zarah, 11, ec. 

(260) Contra Ap. I. 20. 

(261) Geogr. V. 22. 4. 

(262) Géogr. XVI. 3. — Il Forbiger (Handbuch, IL p. 623) tenta un 
confronto con Dorista della Tavola Peutigeriana. Cfr. Bertii, Theatri 
Geographia Veteris. Lugduni Batavorum, 16183. 

(263) Neubauer, La Geogr. du Talmud. p. 346. Cfr. Talm. bab. 
Erubin, 36a. Nel trat. Succa 34a è detto: n'oma 722 MORI NR NN 
223 roma. 

(264) Talmud bab. Yoma, 10a. 

(265) Cfr. sopra p. 187. 

(266) W. A. I. IL f. 35. n. I.1. 7. 

(267) E. I. H. col. IV, 1 38. W. A. I.L f. 65.1. 18. 
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E senza concludere soltanto per un malinteso da parte dei 
commentatori (268) può constatarsi una conseguenza di 
confuse rimembranze, le quali erano fatte più dubbie da 
alcune facili analogie religiose. (299) Oltre a ciò che si rife- 
‘risce al culto delle supreme divinità babilone-assire il 
nome di Barzipa è frequente nelle iscrizioni del secondo 
impero di Babilonia come quello di una fortezza di Ba- 
bilonia ed alla sua volta è probabile che contenesse una 
cittadella “a il cui nome era probabilmente Dabisubursu 


=] = ET eci Fon 

La seriore unione con Babilonia è tale e tanta che il 
nome appena di Borsippa si conserva e ciò specialmente 
in grazia delle tradizioni relative all’ astrologia caldaica e 
per le scuole che se ne giudicavano derivate (272) nello 
spiegare le confuse reminiscenze dei D*SU9NM, D'DUN, DIDWID 
e D‘IwI. (273) Si enumeravano d'altronde varie sette (274) 
le quali insieme distinguendosi dai nomi delle città più 
celebri si dissero Hipparenorum, Babylonii, (2°) Orcheni, 
Borsippeni. (278) 


- Non lunge di là era la città di Kuti |E| —JT N, 


(268) Fiirst, Hebr. Chald. Handw. s. v. m>>. 

(269) Alle solite etimologie fantastiche è da riferirsi quella di Borsipa 
ove è detto: ‘orw 3 ox 29 ax M'oma ‘n Talm. bab. Sanhedrim, 109a. 

(270) Zikurat Barsap. W. A. I. f. 51. n. 1 col. L 1. 27. 

(271) E. I. H. col. VI. l. 57. L’Oppert e l'Hincks così hanno giu- 
dicato ed il Norris tende alla stessa opinione sebbene dabi subur-su 
Kar Barzipa-ki egli traduce: « a handsome pile, the fort of Borsippa, » 
(Assyr. Dict. p. 213). 

(272) Christ. Wolfius, De Manichaismo ante Manicheos. Hamb. 1707. 
Pref. $ VII. p. 47; Salmasius, De annis climatericis. 

(273) Daniele I. 20; IL 2. 27; IV. 4. Cfr. Hitzig, ad h. l 

(274) Plinio H. N. VI 26; Strabone, Geogr. lib. XVI. 4. 


(275) Si ricorda in proposito sb (di Babilonia) che suolsi riferire 
all'incantesimo ed al vino. Lane, An Arabic-English Lexic. 8. v. shb; 


v. Hammer-Purgstall nella Zeitschr. d. DMG. Bd. IX. (1855). p. 382. 
(276) Bruckeri, Hist. crit. Philosophie. T. I. p. 114. 
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la quale probabilmente trovavasi al N. E. di Babil (277) ed 
è rappresentata da L,$, ovvero _s%,$ dei geografi arabi.(?78) 
Il suo nome e l'asserto di vart scrittori (279) che confon- 
devano - due località di nome identico od analogo (28°) 
generavano i più strani confronti etnici (28!) ed alcuni 
critici facevano Cutha = Cusistan ovvero la cercavano 
in una parte della Susiana. (28°) Nella immigrazione 
forzata dalla Palestina e nelle emigrazioni contemporanee 
e successive che producavano i Samaritani (283) è naturale 
che il nome di Cutha diventasse popolare (284) ed in qual- 
che parte ancora se ne conservava un concetto abbastanza 
preciso. (285) Così è che indipendentemente dalle altre tra- 
dizioni talmudiche, (286) di Cutha si faceva il luogo di na- 
scita e di educazione di Abramo (?87) e la sua memoria 


(277) Il Chesney (Expedition. I. p. 29) cerca Cutha o Tovaideh, 
mentre Rawlinson (Herodotus. I. p. 251, 519; Ancient Mon. I. p. 27.) 
la determina in Zell Ibrahim. Cfr. Brewsher nel Journ. of the R. Geogr. 
Soc. vol. XXXVII. Map. Lo Spiegel nell’Ausland 1864 p. 1089, tentava 
una identificazione col sito dell’ attuale Ohaimir. 


(278) Meragid. Vol. IL, p. 019; Abulféda Geogr. p. Wm0; Alistahri, 
p. 54; Edrisi, trad. Jau bert. II, p. 161. 

(279) Giuseppe, Ant. IX, 14, 1, 3; X. 9, 5; XI, 2, 1; 4, 3. Cfr. 
Zonara; Cedreno; Chronie. Paschale ; ec. 


(280) b, SI e cal NES . Cfr. De Sacy, Chrest. Ar. L p. i; 
Moschtarik ed. Wiist. p. \vv; Edrisi, Z. c., ec. 


(281) Si notavano analogie coi Cossiî, Kissi ec. M. v. Niebhur, Ge- 
schichte Assur’ s uud Babel s. p. 166. Altri da tempo ne aveva fatto una 
tribù persiana. Seldeni, De Diis Syris Synt. Lipsie, 1662, p. 317. 

(282) Gesenins s. v.; Rosenmiiller, Bibl. Alterthumskunde, I. 2, p. 29. 

(288) Juynboll, Comm. în Hist. Gentis Samaritane p. 34 sgg. 

(284) Keil, Die Bucher der Kébnige, p, 314. 

(285) Il suo sito nella terra dei Caldei indicato dalle parole del 
Talmud (Baba bathra 9la.), era inteso da varî scrittori. Hyde, De relig. 
vet Pers. Oxonia, 1700. p. 72-80; Schwartz, Ezxercit. histor. crit. in 
utrumque Samaritanorum Pentat. Wittemb. 1756. p. 29. 

(286) V. sopra p. Corano. XXI, 68. Cfr. Beer, Leben Abrahms nach 
Auffassung d. jùdischen Sage. Leipzig, 1859. p. 134. 

(287) Maimonide, Moré Nebuchim, ed. e trad. Munk. Vol. II, p. 219. 
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permaneva sacra nel Corano (28) e presso i padri della 
chiesa, (?89) fintantochè la sua forma confondendosi con 
altre rimase vaga espressione onde sperdevasi il conte- 
nuto nel trasformarsi degli uomini e delle cose. (®*9) Le 
sue ruine (291) ed alcune iscrizioni (2°?) attestano l’esistenza 
di Cutha come città importante senza però che la storia 
ne sia per anco illustrata nemmeno fragmentariamente. 
È pertanto da notarsi la sinonimia di Cutha con Tiggabir 


| mà 4r (293) onde era protettore il dio leone, 


ilu-aria >>] N >\1<] N = Niygal. (294) Il nome di Zig- 
gaba fa constatare rapporti che quelli di Cutha non per- 
mette e A:dovyova 0 Aryova di Tolomeo (295) e Digba di Pli- 
nio (299) le si connettono (?9?) distinguendosi da- Korna, il 
sito ove i due fiumi confluendo generàno lo Schatt el-Arab, 
cui si erano volute indentificare queste località. (2) | 


Poco lungi da Babilonia era Lahiru >E| 4 al A 


conquistata da Salmanassar (29°) o ricordata nelle iscrizioni 
di Tiglatpalasar II (39) e di Senacheribbo. (301) 


(288) Corano, XXI. 68. Cfr. Reinaud, Monuments arabes, persans et 
turcs. Paris, 1828. Vol. I, p. 144, sg. 

(289) Cfr. Munk, 2. e. p. 220. n. 1; Braun, Naturgeschichte der Sage. 
p. 277. sgg. 

(290) Cfr. Ritter, Erdkunde, X, 41, 203, ag. XI. 772. Winer, Bibl. 
Realwort. s. v. 

(291) E. Rawlinson nel Journ. of the R. A. S. XII. p. 477, n. 1. 

(292) BM. f. 87 sgg. 1. 82. 

(293) BM. f. 15, 1. 27; f. 46, 1. 15. Il Norriscrede identica anche 


Que NM 
(294) W. A. I. II. f. 54. 1. 73b. Cfr. Libro secondo. 
(295) Geogr. V. 22. 
(296) H. N. VI, 27, 31. 
(297) Rawlinson 's Herodotus, I. 519. 
(298) Mannert, op. cit. V. 2. p. 311; Ritter, XI. 1021. 
(299) BM. f. 15. 1. 24. 
(300) W. A. I. I f.1. 13. 
(301) W. A. I. I f. 37 sgg. col. V. 1. 10. 335. 
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È evidentemente da porsi più al settentrione Sip- 
para (822) al ani >Il il cui nome rammentato dagli 


antichi (39) variamente commentasi cercando ad ora ad 
ora un nesso diretto col culto del sole (*%) ovvero da 
“DD = libro, come farebbe credere la sua identità con 
Iayr:8:BAwy. (895) La prima etimologia si è sostenuta pel 


(302) Plinio (H. N. VI, 26) pone Hipparenum « juxta flumen Nar- 
ragam » e poichè accennasi al nord di Babilonia la posizione di Sip- 
para ne è determinata in modo preciso. — Se è controvertibile l’opi- 
nione del Dr. Joél (Monatsschrift di Frankel. Vol. XVI. (1867.) p. 376.) 
che pensa x‘5300 (Talm. bab. Baba Mecia 84a.) eguale a Rafanea in 
Siria; è pure improbabile l'ipotesi del Neubauer (Geogr. du Talmud. 
p. 335, 352,) che la identifica con Hipparenum. 

(308) Cfr. Introduzione, n. 45. È da notare riguardo a D"ndo come 
sì abbia nel Corasan presso Nischapur una città di nome Afferain, 
Saferain, Asperajin o Saperajin ricordata sulle monete di Cosroe e di 
Hormuzd IV. (Mordtmann, Erklarung der Miinzen mit Pehevi-Legenden 
nella Zeit. f. DMG. Bd. VIII. (1854) p. 22) Invero è molto assoluta 
l'opinione del Delitzsch (Der Proph. Jesaia, p. 380) il quale conclude 
per una costante diversità di questa colla forma ebraica, poichè se ac- 
cennandosi agli dei di ©1255 non può trattarsi d' altro che di Zir7xpa, 
sono permessi dei dubbi intorno a questo nome quale si trova accen- 
nato altrove, sebbene sempre negli stessi rapporti con altri nomi. Se 
ciò non bastasse abbiamo 19255 (Obadja v. 20.) che distinguendosi 
da 00355 (Ewald Gesch. d. Volkes Isr. III. 655. n. 1.) sebbene con varie 
ipotesi siasi tentato di riferire ad una città situata in Siria o di esplicare 
come forma ariana (Cfr. Ewald, /. c.; Keil, Die Zwòlf kleinen Propheten. 
Leipzig, 1866. p. 265. 266; Bunsen, Bibelwerk. II. p. 753.) potrebbe 
collegarsi coll’antica città caldea. E di tale ipotesi vale a conferma 
"Ep0a3% dei LXX che fa subito pensare alla sinonimia del nome di 
città con quello del fiume che l’attraversava. Cfr. sopra, p. 113. — In 
proposito di 50 delle monete pelvi è interessante l’osservare come il 
Burham-i-kati, citato dal Mordtmann, ne spieghi il nome per via del 
senso di 4 jo gi che in persiano significa scudo, dicendo: « Aspe- 
rajin, anche Asferain è una celebre città nella provincia del Corazan 
e deve il suo nome a ciò che gli abitanti sogliono sempre servirsi di 
uno scudo. >» 

(304) E. Rawlinson, nel Rawlinson's Herodotus I. p. 502. n. 4. 

(305) Bunsen's Egypt. vol. IV. p. 377. n. 102; M. v. Niebhur, Ge- 
schichte ec. p. 167. 

M 
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fatto che questa città era centro del culto del dio sole no- 


minato Samas >>] è li ma le varie leggende che si 


collegano con Sippara fanno meglio tenere pel rapporto con 
“55 (39) sebbene possa essere stato il suo valore originale 
conforme alla morfologia della scrittura che la ricorda, 
poi, sinarrito il contenuto primitivo, siasi confuso con 
altri tanto che per designare la sede speciale del culto 
solare le iscrizioni distinguessero « Sippara del sole » (307) 
Stippar sa Samas. (38) Del resto DD sia che si spieghi 
come allusione « to the double city on each side of the 
river, » (399) sia che se ne cerchi l'origine nel sir. 959 o 
nell’ ebr. e sir. 15? e notando come in quella località l’ Eu- 
frate si dividesse in due bracci, si tolga nel senso di due 
rive (319) è pur sempre un duale, (81!) ed è così che si trova. 


talvolta ye invece di I yo. (812) Da un lato il nome di 
Sippara si conserva sino a Sifris di Procopio, (313) ed a 
MDUN ovvero |®DWw degli scrittori siriaci, (814) dall’ altro 
havvi la talmudica x°"ùM9; (315) e la forma conservataci dagli 
scrittori arabi può lasciar luogo a varie interpretazioni a 
meno che lasciando da parte alcune difficoltà di ortografia 
si tenti di unificare alcune voci in apparenze distinte. (319) 


(306) Cfr. Libro secondo. 

(307) Questo può anche afforzare la probabilità dell’ ipotesi che 
sino dai tempi più remoti esistessero due città dello stesso nome, delle 
quali mentre l’ una trasformavasi in Sura, l’ altra diventava Asperajin. 
(Cfr. sopra n. 303). 

(308) BM. f. 52. 1. 5. 

(309) Rawlinson, Herodotus, I. c. 

(310) Doppelstrand in Béòttcher, Ausfuhr. Lehrbuch d. Hebraischen 
Sprache. Leipzig. 1866-1868. $ 685, 57. 

(811) Bunsen crede bns50 un plurale. (Egypt, IV, L c.). 

(312) Rawlinson’s Herodotus, l. c. n. 6 

(313) De bello persico, lib. I. 

(314) Assem. Bibl. Orient. T. I. p. 276; T. II. p. 238; Dissert. de 
Monophys. $ IX. 1. | 

(815) Talmud bab. Erubin, 8a. 

(316) Cfr. Jacùt, Geogr. Wort. s. v. 
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Conviene ad ogni modo andare assai cauti per l’arduo 
sentiero senza pure sgomentarsi, e mentre la difficoltà 
del soggetto procurerà venia ai molti errori si aprono 
nuovi orizzonti per uno studio che può condurre ai più 
splendidi risultati. 

Havvi qui una folla di nomi, alcuni dei quali possono 
dar luogo ad identificazioni abbastanza probabili, altri non 
permettono che ipotesi tanto poco positive che val meglio 
serbare a poi le soluzioni dei problemi che si sollevano. 

Parrebbe arrischiato tentare il confronto di Harutu (317) 


con Iridu, > che Oppert leggeva Rat (818) Parra di Tolo- 


meo (319) credendo distinguerla in Abu Sharein le cui ro- 
vine furono esplorate dal Taylor. (32°) La variante siriaca 
Hirta, (321) di ’Hira dei geografi arabi, (5°?) n“ di Benja- 
mino di Tudela (323) fa credere alla identità dell’ antica 
Iridu con questo sito celebre come sede di principi, (324) 
come centro dei Nestoriani, (32°) forse lo stesso di INI NNM 
che il Talmud (326) nota appartenente alla provincia di 
Sura. (827) 

Turnat è ricordata nelle sua quarta campagna da Sa- 
masvul (328) che la dice colta da terrore al suo appres- 


(317) Cfr. sopra p. 173. 

(318) E. M.LI 269. Y. 22. 

(319) Geogr. V. 22. 

(320) Journal of the R. A. S. Vol. XV. p. 404. 

(321) Assem, Bibl. Orient. III P. II. p. 305. 

(322) Magoudi, Praîries. T. IL p. 59; Meracid, s. v. 

(323) opa "pn Maso *39 ]D 79999 090 MIPOD Lemberg, 1859. 
f. 10 d. Cfr. ed Asher L. p. 106. n. 262. 

(324) Abulfeda Annales. Abulfaragio, Hist. dynast. p. 93, 109, 101. 

(825) Ritter, Erdkunde, X. 169. | 

(326) Tratt. Sabbath, 196. 

(327) Il Neubauer (Geographie du Talmud, p. 348) propone dubbia- 
mente un confronto con el-Hirr ricordato dall’ Oppert (E. M. I. p. 255) 
ma la posizione di questo gruppo di ruine sarebbe più al nord di 
Iridu e di ’ Hira. 

(328) W. A. I. I. f. 29 sgg. col. IV. I. 13. 
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sarsi e la sommette trasportandone gli abitanti coi loro 
tesori e colle loro divinità in Assiria. È appena duopo 
avvertire l’ eguaglianza di questo nome con quello del 
fiume Turnat su cui era posta e che la farebbe assimilare 
con ’27:s di Erodoto, (329) di Senofonte (330) e di Strabone (831) 
la quale comunque detta sul Tigri o sul Gindes (83°) poteva 
essere sita al confluente del Turnat. (833) 

Seguendo la via che ci è indicata dalla iscrizione di 
Samasvul, da Turnat siamo condotti a varie città che mal 
si determinano mentre la guerra è precisamente indicata 
contro alla bassa Caldea. (384) Tra queste può notarsi Garni 


=\ < "Pr che sembra ricordare l'antica (rananu (885) 


il cui nome però, come ha già notato l’ Oppert, è scritto 
anche Gananati (336) Se ne ha forse una reminiscenza nel 
Garro, confluente del Djala. (537?) Quanto al nome primitivo 
esso era probabilmente generico e se si pensi all’ arabo 
dschan equivalente di ferra, paese = pehlevi gan, può sospet- 
tarsi che in questo senso sieno da assumersi i nomi di 
Ganana e Gananat serbando.reale Garni, senza escludere 


(329) Hist. I. 189. 

(330) Anab. II, IV. 13 sgg. 

(331) Geogr. lib. XVI. 

(332) Il Rawlinson ha supposto di riconoscere Opis « in the ruins 
of Khafaji » (Herodotus, I. p. 261. n. 5). Egli fa la giusta osservazione 
che « all the names by which this river has been known in modern 
times, Tamerra, Shirnan, Nahrwan, and Diydlah are those of cities 
on its banks, and the same system of nomenclature may very well 
be supposed to have existed in antiquity. » (1. c. p. 262. n. 6). 

(338) Plinio (H. N. VI. 81) parlando di « Antiochia inter duo 
flumina, Tigrin et Tornadotum » accennava forse alla stessa città 
trasformata. (Cfr. Mannert, Geogr. d. Gr. und Rim. V. P. IL 
p. 338). 

(334) L. c. 1. 14. 

(335) Cfr. sopra p. 161. 

(336) E. M. I. 265. 

(337) Ritter Erdkunde. IX. 287, 415 ec. 
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però la assistenza di Gananati ||] & >|] A8YE9 


il cui nome inviensi talvolta, (339) e di cui ci si ricorda un'as- 
sedio per opera di Salmanasar. (349) 

Non è impossibile che Kiratti (841) siasi trasformato 
precisamente in K2x, (842) Charra della Tavola Peutinge- 
riana, la cui posizione non è verso il nord come pensava 
il Mannert (34) ma sibbene al sud a pochi giorni di cam- 
mino dalla Susiana. (84) A spiegare il nome di Kiratti si 
presentano oltreciò due ipotesi. Per un verso una osserva- 
zione ovvia certamente ma non la più probabile condur- 
rebbe a paragonarlo con Mp (84) o N3*M9p (84) che alla sua 
volta si connette con Korna. Ad altra esplicazione mi- 
gliore conduce il Talmud (847) ove è detto: 891 us9 poss 
RON RSI Step min so 399 MANN ©3 La sede 
del Rèsch-Glutha (34) era in Babilonia e non potendo per- 


> 

(398) Ganasutikanu =] Tia rT Ì E lt Br II va 
notata da Samasvul ((. c. 1., 15) non re potrebbe essere che una 
varietà dialettica. 

(339) BM. f. 15. 1. 25. 

(340) BM. f. 87 sgg.l. 78. 

(341) W. A. I. I f. 29. sgg. col. IV. 1. 17. 

(842) Diod. XVII. 27, 18. 

(343) Geogr. d. Gr. und Ròmer. V. Th. II. p. 342. 

(344) Forbiger, Handbuch d. alten Geogr. II. p. 515, n. 

(345) Talm. bab. Sanhedrin, 92a. 

(346) Talm. bab. Sabbath, 152 a. Il Rapoport (Kerem hemed, T. V. 
». 217) crede vedere in xx*nop la provincia meda di Carina. (Cfr. Ritter 
Erdkunde, VIII. 116; IV. 359. 391.) Il Neubauer invece assume sem- 
plicemente snap e la confronta con Carcha (Ritter. XI. 151. 380.) che 
invero ne condurrebbe troppo lontano d'altra parte. 

(347) Trat. Yebamoth, 115b. 

(948) Si è riconosciuto che la Golah (Terra d'Esiglio) era sommessa 
ad un capo Resch-Glutha la cui origine evidentemente non molto antica 
ha un carattere sacerdotale e domestico nello stesso tempo. Il valore 
del titolo ebbe per varie ragioni a modificarsi, ma mon per questo 
può condursi a xv5IP°R = xvIP9® nel significato di principe (Buxtorf, 
Lezicon, 8. v.) poichè il Resch-Glutha tende a restringere le proprie 
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ciò accogliersi l' emendazione di M26%NP in P... NID9P 
Ono NI 9 NDIDID*2I (849) quivi potrebbe NIE (850) 
ricordare l’antica città conquistata da Samasvul. 

Alla bassa Caldea dee riferirsi a quel che sembra 


Suha KI] VW < donde Salmanasar (851) riceveva tri- 


buti dal re Marduchbaladan e di cui il Rawlinson (3°) 
proponeva il confronto con yiY (858) e coll’ attuale Zuwya. 
Come correlativo moderno potrebbe anche assumersi Sq 
esch Schiuch centro dei cosidetti « discepoli di Giovanni » 
distinto coi nomi di Sabdei, di Nazarei ed infine di Men- 
daîiti (*4) inducendo l’assimilizzazione dalla maggiore pros- 
simità al mare cui alcune sorta di presenti si riferiscono. 
Per riguardo a y% vi hanno dei dubbiî da risolvere, poichè 
si è contestato se la frase biblica che comprende questo 
nome debba intendersi come distintiva gli tre nomi locali 
od etnici (355) ovvero denoti soltanto tre sostantivi; ed an- 
che senza tener conto delle etimologie sistematicamente 
ariane dell’ Hitzig, (358) si può chiedere se l’autorità di 
Aquila e della Volgata (857) e le traduzioni variamente com- 


attribuzioni e la propria autorità. Cfr. Herzfeld, Geschichte d. Israeliten. 
p. 47; Jost, Geschichte des Judenthums und seiner secten. Leipzig, 
1857-1859. Bd. II. p. 130. 144. 255; Dessauer, Geschichte d. Israeliten. 
Neue Aus. Breslau, 1870. p. 241. 267. 

(349) Rapoport, Erech Millin p. 1570. 

(350) Il Gritz (Monatsschrift di Frankel 1853. p. 196) vi suppone il 
paese dei Curdi. Il Neubauer (Geogr. du Talm. p. 355. n. 5.) propone 
senza fermarcisi la lettura di xp che lascerebbe luogo a molti 
confronti. 

(351) BM. f. 98. epigrafe 4. 

(352) Norris, Assyr. Dict., p. 83. 

(353) Ezech. XXIII, 2 8. 

(354) Petermann, Reisen. II. p. 83, sgg. Intorno ai Mendaiti cfr. 
Chwolsohn, Die Ssabier, passim. 

(355) Ewald, First, »s. v. 

(356) Egli traduce: « Edler und Fiirst und Herr. » Der Propket 
Ezechiel. p. 169, 170. 

(357) « Nobiles tirannosque et principes. » 


«ll 
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mentate di molti tra i quali sono a ricordarsi il Bunsen (38) 
ed il Keil (359) debbano accettarsi come positive. Sennonchè 
i LXX hanno Daxodx xx) Zoxe xai ‘Tyové (380) e nella stessa 
interpretazione si accordano molti, (851) comunque sia con- 
trovertita dal Rasci (362) e dal Kimchi, (898) cotalchè possa 
considerarsi più probabile. Ciò pertanto è da notare che 
l'analogia fonetica non può in questo caso bastare a con- 
nettere "NPI e Wp l'una a Mpa, l'altra a Mpe np in- 
tendendo i due nomi come di provincie o prossime al- 
l'Egitto od appartenenti all’ Etiopia. (38) È vero che il 
contesto permette la supposizione poichè vi si parla di 
Babilonesi e di Egizi; (385) però il carattere strano di questa 
poesia (366) permette gli sbalzi più svariati di idee e di pa- 
role ed allato a mw stanno gli altri due nomi. Di questi 
pa è ricordato altrove (367) e nell’intenderlo come una 
provincia od una località della Caldea tutti i critici sono 
d'accordo (#88) tanto più che distinguendola forse dalla 


(358) « Hauptleute und Reiche und Edle. » Bibelwerk. Bd. II. 
pag. 648. 

(359) « Gebieter, Herren und Edle. » Der Prophet Ezechiel, p. 201-202. 

(360) Il Tischendorf (Vetus Test. Grace. Il p. va nota una va- 
riante : xo Qovd ua. GOUd nai A0vd. 

(361) Cfr. n. 355. 

(352) pani ommwy 5 wina Venezia, 1617, ad Ezech.l c. wa 
D'Inm c*x°53 Praga, 1704. ibid. 

(363) o‘wswa 50 Berlin, 1838-1847, s. v. 

(364) First, Hebr. Chald. Handw. s. v. 

(385) Ezech. XXIII. 15. 17. 21. ec. 

(366) Cfr. W. de Wette, Lehrbuch der historisch-kritichen E'inleitung 
în die Bibel. Erster Theil. 8.*° Aus. ed. Schrader. Berlin, 1869. p. 445 sg; 
Ewald, Die Propheten d. alt. Bundes (1841) 2.° Aus. Gòttingen, 1867-68. 
Bd. II. p. 329 sgg.; Kuenen, De Godsdienst van Israél tot den ondergang 
van den Joodschen staat. Haarlem, 1869-1870. Tw. deel. p. 22 sg. 
Schrader art. Ezechiel nel Bibel-Lexicon dello Schenkel. Bd. II p. 252 
8gg.; First, Geschichte der biblischen Literatur. Bd. II. p. 607 sgg. 

(367) Geremia, L. 21. 

(368) Hitzig, Der Proph. Jeremia, p. 382; Ewald, Die Propheten d. 
A. B. Bd. II p. 259. Il Neubauer (Geogr. du Talmud. p. 363, n. 10), 
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sua posizione si ricorda nel Talmud (389) una città detta 
“pd I, (379) la quale ebbe qualche importanza come sede 
una delle scuole rabbiniche. (87!) È evidente la sua con- 


; 4 i î 
nessione con Bulkudu &* ES »=_| cui nomina Sa- 


rukina (8?2) tra le sue conquiste babilonesi. 
Nello stesso modo, quantunque meno positivamente, 
tra le città contenute nella enumerazione di Sargon pos- 


.sono confrontarsi Yatdur >zI{ 2 | “sn I e 


“5, (879) Hunin =I]l* “7 *][e sm (4 la prima delle 


quali può riconoscersi in Bir attuale piccolo borgo situato 
dove scorgonsi le traccie di antichi canali, (375) ovvero in 
Bir = Bira = Beredschick sull’ Eufrate. (876) Al nord di Bir 
e con vanto medesimo di antiche origini 2xp9cara (377) la 
capitale della Commagena (3°8) oggi Samosat o Schamsat, (379) 


suppone pa di Geremia un « nom allégorique de Babylone, » e que- 
st'idea è conforme a quella di varii interpreti. Cfr. p. e. La Bible de 
de Cahen. T. X. p. 188, n. 21; XI. p. 79. Bunsen (Bibelwerk. II. p. 587.) 
traduce doppeltrotz = Mesopotamia. 

(369) Talm. bab» Becah 29a; Hulin, 127a; Talm. Ger. Neda- 
rim, 10b. 

(370) Pare che nulla ragione giustifichi la variante proposta dal 
Neubauer (I. c.) in pa MI. Altrettanto sia detto del confronto con 
Pacora. Ritter a p. 340, del T. XI nomina il re Pacoro ma non una 
città da lui fondata. 

(871) First, Kultur- und Literaturgesch. p. 189. Secondo una ipotesi 
ardita e poco accettabile di questo scrittore si avrebbe qui la forma 
seriore dei Patiani di Erodoto (III, 98; VII, 67) un ramo dei quali 
dall’ Armenia e dalle rive del Caspio sarebbe sceso a colonizzare la 
Babilonia. 

(372) Botta. II. 25. XIII. 7. 

(373) Talm. bab.; Erubin, 45a. 

(374) Cfr. First, Kultur-und Literaturgesch. p. 130. 

(375) Petermann, Reisen. Uebersichtskarte. 

(376) Ritter, Erdkunde X. 943 sgg.; 1004. ec.; XI. 527. 

(377) Strabone, Geogr. XVI. 2. 8.; Stef. Biz. s. è. 

(378) Amm. Marcell. XVIII, 4. 

(379) Cfr. Ritter, Erdkunde. XI. 925 sgg. 
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? 
identica a Llî...3 dei geografi arabi (889) intorno a cui avremo 
occasione di rivenire, eche Greetz (381) e quindi Neubauer(882) 
identificavano con WD DIW (38) fa pensare a Dunnisa- 


mas <i ef 1) TE >>] SI . Sarukina (384) nota questa 


tra le proprie città in una serie nella quale si accenna a 
provincie susiane. Invero idipendentemente da ciò la pos'* 
zione di Samosata a 13 miglia da Edessa (88) e quella 
ancora indeterminata di tW55 tw lasciano molti dubbî 
in proposito; pur tuttavia era troppo facile in quelle rapide 
determinazioni di confini il confondere un nome coll’ altro 
per non potere escludere assolutamente questo confronto 
cui parecchi potrebbero aggiungersene. 

Lasciando altre osservazioni è da notare che nella 
Indeterminatezza generale per tracciare i confini della Ba- 
bilonia la geografia comparata ha trovato per una parte 
un indizio del massimo interesse nella rocca di Dur-kurt- 


galazi E | >|] c> z2|l primo punto di 


difesa de’ Caldei contro le incursioni assire. (388) Questa 
città è compresa nelle conquiste di Tiglatpalasar II (887) 
e di Sarukina, e del primo di questi monarchi (388) deter- 
mina l'impero dalla parte E.-E.-S. Dur-kurigalzi si assi- 
mila con ’Apdepiu (889) situata sul Nahr Malca (39°) nota 





(380) Edrisi, Geogr. trad. Jaubert. II passim; Meragid. IL p. im°. 


(381) Monatsschrift di Fraukel. Bd. II. (1853) p. 195. 
(382) Géogr. du Talmud. p. 321. 

(383) Talm. bab. Kidduschin, 72a. 

(384) Iscr. dei Fasti. l. 20. 

(385) Itin. Anton. Ven. Aldus, 1518. f. 149. 

(386) Cfr. Introduzione, p. 15. 

(887) W. A. I. Il f. 67.1. 8. 

(388) BM. f. 17. 1 7. 

(389) Erodoto, I, 185. 

(390) Rawlinson’s Herodotus. I. p. 258. n. 7. 
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pe’ suoi canali d’ irrigazione (991) e che alla sua volta 
si identifica con Sic dei geografi arabi. (39?) 

Il confronto di Dur-kurigalzi con Duraba (393) di Tolo- 
meo (3%) oggi Dor, (39) lo stesso che Dura di Ammiano 
Marcellino, (8%) la talmudica *89°, (399) ovvero anche 
NIN (899) non guasta l'altro. Infatti le traccie dell’ antica 
città nei varî periodi della sua esistenza si seguono da 
Alr kuf pei Tell di Sumur e per Dada a Seywat e forse 
viù oltre, (399) e la posizione si determina la stessa sia che 


il nome distintivo di fortezza = >»E/><| dur si conservi 
r——— 


attraverso ai secoli, sia che vi s' intrecci la leggenda per 


ricordare nella rocca di Kurgalasu il figlio del re Tah- 
murath. (499) 


(391) Cfr. Forbiger, Handb. d. att. Geogr. II p. 625. 


(392) Jacùt, Geogr. Wort. s. v. Si Ju di e si ic Cfr. Oppert, 
E. M. IL p. 255 sgg. 

(393) G. Rawlinson, The five great Monarchies. 2. ed. London, 1871. 
Vol. L p. 15, 21, 170. 

(394) Geogr. V. 22. 

(399) Ritter, Erdkunde. IX. 513; X. 71. 157; XI. 264. 681. 

(396) XIIL 5, 8; XXV. 6, 9. Cfr. Forbiger, Handbuch. II. p. 615. 

(397) Talm. bab. Kidduschin. 70b. La lettura proposta dal Neu- 
bauer (op. cit. p. 367. n. 1.) in base alla var. ms. di gm 295 in luogo 
di xnmo:no (Talm. bab. Yebamoth. 17a) sembra probabile. 

(398) Talm. bab. Taanith, 21b; Niddah, 58b; Cfr. Neubauer, 
op. cit. p. 390. 

(399) Brewsher nel Journ. of the R. Geogr. Society. Vol. XXXVII. 
p. 165. sgg. 


(400) Jacùt, Geogr. Wort. ed. Wiist. Bd. III p. nv sg. 


MU I 
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CAPITOLO SECONDO 


_——T—______& 


L’ Assiria. 


Dopo le conquiste di Tutmosi III le iscrizioni gero- 
glifiche ricordando i fini lapislazuli di Babel, accennano 
anche ai « vasi di Assur, » Annu.u n Assur;(!) poi, 
nell’anno 24 del dominio egiziano, enumerando i tributi 
dalla terra Ref'ennu è indicato il « tributo del re di Assur, » 
an.un ur n Assur (2) e qui come altrove il testo di Karnak 
« erscheint Assur und seinen Kénig als zu Ret'ennu gehb- 
rig. » (3) Ciò è conforme ai risultati degli studi intorno ai 
più antichi documenti di Babilonia e di Ninive. Mentre 
Uruk, Hammurabi, Purnapuryas dominavano in Ur, in 
Erech, in Nipur, i semiti si andavano sviluppando. I loro 
sovrani non avevano titolo di re, ma soltanto quello di 


D <A | = palisi ossia governatori(4) e forse ve n’erano 


varii i quali si assimilavano ai prefetti di alcune città della 


(1) Brugsch, Geographische Inschriften Altàgyptischer Denkmaler. IL 
Das Ausland. Leipzig, 1858. p. 85. 

(2) Il confronto coi p‘imn (Cron. I. 7.) identici o no coi om 
(Gen. X. 4.) cui sembra condurre analogia glottologica (Scheuchzer, 
Assyrische Forschungen nella Vierteljahrschrift di Heidenheim, Bd. IV. 
p. 300.) è improbabile. 

(3) Brugsch, L. c. 

(4) Si è già da tempo notato come questo titolo si connetta colla 
radice sanscrita pat, la quale nelle sue varie produzioni, come nelle 
diverse morfologie delle lingue ariane serba il senso digsignoreggiare. 
Cfr. Pott, Wurzel-Worterbuch. Erster Band. Erste Abth. p. 227 sgg. 
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Babilonia, L’ Assiria pertanto non esisteva ancora, e la 
parte superiore della terra del Tigri e dell'Eufrate non sì . 
determina che per due punti Gutium e Subart. 

Di Gutium Pa >| — = I] il Rawlinson 
determinava il primo significato « to the desert country 
between the Euphrates and Syria, and to the nomadic 
tribes wandering. » (9) Come è ben preciso il senso più re- 
cente di questo nome di provincia, (6) così è dubbio il sito 
di questa regione che collegasi naturalmente col paese dei 
Goim della leggenda ebraica. (7) Il carattere essenzialmente 


(5) Nell’ Ass. Dict. del Norris, p. 205. 

(6) Cfr. sopra p. 167. 

(7) Narrasi (Gen. XIV. 1.) della guerra contro ai re di Sodoma e 
Gomorra combattuta da Amrafel re di Senaar, Ariok re di Ellasar, 
Chedorlaomer re di Elam e Tidal re dei Goi contro Bera re di Sodoma, 
Birsa re di Gomorra, Sineab re di Adma, Semeeber re di Seboim e 
Bela di Soar. A parte Elam il cui nome per la Susiana è bene distinto, 
è singolare l’ analogia intima che collega spit, na5x e ona. Si hanno 
qui i varî nomi delle provincie costituenti dappoi la parte centrale 
dell'impero assiro e si sarebbe tentati di pensare che si avesse nella 
parte superiore della Mesopotamia un fenomeno analogo a quello notato 
nella Babilonia, ossia l’esistenza contemporanea di varî piccoli prin- 
cipati. Sennonchè la distinzione regge pei due primi nomi, nei quali 
la forma semitica risulta evidente; però in cm) non si ha più una 
varietà di contenuto ma forse soltanto un sinonimo che determina la stessa 
regione. Ecco perchè distinguendo affatto 2") del cap. XIV della Genesi 
dallo stesso nome altre volte ricordato (Gen. X. 5; Is. VIII 23; Zef. II. 11.) 
non sarebbe troppo ardito il supporre di trovarsi in presenza di uno dei 
tanti fenomeni d’ ibridismo etnico che si collega ad ibridismo morfologico 
nominale. La desinenza è semitica senza che si possa pertanto guaren- 
tire qui una forma plurale (Ewald, Ausf. Lehrb. p. 58, 382, 498; 
Olshausen, Lehrb. der Hebr. Sprache. Braunschweig, 1861. p. 75, 306.) 
o duale, p"avyv (Béttcher, Ausf. Lehrb. II. p. 481) essendo fuori di que- 
stione, e la etimologia ariana o turanica accenna al senso speciale 
di 257 e può assumersi per tutto od in parte la regione superiore del 
paese de’ tre fiumi. — I nomi dei quattro re senza risolvere il problema 
confermano legdistinzioni poste, ed il Kunik studiandoli (Analyse d’ un 
ouvrage ec.) ne faceva il punto di partenza per ricostruire la storia degli 
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semitico di questi nomi, il trovare Gutium nominata spesso 
in quelle tavolette geografiche ed in quelle note astrolo- 


imperi irani. Lasciando il nome di Ariok che potrebbe conservarsi 
frammento sporadico di nome ariano dominante però in terra semitica 
poichè il nome del suo dominio risulta essere una forma assira, quanto 
agli altri re, Amrafel detto anche Amrafal ci mostra una mistione 
di elementi turani e semiti dei quali i primi troviamo puri in Che- 


dorlaomer, gli altri in Tidal. Il dire che « bei =np> oo kbnnte 


der erste Bestandtheil derselbe wie der zweite in Swx2=212) sein » 
(Nòlderte, Untersuchungen zur kritik des Alten Testaments. Kiel, 1869. 
p. 160, n. 2) conduce a poco di positivo, mentre era naturale la 
comparazione di amp>on2 con Kudurnakunta e Kudurmabuk. Il Tal- 
bot ha tentato (Contributions ec. Part. IL p. 34). di connettere la 


prima parte del nome col senso dell’arabo de — potente, Je = 
onnipotente , tenendo kudur = re, ed ha supposto = -Aoyopop 


D— »c 2 | la gamru che significa senza fine, vivente per sempre. 
»» 


Ma poscia (. c. p. 39) notando la esistenza di una divinità susiana 
di nome Lagamar pensa che il nome del re di Elam possa leggersi 
Kudurlagamar ed osserva che « perhaps it is a purely Susian name 
meaning servant or worshipper of the gad Lagamar.» Questa spiega- 
zione è probabilmente esatta tanto più che in base degli studî esor- 
dienti intorno alla lingua di Susa ci sembra rintracciare qualche ana- 
logia in parecchie forme uralo altaiche che esprimono servo e schiavo, 
ossia l'ostiacosamojedo dell'alto Ob Kote, dello Tschaja kotò, il ketsche 
kotte, il natspumpokolsksche Kot, il tasawsche Kéte e forse ad onta di 


varie neoproduzioni il turco ix. — Che il nome di Tidal non sia 


esattamente scritto sì ammette, ed un indizio della sua pronunzia può 
darcela ©xgyzA dei LXX. La variante del cod. Alessandrino 3xXyx 
(Cfr. Tischendorf, Vetus Testamentum Grace. T. I, p. 14) non ci con- 
duce più innanzi, ma la identificazione di targal con tartan resta 
congetturale, come pure lo sarebbe l’idea che questa dentale sia il 
prodotto di una sibilante precedente, laonde sar-gal valesse a signifi- 
care re grande. Potrebbe anche ©as- connettersi coll’ assiro dar = 


iu i 
durevole, ovvero con © [cl dur = fortezza, yx) supponendo Gula 


nome di una divinità di cui vedremo più innanzi, oppure ya = gna 
immaginando un nesso semitico da una parte, ariano dall’ altra; od infine 
facendo 0a)- = ebr. > che in alcuni nomi proprî vale protezione 
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giche le quali non mai ricordano il nome di Assiria, ne 
altro nome che si riferisca alle tribù semitiche rende più 
probabile l'opinione del Rawlinson assumendo però il con- 
cetto del dotto assiriologo in un senso più vasto da una 
da una parte e più limitato dall’ altra, ossia non allar- 
| gando i confini di Gutium sino a tutto il deserto per 
estenderlo invece più all’oriente verso il Tigri, sino a rag- 
giungere la terra che poscia fu detta di Assur, questo 
nome risultando nelle iscrizioni egiziane meglio ad indi- 
care città che provincia. E poichè in Ret'ennu si ha la 
Babilonia, poichè è constatata la conservazione sotto l’alta 
autorità egizia della egemonia asiatica, è naturale che si 
mantenessero altresì costanti i rapporti secondari di pro- 
vincia a provincia, di tribù a tribù. 

La Mesopotamia ha nelle iscrizioni geroglifiche il suo 
nome speciale di Naharain colle varianti di Naharina, 
Neheren e Neherin, (8) in cui la desinenza duale ?n.(?) invece 
di serbare soltanto i rapporti coll’ D' ° od } 7 semitica 
la riproduce. Evidente l’analogia con D°3 cui la seriore 
aggiunta di 0° eguaglia al siriaco ;03 598 che Bar 
Hebreus determinava come NfYI3 ND = Stiria esteriore.(19) 
L'origine di queste forme complesse può aversi in parte 


(p. e. dimm, Sun, Suva cfr. First Hebr. Chald. Wort. s. v). 
serbare la lettura della seconda sillaba in gal dove avremmo una 
forma divina comunissima. — Per Sanvx non sembra accettabile 
la etimologia del First (2. c. s. v. Cfr. Geschichte d. Bibl. Lit. I. p. 17.) 
da cx che spesso si trova nei nomi proprî e da 559n nome del Saturno 
arameo, mentre tra le molte derivazioni prima ci si offre quella di 
“5 “mx figlio della montagna. 


(8) Brugsch, Die Geographie der Aegypter. I, 36, 55. Tav. V, VII. 
IL 30, 31, 35. Tav. XVIII; De Rougég, Chrestomanthie Égyptienne. 
2° fasc. Paris, 1868. p. 22. 

(9) Champollion Gramm. Egypt. Paris, I94 p. 45; De Rougé, op. 
cit. p. 9. n. 4. 

(10) Ad. 4 Reg. XV in Payne Smith, Thesaurus. 8. v. Cfr. Gesenius, 
De Bar Alio et Bar Bahlulo. Il. Lipsie, 1839. p. 6. n. 2. 
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nell'egizio Cheta-Naharina, (11) cui presso si trova Sangas (12) 
equivalente dell’ebr. “p3W onde si è fatto ad ora ad ora un 
sinonimo di Babilonia (19) e della regione settentrionale (14) 
meglio da connettersi coll’arabo a] (15) specialmente nella 
formola 3 33;> (16) del pari che il siriaco RN (17) ed oggi 
il significato di questo nome non può essere posto in 
dubbio. (18) Sarebbe pertanto certo che nell’antichità PI 
ha indicato la Babilonia(19) se si tenesse conto solo della 
distinzione come è posta spesse volte tra questo ed altri 
nomi (29) e se gli stessi commentatori non riferissero al 
settentrione le città comprese in “930. @) Resta dunque 
da ritenere D°9M3 DIN e “PI? o due sinonimi, ovvero due 
nomi locali, nel qual caso riescirebbe assai chiaro il testo 


(11) Brugsch, op. cit. II. p. 30. — Cfr. in questo libro, sez. II. cap. III. 

(12) Brugsch, 7. c. p. 21. 

(13) Bar Hebraus Chron. ed. Burns et Kirsch. p. 9. 256. Cfr. 
Tuch, De Nino Urbe. Lipsi®, 1845. p. 5, 9; Knobel, Véolkertaf. p. 340 sg;. 
Die Genesis. p. 126. 

(14) Keil, Die Zwòlf kleinen Propheten. p. 564, 565. 


(15) Jacùt, Geogr. Wort. passim; Moschtarik, p. I.v; Abulfeda, 
Geogr. D. wro. Cfr. Tuch, Abulfedane descriptionis Mesopotamia speci- 
men. Halis Sax. 1830; Istahrî, Vie Regnorum. Ed. De Goeje. Lugd. 


Bat. 1870. p. vr 

(16) Jacùt, Geogr. Wort. II. 72, 660. Cfr. Chwolsohn, Die Ssabier. I. 
p. 762; Meragid V. 64, 65. 

(17) Assem. Bibl. orient. I. 145, 168, 169; II. 108, 109. 

(18) Ritter, Erdkunde. XI. passim. 

(19) Cfr. sopra p. 161. Trad. dei LXX; Targum Onkelos, Jonathan, 
e. — La capitale del basso Eufrate era tanto celebre e, popolare che 
in tatti i ricordi della terra dei due fiumi il suo nome si notava. Gl'è 
così che nell’ Etymologicon Magnum (ed. Sylburgii. Lipsie, 1816. p. 143) 
è detto: *Aocupia, n BaSvAwvia. Tò pev mporov enareito Eupparis, dé 
verepoy KaXdaia, to teAeuraiov dé dirò Acovpov Toù Zovoov ’Avovpia, 
us Mevonparns ev mesto Xeovmiy. 

(20) First, Hebr. Chald. Handw. s. v. | 

(21) Erech, Accad, Calne ec. Cfr. sopra p. 176, 178, 182 ec. 
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di Maimonide (?2) in cui si distinguono le due località (?8) ac- 
cennandosi nello stesso tempo a 933 %y nia n So. 
Una espressione esattamente correlativa a “Piw ed 
a DI9NI) non manca nelle iscrizioni assire ove troviamo 


a A I (24) che l’Oppert (25) ed il Menant (?9) 
hanno tradotto per per Senaar. La fonologia di questo 
nome non è constatata ancora ma gli elementi che lo 


compongono esprimono già molto per se avendosi nella 
ripetizione del determinativo di paese la forma più sem. 


plice del duale (@?) ed in =>}] essendo non ancora 
(22) mmn nivn Venet. 1574. L 1, 1. 
(23) In questo caso 2piw potrebbe credersi nome di città = glia 


(Meracid. II. p. ov; Cazwini, IL p, mir; Abulfeda, p 1°:°0.) ed avrebbe 
un appoggio questo confronto già più volte proposto (Layard, Ninive 
and Babylon. II. p. 75; Juynboll ad Mer. I. c.*) e contestato da 
molti. (Gesenius, Fiirst ec.) L'attuale Sindschar, (Ritter, Erdkunde X. 630; 
XI. 21, 162, 270, 662 ec.; Petermann, Reisen. Uebersicht.) ®/yyap2 dei 
geografi greci (Tolom. Geogr. V. 22; cfr. Mannert, Geogr. d. Gr. und Rò- 
mer. V. 2. p. 227; Ritter, Erdkunde. X. 118, 158, 247, 696, 718 ec. 
Forbiger, Handbuch. II. p. 632), Singara di Amm. Marcellino (XVIII, 
5, 20), la colonia romana di 2:yya;x (Eckhel, Doctrina nummorum 
veterum. Vindobone, 1792. Pars I. Vol. III. p. 519-520; Mionnet, 
Description des Medailles. Paris, 1811-1814. Tomo V. p. 634 sg. 
dopo avere variamente denotato un nome di città e di paese serba il 
senso più antico che forse non ha perduto mai. Quanto a any, onde Mai- 
monide dice con 2737 che xvùwo x*n sn, e per cui il Neubauer (Geogr. 
du Talmud. p. 293. n. 2) cerca analogia con Zehereh (Ritter. X. p. 946) 
può essere lo stesso che gm lo scambio delle sibilanti avendo nulla 
di straordinario ed essendo probabile che in una determinazione di 
confini si accennasse a località per uno ad altro fatto più importanti. 

(24) W. A. I. f. 29. 1. 32. 

(25) E. M. IL p. 89. Basandosi non saprei su quali ragioni, questo 
egregio assiriologo trascriveva Sinnaar. 

(28) Grammaire Assyrienne. p. 360. 

(27) Ciò sarebbe in appoggio dell'antichità di ‘questo nome. Modo 
sifatto di duale, comune in egiziano (Bunsen, Egypt. V. p. 619; De Rougé, 


* Il Brugsch (Geogr. d. alten Aeg. IL p. 81.) confrontava direttamente l'egizio 
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stabilito il senso di fiume (28) ma indubitato il valore ver- 
bale corrispondente in rahasu = inondare (29) che equivale 
all'ebr. yN°. - 

Sino dalle prime scoperte del Layard un nome attirò 
l’attenzione degli studiosi per la sua somiglianza con 


O) e questo era Naîri >] = >I( (39) in cui 
la gutturale qualche volta apparisce come forma prece- 


dente nella variante ><] <>] > Nahri. (8) È 


notevole il ripetersi ordinario di 4% ; @) tuttavia si può 


in parte riconoscere non già, come fu asserito, accidentale 
l'analogia dei nomi, (83) ma forse diverso il modo di deter- 
minarli, tanto da porre Nairi al di là della circoscrizione 
territoriale assira senza però supporre in questi rapporti 
una speciale eccezione per l’egizio Naharain. (83) 

Forse gl'è per tal modo che il nome di DX che poscia 
si connetteva con 2%) se ne teneva per gli Assiri distinto 


in Arumu N | <HI = onde nelle sue diverse varianti 


« it may be concluded.... that the term means someti- 
Sa. 
op. cit. p. 9) è speciale al più antico linguaggio babilonese. Cfr. The 
N. Br. Rev. N. CH. p. 306. Una formazione di tanto caratteristica 
semplicità che si presenta nella ripetizione delle parole o di una parte 
di esse, sì nota nei linguaggi più disparati, sia per produrre il duale, 
come nella lingua dei Dajaki (Hardeland, Versuch einer Grammatik 
der Dajackschen Sprache. Amsterdam, 1858, p. 83) sia per formare il 
plurale, come in qualche dialetto messicano (Pimentel, Cuadro descr:- 
piivo y comparativo de las Lenguas indigenas de México. Mexico, 1365. 
passim.) ed in molti altri idiomi. Cfr. Pott, Doppelung, 1862. p. 176 sgg. 

(28) L'Oppert, E. M. IL p. 64, determinava questo ideogramma 
come = terre canalisée. 

(29) Oppert, 4. c. p. 67. 

(30) Layard, Nineveh. II p. 225. 

(31) Cfr. Norris, Assyrian Dict. p. 704... 

(32) W. A. I. I. f. 9 sgg. col. IV. L 83,; f. 28. 1. 18 ec. 

(33) Rawlinson’s Herodotus. I. 471. n. 3; Ancient Mon. p 196. n. 6. 

(34) Rawlinson's, Ancient Mon. II p. 66. n. 8. 

N 
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mes the whole of SRI vaguely including the 
bordes of Armenie. » (35) 


Sta presso a tal nome Urumi “II SI Pb 


i cui abitanti sono nominati insieme con quelli della 
Siria (35) mentre d’altronde si ricorda questa regione con 
Nairi. (3°) 

Varietà cotanta di forme si spiega anzitutto nel con- 
nettersi di seal distinti (38) DYWI DAR, (89) poi DIR IA, (49) 
195, (4) DIN Mim, (£) vv DIN, (49) DMI MI DIR ec. () Alle 
parole pia è comune il senso determinativo di campo, 
pianura, regione (4) ed una reminiscenza pare conservata 


di alcune. Così :5 si ricorda in Jas ed in gs Ji del 
Meracid (4) come già avvertivo il Knobel (#) e nell’ antica 


(35) Norris, Assyr. Dict. p. 52. 

(36) W. A. I. I. f. 9 sgg. col. IL. 1. 101. 

(37) W. A. I.IT,l.c. col. I. 1 13. In quale rapporto fossero le due 
provincie è detto nella iscrizione di Assurnazirpal che narra di avere 
ricevuto tributi « di Urumî sa bitani sa sarrani sa Natri » ciò che il 
Norris traduceva « of the houses of the kings of Nairi. » Che bitani 
sia un plurale di dit non è invero accertato, ma l’interpretazione è 
resa più probabile dallo aversi in qualche parte (W. A. I. LI f. 29 sgg. 
col. II. l. 51) Arima? unito con altri paesi sommessi a Naitri. 

(38) Cfr. sopra p. 206 sg. 

(39) Gen. XXV. ui XXXI. 18; XXXII. 18 ee. 

(40) Gen. XLVIII. 

(41) Osea. XII. Di 

(42) II Sam. X. 6. 8; Salmi LX. 2. Delitzsch, Die Psalmen. p. 381. 
Cfr. gay Dax in Mizzionide l. c. 

(43) II Sam. X. 6. Keil, Die Bicher Samuels. p. 272. 

(44) I LXX traducono costantemente Mecororzuix. — Cfr. nello 
stesso senso l’ebr. vox (Num. XXIII. 7. V. Delitzsch, Knobel, Keil ad h.l.) 
ed il siriaco par. (Assem. Bibl. orient. I. 353. 354). 

(45) Cfr. sir. gIv°5 = pianura, valle; ebr. nnw = campo. 


(46) T. IL p. mev. Cfr. Jacùt, Geogr. Wort. s. v. Ja III. p. a00: 


(47) Die Genesis. p. 216; Wolkertaf. p. 228; Chwolsohn, Die 
Ssabier. I. p. 304. 
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terra di Patas, la quale è compresa tra le conquiste di 
Ramse il A (48) 

È con ragione controvertito il confronto di N2)* con 
Nisibe (4°) la base del cui nome è però probabilmente 
analogo a NX3°%* nel senso di piantagione. (5°) Vi hanno non 
poche località che serbano traccie di questo significato, (51) 
ma appunto per la loro molteplicità è ardua la scelta. — 
Invece in siffatto nome facilmente si trova un fram- 


mento dell’antica E L |] Subarti una delle con- 


trade ricordate nelle prime circoscrizioni territoriali conte-: 
nute nelle tavolette geografiche (°) e che ad epoche più 
recenti sembra distinguesse una provincia sui confini della 
Siria. (53) 

Le allusioni alla Mesopotamia sono numerosissime e 
tra le altre dee .notarsi quella contenuta nelle parole: 
ner Jon sm spa mese spo smia nin mmm pei 
NBDN DIM NN DI DIIINN. A parte la questione di forma. (84) 
sì un qui una espressione analoga a “Mim 939 (55) 
con valore locale, (5) il quale considerato ne’ suoi rap- 
porti con 92% per cui talvolta (5°) si determina il concetto 
di Mesopotamia (°8) o di tribù di la dal fiume (®) sembra 


(48) Brugsch, Geographie. II. p. 22. G. Rawlinson (Ancient Mon. I. 
p. 196. n. 6) accenna alla probabile accidentalità dell'analogia che 
presenterebbe il nome di una tribù Patena. 

(49) Assem. Bibl. Or. INIL 2. p. DCCLXVII. Cfr. Gesenius, The- 
saurus. p. 904. 

(50) Fiirst, Handwòrt. s. v. 

(51) Isaia, VII. 20. 

(52) Cfr. The North British Review. No. CII. p. 311. 

(53) W. A. I. I. f. 9 sgg. col. II. 1. 1.3. 

(54) Cfr. Knobel, Der Prophet Jesaja. Leipzig, 1843. p. 77. 

(55) I Re. XIV. 15. 

(5*) Delitzsch, Der Prophet Jesaia. p. 141. 

(57) Gen. X. 24. XI. 26; Num. XXIV. 24; Giosué, XXIV. 3. 

(58) Knobel, Volkertaf. p. 169, 177; Die Biicher Numeri, Denterono- 
mium un Josua. p. 148; Keil, Leviticus, Numeri und Deut. p. 343. 

(59) Bar Hebreeus, Chron. p. 9. in Tuch, Comm. ùb. die Genesis. p. 205. 
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distinguersene ($°) non altrimenti che nella forma aramaica 
R933 99). (81) Quanto a 339 nel suo più antico signifi- 
cato (62) può ricordare gal] (68) per cui accenna alle rive 
del Tigri e dell’ Eufrate. 


(60) Ciò è più naturale per riguardo specialmente al testo cit. di 
Isaia ove meglio s'intende la glossa vwx 9° sia contemporanea alla 
redazione, sia seriore. Cfr. Annotatio ad Vaticiniorum Jesaie Cap. I-IX: 
6, auctore T. Roorda nelle Orientalia. Vol. I. (1840) p. 141 sg. 

| (61) Esra IV. 10; V. 3. VI. 6. VII. 21. Bertheau, Esra, Nechemia 
und Ester. Leipzig, 1862. p. 62 sgg. Cfr. Keil, Bicher d. Konige. p. 40. 

(62) L'idea di migrazione contenuta in =3y commentata in ‘9937 
= transitor = rmegatns (Origene, Hom. in Num. 19; Gerolamo, Com. 
în Is. XIX. 18; Com. in Ezech. VII. Cfr. Teodoreto, Crisostomo, Ario 
Montano in M. A. Beyeri, Ad Joh. Seldeni De Diis Syris Syntagmata 
Additamenta (ed. Lips. 1662 p. 25) porgeva una esplicazione molto 
semplice e che per quanto in apparenza contrastasse colle etimologie 
desunte dai nomi di Eber o di Abramo (Euseb. Prep. Evangel. p. 19; 
Agostino, Quest, in Genes. c. XVIV. — Langlois nella Chron. de Michel. 
le grand. p. 32. n. 4) non era irriducibile. (Cfr. Gesenius, Gesch. d. 
. hebr.- Sprache und Achrift. Leipzig, 1815. p. 9 sgg.) Il graduale pas- 
saggio di anin s2p a pan Say (Fiirst, s. v.) è molto problematico e 
la prima forma poteva permettere la transazione senza che il fatto 
l’attesti compiuta, inquantochè la regione orientale del Giordano abbia 
una determinazione propria (Gesenius, 8. y.) mentre “3 per se accenna 
alla terra dei due fiumi donde l'inno +25 risma >p (Salmo CXKXXVII. 1) 
sia che ci s’ intenda l'Eufrate ed i suoi canali (Gesenius s. v.) sia che 
si voglia dare alla frase un accezione più lata (Delitzsch, Die Psalmen 
p. 733, 734. Cfr. al 7. c. Ewald, Die Poetische Bicher des Alt. Bund. 
2. Auf. Gott. 1854-1867. II. 254; Hupfeld, Die Psalmen. Gotha 1855- 
1862.; Olshausen, Die Psalmen, Leipzig, 1853). Certo che dappoi il 
nome di Ebrei designò un ramo speciale della stirpe detta di Arfaxad, 
ma Eber può assumersi in senso più lato di ciò che vorrebbe taluno 
(p. e. Keil, Genesis. p. 121) e non è dubbio che, come si è osservato 
da tempo, (Ewald, Geschichte Bd. I. p. 397. [1. Auf. 337].) nella emi- 
grazione di Abramo si hanno tracciate alcune linee della geografia 
della Mesopotamia 


(63) Meragid. Il, p. mr. Cfr. Jacùt, Geogr. Wòrt. IIL 1,15, 
Moschtarik. p. 1A, rr; Ibn Halican. ed. Wustenfeld. Gotting. 1837. 
ed. de Slane. Paris, 1838. N. Av. 
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Il vero nome dell’Assiria è pertanto quello della sua 
prima capitale, divenuto poscia quello del suo protettore 
ed infine nel tempo stesso da distintivo di provincia. La 


terra di Assur, mat Assur > >> si distingue alla 


prima ora in cui la personalità assira si delinea, (5) e 
nello esordire delle lotte con Babilonia si accenna ad una 
certa potenza parlandosi delle « forze interne dell’ Assiria » 
tds dirti sa Assur. (8) A parte qui ogni considerazione 
intorno al valore primitivo da attribuirsi a questo nome (86) 
a cui rivoluzioni e conquiste hanno dato un senso estesis- 
simo. Dopo molti secoli che la sua potenza era cessata 
viveva in confuse reminiscenze il nome di ’Acsvpia (87) ed 
affermavasi: « Mesopotamia tota Assyriorum, fuit. » (68) Più 
oltre, Assiria è fatto sinonimo di Siria (89) ovvero i nomi 
si scambiano, sia nella confusione di “9% e EN (79) sia 
nella incertezza del loro contenuto. (7!) Distinta ’Accu;ia da 
Arvpia, (92) mentre si costituiva la Mesene, (7?) mentre si 
succedevano le dinastie degli Arsacidi poi quelle degli 
Abassidi e degli Amdanidi (?4), il nome dell’Assiria lasciava . 


(64) W. A. I. II Syner. T. f. 65. No. I. 

(65) Syncr. T. col. II. l. 8. 

(66) Cfr. Libro secondo. La etimologia da swx col sn: = grade, 
eben sein (Knobel, Die Genesis. p. 120) è poco probabile. 

(6) Tolom. VI. 1. 

(68) Plinio, H. N, VI. 30. 

(69) Ritter, Erdkunde X. 7; XI. 293; Rawlinson’s Herodotus. I. p. 126. 
n. 1; IV. p. 51. n. 1; Anc. Mon. I. p. 180 sg. 

(70) Rawlinson's Herodotus. 1. c. n. 2. 

(71) Questo, meglio che altro, spiega specialmente l'uso di mux 
presso i più recenti scrittori biblici nel significato di Siria. (Cfr. Hitzig, 
Begriff der Kritik des Alten Testament. Keidelberg, 1831. p. 98 sg; 
Zunz, Die gottesdienstlichen Vortrige des Juden. Berlin, 1832. p. 23). 

(72) Cfr. Strabone, Geogr. XVI. 1. 1; Dione Cassio. LXVIII. 28. 

(73) Reinaud, Mémoire sur le commencement et la fin du royaume de 
la Mésène et de la Koracene nel Journal Asiatique 5° ser. T. XVIII. 

‘ (74) Cfr. D'Ohsson, Histoire de Mongols. III; 294. 306. 370; St. Mar- 
tin, Mém. sur l Arménie. Paris. I. 425 sgg. 
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posto a quelli delle provincie che si erano comprese in 
quella vasta regione. Restò l'isola, è all, ed Assur tra- 
sformato in Athurà sino dal tempo degli Achemenidi (?°) 
con SEO, degli Arabi (76) nr degli scrittori siriaci (7?) 
precedeva Mossul. 

La istituzione degli eponimi (78) mentre preparava i più 
importanti risultati per la cronologia dava nelle serie dei 
ricordi storici una nota abbastanza distinta delle prefet- 
ture assire. A parte qui ogni questione intorno all'ordine 
di tali prefetture (7°) onde, lasciando qualche nome estra- 
neo all’Assiria, la serie può notarsi come segue: 


e if Assur. 
3A 2f E _  Razappa. 
= = en I »—"] Nazibina. 


== TI | Arrapha. 
” >| Kalhu. 
ETTI ——& VW Mazamua. 
î d>]| | sli Sihimi. 
dI cile EI TT Arizubina. 


pe e e 
rr 


Tilli. 


IL 


(75) Rawlinson, Memoir on the Cun. Inscr. Vocabulary. s. v. 
76) Meragid, T. p. i; Abulfeda. p. rr0. Juynboll (!. c. IV. p. 40.) 


cita Zamachscari. p. x e Bekri s. v. TO asi 
(#7) Assem. Bibl. Orient. I. p. 526. 


(78) Cfr. Introduzione p. 28. 

(79) Cfr. Haigh, Remarks on Assyrian Chronology nella Zeit f. 
Aeg. Spr. 1369. p. 119 sgg. E nella stessa Zeitschrift. 1870. p. 55-56. 
The Assyrian Canon by G. Rawlinson. 
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CI SARI >< Gilruri. 


I IK >| Tushan. 
— Salmat. 
= W A (80) Guzanu. 
IE E Amidi. 
wa 7 ll Ninua. 
x Ie Qazi. (81) 
= >| Arbail, 
= ga | Isana. 
“@ E »Y Kurban. (82) 


| =I111 >| Parnuna. 
> È « Mehinis. 


>|] dt —\| Rimusi. 

L’ortografia del nome di Assur è costante, e sebbene 
nelle tavolette degli epomini sia notato di rado, (83) le 
molte iscrizioni che ricordano l’antica capitale dell’ Assi- 


ria attestano questo fatto, cui sì presenta una sola ecce- 
zione in >*—|Ì "a <=] che l’Oppert (84) leggeva 
Balbiki traducendo Baalbek. Il Norris (85) vi ha letto As- 


(89) G. Rawlinson (1. c.) legge Kal-napsat. 
(81) Secondo il Rawlinson Satban. 


(82) Talvolta scritto a; IT II CA ° 


(83) Nella prima prefettura del regno di Sargon. W. A. I. IL 


f. 52. L 47b. 
(84) E. M. I. p. 342; Trad. delle iscrizioni di Sargon. 


(85) Assyr. Dict. p. 535. 
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surks basando la sua opinione su due linee di un sillabario 
inedito in cui le due forme sono assimilate e può acco- 
gliersi come esatta la forma Assur. Non sembra però altret- 
tanto positivo il tradurre, come ha fatto l' egregio assi- 
riologo inglese, Assur per Assiria, poichè il sillabario pone: 


Rn Mai 
e ad Assur è data lo stesso valore. Ora >=] vale città (89) 


ed anche indipendentemente da questo, il determinativo 
suff. afono Xi non si usa che assai di rado nei testi assiri 
per nomi di provincia. D’altronde quando Sargon dice: 
« Io ristorai i decreti di Assur e di Harran che da lungo 
tempo erano stati negletti e la loro legislazione abbando- 
nata [interrotta] » zakut Assur va Harrani sa ultu yummi 
ma'duti immasu ma kidinnut-sun badilta utir asru-ssa (8°) è 
naturale che si riferisca all’epoca remota in cui si distin- 
guevano i gruppi della famiglia siro-araba nei due fonda- 
mentali elementi (88) | 

Nello stesso modo sembra doversi interpretare Assur 
delle iscrizioni egizie della XVII dinastia, (8°) mentre tal 
nome unito per un verso con quello dei Rufennu (9°) dal- 
l’altro semplicemente con Nakarina(?) fa giudicare secondo 


(86) Il segno che precede è = lid, che esprime cuore ed anche 
interno, come può assumersi in tal caso. 

(87) Botta, 144, 11. 

(88) Cfr. in questo libro, parte seconda. — Nello stesso senso può 
intendersi il titolo assunto da Sargon (Iscr. dei barili 1. 5.) di &azir 
kidinnut Assur badilti « raccoglitore delle neglette leggi di Assur. > 

(89) V. sopra p. 203. — Cfr. Lepsius, Denkmdler aus ZEgypten und 
ZEthiopien. Abth. III f. XXXII. l 35; De Rougé, Notice sur quelques 
— fragments de l’iscription de Karnak nella Revue Archéologique. N. 
Ser. T. II. (1860). 

(90) Cfr. in questo libro, parte seconda. 

(91) Lepius, Auswahl. f. XI. 1. 6, 34, 43. Cfr. Birch, The Annals 
of Tothmes III nell''Archeologia. Vol. XXXV. De Rougé, Étude sur une 
stèle de la Bibliothèque Imperiale. 1860, 
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l'opinione espressa dal Lenormant (??) che si accenni alla 
città meglio che al paese in genere. E ciò bene si accor- 
da col fatto della tarda apparizione sulle tavolette geo- 


grafiche del nome di U Assur. La sua vera importanza 


si sarebbe ridotta al primo periodo. Tuttavia Assur re- 
stava una città cui si collegavano troppe memorie per- 
chè parecchi e la ricordassero sia per accennare a tempî 
consacrati (9) od a restauri fatti (9%) od a fortezze edi- 
ficate. (99) 

La sua posizione qual fosse parrebbe dedursi da una 
frase di Assurnazirpal che dice di aver ricevuti ricchi pre- 


senti in Assur...che è in Kasyari » (99) sna >) Assur... 


sa lib d Kasyari.(*?) Il Norris (98) giudicava questa come 


«a mountainous country of Armenia, near the sources of 
the Tigris. » Un solo testo di Tiglatpalasar (99) che accenna 
molto al settentrione potrebbe autorizzare in parte tale 
asserto cui invece molte frasi delle iscrizioni assire contro- 
vertono. Infatti Assurnazirpal si volge a Kasyari(19) lasciando 
Isalla; (1091) poi un’altra volta vi si ferma poco dopo essere 
partito da Sura. (1°?) Il contenuto di qualche espressione 
vaga (193) dee considerarsi in rapporto a queste indicazioni, 


(92) Inscriptions cunéiformes inédites, nella Revue Archéologique. 
N. Ser. T. XX (1869). p. 350. 

(99) W. A. I. I. f. 9 sgg. col. IV. 1. 37; col. VI. l. 88. 

(9) W. A. II. f. 28. col. IL 1. 6. 

(95) W. A. I. f. 28. col. IL 1 12. 

(96) W. A. I. l. c. col. II. l. 96. 

(9?) Oppert (E. M. LI. p. 316 sgg.) legge Biyari. 

(98) Assyr. Dict. p. 83. 

(99) W. A. I.l. ce. co. L 1 72. 

(100) W. A. I. lc. col. I. 1. 103. 

(101) Cfr. Aggiunte e Correzioni. a p. 111 e più innanzi. 

(102) L. ce. col. II l 97. 

(103) P. e. Isc. di Assurnazirpal, col. III. 1. 109; Obelisco di Nim- 
rud, l. 52. 


} 
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alle quali una è da aggiungersene del massimo interesse 
ossia il cenno che fa Assurnazirpal di una rivolta improv- 
visamente scoppiata in Nairi e Nirib « che sono in Ka- 
syari » sa dbib Kasyari. (1%) Ancorchè non si possa deter- 
minarne i confini verso il Nord, questa provincia precisa 
di per se il proprio sito e se si tenga conto di qualche 
cenno intorno al suo aspetto in qualche parte montuoso 
ci si troverà subito rappresentata la porzione centrale 
dell'odierno Dschebel Sindschar. (195) 


Rivenendo ad Assur ci si fa innanzi il problema della | 


sua identificazione e de’ suoi rapporti con novx e Mr (106) 
. La connessione di questi due nomi poggia, a quel che 
pare, su poco validi argomenti (19?) ed anzi quello che 
sembrerebbe il più importante ossia la traduzione di “bn 
del Targum di Jonathan per 25 del testo ebraico e di 
Onkelos (198) è debole prova, avendosi una forma iden- 
tica (199) colla varietà del suffisso che si assimilava la & 
probabilmente per via di seriori metamorfosi. Ben più 
valore può darsi alla traduzione 55N del Targum di 
Jonathan e "Dr del Jeruschalmî per ;D%; (119) e questo 
infatti può condurre ad una spiegazione facendo con- 
cludere che 995n è un nome di città distinto e che può 
paragonarsi a Tel Assur di Esarradon (1'1) il quale condu- 


(104) L. c. col. II 1. 16. 

(105) Cfr. sopra p. 208. 

(106) Cfr. Introduzione. n. 86. 

(107) Tuch, Comm. iber Genesis. p. 56, 248. . 

(108) Gen. XIV. 1. Il Gesenius (Thesaurus. s. v.) ed altri con lui 
(First, Tuch ecc.) hanno annotato che =0%x era tradotto sex>n dal 
Talmud Gerosolimitano. Il Talmud Jeruschalmi parla di 22>x2 #23» prox 
(Cfr. nva veron nunn Venezia, 1672. f. n°); ed in questo luogo la 
parafrasi di Sxsny j3 pnt dice: notna g25w gear ja pig mao puo 

(109) Il Lenormant (Essai sur un Doc. Math. p. n. 211.) fa pensare alla 
correlazione intima che rannoda le due forme per via del loro conte- 
nuto, locchè può essere controvertibile. 

(110) Gen. X. 12. Cfr. I. c. p. d. 

(11) W. A. I. I. f. 45 sgg. col. IL. 1 22. 
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cendo verso il N.-E. accenna invero ad uno dei punti ove 
più si estese la forzata migrazione degli ebrei. (112) 

Resen è nome più recente. È vero che sporadica- 
mente Elassar appare in XxAx04p; (118) può nondimeno con- 
trastarsi il soraivere di Resen in ‘Pecxtva di Tolomeo, (114) 
‘Peciva di Stefano di Bisanzio, (115) Ressaina della tavola Peu- 
tigeriana, (116) SE i, dei geografi arabi(!17) che era sul 


Chaboras (118) e che forse risponde all’ attuale Ral el ain, (119) 
se non si considera inesatta la frase tante volte commentata: 
aan pn a N95 5) 21) 3 DI MN1(120) È detto d’al- 
tronde:(121) NADTIDPR i} }O9 e poichè il sito della città del re 
Pacoro si pone al sud, confrontandola con 7392 (122) le 
difficoltà sembrano aumentare. Sennonchè è naturale che 
una città ove gli ebrei trovavano tante volte rifugio, (123) 
lasciasse molteplici ricordi di se. Il fatto più probabile 
si è la esistenza distinta di Tel Assur fatta poscia SON>N 
e più tardi Resen. (124) Questa sarebbe la città altre volte 


(112) Cfr. Wichelhaus, Das Ex der Zehn Stimme Israel nella 
Zeit. f. DMG. Bd. V. (1851). 

(113) Isid. Char. Mans. Parth. nei Geogr. Min. ed. Miiller. p. 250. 

(114) Geogr. VI. 22. 

(115) De Urb. et Pop. 8. v. 

(116) Tab. itinerarta Peuting. ed. de Scheyb. Leipzig, 1824. 

(117) Abulfèda, Geogr. p. 3°; Meracid. I p. 1°om+; Le Livre des 
provinces, par Ibn Kordadbeh, publiè, traduit et annoté par M. Barbier 
de Meynard nel Journat Asiatique, VI. Ser. T. V. (1865) p. 82. Cfr. 
Quatremère, Mém. Geogr, sur la Babilonie. p. 6. 

(118) Procopio, Bel. Pers. II. 19. 

(119) Ritter, Erdkunde. X. 244, 247; XI. 249, 254 sg. 375 sgg. 

(120) Gen. l. c. Cfr. Midrasch rabba. Ber. c. 37. 

(121) Talm. bab. Yoma 10a. Cfr. Rapoport, Erech Mallin p. 197. 

(122) Rapoport, op. cit. p. 188. Cfr. sopra p. 182. 

(123) Mannert, Geogr. d. Gr. und Rim. V. 2. p. 299; Ritter, 
Erdkunde. X. p. 244. 

(124) Disgiunta da questa trasformazione, ma fors’ anche collate- 
rale si produceva il nome di Theleda notato nella Tavola Peutigeriana , 
e che l’Ewald. (Geschichte d. Volkes IIL p. 328) confrontava con ac5n. 


bi 
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ricordata nella Bibbia, ed a Ctesifone poteva collegarsi 
per analogie di nomi locali di forti, di tempi, di vie, 
di ponti, di porte, comunque il sito di Tel Assur fosse più 
o meno lontano dalle rive del Tigri e da quel punto. Del 
resto NDbx si pone con un significato indipendente ed il 
suo contenuto si rischiara in modo inaspettato per via dei 


testi assiri, i quali dando come forma fonetica di»>-%Y- vi 


alu in sostituzione del turanico ru (12°) mostrano in "br 
la trascrizione esatta del nome assiro col determinativo. (126) 
Nel testo del Midrasch Rabba (1°?) ove è detto: SD I MOR 
“ba ob PIDN 1399N DN sum©t2 in cui alcuni commen- 
tatori (128) hanno creduto di trovare un nome proprio, 
non si può escludere una connessione colla Siria (129) 
anche ammessa lo scambio di 5 con nu. (139) Le traccie 
di Assur possono seguirsi sino ad oggi; e dopo vari tenta- 
tivi di trovarle addirittura in WN “N (181) o nella tomba 
di Nembrod, (182) in Kileh Schergat si sono riconosciute le 
ruineire dell'antica capitale (198) che quasi dimenticata nel- 
l’ultimo periodo degl’imperi assiro e babilonese lo fu 
totalmente per più di venti secoli. 

La seconda delle prefetture assire, ARasappa, si 


(125) W. A. I. II Sill. 393. Cfr. sopra p. 12. 
| (126) Tale osservazione è dovuta al Lenormant che la esponeva nella 
Revue Archéologique N. Ser. T. XX. (1869) 2 c. p. 351. 

(127) Bereschith. cap. 42. 

(128) Rasci e Beer Cohn in Beer, Leben Abrahams. p. 131. sg. 

(129) Cfr. sopra p. 213. 

(130) Beer, l. c. Ciò che lascia dubbia la questione S il nome di 
assiro dato all’ idioma. 

(181) Hincks nelle Trarsactions of the R. Irish Acad. Vol. XXIL 
(1852) p. 359. 

(132) Cfr. Quatremère, Mélanges d’ Histoire et de Philologie Orien- 
tale. Paris (senza data). 

(133) Rawlinson (Journal of the R. A. S. Vol. XV (1855) p. XVIII.) 
l’assimilava anche a Resen. 
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identifica con 79 (194) ‘Praga, (195) dla. di Edrisi (189) di 
Abulfeda (137) e di altri geografi (188) che vive tuttavia in 
El Resapha. (*39) Sorge una facile obbiezione intorno alla 
molteplicità di luoghi distinti con tale nome, (14) il quale 
in questo caso potrebbe riferirsi ad una città appartenente 
alla Siria piuttosto che alla Mesopotamia. (141) Sennonchè 
Rasappa dee collocarsi più al N.-0. di quel che sembri, 
determinandosi sulla riva destra dell’ Eufrate dalla parte 
di Tadmor. (142) E meglio commenta questo fatto una tavo- 
letta assira che notanda il prefetto di Rasappa essere epo- 
nimo nel settimo anno di Salmanassar verso il paese di 
rin (143) in cui pare si possa vedere una variante di 
Varini. (144) 

Importante assai pei ricordi che le si collegano è Na- 
sibina, in cui si distingue Nicxfis, (145) fatta poscia ’Ayrisyea 


(134) Il Re XIX. 12; Isaia, XXXVII. 12, 
(135) Tolom. Geogr. V. 15. Cfr. Rennel, Comparative Geography of 


Western Asia. Vol. I. p. 39, 105. 

(136) Trad. Jaubert. II. 129. 

(137) Ed. Rein. et de Slane. p. ral. 

(138) Bekri nelle Notic. et Extr. XII. s. v. Cfr. Meragid L p. iv. 

(139) Ritter, Erdkunde. X. 1089. 

(140) Nove ne accenna il Moschtarik. p. r.0 sgg. Cfr. p. 25 sg. ove 
l'Ed. Wustenfeld cita alcune osservazioni di Abulfèda intorno a 
3lell con una nota di Abu Musa el-Ispahdni. 

(141) Cfr. Forbiger, Handbuch. IL p. 656. 

(142) Delitzsch, Der Prophet Jesaia. p. 383. Cfr. Robinson, Biblical 
Researches. IN. p. 437. , 

(1439) W. A. I. IL f. 52. I. 436. 


(144) Cfr. sopra p. 111. — Nulla osta alla trasformazione di =} 


in >| n Che anzi riconoscendosi nel primo di questi segni una } in 
formazione l'elemento gutturale vi sembra però tanto poco marcato da 
lasciare molto posto al vocalismo puro e semplice; quindi rendere facile 


il prodursi della semivocale. 
(145) Tolomeo, Geogr. V. 15. Cfr Mannert, Geogr. V. 2. p. 298; 


Forbiger, I. c. p. 631. 
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Muy3ovixn pei Seleucidi, (149) ma che poscia riprese il nome 
.di Nisibi, leggermente modificato soltanto in Medapin, (147) 
conservato del resto in ;*23"%3 talmudica, (14) in j*23*%) siria- 
ca, (149) in 2353 oppure 253 delle monete (15) trascritto pre- 
ciso NEIZIBI® (151) ed in ei (15) Questo emporio del 
commercio orientale accenna ad un'origine remota e non 
è impossibile una origine straniera all’Assiria, (1°) comun- 
que poscia il nome della città cui facevano capo le grandi 
carovaue che da Mussul volgevano ad occidente (1%) si 
estendesse a buona parte del paese sino al Tigri. 

Per il nome della quarta. delle prefetture accennate 
si propongono due letture Arrapha (155) ed Arbaka. (158) Essa 


(146) Strabone, Geogr. XVI. 1. 23. 

(147) St. Martin, Mém. sur V Arménie. I. p. 161; Langlois, Collection. 
des Hist. armen. I. p. 14. 

(148) Talmud bab. Sanhedrin, 32%. 

(149) Assem. Bibl. Orient. I. p. 262. II. 262. 

(150) O. Blau, Be:trdge zur phonikischen Munzkunde nella Zeit. d. 
DMG. Bd. VI. (1852) p. 487; IX. (1855) p. 69 sgg. Cfr. de Luynes, 
Essai sur la Numismatique des Satrapies. Paris. 18 

(151) Eckhel, Doctr. Num. I. 111. p. 517; Mionnet, 1. c. p. 526. 

(152) Edrisi. II. p. 150; Abulfèda, Geogr. p. rr; Moschtarik, ed. 
Wiist. 1914; Meracid. III. p. rn°. n. 4; Cazvini. II. p. IM. Ibn Khor- 
dadbeh, 2. c. p. 82. — Per Nisibi nei diversi periodi storici cfr. Caussin 
de Perceval, Essai sur V Histoire des Arabes avant l'Islamisme. Paris, 
1846-1848. T. I. p. 191; IL p. 62. 96. 100; III. 521. 

(153) ®riwy #v Domvramois Naoidis tuoi 01% roù a. Oupavios de dix 
too e Necibis. Enpaiver de, ws puoi Didwy, vasibis TdS ammia:, de 
dé Oupavios, vecitis, Onoi, onpauver La) Dosvinwr dwri Mibor cvyuei— 
puevoi nai cuupognto:. Stefano Biz. s. e. — La esattezza controverti- 
bile assai di tali asserti non esclude il concetto del Movers (Die Phò- 
nizier. II. 2. p. 163) di una origine fenicia. 


(154) Cfr. Tuch, Erlduterugen und Berichtigungen zu ortentalischen 
Schriftstellern, nella Zeit. d. DMG. Bd. I. (1846) p. 62-63. 

(155) Oppert, E. M. I. p. 299 ec.; G. Rawlinson, The Five great Mon. 
I. p. 205; Talbot nel Journal of the R. A. S. Vol. XVIII. (1860) p. 79, 85. 

(156) Smith e Sayce nella Zettschr. f. Aeg. 1868, 1869. 
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è posta tra le città che si erano ribellate a Salmanassar, (157) 


e Senacheribbo (158) confida al suo prefetto il governo di - 


varie località conquistate verso il N.-E. La prima lettura 
è preferibile in grazia della equivalenza alla provincia 
di ‘Apparayitis (159) situata presso al Licus, onde si è più 
volte tentata la connessione con 259 (1) che alla sua 
volta si confrontava coll’armeno A4/bdk. (191) Assurnazir- 
pal scendendo dal settentrione tocca ad una città detta 
Arbals (18) che forse è lo stesso di Arrapha Dèéssi però 
osservare che in una lista di città della Mesopotamia si 
trovano tutti due i nomi. (163) 

Forse con ragione è controvertito il fatto di mo (104) 
— rm (85). Il Talmud (16) dice che promo n°5 n nio 
e le assimilazioni che potrebbero dedursene sono tanto 
poco conformi al sito preciso di Kalhu (17) quanto alla 
posizione tra le sorgenti del Tigri e del Licus di quella 
terra data dai geografi classici per iaXawwm, (168) KaXa- 
yn (169) e poscia KaAwvitis. (179) Già il Gesenius aveva 
indicato secondo l’Assemanni, (171) il confronto di N92 e 


(157) W. A.I.I f. 29. 1. 47. 


(158) Cil. di Bellino, 1. 27. Cfr. W. A. LI. f. 87 sgg. col. IL. 1.80. 


(159) Tolom. Geogr. VI. 1. 

(160) Ewald, Geschichte des Volkes Israel. I. p. 405; Knobel, Die 
Genesis. p. 121; Keil, Genesis und Exodus. p. 120; Delitzscn, Com- 
mentar Uber die Genesis. p. 146. ne 

(161) Jahrbicher der Biblischen wissenschaft von sa Ewald. X. 
(1860) p. 169. 

(162) W. A. I. lc. col. IL. 1 112. 

(163) W. A. I. II f. 53. 1. 360. 89a. 

(164) Gen. X. 11. 

(165) II Re XVII. 6; XVII 11. 

(156) Talm. bab. Yoma, 10a. 

(167) Cfr. Introduzione, p. 21. n. 73. 

(168) Tolomeo, Geogr. VI. 1. 

(169) Strabone, Geogr. XVI. 1. 1. 

(170) Dionis. Orb. Descr. v. 1015. 

(171) BWl. Orient. III. 2. p. 418 in Ges. Thes. 8. v. 


si delle o e 
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mSm con da; quindi (19?) ne tentava uno per Ripr» 
‘ seguendo Efraimo Siro (173) che già l'aveva identificato a 
Nunn, in base poi delle parole di Bar Bahlul (!74) e di Bar 
Ali (175) che assimilano mbo a anion xonn. Assemanni (176) 
era condotto a conclusioni analoghe confrontando Chetra 
con Bnyuxro2 di Tolomeo. (177) Ma le ruine di Al Hather (1°) 
ricordi dell’ antica “Arai (199) Hatra dei romani (189) e gii 
degli arabi (181) conducono ad una parte diversa da quella 
ove è Nimrud la cui identificazione con Kalhu è pur 
tanto precisa. (182) D’ altronde la identificazione di m>n con 
> (14) può essere mantenuta e presenta anzi molte 


(172) Handwòrt. 3. Aus. Vorrede, p. XX, ° 

(173) Opera T. I. p. 58. Gesenius, De Bar Alio et de Bar Bah- 
lulo. II. p. 17; Chwolsohn, Die Ssabier. IL p. 692 sgg. 

(174) « Choloch est Chetra, sec. librum Marvazite. Secundum Bar 
Saruschwai est Chetra Santari (Santhir sec. Chwolsohn). Hic enim Santar 
erat gigas Chetrensis. Est autem (Chetra) eadem urbs atque Tirhan. » * 
Gesenius. l. c. p. 17. 

(175) « Choloch est urbs Chetra Santaris, hic erat gigas hujus urbis, 
que sita est prope Tecritham ad Tigridem. » L. c. p. 18. 

(176) Bibl. Orient. III. 2. Dissert. de Nestor. p. DCOCIX. DCOCLXXXV. 

(177) Geogr. VI. 1. 

| (178) Ritter, Erdkunde. XI. 485 sgg.; Layard, Nineveh. I. p. 82. 108. 

(179) Stefano Biz. s, v. 

(180) Amm. Marcell. XXV. 8. Cfr. Dione Cassio in Chwolsohn. I. p. 400. 


(181) Edrisi trad. Jaubert. IL 147; Abulféda, Geogr. p. rA° sgg.; 
— Moschtarik. p, IA; Meragid. I mv e Juynboll ad Ah. 1. V. p. 214; 
Jacùt, Geogr. Wort. L p. mir. 


(182) Cfr. Introduzione, n. 73. 
(183) Moschtarik. p. °v; Meragid, I. p. mes V- p. 287. — È noto 


il proverbio: gJjl> gii yo dio (jbl Freyt. Ar. Prov. IL 
p. 46 sg. No. tr; Cfr. v. Hammer, Ausziige aus Saatebi?s Buche der Stutzen ec. 
nella Zeit. d. DMG. Bd. IX. (1855) p. 376. 


* Ha osservato giusto lo Chwolsohn (7. c. p. 694) che * dic worte XA è 0.) 


J A | bei Bar-Bahlll méòchten wir in gpl kid i, emendirea und dem- 
nach iuborsctzen: “ Und sic (Chetra) ist die Stadt des Theizîn. ”, 


Parte I. Sez. I.] L’ ASSIRIA. 225 


ragioni di probabilità (184) cui appoggiano le forme siriache 
nb>3 0 nin (185) e più in un certo senso la tradizione (189) 
per cui m33 am n pon am na par 3 pis I OR 
son SI MR sam noe bagna nb bre Se... sennò 
NOR IS MONT IMI MS I I a ran ea 
an 9 nòm ... n°m5 prin in59 sad simp “5 Resta iu 
a supporre o identico contenuto nei due nomi i quali dopo 
essersi applicati ad una città sola potevano in seguito 
distinguerne due, (187) ovvero, — e questa è l'opinione cha 
mi sembra più accettabile — m95 è rimasta in Al Ather 
e la forma assira del suo nome non si può determinare; 
n°m fatta a tempi più recenti XA (188) e KaXyàs (189) poi 
Holwan (19) era nell'antichità rappresentata da Kalhu. 
La importanza di questa città risulta evidente dalle 
molte iscrizioni che la ricordano. Assurnazirpal, Salma- 
nassar ed altri re ne avevano fatta la sede principale del 
governo e di la muovevano alle varie spedizioni. (191) Al 
prefetto di Kalhi sommettevansi di frequente provincie 
conquistate e frattanto la città era in ogni modo abbellita 


(184) Quatremère, Mem. Geogr. sur la Babylonie. p. 8. sgg. Cfr. Wi- 
chelhaus nella Zeit. d. DMG. 1. c. p. 472; Herzfeld, Geschischte des 
Volkes Israel. I. p. 356. 

(185) Assem. Bibl. Orient. I. p. 164. 

(186) Talm. bab. Kidduscin. 72a; Yebamoth, 17a secondo il testo 
ms. di Oxford. cit. dal Neubauer, Geogr. du Talmud. p. 372. n. 6. 

(187) Anche in questo caso la identità completa sostenuta dal 
Gesenius (Thes. s. v.) e da Keil (Die Bicher der Konige. p. 307.) lascia 
luogo a molti dubbi. 

(188) Isid. Charac. ed Miller. p. 250. 

(189) Chronic. Pasc. ed. Bonn. I. p. 730. 

(190) H. Rawlinson, Notes on a March from Zahab at the foal of 
Zagros . . . in 1836 Nel Journal of the R. G. S. Vol. IX. (1839) L. p. 35. 

(191) Cfr. BM. f. 88 sgg. 1. 147, 159, 175; W. A. I I. f. 17 sgg. 
cul. I. 1. 9. col. III. 1. 1; f. 35, n. 2. 1. 7 ec. — Samasbin dice se stesso 
\W. A. I. I. f. 29. 1 24) « dimorante in Kalhu città reale, un posto 
magaifico « asib Kalhi kizzilli asri gabduli. Il Norris (Assyr. Dict. p. 549) 
traduce kizzilli per the crowned; ma anche tenuto conto dell’ etiopico 
Sip = corona, il valore che il Norris ha pure accennato di reale val 
meglio rammentandoci non poche espressioni come nw9n ]w:w (Est. I. 2). 

O 
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con palazzi (192) e con templi tra i quali è specialmente 
notevole quello di Bit-hira (198) consacrato alla gloria di 
Adar. (194) 

Minor numero di documenti originali narravano la 
storia della esistenza di Mazamua durante l'impero assiro. 
Questo paese pare che fosse di mediocre importanza e ciò 
s'intende di leggieri se si tenga conto della sua posizione 
settentrionale e quindi al trovarsi in prossimità di pro- 
vincie considerevoli che lo superavano per ricchezze e per 
attività di scambi. — Il suo nome è notato, colla variante 


della inserzione di un < , che rende lunga la sillaba 


mu, in una lista di città lungo il Tauro (19) e questo 
finisce di determinare il sito già abbastanza precisato. 
Ciò fa pensare a W2(1*) che non si può confondere colla 
Mesene (197) ed in cui da tempo Bochart (19) intravedeva 
il nome del monte Masio costituente la catena al nord di 
Nisibi tra la Mesopotamia e l'Armenia. (199) 


(192) W. A. I.I.l.c. passim e f. 27. 1. 27. 

(193) Rawlinson, Bilingual Readings nel Journal of the R. A. S. 
(1864) p. 199 sgg. 

(194) Cfr. Libro Secondo. 

(195) W. A. I. IL f. 53, l. 40. 

(196) Gen. X. 23. Si ha erroneamente qrn nel II Cron. I. 2, ed è 
facile spiegarsi la variante per via della confusione di diversi nomi. 

(197) Knobel, Die Gen. p. 121. 

(198) Phaleg. II. 11. 

(199) Strabone (XI.10, 7.) dice: uxr? asyàs uarelra: Tavpos, Tiopi—- 
Cwv TIv Zowgnvav xal Tùiv KAAnv ’Acpeviav darò tis Mecororapias. 
tivés dé Tosduaia opn nadovom. "Ev, toùrois eoti nai to Maoioy, tè 
Urepuer pevov Ts NiorS19:, nai Toy Trypavoxeprwy. Il nome del Masio 
ha lasciato varie traccie onde sono a notarsi l’armeno Massis che 
distingue una delle cime tauriche (St. Martin, Mem. sur V Armenie I. 
p. 48; Indjidji, Archeologie Armen. I. p. 6; Langlois, Collection. I. 
p. 40, 63), il siriaco xUb ni fiume che scende da cotesto monte 
(Assem. Bibl. Orient. II. I. p. 110, 498) donde la forma araba apocopata 
(Cfr. Tuch, Mespila und Maussil nella Zeit d. DMG. Bd. II. (1848) 
p. 368) port (Abulfeda, Geogr. p. or, vw; Meracid. IIL p..rim). 


Cfr. in Cazwini, ed. Wiist. L p. it. la forma intera log pic 
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Di Sihimi si honno per ora appena poche traccie e 
niente può valere a determinarne anche in modo appros- 
simativo la posizione, cotalchè sarebbe a tenersi per molto 
ardito un tentativo di confronto col nome di Sikeneh della 
catena taurica che divide la persia dal Curdistan (?9%) e di 
cui le ultime falde si stendono sino al Diarbekr. (29) La 
stessa incertezza è per Ahizuhina, che nondimeno è più 
spesse volte ricordata. (2°) Dee notarsi come si possa 
sollevare qualche questione intorno alla lettura del nome 
in cui tra ahi- e -2uhina si ha inserito il monogramma 
assiro esprimente fiume. È ben probabile, come sembrasi 
aver giudicato sinora, che si tratti qui di un’afona; ma 
questa forma ai tempi dell'impero assiro non poteva essere 
vuota e fa pensare anzitutto ad una espressione analoga 
alle attuali di Francoforte sul Meno e sull’ Oder; di Halle 
sulla Saale ec. Si potrebbe anche il segno di fiume colle- 
gare alla speciale morfologia del paese a cui apparteneva 
cotesta prefettura, ed in tal caso pare possibile un con- 
fronto con As (293) sulla riva destra dell’ Eufrate, non 
facendo difetto la trasformazione della » in t mentre vi 
hanno non pochi casi analoghi come p. e. Acropatene in 
Ammiano Marcellino per Atropatene. 

Tili oltre che nelle liste degli eponimi (204) è ricordata 
in una di città della Mesopotamia. (295) È facile trovarvi la 
espressione generica di fell, ma nella molteplice sua ap- 
plicazione in nomi di colli, di borgate e di città (2°) non 
si può giudicare quale località sia correlativa all’ antica. 

AI nord dell’Assiria, sulla riva destra del Tigri era la 
provincia di Gelruri o Kiruri onde conosciamo parecchi 





(200) Ritter, Erdkunde. IX. 453, 562, 582, 

(201) Rawlinson , Z. c. p. 45. 

(202) W. A. I. II. f. 52. 1. 3a. 43a. 

(205) Tolom. V. 15. Nella tavola Pentingeriana Altas. 
(204) W. A. I. IL f. 52.1. 340. 

(205) ZL. c. f. 53. 1. 59a. 

(206) Cfr. Ritter, Erdkunde. X. 214; X1. 126 ec. 
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prefetti. (2°?) Assurnazirpal la nomina sette volte nella sua 
grande iscrizione; (29) però a precisarne il sito non vale 
che uno de’suoi itinerari il quale di là attraversando varî 
paesi conduce all’ Armenia, alle falde dell’ Ararat. Se altre 
iscrizioni non attestano meglio qual fosse questo punto di 
partenza, non può essere accolto un confronto con Ke- 
rend (299) corrispondente a Xx: (219) pel sito troppo meri- 
dionale. 

Anche il paese di Tushan è logia dalle iscrizioni. 
Assurzanirpal parla della città ove si ferma per ricevere 
tributi di provincie limitrofe, (211) e per muovere a rapide 
conquiste nella provincia di Kasyari. Nel lasciare Tushan 
egli attraversa bentosto il Tigri e quindi può essere posta 
all'estremità dal paese di Sindschar dalla parte di N.-E. 
Il nome di questa prefettura soltanto nelle liste degli epo- 
nimi ha il determinativo di paese (212) ANGRCO del resto 
quello di città. (213) 

In quanto alla prefettura che segue la lettura Salmat 
è probabilmente inesatta, poichè anche lasciando da parte 
la possibilita di valore ideogrammatico in ms (24) la 
polifonia dei due segni che compongono la parola potrebbe 
far azzardare le più strane combinazioni alla ricerca di 
analogie più dubbie ancora. 

E poichè nome siffatto non ricordo di aver trovato 
nelle iscrizioni assire, val meglio osservare al nome che 
segue ossia Gilzanu o Guzana eguale al ji" (215) intorno 


(207) W. A. I. Il f. 52. L 

(208) W. A. I. I. f. 17 sgg. col. L. 1. 54 (bis). 56, 58; col. II. 1. 129. 
col. III 1. 122. 

(209) Cfr. Ritter, Erdkunde. VII. 116; IX. 359, 865. 

(210) Isid. Charac. ed. Miller. p. 251. 

(211) W. A. I. l.c. col. II. 1. 100 sgg. 

(212) W. A. I. IL f. 52. 1. 6a. 

(218) Cfr. 7. c. f. 53. 1. 42a. 

(214) Norris, Assyrian Dict. Part II p. vi. 

(215) Cfr. sopra p. 121. 
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al quale si sono fatti i più svariati commenti. (216) Juyn- 
boll, che traduceva jM27903 M2N per Chabérà, fluvio Gaza- 


nîs (217) teneva conto della espressione &ul] pi. (218) La 
equivalenza della TavZxyvi7:s di Tolomeo (219) detta poscia 
AdixByvn e Adiabene (229) a I; ; (221) è incontestabile. (222) Ora 


gio Zia i gi 33 SA di giù Jo 
eso lb a ga lb dad Si ha gags dol Jle 


appunto è il sito di Gilzanu conquista gloriosa di vari prin- . 
cipi assiri. Assurnazirpal fa una spedizione nel paese, (224) 
poi la città capitale gli si sottomette e gli abitanti recano 
tributi preziosi (225) a lui, che pone Gilzanu come uno dei 
limiti del suo impero. (?28) Salmanassar invade questo 
paese nella sua terza campagna (?27) e vi ridiscende nella 
sua 31.* campagna dopo avere lasciato Kalhi e dopo essere 
salito all'attacco di alcune provincie dell’ Armenia. (228) La 
prima epigrafe dell’obelisco di Salmanassar (?2°9) è consa- 
crata ai tributi di Sua re di Gilzanu ed è probabile la 


(216) Ewald, Geschichte d. Volk. Isr. IIL p. 658. n. 4; Keil, Die 
Bicher der Kòbnige. p. 307; Delitzsch, Der Proph. Jesaia. p. 336. 

217) Comm. în hist. gentis Samaritane. p. 26. | 

(218) V. sopra p. 121. Cfr. Jacùt, Geogr. Wort. II. mam 

(219) Geogr. V. 20. 

(220) Strabone, Geogr. XV. 3. 12.; Plinio, VI. 9, 10; Amm. Mar- 
cell. XXII. 6. Cfr. Mannert, Geogr. V. 2. p. 330. 

(221) Edrisi, trad. Jaubert. II. p. 1483 ec. 

(222) Grant, Die Nestorianer. Ueb. von J. Preiswerk. Basel, 1343. 
p. 45; Veth nei Gids 1845. No. 9 e 10. p. 645. 


(223) Meracid, ed. Juynboll. I. p. om 


(224) W. A. I.l.c. col. L L 57. 
(225) L. c. col. II. l. 80. 

(226) L. c. 1. 129. 

(227) BM. f. 87 sgg. L 44. 

(228) L. c. 1. 180 sgg. 

(229) BM. f. 98. N. I. 
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equivalenza di questo nome reale ad Asu, ed Asau onde 
parla una iscrizione inedita di Salmanassar. (239) Quanto 
alla presenza dei nomi di Guzana (città), Nazibina e Sa- 
malla senza interruzione sulla stessa linea (31) divisa pel 
resto dalla tavoletta geografica, essa non sembra espri- 
mere « that the city has three different names » (222) men- 
tre i nomi trovansi a quel che sembra accumulati nella, 
lista senza un ordine preciso. (233) 

Amidi si è supposto che avesse un equivalente in 


IW = =Il N. 1} Amada. Nella prima di 
queste parole “1°, (235) dl, (239) AM.ida [KO.lonia M. MEC- 
COILotamie] (287) Amida dei classici (238) conducevano dal 
nome antichissimo a Tiarpagr (239) ed a RE guò (249) derivato 
dal nome della tribù di si (241) La città di Amidu pare che 
non fosse lungi dalla riva sinistra del Tigri (24) ed all’ovest 


(230) Cit. in Norris, Assyr. Dict. p. 172. 

(231) W. A. I. IL f. 53. 1 53. 

(232) Norris, Assyr. Dict. I. c. 

(233) Si può ammettere piuttosto che le tre città facessero parte 
di una medesima provincia, come a tempi più recenti si collegava 


AI ) e dol. Freytag, Geschichte der Dynastien der Hamdaniden nella 
Zeit. d. DMG. Bd. X. (1856) p. 437. 

(234) Norris, Assyr. Dict. p. 35. 

(235) Assem. Bibl. Orient. I. p. 26, 196, 288, 395. II. Dissert. de 
Monophysitig p. XLVIII. CCCXXII. ec. 

(236) Edrisi, trad. Jaubert. II. p. 152; Istahri ed Moeller. p. 41; 
ed. de Goeje. p. 11; Abulféda, Geogr, p. mr 

(287) Eckhel, l. c. Pars I. Vol. II. p. 505; Mionnet, 1. c. V. p. 518. 

(238) Mannert, Geogr. d. Gr. und. Rim. V. 2. p. 247 588: 

(239) Langlois, Collection. IL p. 217. 

(240) Abulféda, Geogr. p. w*; Cazwini. IL p. m°1. Si avverta alle 
divisioni di si su, Bn, 6 e yd0 sis. Cfr. Freytag, nella Zeit 
d. DMG. l. c. p. 437. 

(241) Freytag, 7. c. p. 436. sg. Cfr. Ibn Coteiba's Handbuch. p. rv1° 

(242) Cfr. Ritter, Erdkunde. IX. 434. 698. 771; XI. 27. sgg. 


\ 
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la provincia dello stesso nome confinava con Kasvari (24) 
ciò che precisa meglio il suo sito. Alla rivolta contro Sal- 
manassar prendevano parte tutte le città di quella re- 
gione. (24) Quanto ad Amadai essa è unita con Arazias e 
con Harhar ed in quella il Norris,(?4) basandosi sui con- 
fronti del Rawlinson, (24) tenta un confronto coll’armena 
Aradzanîi « on the upper Euphratis, not far from Van. » 
Siffatta opinione lascia non poco a desiderare se si consi- 
deri come gli itinerarì di Salmanassar (247) e le indicazioni 
di altrt testi(?4) appena conducono tanto lontano senza 
però fermarvisi. Infatti Salmanassar nella sua 24. campa- 
gna(249) attraversa il basso Zad va verso Harhar scende 
al paese di Namri; di là partendo sommette a tributo ven- 
tisette re di Parsua e lasciando questa regione scende ad 
Amadai, Arazias e Harhar. Il giro circolare non poteva 
essere meglio delineato; ma lasciando per ora il resto, non 
si può constatare un contenuto analogo a quello di Amida 
in Amadai la cui posizione si accenna più al S. E. 

Non lungi dal Tigri si trovano le grandi ruine di 
Ninua, il cui nome era notato sui monumenti dall’ Hin- 
cks, (259) e che ha lasciate le sue traccie nei dintorni 
di Mussul. (25!) A poche miglia di là Kojundyik e Nebbi 
Yunès(?) rappresentano ì resti più considerevoli cuì forse 


(243) W. A. I. I. f. 17 sgg. col IIL 1. 105 sgg. 

(244) W. A. I. I. f. 29. 1. 49. 

(245) Assyr. Dict. p. 49. 

(246) Secondo l’opinione di questo illustre orientalista Amada:, 
Harhar ed IMipi saranno rappresentate da Van, Diarbekir ed Azer- 
baijen. Cfr. Rawlinson, Anc. Mon. I. p. 127. 

(247) BM. f. 87 sgg. col. III 1. 38; f. 35. No. 1. 1 6. 

(248) W. A. I. I f. 87 sgg. 1. 121, 

(249) L. c. 1. 147 sgg. ì 

(250) Transactions of the R. Irish Acad. Vol. XXII. (1852) p. 328. 

(251) Tuch, De Nino urbe. Opere di Layard, di Botta, di Oppert, 
di Place. 

(252) Oppert, E. M. I. p. 293, 304. 
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altri possono aggiungersi(?53) e che pertanto in ruine gigan- 
tesche hanno rivelata la grandezza dell’arte assira. (254) 
L’antica Ninua ha conservato il suo nome sino al 
medio evo in cui sì dimenticò la forma Assira vissuta 
successivamente in Ninta (25) migsy (256) n Nivos e Ni- 
nive (257) NI9S) siriaca, (258) NI aramaica, (259) 9) pe- 
lhevi (280) e i (251) — I ricordi della sua origine s' in- 
trecciano con una folla di leggende nazionali alla loro 
volta confuse con frammenti mitici e storici. I monu- 
menti egizì ci autorizzano a porre ben lungi l’epoca degli 
esordi di Ninive; (262) ma la sua potenza dee necessaria- 
mente riferirsi ai tempi che seguirono la conquista assira 
di Babilonia, poichè dianzi non ne sia fatta menzione. 
Il primo posto era ad Assur donde forse la capitale era 
definitivamente tolta solo nell’anno antecedente l’acces.- 
sione al trono di Assurnirari, nella eponimia di Adarmu- 
zibani, (263) e sebbene Assurnarzirpal abbia soggiornato 
a Ninive specialmente nel decimo anno del suo re- 
gno, (284) sebbene questa città fosse costituita capitale e 


n 2 I — 


(253) F. Jones, Topography of Nineveh nel Jour. of the R. A. S. 
T. XV. (1855) p. 314. egg. 

(254) Op. cit. Cfr. Raoul-Rochette Quatremère, Osservations sur la 
ville de Ninive nel Journal des Savants. 1850 p. 237. 

(255) Campollion, Gramm. No. 150. 

(256) Gen. X. 11, 12. 

(257) Cfr, Mannert, V. 2. p. 611; Ritter, Erdkunde. XI. p. XI. 171 sgg. 

(258) Assem. Bibl. Orient. I. 70, 525; II. 253, 459. 

(259) Blau, Beitràge. I. l. c. 486. sgg. sgg.; Blau, De Nummis Acha- 
menidarum arameo-persicis. Lipsia, 1755, p. 5. 7. 

(260) Mordtmann, Ueber sasanidische Munzen nella Zeit. d. DMG. 
Ba. IV. (1850) p. 93. 


(080) poll gt deegali Riza Qulie gÒS sò al gl 
dollno yo sÎ9 8,3% jUl Jacut, Moschtarik. ed. Wiist, p. 1, (n. g)). 
(262) Cfr. Lepsius, Brugsch, Rougé ec. I. c. 


(263) W. A. I. II f. 52.1 37a. 
(284) W. A. I. lc. col. II, 1. 12. 


I 
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quindi abbandonata da Sarukina, (295) tuttavia il vero apice 
del suo splendore fu dopo la morte di questo sovrano. 
Senacheribbo provvedeva la città di acque (269) e con una 
magnificenza, nella quale lo emulavano Esarradon ed 
Assurbanipal, restaurava e costruiva tempii (297) elevava 
palazzi, (288) torri, (269) e porte. (279) 

Il carattere eminentemente politico di Ninive vale, 
come già osservava il Place (27!) a spiegare la totale distru- 
zione dei monumenti di questa città ove seppure si rin- 
tracci qualche frammento dell’ antichità jeratica (272) non 
era però dato all'elemento religiosò tanto predominio da 
costituire una difesa contro all'ira dei vincitori. Il nomc 
sopravissuto al fiero anatema dei popoli che si erano rac- 
colti alla riscossa contro l’oppressore non lasciava che assai 
vaghe traccie del suo contenuto ed ecco perchè l’autore 


della Ritirata dei diecimila non fa cenno di Ninive. SH 


si smarriva alla presenza dei nomi locali ed il nome e le 
glorie di Mossul ne facevano obliare sin le rovine, lasciando 
a Ninive soltanto la vita della leggenda che travestiva in 
cento guise le conquiste de’ suoi re (273) e le vendette rea- 
lizzate nella sua caduta. (274) 








(265) Cfr. più innanzi di Dur-Sargina. 

(266) Cil. di Bellino, l. 47 sgg.; W. A. I. f. 37 sgg. col. III 1. 74. 
Iscrizione Bavia, 1. 7. sgg. 

(267) BM. f. 85. 1. 24; Botta, f. 188. l. 27. 

(268) L. c. Cfr. Oppert. E. M. I. p. 30 sgg.; The North British 
Revirw. No. CIV. p. 363, 464. 

(269) W. A. I. Il c. Cil. di Bellino, Ll. 50, 51. 

(279) Cfr. Rawlinson, Anc. Mon. II. 179, 196, 213. 

(271) Cfr. The North Br. Rev. l. c. p. 364. 

(272) Ninive et l’Assyrie. I. p. 12. 

(273) Magoudi, Praîries d’or. IL p. 92 sgg. Gli scrittori arabi la 
ricordano frequentemente col nome di ( puis Kid SPA. Ibn. Batu- 
tah II. p. 137. Cfr. Keil, Die Zwolf kl. Proph. p. 269 sgg. 

(274) Nahum, passim. Cfr. Hupfeld, Exercit herodotearum spec. I, 
De rebus Assyriorum. Marburg, 1837; Tuch, op. cit.; O. Strauss, Nahumi 
de Nîno vaticinium. Berol. 1853; Vance Smith, The prophecies relating 
to Niniveh and Assyrians. London, 1857; Keil, op. cit. p. 372 sgg. 
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Della prefettura che segue il nome trovato nelle iscri- 
zioni di Assurnazirpal (275) era letto Kakz: dall’ Oppert; (276) 
poi il Norris lo giudicava non foneticamente scritto, sog- 
giungendo che « as Sardanapalus set on from this place 
on an expedition, and immediately crossed the Lower 
Zab, it may have been Kalah. » (277) In grazia della poli- 


fonia di »y— questa città poteva fors’anche distinguersi 


per Daz:. (278) 

Arbela fu celebrata dai racconti di Diodoro, (279) di Ar- 
riano, (289) e di Quinto Curzio, (281) che la rendevano popo- 
lare unendola coi nomi di Dario e di Alessandro, (282) 
come dianzi nella forma Arbtra (283) i fasti degli Ache- 
menidi (284) ed oggi il povero villaggio di Arbil (285) accenna 
il sito di una delle prime città assire, la quale all’oriente di 
Ninive e di Calach era centro della più splendida attività 
di commerci e di industrie. La etimologia del suo nome, 


composto del segno ®2° che vale quattro e suona arba 


e del monogramma >> lu, Oppert (89) pensava che la 


indicasse città dei quattro dei, ma la non evidenza del culto 


(275) W. A. I. l c. col. II. 1. 33, 51. 

(276) E. M. L p. 318. 

(277) Assyrian Dict. p. 108. 

(278) Per tale pronunzia cfr. Norris, Assyr. Dict. Part II. Table of 
Characters. p. vii. 

(279) Hist. XVII. 53. 

(280) An. II. 8, 15. 

(281) IV. 9, 5, 1. 

(282) Cfr. Rawlinson, Anc. Monar. 2 ed. III p. 535. 

(283) Questo nome faceva pensare alla etimologia dal battrico hara 
o dal suo equivalente semitico “n. Windischmann, Mithra. p. 24; Spiegel, 
Die Altpersischen Inschriften. Glossar, s. v. 

(284) Iscr. di -Beh. II. 90. 

(285) Ritter, Erdkunde VIII. 89, IX. 535, 336 sgg. Cfr. Perkins 
nella Zeit. d. DMG. BA. IV. (1850) p. 112; Place nel Journal Astati- 
que. 4.° serie. T. XX. (1852) p. 441 sgg.; Oppert, E. M.T. p. 281 sgg. 

(286) E. M. I p. 266. 
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di quattro divinità speciali e più la mancanza di indicazione 
del plurale al nome >> rende dubbia l’ ipotesi. Più forse 


si può tenere, in mancanza di meglio, all'idea del Raw- 
linson (?87) secondo il quale « Arba-:1 means the am- 


bush (or “ shrine ” of the God, from the root 29* “ to 
lie in wait, ” which may have been also represented by 


the cuneiform *>*— , from its identity of sound with 


the numeral four. » Altra ipotesi potrebbe basarsi sovra 
correlazione colla radice ebr. NÎX e col suo derivato 29% 
in cui il senso di nascondiglio (288) è piegabile a quello di rico- 
vero. Si avrebbe una espressione ancora più semplice acco- 
gliendo il concetto del First (289) che riconduceva Arbela 
a 298 denotante un gruppo di case di capanne, derivato 
da PR; nel senso di unione (cfr. arabo o; |; sir. DMN) e 


ad De formativo semitico dei nomi ali ma il valore 
di SN ha bisogno di prova. 

. Arbela è menzionata nelle iscrizioni di Assurnazir- 
pal, (299) di Senacheribbo, (291) di Esarradon, (?92) e di Assur- 
banipal. (293) Talbot aveva creduto trovarne il nome in una 
variante, (294) che probabilmente deve leggersi Agana. (?9) 
Nemmeno potrebbe sostenersi nella varietà di forma la 
eguaglianza di contenuto, poichè il sito di Agana è preci- 
sato nella Babilonia (299) da una tavoletta geografica, in 


(287) Bilingual Readings nel Journal of the R. A. S. 1864. p. 139. 

(288) Giobbe XXXVII, 8; Cfr. arabo Dig 

(289) Fiirst, Handwòrt. s. v. aan 

(290) W. A. I. f. 17 sgg. col. L 1. 68. 

(291) Cil. di Bellino, 1. 1. : 

(292) W. A. I. I f. 45. col. L 1. 6. 

(293) Cfr. Oppert, E. M. I. p. 282. 

(294) W. A. I. I. f. 28. col. II. 1. 29, 48. 

(295) Cfr. Norris, Assyr, Dict. p. 14. 

(296) Non è difficile che, come giudicava E. Rawlinson (in Rawlin- 
son's Herodotus. I. p. 501. n. 5), Agana fosse situata di faccia a Sip- 
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cui con altre torri babilonesi (29?) è notato: « Bit-andadia 
torre in Agani » ziggurat Agane. (28) Il nome di Arbela 
assira si constata invece in ‘N39 M°3 (299) nominata a 
forma di confronto accennando alla conquista di questa 
città per opera di un Salman, non altro probabilmente che 
qualche capitano assira, (39°) sia ribelle egli stesso, sia man- 
dato a sedare una sommossa. Che Salman del libro di 
Osea sia Salmanassar, e che 939% m*3 sia l'odierna Irbid (301) 
ApfnAx di Giuseppe e de’ Macabi nella Galilea superiore (892) 
niente autorizza ad affermare; e d'altronde l’ epoca a cui 
si riferisce lo scritto di Osea (393) ci conduce a quel tempo 
in cui la residenza prolungata nella Mesopotamia affollava 
nelle tradizioni ebraiche i nomi delle località assire. Il 
Rapoport (3°) accennava alla esistenza nel Talmud Jerus- 
chalmi del nome di ‘3% come luogo dove aveva scuola 
R3PIP 15 !, ma nel luogo citato dall’ illustre Rabbino non 
E menzione siffatta, che non ho saputo trovare altrove, 
nel ricordarsi di varî N23) 5 non facendosi cenno di 


para sull'altra riva dell’ Eufrate e che il suo nome derivasse da xx 
= lago. Escluso però il confronto con ’Axpauayoy di Abideno, la tal- 
mudica xbIixi xenpx (Talm. bab. Baba mecia, 864; Baba bathra, 129a. 
Sanhedrin f. 888) senza che possa giudicargli troppo verso l'oriente 
come ha fattto il Rapoport (Erech Millin p. 189) resterebbe tuttavia 
un po' più al nord. 

(297) Cfr. sopra p. 188. 

(298) W. A. I. IL f. 50. 1L 9a. 

(299) Osea. X. 14. 

(300) Cfr. Rawlinson, Bilingual Readings nel Journ. of the R. A. S. 
1. c. p. 196. n. 19. 

(301) Keil, Die Zwòlf kleinen Proph. p. 98; Hamburger, Real- 
Encyclopedie 8. v. 

(302) Robinson, Biblical Researches. Vol. II. p. 378, 998; III. p. 343. 
Cfr. Hitzig, Die zwolf kleinen Propheten. Leipzig, 1838. p. 72. 

(303) Ewald, Die Proph. des A. B. II. p. 182 sgg.; Knobel, Der 
Prophetismus der Hebràer. Breslau, 1837. Bd. II p. 158 sgg.; Wiinsche, 
Der Prophet, Hosea. Leipzig, 1868. p. 352. Cfr. Kuenen, De Godsdienst 
van Israél. I. p. 126. 

(304) Erech Millin. p. 192. 
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**9%x. (305) Invece Arbil rimane nella siriaca SIN mes (306) 
che i-geografi arabi rammentano in Jyl. (899) 

Non ricordo accennati nelle iscrizioni i nomi delle 
ultime prefetture fuorchè di Kurban e di Parnunu poste 
ambedue tra le città ribelli a Samasbin. (39) La seconda 
si trova nominata in una serie di città della Mesopotamia 
e Nord Siria, (399) e questo dato può permettere qualche. 
ravvicinamento, approfittando della polifonia del primo 


segno SI . Isana può confrontarsi con alcune forme ana- 


loghe tra la quale si pone anche Hascemia villaggio 
presso Mossul. (319) Il nome di Kurban fa pensare al Mons 
Carbanus di Plinio (811) ed anche a Kop fiey di Strabone (812) 
che giova pertanto avvertire come accennino forse troppo 
al sud. 

Fuori delle prefetture, nella divisione dell’ Assiria per 
provincie dee nelle iscrizioni cuneiformi vedesi nulla di 
politico e nulla di sistematico. Un ordine abbastanza pre- 
ciso si trova nelle città, donde ad epoche più recenti si 
desumevano i nomi delle varie parti del paese, ma esso fa. 
difetto per le varie regioni costituenti l’ Assiria nella propria 
autonomia. Cominciando dalla parte meridionale notansi 
tra le altre presso al basso Zab (813) le provincie di Asanwva 


N 3 Mz o di dali [ME] "I per 


le quali nessun confronto è da proporsi, salvo il caso di 
qualche rapporto del nome della prima di essa con Ar- 


(305) Cfr. Frankel, sobwivn win Breslau, 1870. p. apb. 
(306) Assem. Bibl. Orient. I. 492. 
(307) Abulfèda p. 101; Jacùt I. 114; Meragid. I. p.15; cfr. V. p. 73; Mo- 


schtarik. p. 19; Cazwini. IL p. gr 


(308) W. A. I. f. 29, col. I, 1. 46. 

(309) W. A. I. II f. 53. 1. 38a. 

(310) Ritter, Erdkunde, IX. 733. XI. 226. 
(811) H. N. VI. 31. 

(812) Geogr. lib. XI. 16. 

(313) W. A. I. I f. 9 sgg. col. IIL 1 96. 
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zunit località ricordata dagli scrittori siriaci. (314) Altrettanto 
può dirsi di Aril vd Anilu |{ 7 [=]{ @5) e di Yaluna 


E II USÀ I ><] . (316) Quest'ultimo paese è nomi- 


nato con Hamidi tI < le (| 2 , come pure con Sutgana 


‘(IN [lle Te rimini NI Po Se, 
e solo potrebbe dar luogo a varie ipotesi il nome di Sutgana, 
ino essendo la traduzione di “p Mon (817) data dal 
traduttore samaritano. (318) Ora indipendentemente da una 
connessione con “3 MNM (819) di IND ya mom dei 
targumim (32°) è certo che Sutgana assira non sì potrebbe 
collegare coll’ Eufrate. (821) Non è quindi presumibile che 
presso a Nimrud « Rehoboth (come equivalente a Sutgan) 
is the neibouring city of Selemeya, where there are still 
extensive ruins of the Assyrian period, » (3°?) e l’afferma- 
zione ‘NY MMI is NSD (823) conducendo al sud fa 
credere che il nome di }3ND non rappresentasse altro che 
una reminiscenza del traduttore. 

Meno dubbiî indizì di confronti ponno aversi nella pro- 


(314) Assem. Bibl. Orient. I. p. 195 sg. 249. È difficile una connes- 
sione con Al Asaniyah (Ritter, Erdkunde XI. p. 995), del pari che con 
forme arabe. Il ); )l > ci conduce troppo al Nord. 

(315) W. A. I. I. f. I. 17 sgs. col. III. 1. 59, 60. 

(316) W. A. I. I f. 35. n. 2. 1. 10. 

(317) Genesi, X. 11. 

(318) Cit. dal Rawlinson in The Atheneum, 15. Apr. 1854. N. 1581. 
p. 465. Nell'ebraico degli odierni samaritani si ha rdbét èîr. Cfr. Pe- 
termann, Versuch ec. p. 170. 

(319) Gen. XXXVI. 37. Cfr. Tuch, Commentar. p. 189 sg. 423; 
Knobel, Die Genesis. p. 116. 286; Delitzsch, Commentar. p. 286. 

(320) Onkelos, Jonathan, ed. cit. p. mp 

(321) Questo, come gli altri paesi accennati, sembra che fossero 
sotto il dominio diretto del prefetto di Calach. 

(322) The Atheneum, 1. c. n. a. 

(323) Talm. bab. Joma, 10a. 
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vincia di Bit Adini INI i qE »}- (5) che fa 
pensare simultaneamente a Beih Ainatha (325) e ad Adnî (326) 
la cui posizione però solleva non poche difficoltà, mentre 
analogia di nome rammenta pur anche l’attuale Seron- 
dsje, (827) il piccolo villaggio di Sarudsch (828) Barxw di Isidoro 
Characeno (329) Bxrya: di altri scrittori greci, (890) Batne dei 
latini (331) Batnis della Tavola Peutingeriana e fors’anche 
ces dei geografi arabi. (83?) Comunque questa città ac- 
cenni forse troppo al nord ponendosi ad una giornata 
di distanza da Edessa (883) potrebbe essa tuttavia collegarsi 
con uno dei nomi accennati da ricordi siriaci e quindi 
permettere una nuova identificazione ? I termini pajono 
irreducibili avendosi Batna Sarugi (884) che tiene il posto 
dell’antica città dell’ Osroene; nondimeno potendosi ammet- 


tere la connessione con e che nel suo significato gene- 


(324) BM. f. 1. 1L 16; W. A. I. L f. 17 sgg. col. II. I. 64. 

(325) Asseman. Bibl. Or. III. 1. p. 89. 

(326) Assem. Î. c. p. 391. 

(827) Forbiger, Handbuch. II. p. 629. 

(828) Ritter, Erdkunde. X. 917. 1038. XI. 175, 279 sgg. 320. 

(829) Miller, Geogr. gr. min. L p. 246. L’Ed. avvertiva alla iden- 
tità probabile di Bxrxyny di Isidoro con *Ay0epovcia una delle sei 
parti della Mesopotamia (Tolom. Geogr. V. 17) onde ad ora ad ora si è 
fatta una provincia assumendo il nome di Batne come di città e viceversa. 
Il Ritter (Erdkunde. X. 12, 118, 998, 1118; XI. 284, 285) aveva giu- 
dicato Antemusia città insieme e provincia ed invero lo studio della 
pianura di Sarudsch e delle sue ruine (l. c. XI. p. 279) afforzerebbe la 
distinzione se però qualcosa dianzi l’ autorizzasse, le confusioni dei nomi 
locali essendo troppo comuni per poterne maravigliare. 

(330) Stefano Biz, s. v.; Zosimo, III. 12. 

(331) Amm. Marcell. XIV. 3; Geogr. Rav. nei Geogr. Min. di Hudson. 
Vol. III p. 5. 

(332) Edrisi, Geogr. Trad. Jaubert. I. p. 364. 

(333) Procopio, B. Pers. II. 12. 

(334) Ritter, Erdkunde. X. 1132; XI. 280. sgg. Petermann, Reisen. 
Uebersichtkarte. Cfr. Kiepert, Die Euphrat-Tigris-Lander, oder Arme- 
nien, Kurdistan und Mesopotamien zu C. Ritters Erdkunde. 
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rico (le paludi) tanto si determina nella bassa Caldea 
quanto nell’ E.-E.-S. della Mesopotamia propriamente 
detta, è possibile anche il nesso con Beth Aitruth tanto 
più tenendo conto delle varianti armene del nome di 
Batne. (335) 

Da questo punto volgendo al S.-E. si trova la provincia 


di Sipirmina (38) "= &J I =" (837) in cui sem- 


brano confermarsi almeno nella loro generalità alcune 
precedenti considerazioni a proposito di Sippara. (388) In. 
questo caso accumulandosi i nomi di Sifream (339) e di Aspa- 
rina (349) si potrebbero avere le traccie del nome antico rife- 
rendosi press’ a poco alla medesima località. 

Se si pieghi all’ E-N., sulla linea del Basso Zab nella. 
marcia di Tiglatpalasar I in una della sue campagne al- 


l’ est del Tigri è nominata con altre d4 | E) < Luhi (841) 


come avente fornite truppe al re assiro. Si pone di 
subito il dubbio fa debbasi qui vedere qualche analogia col 


fl | E si EL. II connettendo alla sua volta questo 


nome con quello dello Zab (84) La probabilità del confronto 
posa in ciò che la sinonimia di Zab e di Licus permette 
tuttavia di osservare al differente carattere di questi due 
nomi, il primo dei quali dava probabilmente luogo alla 


(335) Saint Martin, Mémoires sur VArmenie. T. I. p. 260. Cfr. De- 
laurier, Bibliothèque historique armenienne. Chronique de Matthieu. 
d’Edesse. Paris, 1858. p. 232 sg. 487. 450. 

(336) Tale è la lettera dell’ Oppert. (E. M. I. p. 315). Il Norris. 
(Assyr. Dict. p. 313) propone Stitumena. 

(387) W. A. I. I. f. 17 sgg. col. IL L, 76. 

(388) Cfr. sopra p. 193. n. 307. 

(339) Marcell. in Chronicon Inditione XI. ad Consolatum Dexecrati 
et Velusiani in Assem. Bibl. orient. IL p. 276. 

(340) Giosuè Stilite in Assem. 7. c. 

(341) W. A. I. L f. 9 sgg. col. IV. ll 27. 

(342) Cfr. sopra p. 122. 
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leggenda del (343) ‘5350 93, che poscia applicavasi ad 
altri corsi d’ acqua. (344) 
Di là salendo per la via di Amida (*5) per analogia di 


suono II = I] = PE Arazias si può tro- 


vare in molti nomi. Ma essendo condotti verso il sud 
il più probabile punto di contatto è sui confini della pro- 
vincia di Arzan nel Curdistan (34) onde variamente ricor- 
dano gli autori siriaci (34) arabi(3) e turchi. (349) Invece 
di determinarsi al nord del lago di Van, non solo cotesta 
regione può stendersi al lago di Arzen situato tra quelli 
di Van e di Urmia, (359) ma anche inferiormente. 


Così si tocca a << PE < DE Harhar che il Lenor- 


mant (351) sembra identificare colla Cambadena (32) attri- 
buendole una posizione meridionale che le appartiene, ma 
che inquanto a Harhar non si giustifica non essendo fatto 


(343) Narravasi di un fiume di questo nome che scorrendo sei gior- 
nate della settimana riposava al settimo, o viceversa. Quindi il nome di 
nav attribuitogli dapprincipio e che successivamente produceva j:*v20 
poi pvwano Cfr. Grinbaum, Nachtrige zu den « Bemerkungen duber die 
Samaritaner » nella Zeit. d. DMG. Bd. XXIII. (1869) p. 627 sgg. 

(844) È naturale che in questo come nella pluralità dei casi il nome 
abbia prodotta la leggenda. Eppure lo jvwa0 si è cercato successiva- 
mente nella Fenicia, nella Palestina, nella Babilonia non lungi da 
Bagdad, nella Persia, nell'India presso Calcutta, nel Curdistan. (Cfr. 
Griinbaum, ?. c.) Herzfeld (Gesch. des Volkes Israel I. Abth. p. 366) lo 
identificava col grande Zab o Zabatos, onde Cazwini (cit. in Tuch, De 


Nino Urbe. p. 35) dice: w,j> Sa4I gici o gi 

(345) Cfr. sopra p. 281. 

(846) Ritter, Erdkunde. IX. 785; X. 90, 92, 158; XI. 30, 105. 

(347) Assem, Z. c. II p. 

(348) Abulfeda, p. 1; Jacùt, I. p. m6; Moschtarik p. 141; Mera- 
cid. I. 101; IV. 78. 

(349) Charmoy, Chéref-nameh. I. 1. p. 167. 

(350) Ritter, Erdkunde. X. p. 90. 

(351) Atlas d’Histoire anc. pl. X. 

(352) Isid. Charac. Mans. Parth. 5. 
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cenno del passaggio del fiume Gindes al cui S. E. sulla 
parte estrema dello Zagros questo paese sarebbe situato. 
Piuttosto l’attuale villaggio di J/erkuk (353) può serbare una 
reminiscenza della località conquistate da Salmanassar, 
che vi fece elevare una propria statua, (84) poi da Saru- 
kina due volte. (855) Alla seconda vittoria il re d’Assiria 
occupa tutto il territorio e ne fa una provincia sola riunen- 
dovene parecchie circostanti, i cui nomi di Bit-I'amatua, 
Urigatu, Sikris, Saparda, Uriakku ci permettono nessun 
positivo confronto; (35) vi impone il culto di Assur; ed 
innalza una propria irnmagine nel mezzo della città, cui 


muta il nome in 29AÎ | « >Ià > Kar- 


Sargina. (357) Regnando Senacheribbo questa città (3) è 
regolarmente compresa nella terra degli Assiri ed anzi 
in qualche modo distinta per propria autonomia. (359) 
Prima di lasciare Harhar déssi aggiungere un'’osser- 
vazione intorno ai confronti ai quali da luogo in rapporto 
con quello di Herkuk che sembra il più accettabile. Il 
| Ritter ponendo questa città nel sud del Curdistan (399) la 


(353) Petermann, Reisen. Vebersicht. Si è già notata (Mannert, Geogr. 
d. Gr. und Romer. V. 1. p. 458. Charmoy, Cheref-Nameh. I. 1. p. 207.) 
la equivalenza di questo nome e della Anyunreias di Strabone, (XVII. 1. 
4. Cfr. Miiller ad h. 1.) e Kmoxupa di Tolomeo. (Geogr. VI. 1) Il Ritter 
(Erdkunde. IX. p. 554) controverte questa opinione. 

(354) BM. f. 87. sgg. 1. 182. 

(355) Botta. 147, III 6. 

(356) La città di Ramady che parrebbe da confrontarsi col nome 
della prima di queste piccole provincie è sull’ Eufrate inferiormente ad 
Hit. (Cfr. Ritter, Erdkunde. XI. 763, 765). 

(357) Il Norris, il quale sembra in qualcho parte escludere la plu- 
ralità dei Harhar (Cfr. Assyr. Dict. p. 444) accennando a questa muta- 
zione di nome accetta necessariamente la differenza nello indicare la città 
di Kar-Sargina ricostruita « as a check to Media. » (0p. cit. p. 598). 

(358) La variante ZIZarhara che notasi nella iscrizione di Senache- 
ribbo, come altrove (B. IM. l. c. 1. 125), non può sollevare difficoltà 
accennandosi anche qui subito appresso alla Media. 

(359) W. A. I, I. f, 37 sgg. col. ILL. 28. 

(360) Erdkunde 1. c. dianzi nella nota 353. Cfr. IX. p. 569, 782. 


Parte I. Sez. I] L' ASSIRIA. 243 


distingueva affatto da Harkar che il dotto geografo giudica 
eguale a Gherger e Gurgur, (361) località il cui nome iden- 
tificandosi con ‘TovAoroAc (362) conduce al N-O. fuori della 
Mesopotamia. (363) Ma questo Harkar quand’anche sì tenga 
come variante di “52 siriaca (384) meglio che altro ricorda 
l'arabo 3,9 > (365) probabilmente analogo a ,>,> (36) in cui 
sì accenna non forsè ai confini del Chorasan, (39?) ma sib- 
bene dell’Irak che gli si collega per la via di Nischapur. (388) 
E per tal modo alla provincia di Harhar si attribuisce 
una estensione la quale può spiegare il giro compiuto da 
Salmanassar. 


Resta ora Namri —|[&®& |] il cui sito al di là 


del basso Zab è indicato chiaramente da Salmanassar (369) 
allorchè narra la sua 16.* campagna. Sconfitto Marduch- 
mudammik re di Namri il re d’Assiria ne toglie il tesoro 
le truppe, gli dei e pone in suo luogo Yanzu figlio di 
Hamban. (37) Non manca il nome di Namri in altre iscri- 


(361) L. c. X. 830, 833, 869 sgg. 

(362) Tolom. V. 1. 

(363) Cfr. Mannert (Geogr. d. Gr. und Rim. VI. 2. p. 242), poi 
Forbiger (Handbuch. IL p. 310) i quali pongono Juliopolis più al nord 
nella Cappadocia, mentre altri ne determina il sito nella Frigia. (Texier, 
Asie Mineure. Paris, 1862. p. 427.) Forse che può identificarsi con 


de sd nell’ Asia Minore SL pol biò, come dice Ibn Batuta. 
(Ed. e trad. Defr. et Sang. T. IL p. 388). 

(364) Assem. Z. c. 

(365) Edrisi, trad. Jaubert. IL p. 452. 

(366) Meracid. I. p. m°a. Juynboll, Addenda. V. p. 51. 

(867) Con ciò si escluderebbe il confronto con -,> che potrebbe 
desumersi delle parole del Juynboll (7. c.) che nota il Vullers (Lezicon 
I p. 168a. N. 6) aver detto: « nom. urbis antique in Khoràsfin. » 

(368) Cfr. in questo libro, parte prima, sez. lI. cap. I. 

(369) L. c. 1. 98 sgg. o 

(370) Come ha già notato il Lenormant (Zeitschr. f. Aeg. Spr. 1870. 
p. 50.) a questo personaggio può riferirsi il nome della provincia di 


| {1 }< Pd <<<] Bit-Hamban che Sargon ricorda in 
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zioni, ma per lo più in senso generico sia che Samas- 
bin (371) nomini questa tra le provincie che davano truppe 
al ribelle; sia che la ricordi tra le sue conquiste Saru- 
kina. (372) L’accennato itinerario bastava pertanto ad esclu- 
dere il senso del persiano Saka = Gimiri, (393) del pari che 


la determinazione del paese di Namri come sito presso. 


alle rive meridionali del Caspio assumendo in senso etnico 
rico Namri = Gela. (37) Ne risulta per Namri una posizione 
inferiore di poco a quella di Harhar estendendosi verso 
la Media cotalchè il nome ne sorviva dopo tante rivolu- 
zioni un poco più al nord(3?) in Namru nome di un 
fiume dell’ Irak. (376) 

Ci si ricordano a questo punto alcune linee di orografia 
tracciate da Strabone (877) allorchè scrive che roù dé Mrorou 
Urépuerai mpic Ew modd narà tuv V'opdunviv è Nidamne, e17? è "ABos, 
ap 05 nel è Eupparns per nai è Apaéns, è pev mois duc, è de 
mods avaroras: e10° è NiBapos pueyei Ti Mndias raparetvev. L'ultima 
frase è enigmatica anzichenò se si considerì alla man- 
canza totale di dati, i quali altrimenti attestino la esistenza 
di questo monte (3°8) e poichè i confronti tentati con Abos 
o con Bar:s (379) sono poco accettabili è naturale che nel- 


una enumerazione miscellanea (W. A. I. I. f. 36. 1. 15.) e che Tiglatpala- 
sar IL nomina presso a Namri. (W. A. I. II, f. 67. 1 29, 34. Cfr. BM. 
f. 17, 18. I. 26). Forse un'origine analoga spiega il nome del paese 


di “TN TTI) >=] >IT4À dd {x Bit Sangibuti che 


Tiglatpalasar II (0. c.) nomina prima di Hamban. 

(371) W. A. I. I. f. 29 sgg. col. IV. l 89. 

(372) Botta 12. 2; 

(373) Nelia iscrizione di Behistun (1. 64) si trovava Nimmiri di 
contro al persiano Saka. Il Norris (Ass. Dict. p. 182.) ha osservato alla 


facile confusione di >|\| A == gî con >] Ta = ni. 
(374) Lenormant, Atlas ec. pl. X. 
(875) Cfr. Ouseley, Travels. London, 1823. III p. 324. 
(376) Ritter, Erdkunde. VIII. 247. 
(377) Geogr. lib. XI. 14. 2. 
(378) Mannert, Geogr. d. Gr. und. Ròmer. V. 2. p. 198. 
(379) Ritter, Erdkunde. X. 78, 82, 360. 
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l’antichità assira se ne cerchino traccie. Infatti poco lungi 
dal sito a cui si riferirebbe Namri, verso il S.0. si pone 


. < Li . » ® 
una città di nome Nibur Se che non si con- 


fonde in altro modo coll’ antica Nipur. (389) Assurna- 
zirpal ce ne da un idea abbastanza nitida per se, ma 
che poi si confonde nei particolari. Infatti egli accenna 
ad essere partito da Ninive e ad essersi diretto « verso 
le città che erano state fabricate in Nipur e Pazat (381) 
potenti paesi. » (88°) Occupate e distrutte varie città Assur- 
nazirpal lascia queste regioni, atiraversa il Tigri e si volge 
contro gli abitanti della Commagena. (383) Sollevasi non poca 
difficoltà dalle ultime parole, le quali implicano una con- 
traddizione assai grave se si considera la posizione S-E. 
di Nibur. Senonchè questa spedizione che volge al nord 
attraversando il Tigri mentre la strada alle lontane re- 
gioni dei Moschi avrebbe dovuto essere assai diversa (384) 
si spiega in grazia di un costume dei sovrani assiri già 
notato da altri e che consisteva nello esporre come pro- 
prie anche le spedizioni compiute dai loro generali. Così 
mentre uno dei suoi capitani otteneva le vittorie su Nipur 
e Pazat il re in persona guerregsgiava al settentrione del- 
l’Assiria e scendeva a reprimere la rivolta scoppiata a Sur 
nella provincia di Bit-Halupî. La posizione montuosa è 
meglio esplicata da Senacheribbo, il quale degli abitanti 
di Tuharri, Sarum, Izama, Kabsu, Kalbuda, Kua e Kana (88%) 
nei dintorni di Nipur dice che « avevano fabbricate le loro 
abitazioni come nidi di uccelli » sudat teun meskunat kima 


(380) Cfr. sopra p. 182. 
| (881) Si trova forse qui l'origine del nome della città di Baz 


£| ® Y\»>» ove Nabucudurussur elevava un tempio? (Cfr. W. 


A. I. I. f. 65 sg. col. IL l. 48). 
(382) W. A. I. I. f. 17 agg. col. I. 1. 37. 
(383) L. c. 1. 72-74. 
(384) Cfr. in questo lib. parte prima, sez. II. cap. II. 
(385) W. A. I. I. f. 37 sgg. col. III. I. 68-70. 
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kinnit hu, (386) poi narra come ponesse i carri « ai piedi 
di Nipur » ina niîr nipur. (387) 

Dall’ E-N. ed al N. il paese appare suddiviso in molte 
altre provincie tra le quali distinguonsi: 


Nano Vaia: 
gg >| 2Y Bunaiz. 
>EI {_ EN Lòra. 
El <©(6 IST > Luttumi 
CK E # |} Ulmania. 
IM MA II ir. 
W = 2 Zamba. 
O + | Gilhu. 
IT > y Assa. 


La posizione di Zamua si sarebbe tentati di farla più 
al settentrione di quello che realmente fosse, se i suoi 
confini non si determinassero in modo abbastanza positivo 
dalla parte del mezzogiorno verso Harhar e verso Nibur 
e pel centro dell’ Assiria ai fiumi Lallù ed Idir. (389) Due 


(386) L. c. 1 71. 

(387) Probabilmente nulla più che piccoli villaggi onde nulla trac- 
cia rimane. Per il primo di essi il Talbot (Journal of the R. A. S. 
vol. XXI. (1862) p. 151) giudicandolo nome di tribù lo confrontava con 
quello del « modern Tocharestan. » Il nome di Kana può tenersi corre- 
lativo alla forma generica di Khan; ma non è impossibile anche qual- 
che rapporto con Khanakin stazione sull’alto Djala. Cfr. Ritter, Erd- 
kunde. IX. 418. 

(388) In qualche parte (p. e. BM. f. 87 sgg. 1. 50) si trova la va- 
riante Mazamua ed era ben facile la confusione colla prefettura omo- 
nima. Cfr. sopra p. 226. 

(389) Cfr. sopra p. 116. 
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volte nella eponimia di Assuridin Assurnazirpal accenna 
ad essere stato in rapporti di guerra colla provincia di 
Zamua (39) poi l'anno seguente nella eponimia di Damik- 
tiyatiglat annunzia una terza spedizione, (891) nella quale 
attraversando il Turnat il re giunge a Zamri « la capitale 
di Amika di Zamuna; » conquista tutto il paese cui sommette 
al prefetto residente in Calach; e stanzia qualche tempo in 
Zamua dove riceve il tributo degli abitanti delle città vicine. 
Di là devastando le terre di alcune tribù che avevano 
cercato di resistergli, Assurnazirpal vanta di spogliarne i 
cadaveri sino al fiume Turnat, poi da un nuovo indizio 
dei limiti di tale provincia narrando come Sibir re di 
Kardunias vi stendesse le sue incursioni conquistando e 
distruggendo totalmente la città di Ata in Zamua. (892) 
Più oltre nella medesima iscrizione lo stesso re, che si 
glorificava per avere visti ai suoi piedi « tutti i re del 
paese di Zamua » nel riassumere le proprie gesta ac- 
cenna tra le principali quelli di avere sommessi « gli 
abitanti... di Zamua e tutte le sue tribù. » (399) Queste. 
espressioni ricordano naturalmente la frase in vari» modo 
commentata di (feremia (3%) in cui la parola è rivolta con 
altri più *250 45 mino *250 55 mv pbpoatbo So mr mos 
Per riguardo ai testo ebraico è da notare come sia dif- 
ficile connettere 10? a 190) (895) a cui può riferirsi Za fpaw 
Bapiyetor (396) il cui sito è tra Mecca e Medina (39), poichè 


(390) W. A. I. I. f. 17 sgg. col. IL Dl. 22. 

(391) L. c. 1. 46. sgg. 

(392) L. c. col. III 1. 84. Assurnazirpal ricostruiva Alla nominan- 
dola Dur-Assur. Ma ne l’ uno re l’altro dei nomi permetterebbe più 
che vaghe induzioni. 

(393) ZL. c. col. MI. 1. 113. 

(394) XXV. 25. 

(395) Gen. XXV. 2. 

(396) Tolomeo, Geogr. VI. 7, 5. 

(397) Non è altrettanto verosimile il confronto con Zmirt o Zimiri 
di Plinio. (H. N. XXXVI. 25) Cfr. Hitzig, Der Prophet Jeremia. p. 195. 
First, Hebr. Chald. Handw. 8. v. 
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tanto varrebbe collegare coll’ Assiria D"MWUR. (398) In quanto 
ai testi assiri è appena duopo osservare alla facile confu- 
sione dei nomi di provincia con quelli del capo luogo così 
che di leggeri sì spieghi nulla distinzione essere posta più 


tardi tra Zamua e Zamru I | —à STI capitale forse 


ed 


della provincia(3°) e che difficilmente si potrebbe connettere 
con Zimara di Plinio (!99) del pari che colla forma analoga 
notata da Ritter (401) la quale si riferisce ancora più al nord. 
Come seriore reminiscenza può accennarsi la generica 
espressione di ti (492) usata dai Curdi per esprimere paese, 
ed anche ad epoche più recenti i nomi di Zalm, Zelm e 
Zamakan confluenti del Djala. (403) 

Tra le città di questa provincia ricordate da Assurna- 


zirpal bavvi =| n° 9 Balbiti onde è fatta ripe- 
tutamente menzione dal re assiro (4°) e che il Norris 


paragonava con Babitta 2| (tr Ri = |]|. (4) 


L’abbondanza di nomi locali aventi una base in dad o 
baba (4°) rende molto dubbia una determinazione, la quale 
pertanto giudicando dal territorio attraversato dalle mar- 
cie di Assurnarzirpal si avrebbe o molto dubbiamente in 
Baba della tavola Peutingeriana (4) ovvero più probabile 


nel villaggio di _e4. (598) Come una delle grandi città del 


(398) Gen. 1. c. Cfr. Tuch, Commentar. p. 357. 

(399) W. A. I. I. f. 17 sgg. col II. ]. 61. 69. 

(400) H. N. V. 25. Norris, Assyr Dict. p. 355. 

(401) Erdkunde X. p. 823. 

(402) Edrisi. Trad. Jaubert. I. p. 406. 

(403) Ritter, Erdkunde. IX. 415 sgg. 447, 560. 

(404) L. e. col. II 1. 24. 27. 83. 34. 52. 

(405) BM. f. 18. 1. 27. in Norris, Assyr. Dict. p. 73. 
(406) Cfr. Ritter, Erdkunde. Bd. IX. X. e XI. passim. 
(407) In Ritter Erdkunde XI. 445. 

(408) Layard, Nineveh. I. p. 86. Cfr. Juynboll ad Meracid IL 


p. Im, IV. p. 252. 
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paese notasi \\IC >ITÀ% e | (409) che nella sua 


varia leitura di Uzi e Vazi lascia campo a molte ipotesi, 
ma tutte senza fondamento se alire iscrizioni non servano 
ad illustrare questa, e le sta unito il nome di Lagalaga 
| =\{* >E\ = ITA per cui se non positivo 
è certo curioso il confronto coll’attuale Leg Leg presso al 
Tigri. (419) 

Erano presso a Zamua Bunatz che Salmanassar no- 
mina in una iscrizione tuttavia inedita; (41!) Lara « la 
selvaggia contrada » sadu marst; (4?) Bidirgi che insieme 
con Làra era « un paese selvaggio. » (453) Niun con- 
fronto mi pare possibile per le due prime provincie. Il 
nome di Bidirgi potrebbe scomporsi, giudicando Bid una 
trasformazione di Bit che in questo come in altri casi 
notrebbe essere stato espresso. (415) La somma delle den- 
tali con genesi della tenue è fenomeno che appare nelle 
lingue semitiche, (#15) e la correlazione con Bidirgi si trova 
in deria equivalente di mare in persiano (419) e che appli- 
cavasi dappoi al lago di Urmia, il piccolo mare, Derta- 
cheh, Deria Maragha, Deria Urmia (117) o meglio assai in 
Derghen nel Curdistan, (118) 

Più al nord sarebbe a porsi Lullumi il cui nome varia 


(409) LZ. c. col. II. 1. 29. 

(419) Cfr. Ritter, Erdkunde. XI. p. 680. 
(411) Cit. in Norris, Assyr. Dict. p. 110. 
(412) W. A. I. I. f. 17 sgg. col. II 1. 76 sg. 
(413) L. c. 1 60. 


Ah A 
A 
(Lienormant nella Zeit. f. Aeg. Spr. 1870. p. 56) è troppo assoluto poi- 
chè per ambo i casi si abbiano frequenti eccezioni. (Cfr. Lenormant, 

Essai sur un Doc. Math. p. 105). 
(415) Cfr. Bòttcher, Ausf. Lehrb. I p. 85. 
(416) Vullers, Lexicon. 8. v. 


(417) Ritter, Erdkunde. VIIL 617; IX. 951. 
(418) Ritter, I. c. X. 87; XI. 103. 


(414) Il supporre bit lag II sempre sha del pari che mat 


250 CAPITOLO SECONDO. [Lib. I. 


talvolta in Lulumi e Lulumî. Lulu o Lullu non è probabil- 
mente altro che un sinonimo dei precedenti le cui parti 
distingnevansi per nomi speciali riferibili tanto ad altri 
nomi locali più antichi quanto alla varia posizione dei 
paesi. Così sì spiega le espressioni Zullu alu Arakdi e Lullu 
Kiniba applicate la prima (49) in modo diretto a Lallu, 
l’altra (429) a Nizir Se sà» 1] ; 

È dubbia assai la posizione di Ulmania. Assurnazirpal 
la nomina (‘) volgendo alle terre dell’ Armenia e se non 
sembri piegare troppo al sud sarebbe possibile averne un 
ricordo nel distretti di 00-Magdal(4) ciò che rimane molto 
incerto. Più probabile è riconoscere Wbira di Tiglatpa- 
lassar I (£2) nel nome di DBeth- Urba (425) conservatosi sino 
al medio evo. 

Il re assiro con Ubira accenna ad altre provincie. (426) 
Intanto nel risalire il Tigri, si trova presso alle sue rive 
Zamba le cui città Assurnazirpal vanta di avere distrutte (427) 
e che potrebbe spiegarci il nome mal noto di Sciambdo che 
il Garzoni (428) notava essere a se applicato da una tribù 
curda e che si può infatti riconoscere non solo nel nome 
Schambo, (429) ma eziandio in qualche altra forma etnica 
o locale in un senso più 0 meno generico, come sarebbe 
quello di Zengan o di Zengheneh. (430) 


(419) Cfr. Norris, Assyr. Dict. p. 681. 

(429) BM. f. 87. 1. 40; W. A. I. I f. 17 sg. col. IL. 1. 77. 

(421) W. A. I. l. c. 1. 34. 

(422) W. A. I. I. f. 17. sgg. 

(423) Ritter, Erdkunde. XI. 270. 

(424) TV. A. I. I. f. 9 sgg. col. IV. IL 63. 

(425) Assem. Bibl. U. p. 429. 

(426) L. c. 1. 76 sgg. 

(427) W. A. I. I f. 17 sgg. col. II. 1. 102. 

(428) Grammatica e vocabolario della lingua curda. Roma, 1787. 

(429) « Die Kurden von Betlis nennen sich Betlisi, die von G'ula- 
menik nennen sich Schambo. » Ritter, ILrdkunde. IX. 630 ove citasi v. 
Hammer, Asiat. Turkei in Wien. Jahrb. 1821. Bd. XIII. 261. 

(430) Cfr. Charmoy, Cherèf-nameh. I. 1. p. 27; Ritter, Erdkunde. 
IX. 452, 5396; X. 573, 613. 
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Sulla stessa linea si determina il sito della importante pro- 
vinciadi Gehu onde parlano leiscrizioni di Assurnazirpal (f81) 
di Tiglatpalasar (482) di Salmanassar (483) e di Sargon. (#84) 
Il primo di questi re ricorda questo paese come posto sui 
confini dell’.\rmenia ed accennando all’Ararat esclude il 
dubbio che il sito di Gilhu fosse più al S. E. come potrebbe 
supporsi ricordando l'iscrizione (4) che Babu figlio di 
Babua prefetto di Nisun w= =—<]| SS] =\{ (436) 
città compresa nella provincia medesima o nelle sue vici- 
nanze, (#7) era scorticato in Arbela. D'altronde la vicinanza 
del fiume Lugia nel guarentire il significato di questo nome 
accennava, il limite orientale di Gilhu. Ne importa che lo 
stesso Assurnazirpal accenni più innanzi a Gilhi come di 
faccia alla Siria. Il Norris si domandava. (488) « may it not be 
Kurdistan, the Charduchi of Xenophon? » La presenza del 


nome di Gilhu coll’aggiunta del segno del plurale lee (95) 


è senza dubbio importantissima, ma non può valere come 
prova decisiva, sebbene la nota speciale della sua con- 
quista per parte di Assurnazirpal e lo avervi Salmanassar 
consacrata la sua 25.* campagna sieno presunzioni in 
favore dell'idea del Norris. Per quanto debba essere rifu- 
gio estremo della critica il supporre inserzioni fatte male 
a proposito da copisti, ovvero confusione di un testo con 
altri, è tuttavia questa spiegazione che vuolsi data alla 
frase di Assurnarzirpal la quale pone Gilhi presso alla Siria, 
e questo è anche più verosimile se si consideri come insieme 


(431) W. A. Il. c. col. I. 1. 59; col. II 1. 19, 112; col. II. 1. 103, 120. 

(432) W. A. I. l. c. col. IV\ 18. 

(433) BM. f. 87 sgg. 1. 157. 

(434) Botta II 22. 

(435) L. c. col. I. l. 67. 

(436) Forse Nistan nel Curdistan ? (Ritter, Erdkunde. XI. 941). 

(437) La seconda delle idee è più probabile, avendosi insieme con 
Nistun Arzania il cui sito sarebbe un pò più settentrionale. 

(438) Assyr. Dict. p. 177. 

(439) W. A. I. I. f. 28. 1. 16. 
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sia ricordata la provincia di Assa = MUR la quale non 
troverebbe all’occidente altro che vaghi termini di con- 
fronto mentre all’est ci ricorda la città che fu detta la 
seconda Ecbatana(*) sul lago di Urmia, Tae di Tolo- 
meo (441) l'xta di Strabone (442) l'ayZaxa dei bizantini (448) 
Kandsag di Fausto da Bisanzio e di altri scrittori armeni, (44) 
forse lo stesso che ;»> de’ geografi arabi (445) e Tabriz 
attuale, (44) la cui identità con Ganzaca il Ritter (47) giu- 
dicava più certa che quella di Gaza e Gazaca. (#48) 
Presso a Varini, che può ritenersi uno dei monti tau- 
rici dalla parte del Sindjar (4°) si trova nominata la pro- 


vincia di Nummi <T] | conquistata da Assurna- 


zirpal nella sua prima campagna. (45) Lo accennarsi 
nelle iscrizioni a grandi difficoltà di marcie per arri- 
vare a questa regione farebbe supporre che il sito di 
Nummi fosse assai più lungi, se la solita forma dello stile 
orientale non bastasse a spiegare l’ esagerazione delle 
fatiche e della gloria dell'impresa. D’ altrond e il non essere 
fatta menzione di alcuna provincia attraversata per arrì- 


(440) Mosè di Corene, Geogr. arm. p. 364. 

(441) Geogr. VI. 2. Stefano Bisanzio, s. v. scrive: L'xTana 79A1; 
pegiorn ts Madras, &g Kovxdearos ev èy96w MHapimoy. *Appiavis de 
uopny ueytAny aùtmv Quo ev IHapdmdy rerapro nai évi nòwòs TS 
Valanov Afywy. 

(442) Geog. lib. XI. 13, 3. Cfr. Plinio, H. N. VI. 16. 

(443) Delaurier, Chronique. p. 423; Langlois, Collection. I. p. 215. 

(444) Cron. Pasc. I. p. 732; Theophylactes Simocatta ZHist. lib. V. 10. 
p. 223. ir Ritter, Erdkunde. IX. 776. 

(145) Meracid. I. p. 253; V. p. 62. Cfr. Vullers. s. v. 

(446) Cfr. H. Rawlinson, Notes on a journey from Tabriz through 
Persian Curdistan nel Journal of the R. G. S. Vol. X. (18 ) p. 1-64. 


E nel medesimo vol. p. 65 sgg. H. Rawlinson, Memoîr on the site of - 


the Atropatenian Ecbatana. 

(447) Erdkunde. IX. p. 778. 

(448) Un rapporto interessante da studiarsi sarebbe quello del nome 
di tale città con Gazac Siriaca. Assem. . c. p. 189. 

(449) Cfr. sopra p. 111. 

(450) L. c. col. I. l. 45 sgg. 
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vare a questa afforza il giudizio che si tratti di una con- 
quista non molto lontana. Esclusa qualunque identifica- 
zione pel nome di provincia non pitre debba giudicarsi 


altrettanto dalla sua capitale Lidi >] — =\\ 


e di una sua città, ossia Arubi I 4 tc =I{ 


Limitando le osservazioni ai documenti che abbiamo, 
Assurnazirpal all’ esordire delle sue imprese non varcava 
l’ Eufrate e quindi sarebbe inamissibile un confronto di 
Arubi con Aribua IT I<] vr N (451) il cni sito 
è all’ ovest del fiume. (4°?) Frattanto dee notarsi coine il 
trovare Libî in A:82(#) situata tra Nisibi ed il Tigri sia 
qualcosa più che affidarsi a semplici analogie di siloni, 
dappoichè anche ammesso che A:fayai le sia identica la 
prossimità di questo sito ad Atra (4) fa porla più all’ ovest 
di quello che abbia giudicato il Ritter. (45) Questo rende 
possibile di assimilare ad Arubì Arban sulle rive del 
Habur, (#58) e cne non havvi ragione di porre molto al sud 
identificandola con Stidikan. (457) : 
Assurnazirpal lasciando Tushan, (#8) dopo di avere 
varcato il Tigri, dice: « Io viaggiai tutta la notte, io mi 
appressai a Pitura...capitale del paese di Dirà » ana kal 


mustit artidi, (459) ana Pitura Sb | SEE >| mat 


(451) Nella stessa iscr. col. III 1. 81, 85. 
(452) Così pare non possa tentarsi la identificazione di Assura 


n ==][ che l'Cppert (E. M. L p. 313.) leggeva Surra, 


altra città di Nummi e che ci condurrebbe troppo all’ ovest. 

(453) Polib. V. 51. 

(454) Arrian. Parthic. IX.; Stef. Biz. s. ®. 

(455) Erdkunde. XI. 172 sg. 

(456) Ritter, I. c. XI. 271. 

(457) Rawlinson, Ancient Mon. I. Map. 

(458) Cfr. sopra p. 228. 

(459) Per la traduzione di queste parole cfr. Talbot, A Glossary 
of the Assyr. Lang. nel Journ. of the R. A. S. N. S. Vol. III Part I 
p. 27 sg. 
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E = Iì Dirà. (460) Il re assiro invade que- 
sta provincia vanta di distruggerne cinquanta città, (491) 
poi altra volta vi tocca scendendo da Amadana (42) cotal- 
chè sia accettabile la equivalenza già da altri proposta 
con Dara presso Nisibi (493) conosciuta per la battaglia che 
si distingue pel suo nome, (464) come per l’ antichità che 
le si atribuisce, (45) e che nella conquista mussulmana 
occupa un posto notevole, (496) la città stessa cui l’im- 
peratore Anastasio dava il proprio nome. (497) Trattasi 
molto facilmente della stessa provincia allorchè Tiglatpa- 
lasar narra di avere donate le regioni ribelli di sua 


+= EI |{ e Dara.(48) Quanto al primo dei paesi accen- 


nati è duopo di molta prudenza nei confronti e solo si 

potrebbe connettere il suo nome con quello di Sua, (469) 
All’ovest, sulla riva sinistra dell’ Eufrate, Assurna- 

zirpal vanta di occupare le provincie e le città di Amadana 


di K=| \ >] (470) e poscia quelle di Arkanta, 
<] Je | e — >] cTA | (471) la prima delle quali 


(460) ZL. c. col. IL. 1. 104. 

(461) L. e. col. II. 1. 111. 

(462) L. e. col. IMI 1. 100. Cfr. p. seg. 

(463) Ritter, Erdkunde. XI. p. 404 sgg. 

(464) Caussin de Perceval, Essai sur VHist. des Arabes. avant l'Isla- 
misme. Paris, 1847-1848. T. IL p. 95. 

(465) Abulfeda, Geogr. p. rA,; Jacut, Geogr. Wòrt. IL p. 011; 
Meracid. I. p. MAI. V. p. 397 seg; Ibn Batutah. II p. 142. 

(468) L. c. ILL p. 100; II p. 521; Weil, Geschichte der Chalifen. 
Mannheim, 1846-1851. Bd. I. p. 437; II 689 sg. Cfr. Liber Expugnationis 
Regionum auct. al-Beladsori. Ed. De Goeje. Lugd. Bat. 1863-1866 p. Ivi 

(457) Cfr. Bischoff und Méller, Vgl. Wort. s. v. p. 65. 

(468) W. A. LI. f.9 sgg. col. III. ]. 88. in Nora Assyr. Dict. p. 268. 

(469) Cfr. sopra p. 111. 

(470) W. A. I.l. c. col. II. 1. 100, 101, 104. 


(11) L. c. 1. 101, Nella 1. 103 si ha ka coll’aggionta di |{. 


fi 


(7 mo 
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conquistava insieme con altre contrade Tiglatpalasar. (472) I 
vari testi concordano per avvertire al carattere montuoso di 
quelle regioni. Si potrebbe pertanto in Arkania che Assur- 
nazirpal nota evidentemente più all’est di Amadana ricono- 
scere il nome che poscia rimase ad Argana, la città dei 
curdi (473) a cui si riferirebbe una sorgente secondaria del 
Tigri, o meglio uno dei primi suoi piccoli confluenti occi- 
dentali.(47) L’altra provincia si connetterebbe allora col- 
lAmadia Dagh, diramazione del Tauro (4) uno degli 
estremi punti della catena dei monti del Curdistan. | 

Più al Sud presso le rive dell’ Eufrate l'iscrizione più 
volte citata di Assurnazirpal ricorda una provincia distinta 


col nome di |{ =] = Adani(‘) che non sembra 


da connettersi con Ada’ni come pensa il Norris (477) men- 
tre è più naturale supporla una variante di bit-Adini. (478) 
Egualmente presso alle rive dell’ Eufrate la provincia 


di Ahanu | tI< \{ 7 corrisponderebbea quella(‘79) 


regione che è limitata dalle rive del Balih senza però 
che possa permettersene una determinazione precisa. 
Le iscrizioni di Assurnazirpal (#8) di Salmanassar (481) 
di Senacheribbo (4) ricordano il paese menzionandole 


(472) W. A. I. l. c. col. IV. 1 58. | 

(473) Ritter, Erdkunde, X. 101 sgg. 717; XI 4. 15 sge. 

(474) Così si intende la menzione fatta (!. c. 1. 102) di un piccolo 
fiume che, per quanto ricordo, non conosco ricordato altrove, ossia nahr 


PE = T= IT Za, che potrebbe essere il Suk su con- 


fluente della riva destra dell'alto Tigri. (Ritter, Erdkunde. XI. 116). 
(475) Ritter, Erdkunde. XI. 428. 
(478) L. c. 1. 98. | 
(477) Assyr. Dict. p. 20. 
(478) Cfr. sopra p. 239. 
(479) Cfr. Kiepert, Die Euphrat-Tigris-Léinder. 
(489) ZL. c. col. III. l 71. 
(481) BM. f. 87. sgg. DL 81, 33. 
(482) BM. f. 40. 1. 48; W. A. I. I. f. 43.1. 24. 
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la capitale Tel Barsip E > = I] ed anzi 


il secondo dei sovrani accennati le attribuiva una spe- 
ciale superiorità mutandole il nome in Kar Salmanassar 


«N > E E 7 + poi 


chè questo nome inviensi altrove (44) accennandosi al 
settentrione del Habur dalla parte di Siria, si escluderebbe 
l'ipotesi che il suo sito potesse essere al Sud verso i 
confini della Babilonia. In tal caso la città di Kapridurgilà 


AN N SY NA SIAE I 60) 


potrebbe ricordarsi in qualche forma etnica analoga. (486) 
Il Lenormant (487) poneva all’ estremità N.-O. delle pro- 


vincie assire Laki = Laqî N EL. =} per la 
cui conquista Assurnazirpal occupava varie campagne. Lo 
‘| stesso re riceveva i tributi stando a Sura, (488) e volgeva 
le sue forze contro a Lakî muovendo dal centro dell’As- 
siria ed attraversando l'Eufrate, (489) ovvero seguendo il 
corso del Habur eppoi varcando l'Eufrate dopo il punto 
in cui l’altro fiume vi confluiva. (499) Tutto ciò fa conclu- 
dere per la posizione più meridionale di Lakî, che sarebbe 
per tal modo difficile assimilare con la Lacotena di Am- 
miano Marcellino (‘9’) che era sita tra Melitene e Samo- 
sata, (49°) salvo che possa trovarvisi una reminiscenza se- 
miperduta e più singolare per la mancanza di traccie negli 
scrittori greci. In una delle spedizioni è tratto prigioniero 


(483) Iscr. inedita in Norris, Assyr. Dict. p. 275. 
(484) W. A. I. I f. 29 sgg. col. IL 1.9. 

(485) BM. f. 40. 1. 48. 

(4868) Cfr. Ritter, Erdkunde. XI. 450. 

(487) Atlas d’Hist. Anc. pl. XI. 

(488) W. A. I. l. c. col. I. 1. 94. 

(489) ZL. c. col. III. 1. 28 sg. 

(490) L. c. 1 31. sgg. 

(491) XXI. 11. 

(492) Itin. Anton. f. 150. 
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Ilà nasik di Lagi(4) e ciò fa supporre a questa provincia 
una speciale importanza. (49) 
Nella Mesopotamia propriamente detta non lungi da 


Carchemisch era la provincia di = << >| Ie Bisri, 


cui Tiglatpalasar perveniva attraversando l’Eufrate.(49) Il 
cambio della sibilante in dentale è fatto troppo comune per- 
chè non si pensi al facile confronto con B:3p2 0 Bi3a(49) equi- 
valente a Birta degli scrittori siriaci (497) ma ben distinta da 


Bir (498) e da pl di Abulféda.(499) Le accennate analogie nomi- 


nali rammentano î99359 RMN99I e RODI NM del Talmud (599) 
senza pertanto far tentare una determinazione per cui 
mancano argomenti abbastanza precisi. 

La menzione fatta di Carchemisch ci conduce a qual- 
che parola intorno a questa città, che le iscrizioni (59) 
assire qualche volta ricordano nella forma Kargamis 


PARI > JI EVI (52) con cui da Senacheribbo era 


compresa tra le sue prefetture (53), ma che distinta dianzi 
col nome di Carchemisch degli Ittiti (3) a stento potrebbe 
collegarsi fuor che negli ultimi tempi alla Mesopotamia. Era 
naturale una identificazione con W*5299 (5%) celebre per 


(493) W. A. I. l. c. col. II 1 43, 45. 

(494) Pel significato di nasik correlativo a ‘°D3 cfr. Norris, Assyr. 
Dict. p. 481. 

(495) W. A. I.l c. col. V. 1 59. 

(496) Tolomeo V. 22. Cfr. Mannert, Geogr. V. 2. p. 359. 

(497) Assem. Bibl. Or. L p. 281. 

(498) Ritter, Erdkunde. X. p. 975 sg. 

(499) Geogr. p. mt” 

(500) Trat. Kidduscin, 72a. 

(501) Cfr. W. A. I. L f. 9. sgg. col. V. l 49; f. 19. sgg. col. II. 
1. 53; Botta, II. 7. . 

(502) L’ortografia varia di frequente nella prima sillaba che si 


modifica in y gar, o nella seconda che si muti in »7 =] ka. 


(503) Cfr. Smith nella Zeit. f. Aeg. Spr. 1868. p. 117. 
(504) Iscr. di Tiglatpalasar, l. c. Cfr. BM. f. 50. 1. 27. 
(505) Isaia, X. 9. 
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l'assedio di Neco re di Egitto (59) e pel racquisto fat- 
tone da Nabucudurussur. (59?) Questa città situavasi sul- 
l’ Eufrate al confluente del Habur (5°) ove conduceva 
l'analogia con Kipunoroy (59) donde poscia jtDp9p (59) 

Uus8,3. (511) Pertanto trovavasi un altra forma correlativa 


a Circesium, ossia Sirzia "|| Sp (var. & —ITT< 


Zir) =] [} (©!) e poichè Assurnazirpal vi arriva 


dal Tigri toccando al Habur senza attraversarlo e giun- 
gendo bentosto all’ Eufrate dopo di essersi fermato alla 
città di Bit Halupiî, (513) di leggeri s'intende come l' Hin- 
cks giudicasse Carchemisch identica all’ attuale Br (514) 
e come G. Rawlinson abbia potuto porla all'estremo con- 
fine 0.-O.-N. dell’ Assiria, presso alla foce dell’ Habur giu- 
dicando Sirkis = Circesium. (515) È esatta questa distin- 
zione? Se si considerano le spedizioli di Tiglatpalasar e 
di Assurnazirpal si vede che il primo sembra avviarsi 
direttamente all’ Eufrate sommettendo in quei dintorni 
sei città di Bisri. La spedizione dell’ altro re parrebbe ancor 
meglio dar ragione all’ ipotesi accennata avanzandosi a 
Carchemisch da Bit-Adini. Nella marcia immediata del 
re assiro al Libano si ha inoltre un fatto della più 


(506) IL. Cron. XXX. 20. 

(507) Geremia, XLVI. 2. 

(508) Delitzsch, Der Proph. Jesaia. p. 173; Hitzig, Der Prophet 
Geremia. p. 241; Ewald, Gesch. d. Volkes Israel. III. p. 783. Cfr. Smith, 
Assyrian History nella Zeit f. Aeg. Spr. 1869. p. 98. 

(509) Tolom. Geogr. V. 18.; Procop. Bell. Pers. IL 5. Circessum di 
Eutropio (IX. 2) e di Sesto Rufo (c. 22). 

(510) noe won, L 15. 


(511) Abulféda, Geogr. p. èr, rr.; Meracid, II. p. 19,1; Belédsori, 


Liber exp. regionum. p. Ill: Ivo» Ivi sgg. 14,. 
(512) L. c. col. III 1. 8 ag. 
(513) Cfr. Correz. ed aggiunte, a p. 169. 
(514) Transact. of the R. Irish Acad. Vol. XXII (1852) p. 337. 
(515) Ancient Mon. II p. 66. 
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alta importanza inquantochè dalla parte inferiore si 
frapponesse il deserto di Tadmor. Sorge però il dubbio 
se la correzione debba farsi solo pei testi assiri ovvero 
anche pei testi biblici. È da avvertire che nel primo 
caso l'apparente contradizione non potrebbe altrimenti 
spiegarsi che supponendo il nome istesso essere stato 
applicato a due località diverse in una delle quali poi 
avrebbe subita qualche modificazione. Nell’altro caso il 
sito di Carchemisch rimarrebbe determinato al nord di 
Aleppo, Circesium ricorderebbe l’antica Sirki, ed i due 
nomi facilmente confondevansi in un solo nel mischiarsi 
successivo di popoli. Quanto alla precisa identificazione 
della prima di queste città il Rawlinson basandosi sulla 
traduzione siriaca 212% dell'ebraico ©5232 giudica che 
Carchemisch fosse « certainly near to, perhaps on the very 
site of, the later city of Mabog or Hierapolis. » Il trovarsi 
N35 siriaca, (56) eguale a 259 talmudica (5?) ricordata 
nelle varianti arabe di(5!8) ae, (519) 44, ec. (920) indicata 
come ultima città della Siria all’ovest; lo accennarsi in 
Maimonide di 2239, (521) che insieme a |M consideravasi 
come appartenente alla Siria, può spiegare in qual modo le 


(516) Assem. Bel. or. IL p. 22. 

(517) Talm. bab. Abodah zarah. 11d. 

(518) Cfr. Kremer, Beitréige zur Geographie des nordlichen Syriens. 
Wien, 1852. p. 24. 

(519) Jacut, Geogr. Wort. IV. 101°; Meracid. IL p. 10; Belàdsori. 


p. Ir om. 1AN° 
(520) Abulféda. p. rv.; Cazvini. II p. IM. Cfr. Delaurier, Extrait 


de la Chronique de Michel le Syrien nel Journal Asiatique. ser. IV. 
T. XII. (1849) p. 350 sg.; Caussin de Perceval, Essai sur l Hist. des 
Arabes. II. 216; III. 506. La sua posizione è appunto « nahe an der 
Grenze (della Siria) und einen leichen Tagesmarsch vom Euphrates. » 
Sprenger, Die Post- und Reiserouten des Orients nelle Abhandlungen 
d. DMG. III Bd. N. 3. — Erstes Heft, Leipzig, 1864. p. 101. 

(521) Così correggeva giusto il Neubauer (Geogr. du Talmud. p. 293. 
n. 1.) 393% delle nostre edizioni. Evidentemente il nome dato da Mai- 


monide è desunto dall’ arabo. 
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iscrizioni assire affermassero ittita Carchemisch e, tenendo 
conto di questi fatti, anche senza ammettere deciso che 
Jerapoli corrispondesse alla città conquistata da Tiglatpa- 
lasar, e da Sarukina (5?) si può riconoscere che il sito vi 
equivale tanto più che non contrastano al confronto le 
conquiste di Tutmosi II (523) in cui è compreso Kargamasa 
che di leggeri si trova identica a Kargamis, se anche non 
più a Circesium. (524) 

Per concludere queste rapide ed incomplete osserva- 
zioni è da avvertire che colle provincie accennate, coi loro 
capoluoghi frequentemente omonimi e con alcune delle 
loro città, le iscrizioni ricordano non poche località la cui 
posizione talvolta indeterminabile talaltra si precisa con 
esattezza comunque nello stato attuale di questi studì non - 
possa asserirsi se esse costituissero, in parte almeno, pro- 
vincie; o se ovvero fossero comprese nella circoscrizione di 
questa o di quella prefettura. 

Importanza tutta speciale per la sua molta comunque 
fuggevole grandezza è alla città che Sarukina tentava di 
sostituire a Ninive, designandola dal proprio nome Dur 


Sargina 25 | eso >| <q | (525) 
Il Norris dal confronto di due testi (56) conclude « that 
this city was built by. Sargina, on the site of a very 
ancient place named Magganubba. » Questo nome si trova 
infatti sostituito due volte a quello di Dur Sargina (527) 
e può nella sua forma più sviluppata ammettersi identico 


(522) ZL. c. Cfr. Botta e Smith, l. c. 

(523) Lepsius, Aeg. Denkm. f. 29 sgg.; Bunsen 's Egypt. III. p. 132. sg. 

(524) Hincks, Birch, De Rougé, Bunsen, l. c. p. 218. Cfr. Brugsch, 
Geographische Inschriften. I. 61, 64, 67; II. 21, 23, 41. 

(525) Iscrizioni degli Annali, dei Fasti, dai barili, dei tori. Botta, 
153, 11. 37, 38, 167, 22. Cfr. W. A. II f. 36. 1. 34. 

(525) W. A. I. l c. Botta 37, 58 sgg. in Norris Assyr. Dict. p. 266. 


(527) "— > (+ {fa dl "ie > è la sua 
ortografia, e l'Oppert leggendo Magganubba ammette possibile la let- 
tura Maggan-arba. 
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a Maggan, (5) uno dei piccoli stati nei quali era a tempi 
remotissimi diviso il paese nella parte settentrionale della 
Mesopotamia (529) come al sud verso il Golfo Persico. (530) 
In proposito di questo nome dessi pertanto avvertire che 
Magan con Apîrak forse eguale a Karrak costituiscono la 
parte principale delle conquiste di Sargon I. la cui storia 
ora appena comincia a conoscersi. (531) Sennonchè secondo 
lo Smith (582) « considerable interest attaches to the con- 
quest of Magan, as this was the ancient cuneiform name 
of Egypt, and it is therefore possible that this event re- 
presents the Hyksos conquest of Egypt. » Mentre si attende 
da nuovi documenti la esplicazione di questo problema 
storico ed etnologico insieme può dubitarsi della identità 
di Magan e Makkan (53) senza escludere in questa la loca- 
lità precedente a Dur-Sargina. 

Le scoperte di Botta e di Piace hanno constatato la 
giustezza delle descrizioni assire della nuova capitale, onde 
sì è potuta riconoscere la cinta colle sue torri e colle sue 
porte. (534) Le ruine del palazzo reale col suo serraglio, col 
suo harem, col suo osservatorio e col suo tempio (535) 
hanno fatta constatare meglio che mai l’importanza di 
queste costruzioni, le quali ebbero una esistenza forse più. 
breve di due secoli (588) e che ora si accumulavano nel 
monticello a poche miglia di Mossul, detto Khorsabad (597) 


(528) W. A. I. II. f. 51. 1. 15a. 

(529) La distinzione accennata di Gutium, Subarti, Assur, è certa- 
mente incompleta. 

(530) Cfr. sopra p. 107 sgg. 

(531) W. A. I. II. (London, 1870) f. 4. No. 7. 

(532) Recent cuneiform researches in The Academy. No. 35. Novem- 
ber 1, 1871. p. 507. 

(533) Cfr. in questo libro ed in questa parte, Sez. II. Cap. IV. 

(534) Botta, Monument de Ninive, passim; Place, Ninive et V Assyrie. 
I. p. 153, 165, 169. 

(535) Place, 7. c. p. 35, 41, 45 sgg. 107 sgg. 137, 149. 

(536) Cfr. Oppert, E. M. I. p. 350. 

(537) Rawlinson, On the Inscriptions of Assyria and Babilonia nel 
Journal of the R. A. S. Vol. XII. (1849) p. 420. Cfr. Rédiger nella 
Zeitschrift d. DMG. Bd. V. (1851) p. 524. 
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che probabilmente « in ore vulgi ex contractione nomi- 
nis Korsdtbad (troni locus) ortum est. » (588) Le tradi- 
zioni raccolte dai geografi arabi (58°) accennano in quei 
dintorni alla esistenza di una città molto antica il cui nome 
affermano essere stato yo, (540) e così i ricordi del 
castello di Sargon sono fragmentariamente vissuti sino 
al medio evo. 

Una frase di Sarukina relativa alla fondazione della 
sua città è notevole inquantochè il principe assiro vi dice: 
« Allora feci una città in Mùzri che è presso ai monti di 
Ninive » ina yumi-su-va ina ii nambah sa nir Muzri sadi ilinu 
Ninua. (31) Che cosa può darci una determinazione di 
questa provincia di Mwuzri EA da q ><] 2 
Nome siffatto confondevasi di leggeri col nome dell’ Egitto 
ad onta della distinzione da * a D. In alcuni casi però 
il dubbio non era possibile come quando Tiglatpalas- 
sar I narra 4) di avere occupato il paese di Mùzri diri- 
gendosi verso le regioni N.-E. dell’ Assiria. (548) Ma anche 


dove la menzione dell’ Egitto fu creduta sicura (>) ossia 
nella iscrizione dell’ obelisco di Nimrud (54) dovevano 


09 9 
(538) Juynboll ad Meragid s. v. Shui ovvero lui V. p. 321. 


(539) Jacùt, Geogr. Wòrt. IL p. 1°; IL p. mar. Meracid, I. p. Mov, 
ia) ec ra days dodo hai Ù SL yo 
Meracia, . Juynbol]. II p. tom 4 pes Lo Wi 

64) Iscr. dei tori 1. 52, 583. Cfr. i passi parallelli nelle altre iscr. 
di Sargon. L° Oppert (Les iscr. de Dour-Sarkayan, passim.) traduce 
variamente radice, clivo, vicinitate, declivitate e negli Annali (I. c. p. 88) 
« aux pieds des Mousri. » 

(5142) W. A. I. I f. 9 sgg. col. V. 1 67. 

(543) Journal of the R. A. S. T. XVII (1860) p. 194, 195; Oppert, 
Mémoire sur les Rapports de VEgypte et de l'Assyrie dans Vantiquité. 
Paris, 1869. p. 7 sgg. 

(544) Oppert, op. cit. p. 9. 

(545) BM. f. 98. No. III 
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poscia riconoscersi altre terre, ie quali ne conducono non 
probabilmente sino ad « un des districts de l’ Ariane des 
Grecs, de l’Afganistan contemporain » (%6) e neppure ad 
una forma puramente etnica di una tribù prossima al- 
l’ Assiria (547) ma ad una regione sui confini della Mesopo- 
tamia. (%*8) Lasciando per ora di discutere se ad epoche 
diverse questo nome avesse diverso valore, Mùzri di Sar- 
gon non rappresenta che lo estendersi del nome generico 
della estremità N.-E. dell’ Assiria, la quale era da Tiglat- 
palasar II (5) costituita in provincia a se notandosi la 
. nomina di Idîbi’'ili al potere. (55) 

Presso a Dur Sargina verso S.-E. e S.-O. sono a porsi 
diciotto località ricordate da Senacheribbo nella iscrizione 
bavia, (55!) ove egli dice di avere condotta acqua a Ninive 
da Banbarina, Sappari, Karnuri, Rimugar, Hata, Risinî, 
Dur, Dalain, Izparirra, Kisiri, (592) Alizusi, Gingilinis, 
Hadabiti, ec: Trattasi evidentemente di piccoli villaggi od 
almeno di posti poco notevoli, alcuni dei quali parrebbero 
trarci fuori dai confini assiri. 

Hanno pure dovuto essere di mediocre importanza 
alcune città verso il N.-E. e verso il nord dell’ Assiria ricor- 
date in varie iscrizioni senza che sia fatto cenno della 
provincia a cui appartengono. Dì queste però chiamano 


(546) F. Lenormant, Sur une pretendue mention de VEgypte dans un 
texte assyrien nella Zeit. fur Aegypt. Spr. 1870. p. 23. 

(547) Schrader, Das baktrische Kameel und das Land Musri der 
Keilinschriften nella Zt. d. DMG. Bd. XXIV (1870) p. 437. Tale signi- 
ficato avrebbe appoggio nella esistenza di una tribù curda detta 
Musuri-Libari. (Ritter IX. 717). 

(548) Cfr. in questo libro ed in questa parto Sez. IL. Osservazioni 
preliminari e Cap. I. 

(549) W. A. I. Il. f. 67.1. 56. 

(550) Lenormant, Sur un passage des annales de Teglathphalasar II 
où l'on a cru voir une mention de DV Egypte nella Zeit. fr Aeg. Spr. 1870. 
p. 71 sgg. L'assiriologo francese sembra ammettere la esistenza di due 
provincie di nome Musri. 

(551) W. A. I° IL f. 14. 1. 8 sgg. 

(552) Donde forse Husur il fiume di Ninive. Cfr. sopra p. 117. 
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l’attenzione degli studiosi Hartisa? (5) la quale pare 
ricordarci qualche forma etnica relativa a tribù curde, (55) 
cui sta presso Hudunai donde del pari Assurnazirpal risie- 
dendo in Zamua riceveva tributi (55) e che dianzi aveva 
sommessa insieme a ventidue città circonvicine. (558) 

Si è già avvertito alla consuetudine di derivare i nomi 
dei gruppi di abitazioni da quelli delle riviere o dei fiumi 
sulle cui sponde sorgeva il villaggio o la città. (55?) Gl’'è quindi . 
naturale che qualche nome fosse desunto dallo Zab, ed 


infatti si trova CEI WWW 9 ESÉÎI sr qetsa za 
bani e \{ =] <=E Zaddi. La prima di queste località 


scambia frequentemente il determinativo >| con “® (338) 


e questo faceva concludere al Norris (5) per la esistenza 
di una provincia e di una città il cui nome si connetteva 
collo Zab. Questo non è impossibile tanto più che la città 


sembra distinguersi per la ortografia speciale di I <! « | 
Zaba. (9) Non può pertanto escludersi la esistenza di tre 
invece di due città (561) l’aggiunta di 4,4 valendo forse 


non ad altro che ad una espressione generica comune 
per cui oggi ancora si applicano a certi tratti di territorio 
nomi, i quali del resto non costituiscono circoscrizioni di 
provincie, come p. e. la valle dell'Arno, la valle del Po, la 


(553) W. A. I. (. 17 sgg. col. IL. 1. 80. 

(554) Cfr. Charmoy, Cheréf-namèh. I. 1. p. 27. 

(555) L. c. col. I. l. 79 sg. 

(556) L. c. 1 56. 

(557) Cfr. Rawlinson’s Herodotus. I. p. 260. 

(558) BM. f. 1. 1. 10. W. A. I. Lf. 17 sgg. col. II. 1. 130. col. III. 

(559) Assyr. Dict. p. 307, 683 sg. 

(560) W. A. I. I. f. 25 sgg. col. IV.1. 2. 

(561) Un altra potrebbe aggiungersene se avvertendo ad un testo 
di Assurnazirpal (col. III. 1. 123) ove è fatto cenno presso a Tel-sa- 
Zabdani di Tel-sabtani, potessero giudicarsi nomi distinti piuttosto che 
confusione di un nome solo. (Cf. Norris, Assyr. Dict. p. 309). 
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. valle del Tevere ec. Basta una reminiscenza di ciò perchè 
se ne tenga conto negli svolgimenti nominali successivi; 
ed ecco perchè col formarsi normale del nome di Adia- 


bene, (562) se S ipi> (563) la Zabdicene di Ammiano Mar- 


cellino (564) fa risalire alle forme antiche per via di Sapha 
della Tavola Peutigeriana (55) e Zagi di Tolomeo. (586) 


Non lungi di là sembrerebbe da porsi >>) Karbat 


IC »>< (567) la cui conquista è scopo di una cam- 


pagna di Assurbanipal. (568) Lo Smith che tanto egregia- 
mente illustrava il regno di Assurbanipal traducendone le 
principali iscrizioni(589) dopo avere tradotti alcuni frammenti 
risguardanti sifatta spedizione, nota che « Karbat appears 
to have been situated in the mountains cast of the Tigris 
and between Assyria and Elam. » (57) Può osservarsi 
pertanto come sembri strano che Assurbanipal lasciando 
la sua sede di Ninive o di là disponendo la partenza dei 
suoi generali non abbia accennato a passaggio di fiumi 
ovvero non abbia fatta menzione di tribù limitrofe che 
potessero ricordarci qualche provincia della Mesopotamia 
orientale o della Susiana. Invece una delle iscrizioni parla 


(562) Ada Bnyn tra il Licus ed il Caprus caratterizza colla sua 
posizione l'origine del suo nome. Cfr. Bischoffund Mòller, Vgl. Wort. 
8. v.; Ritter, Erdkunde. X. 118, 252. 

(563) Camus p. 497 in Moschtarik, ed. Wiist. p. 12. Cfr. Juynboll 


ad Meracgid I. p. ro V. p. 64. 
(564) XXV. 7,9. 
(565) Ed. cit. f. XI. B. 
(566) Geogr. V. 18. 


(567) Questa città si trova costantemente indicata « presso >2I 


Halohazta » kirib Halihazta, ma non saprei qual senso attribuire a 
questa determinazione. 

(568) W. A. I. II. f. 29 sgg. col. III l 5 sg. 

(569) History of Assurbanipal translated from the cuneiform inscrip- 
tions. London, 1871. 

(570) Op. cit. p. 81. Cfr. The N. Br. Rev, N. CIV. p. 346. 
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del popolo di Karbat come abitante di selvaggie montagne; 
un'altra iscrizione ricorda come causa di guerra una in- 
cursione di quella tribù e le sue rapine compiute sino al 
mezzo dell’ Assiria. Tutto ciò unito col fatto non raro di 
tribù indipendenti nel centro istesso dell'impero fa pensare 
che il sito di Karbat possa essere non altro che nel Sindjar, 
ed in questo caso il suo nome che si trova qualche volta 
scritto Karbit può ricordarsi in quello dei Garbdi. (571) 

Fra i tell al Sud e S.-E. di Ninive in mezzo a molte 
ruine vuolsi ricordare soltanto quella di Karamlis (572) 
ove Layard (5?) trovava un ricordo della grande battaglia 
di Eraclio. Il suo nome fatto Jul darebbe una speciale 


. . Lal" . 
espressione alla sua forma assira >—>| »‘- la cui pronun- 


zia meglio che in una varietà fonetica del dio Bil (574) può 
cercarsiriconoscendonel gruppo accennato due polifone.(575) 
Invece volgendo al settentrione, lungo le rive del Tigri o 
ne’ suoi pressi erano varie città delle quali merita anzi a 
tutte menzione sebbene un po’ lungi dal fiume, Tarbisa 
ove Senacheribbo (5°) e di Esarradon (>?) consacravano 
tempî e palazzi ed i cui resti si ebbero dall’ attuale Scherif- 
khan. (578) Più innanzi i nomi locali ed etnici tuttora esistenti 
di Basi e Bazian e Raziandagh nella parte del Curdistan 
che è bagnata dal Tigri (57°) ricordano col paese di Bisi 


La <> s» domato da Senacheribbo (58°) la città di 
> IV eroe To rt -\ II Barzanistun 


(571) Ritter, Erdkunde, XI. 465. 4 

(572) Place, Ninive et VAssyrie. II p. 
| (573) Nineveh and its Remains. IL p. 247. n. * 

‘(574) Rawlinson, Bilingual Readings 1. c. p. 196. n. 20. 

(575) Cfr. G. Rawlinson, Anc. Mon. I. p. 204. 

(576) Cfr. Libro secondo. 

(577) Rawlinson, 2. c. p. 52. 

(578) Oppert, E. M. I. p. 348. 

(579) Ritter, Erdkunde. IX. 449 sgg. 525 sg. 606, 729; XI. 598, 600. 
(580) BM. f. 17. 1. 21, 26. W. A. I. I f. 37. sgg. col. I. 1. 64, 81. 
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conquistata da Assurnazirpal (581) e da una comparazione 
analitica sovra i materiali che vanno moltiplicandosi può 
augurarsi la esplicazione di interessanti problemi etnolo- 
gici nella geneogenia dei nomi di luogo. Così è che, se la 
sua posizione non sia troppo al nord, Kineh (582) varrebbe 


a rappresentare Kinaki 2] >] {el che Samas- 


bin (583) distrugge nella sua terza campagna sommetten- 
done il re a tributi. (4) 

Non si può istessamente determinare il valore sebbene 
non sia dubbio il sito di alcune città della Mesopotamia, 
tra le quali ponno notarsi Magarisi, Sadikani e Dur-Kum- 


limi == x] >L > P attraversate e som- 


messe a tributo da Assurnazirpal (585) il quale, partendo 
da Kalhi e toccando colla prima di queste città il Habur 
va sino alle rive dell’ Eufrate. Non lungi di là in una 
delle campagne successive lo stesso re riceve in Huzirina 


><] ITÀÀ IT >] i tributi dei governatori 


della provincia di Qipani (586) una delle piccole divisioni 
settentrionali del territorio assiro. 


. é ro . . 

Tel-abnai EI rà: desumeva probabilmente il 
nome dalla sua posizione per cui essendo ricca di minerali 
da costruzioni formandolo dal gruppo <TR, abn = pie- 
tra (ebr. j2X). Assurnazirpal vi si ferma due volte impo- 


(581) W. A. I. 1. c. col. II. 1. 104. 

(582) Ritter, Erdkunde. X. 97, 699. 

(583) W. A. I. f. 29 sgg. col. III 1. 1. 49. 

(584) Il Norris (Assyr. Dict. p. 585) ha già notato la connessione di 
Kinaki e Kinukai; ma fors’ anche queste forme son tutt'una con Kwkunu 


i =\\\ = [e] e” città conquistata da Assurnazir- 


pal. (L. c. col. II 1. 110). 
(585) L. c. col. III l. 5 sg. 
(986) L. c. col. III l. 94 sg. 
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nendo gravi tributi (587) e del pari che Huzirina è ricor- 
data, tra le città ribelli a Salmanassar. (588) 

Una città che sebbene non fosse compresa tra le prefet- 
ture, tuttavia ha dovuto avere una certa importanza dando 
probabilmente nome ad una provincia, ovvero costituen- 


dola per se stessa, era Harana «@ FE oe | | (559) 


in cui è impossibile non riconoscere subito la biblica 
jM, (090) Kasja: de’ greci (591) e Carrhe dei Romani (592) 
|" degli scrittori siriaci(593) gl - 0, LÌ dei geografi arabi,(>%) 
la Colonia Aurelia, Metropolis prima, Metropolis Mesopotamia 
prima(5%) cui illustrava lo Chwolson stupendamente. (596) 

Di Harana è fatta menzione da Tiglatpalasar (59?) par- 
lando di una caccia in cui si accenna alle rive del Habur; 
da Salmanassar (5) nello enumerare la conquista , della 


(587) L. c. col. III 1 55, 63. _ 
(588) W. A. I.I f. 29. 1. 48. 


(589) Talvolta la ortografia varia in SK >»| Haran ovvero 


anche in && > Harani. 

(5909) Gen. XII. 5. 

(591) Tolom. V. 18; Strab. XVI. 2. ec. 

(592) Plin. V. 24; Amm. Marc. XXIII. 4. ec. 

(593) Assem. Bibl. Orientalis. Vol. II Diss. de Monophys. p. III 
e Vol. II p. DCCLV. 


(594) Jacùt s. v. dh> IL iv Moschtarik p. tI, M:°; Meragid. 
I. p. ris. Il Juynboll (ad. kh. 1. V. p. 180) cita Bekri il quale ha 


«invi o toni Zippo slo jUò °° Ss 3,35 J> 


Ù 


pis ke Pet) pl > 5 ;) ubi ) ; respondet Biblico non, patri 
Abrahami, in scriptis Arabum sic dicto. » Cfr. sopra p. 172. V. anche 
Abulfeda p. +1; Cazvini IL p. MI. 

(595) Eckhel, op. cit. III. p. 507, 509; Mionnet, op. cit. T. V. 
p. 598 sgg. supplem. T. VIII. p. 396 sgg. 

(596) Die Ssabier und der Ssabismus. I. 303 sgg. II. passim. 

(597) W. A. I, I, f. 6 sgg. col. VI 1L7Lo 

(998) Obel. di Nimrud l 181. 
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sua trigesima prima spedizione; da Sarukina più volte (599) 
ed anzi in qualche frase della più alta importanza. (999) 
Harran ricordata insieme con Assur conduce alle molte- 
plici tradizioni arabe, le quali ad ora ad ora collegavano 
il nome di questa città a 3} » (9) a Noè, (602) a Hàrran 
zio materno di Giacobbe. (9°) Un’ asserzione in cui tutti 
concordano è che Harran fosse una città molto antica (693) 
e consacrata da reminiscenze religiose semitiche (69) le 
quali si facevano strade ad onta dell’ influenza ellenica. (60) 
E quand’anche non piaccia accogliere come degne di fede 
certe note, almeno finchè non sieno controllate da molte- 
| plici testimonianze, questo è senza dubbio un indizio di 
gran valore per l’antichità di Harran. Non più che un 
indizio però inquantochè le leggende arabe narrano la 
fuga di Maàdd figlio di Adnàn, fanciullo di dodici anni, il 
quale da due profeti,, Geremia e Baruch, era accompa- 
gnato a Harràn per salvarsi da Bohtnassar che aveva 
invaso il Hidjàz. (697) Ed altrove si racconta come nel N.-0. 
della Mesopotamia fosse immigrata una parte dei discen- 
denti di Modhar donde il nome di yo 36 (908) Nello accu- 
mularsi delle idee arabe colle tradizioni ebraiche primitive 


(599) Iscr. dei tori, dei barili ec. 

(600) Cfr. sopra p. 26. 

(601) Cfr. sopra p. 172. 

(602) Chwolsohn, op. cit. I. p. 311; IL p. 350. 

(503) Geogr. anon. in Chwolsohn 7. c. II. p. 558. 763. Cfr. Jbn, 
Coteibah p. 117, Iv. i 

(604) Jacùt 7. c. p. fim; Chwolsohn 4. c. II p. 549, 504. 

(605) Assem. Bibl. Orient. T. I. p. 73. Cfr. Bernstein, Syrische Stu- 
dien nella Zeit. d. DMG. Bd. IV. (1850) p. 316. Chwolsohn, op. cit passim. 

(606) Chwolsohn, op. cit. passim. 

(607) Caussin de Perceval, Essai sur ?PHist. des Arabes. T. I. 
p. 181 sg. Cfr. Abulfèda, Historia anteislam. ed. Fleischer. p. vr 

(608) Caussin de Perceval, 7. c. p. 192. V. Chwolsohn, op. cit. I. 
479 sgg. II. 127. Cfr. Abulfèda, Geogr. p. 1.14; Istahri, ed Moller p. 1°°; 


ed. de Goeje p. or; Jacùt, II wv* 
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in mezzo agli anacronismi più strani ben si potevano 
riferire molte cose a Harran poggiandosi sul cenno di }°m 
contenuto nella leggenda di Abramo. L'importanza di tale 
città è invece incontestabile ad epoche seriori quando la 
numismatica documenta le successive conquiste (9) cui 
attestano scrittori degni di fede. (6!) Harràn alla foce 
dello Tscharmelik rappresenta oggi l’ antica capitale del 
Sabismo. (611) 

Non potendosi affatto lasciar dubbio che Bit Halupiî 
appartenza all’ Assiria, (912) ad ogni modo la città di Sura 


El 2Il al || sembra tenersi distinta, e ad onta 


delle osservazioni fatte (613) è ben certo che nell’ anti- 
chità assira il nome di Sura ebbe una designazione 
diversa da Sippara. Là si fermavano di frequente i sovrani 
assiri sia per riposare dalle fatiche della guerra, sia per 
ricevere i tributi dei principisommessi.(614) Si sarebbe tentati 
di identificare questa città colla talmudica ND (615) N°mD 
di Beniamino di Tudela per cui M3 ie NON» NND N 
(616) PIDUI TOR nba NERI; ma questa si esclude per la 
sua posizione meridionale. Altrettanto sarebbe a giudi- 
carsi di MIDI NNO (617) se la sua identificazione possibile 
CON poro (618) non conducesse ad un sito abbastanza set- 


(609) Chwolsohn, 2. c. I. 303, 308, 360, 363 sg. 388, 391, 323 sgg. ec. 
Cfr. W. H. Schott nella Zetît. d. DMG. Bd. IX. (1855) p. 263. 

(610) Cfr. Caussin de Perceval, op. cit. II. 68; II. 521; Chwolsohn, 
I. c. passim; Weil, Gesch. d. Chalifen. I. 82. 

(611) Petermana, Reisen. Uebersichtskarte. Cfr. The Itinerary of Rabbi 
Benjamin of Tudela. ed. Asher. Vol. II p. 127 sg. Delitzsch, Comm. ib. 
di Genesis. p. 327; Der Prophet Jesaia. p. 383. 

(612) Cfr. Corr. ed Age. a p. 169. 

(613) Cfr. sopra p. 194. 

(614) P. e. W. A. I. I. f. 17 sgg. col. I. 1. 76; col. IIL. 1, 28 ec. 

(615) Talmud bab e jer. passim. Cfr. Jost, Gesch. des Judenthums. 
II. p. 134, 198. 

(616) myon ed. Asher. p. po. 

(617) Talm. bab. Mo’ed katan, 24b. 

(618) Neubauer, Geogr. du Talmud. p. 343 sgg. 
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tentrionale perchè le asserzioni dei documenti assiri 
possano essere accolte come esatte. Infatti questa località 
posta sul ramo orientale dell’ Eufrate che si divideva in 
parecchi canali, era probabilmente di poco al sud della 
foce del Habur (819) e questo rende perfettamente intelli- 
gibile la frase di Assurnazirpal che dice: « io partii da 
Calhi, attraversai il Tigri, presi la via del deseno; mi 
appressai a Sur » istu Kalhi atnizir nahr tiglat itibir huribtu 
azabta ana sùri... aktibir. (629) 

Lasciando varie borgate di poco conto, lungo la linea 
dell’ Eufrate verso il Sud, ultima città degna di attenzione, 
e che — nello stato attuale della scienza — non potrebbe 
con precisione asserirsi se appartenesse all’ Assiria od 


alla Babilonia, (021) è Anat >| E\ situata « nel 


mezzo dell'Eufrate » în gapli È Et buratti. (622) 


L' Hitzig (63) la supponeva identica a (824) “mm mami ed 
invero non può accogliersi la ipotesi se si considera come 


co è Slo dia, di Edrisi (©) ed Istahri (°%) %>,l di 
altri geografi arabi (7) mam di Beniamino di Tudela, (928) 


(619) Edrisi, trad. Jaubert. II. p. 138. Cfr. Abulfeda, Geogr. p. èr° 
Mr sgg.; Meragid. IL p. 0; Moschtarik. p. rar. 

(620) W. A. I. I. f. 17 sgg. col. III. 1. 28. 

(621) Gli stessi autori delle iscrizioni pajono dubitarne talvolta ed 


in generale non se ne curano facendo supporre la esistenza di molte 
città autonome. 


(622) W. A. I. f. 17 sgg. col. III. 1. 16. Cfr. Uylenbroek, Specimen 
Geographico-Historicum exibens dissertationem de Ibn Haukalo geogra- 
pho nec non Iraca Persice descriptionem. Lugd. Bat. 1822. p. 27. 


(623) Drei Stidte in Syrien nella Zeitschrift d. DMG. Bd. VIII. 
(1854) p. 219. 


(624) Cfr. sopra p. 238. 
(625) Geogr. trad. Jaubert. IL p. 145. 


(626) Ed. Mòller, p. 1°; Ed. de Goeje, p. ev 


(627) Meracid. I. p. 11; Jacùt, IL vin; Moschtarik. p. H.1°, 24 sg. 
(626) Itinerary. ed. Asher. I. p. 92; II. p. 132. 
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che conservata nell'attuale Kakaba (629) può invero molto 
probabilmente rappresentare il nome biblico, sia posta 
sull’ Eufrate, ma superiormente al sito di Anah (639). Pro- 
spettante al vasto deserto donde minacciavano di con- 
tinuo le tribù arabe Anat, fosse costituita dall’ isola che 
serba tuttora il nome di Anah, (831) o fosse situata sulla 
riva «el fiume, doveva avere una certa importanza, 
e ne conferma tale concetto nelle opinioni volgari la men- 
zione speciale che è fatta di questa città in 93M, (632) 
da non confondersi con îY, (633) per cui è difficile poter fis- 
sare una forma correlativa nel nome di qualche loca- 
lità babilonese od assira. (94) Anat conservato in Avad (635) 
diventava poscia &ile (898) e la città arricchita dalla molte- 
plicità degli scambî in guerra ed in pace, nelle successive 
rivoluzioni era fatta capitale degli Arabi (637) ed i suoi 
abitanti vantavano se medesimi come discendenti in linea 
retta da Esau. (638) 


(629) Petermann, Reisen. II. p. 39. 

(639) Cfr. Sprenger, Die Post-und Reiseronten. p. 104. 107. Da Re- 
hobot a Karkisia era una sola giornata. Beniam. di Tudela, 7. c. Cfr. 
Lelewel, Géographie du Moyen Age. Bruxelles, 1852. T. IV. p. 50. 

(631) Ritter, Erdkunde. XI. p. 716 sgg. 

(632) II Re. XVIII. 34. XIX. 13; Is. XXXVII. 13. 

(633) Keil, Die Bucher der Konige. p. 314; Delitzsch, Der Prophet 
TJesaia. p. 384. 

(634) Ci si rammenta però il nome di uno dei santuari babilonesi: 
Bit-kua. Cfr. Libro secondo. 

(635) Isid. Charac. Mans. cd. Miiller. p. 249. Cfr. n. ad h. 1. 

(636) Edrisi, trad. Jaubert. II p. 139, 142; Abulféda. p. r11; Ja- 


cùt, III. 09°; Meracgid. II. p. mi; Cazvini. IL p. rA,. 


(637) Cfr. Ritter, 7. c. p. 719. 
(633) Forster, The historical Geography of Arabia. Vol. II. p. 43. 


SEZIONE SECONDA. 


LE PROVINCIE DELL'IMPERO ASSIRO FUORI DELLA MESOPOTAMIA. 
è 


Osservazioni Preliminari. 


Le guerre mal note di Sargon I(!) e degli altri prin- 
cipi babilonesi, poi quelle dei re di Assur, di Calach, di 
Ninive, da ultimo le conquiste della seconda dinastia così 
detta caldea, allargavano gradatamente i confini dell’ im- 
pero, il quale con Vulnirari arrivava dal Mediterraneo al di 
là dal Caspio, con Tiglatpalassar II si estendeva all’ oriente 
forse oltre all’ attuale Belucistan, e con Esarradon assu- 
meva più vaste proporzioni da altro lato per via del 
dominio diretto sovra una parte dell’ Arabia, sull’ Egitto, 
e sulle provincie al settentrione sino al Mar Nero. Tanto 
vasto territorio è illustrato dalle iscrizioni cuneiformi per 
le quali, come notava il- Rawlinson all’ ora delle prime 
scoperte, è irradiata di luce nuova la geografia dell’ Asia 
occidentale. 

Il sistema orografico di tutta questa regione sino al 
canale di Suez ha la sua base nel Tauro, e nei monti del 
Caucaso, donde ad oriente si diramano i monti dell’ A der- 
bischan, del Curdistan, del Cusistan e del Farsistan attuali, 
ed all’ occidente dell’ Armenia le montagne dell’ Asia Mi- 
nore, poi, scendendo lungo il Mediterraneo, il Libano e 
l’Antilibano. Le notizie che ci forniscono i documenti 
assiri riguardo al carattere montuoso delle regioni orien- 


(1) Cfr. Corr. ed Aggiunte a p. 16. 
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tali sono per la più parte generiche.(?) Appena è possibile 
| 

un confronto accennandosi al nord in Billhu, >» ><] 


il cui nome ricordato da Vulnirari nella descrizione delle 
sue conquiste, (3) e si collega forse col nome del Balkas nel- 
l’ Aderbischan. (4) Si potrebbe anche giudicare che dovesse 
vedersi qui il nome di Balk. La presenza di iscrizioni 
cuneiformi in questa parte del Turkestan (*) sarebbe facil- 
mente spiegata all'infuori dello speciale carattere sacro 


attribuito poscia a & (6) la madre delle città, (?) appli- 


(2) Fa eccezione a questo fatto Assurbanipal, il quale nota distin- 


tamente due montagne, l'una di ZHarsi TIK <a> I{<{ >| 
in Minni (W. A. I. III f. 17 sgg. col. DI. 1. 60), l’altra di Saladri 


ATTI I<) >E| > (L. c. col. VII. 1.89 8gg.) in Susiana. 
La prima è detta sa ris Kumurda =] 3A I JI Î 


« la cui cima è Kumurda »* e l’iscrizione soggiungendo sa kirib 
Mannai « presso a Minni » fa pensare che possa avere qualche valore 
l'analogia apparente di questo nome con Kumri Kalah picco presso 
Amedia. (Ritter, Erdkunde XI, 597) Saladri anch’ essa non ci conduce 
molto lontano inquantochè sembri che possa rintracciarvisi il nome 
di alcuna delle derivazioni meridionali dello Zagros. 

(3) W. A. I. I. f. 35. No. L L 10. 

(4) Il Talbot poneva assai lontano questo monte supponendo che 
potesse essere « the Himalaya, or Kindoo Koosh. » (Assyr. Texts nel 
Jour. of the R. A. S. Vol. XIX (1862) p. 185). 

(5) Cfr. sopra p. 1. 


(6) Cfr. Abulfeda p. 191, ; Meracid. I. p. 1, Juynboll, Add. IV. p. 369. 

(7) Cfr. Yule, The Book of Ser Marco Polo. London, 1871. Vol. I. 
p. 143. La ragione di questo rispetto è nella identità constatata di 
Bakhdhi, una delle prime creazioni divine secondo le tradizioni irane 
(Vendidad, I. ?) con Balk e colla Battriana. Lassen, Ind. Alterthum- 
skunde, I. p. 503 sgg:; Haug in Bunsen's Egypt. III. p. 480; Kiepert, 
Ueber die geographische Anordnung der Namen arischer Landschaften 
im ersten Fargard des Vendidad nelle Sitz. d. Berl. Akad. der Wissen- 
schaften. 1856. p. 625. 


* Lo Smith (History of Assurbanipal. p. 98) traduce; which is at the top of 
Kumurda. 
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candosele non poche tradizioni proprie alle provincie oc- 
cidentali. (8) Nuove scoperte potrebbero rendere probabile 
siffatta ipotesi ed anche accertarla, ma per ora essa sem- 
bra assai dubbia a meno che non si potesse in Andiu 


>>Y ‘{ > > ]I= (8) riconoscere, non già l’ India, 
come è stato detto, (19) ma la forma originaria del nome di 
Andijan, uno dei sette distretti che, secondo Baber, (11) 
costituivano la provincia di Fergana (??) nel S.-E. del 
Turkestan (13) ciò che è impossibile salvo il caso di trovarci 
in presenza di due regioni omonime. 

Al nord cui volgono continuamente le guerre dei re 
assiri è naturale che si abbiano più speciali determina- 
zioni ed alcune ci sono date tra gli altri dai nomi di Urarti 


MZ EI A+ idr | EI MI 
e Mildis È IT <T=E =], iquali valgono a de- 


signare alcune provincie distinte secondo i gruppi delle 
montagne su cui si stendevano. (14) Però assai di rado 
se ne fa menzione in un significato orografico. In Urarti 
sì trova l’ Ararat celebre nelle tradizioni bibliche che ad 
epoche più recenti esplicavano 99 per 199 INI (15) 


(8) Chronique de Tabari, trad. Zotenberg. I. p. 149. 

(9) Cfr. in questa sezione, Capitolo primo. 

(10) Talbot, L. c. 

(11) Memoires de Baber, trad. par A. Pavet de Ceurteille, Paris, 1871. 
T.IL p. 2 sgg. 

(12) Cfr. Jaciit. IIL p. 414; Meracid. II. p. m°w Ji avrebbe in 
seguito designato i regni di Kabul e di Sind. Juynboll ad !. c.; Reinaud, 
Mém. géographique, historique et scient. sur V’Inde nelle Mémoires de 
l'Institut de France. Acad. des Inscr. et B. L. XVIII. p. 175. 

(13) Ritter. Erdkunde. VII. 309 sg. 411, 469, 480 sgg. ec. Cfr. 
Zemlevedenie K. Rittera. Kabulistan i Kaferistan. Trad. B. B. Gregoriev 
S.-Peterburg, 1867, p. 132, 344. 

(14) Cfr. in questo libro ed in questa sez. Cap. II. 

(15) Gen. VIII. 4. Onkelos, Jonathan ad. h. 1. 
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equivalente di épo; rav T'opfuawv, (18) di SAI de (17) di 
Ararai (18) e di el pl. (19) Di Adduri è fatto cenno in 


una iscrizione inedita di Salmanassar (2°) e non è diffi- 
cile che si alluda, anche secondo la parola del monarca 
assiro, ai confini armeni verso l'oriente, e che quindi si 
abbia qui una forma correlativa al nome della provincia 


di 'Arporamvi, (2) Jay,dl degli scrittori arabi (2) e JQUdl" 
dei persiani. (29) Quanto a Mdis il Lenormant poneva 
giustamente questo monte « dans le groupe de montagnes 
où s'élève aujourdhui Erzeroum. » (24) La sua posizione 
infatti si precisa nell’Ararat centrale costituente la catena 
del N.garns (2°) senza però che possa determinarsi positi- 
vamente se si tratti qui di tutto il gruppo dell’ Ali-Dagh (26) 


(16) Gius. Ant. I. 4 don l'opdiaia di Strabone (Geogr. XI. 10. 2) e 
Gordicei montes di Plinio (H. N. VI. 26, 27). 

(17) Abulfèda, p. 1, v., ra; Cazvini. I. p. 101; Meragid. I. p.tv., 
V. p. 111. Cfr. Tuch, Comm. b. die Gen. p. 133 sgg.; Knobel, Dic 
Gen. p. 92; Delitzsch, Comm. ùb. die Gen. p. 125; Quatremere nel Jour- 
nal Asiatique. Ser. IV. T. XII. (1849) p. 499; Wichelhaus nella Zett. d. 
DMG. BA. V. (1851) p. 479. n. 1. 

(18) St. Martin, Mem. sur VArmenie. I. p. 256; Langlois, Collection. 
I. p. 18, 27, 33 ec. Cfr. Spiegel, Eran. Leipzig, 1860. p. 287 sg.; 
Eranische Alterthumskunde. Leipzig, 1871. I. p. 140 sgg. 

(19) Cfr. Charmoy, Chèref-Nameh. I. 1. p. 194. 

(20) Norris, Assyr. Dict. p. 226. 

(21) Tolom. Gcogr. V. 22; Strabone, Geogr. XI. 13, 1. 


(22) Edrisi. II. p. 142, 171 sgg.; Cazvini IL p. 11; Jacut. I. p. 141; 


Meragid. I. pm; V. p. 68 sg. 

(23) Raschid-Eldin, Histoire des Mongols de la Perse, trad. Qua- 
tremère. Paris, 1836. p. 104, 318; Vullers, Lexicon Pers. Lat. I. 
p. 22. 

(24) Lettres Assyriologiques sur V Histoire et les Antiquités de l’Asie 
ant. par Francois Lenormant. Tome I. Paris, 1861. p. 119. 

(25) Cfr. Bischoff und Méòller, Vgl. Vorterbuch. d. Geographie. p. 787 sg. 

(26) Ritter, Erdkunde. VIII 47, 90; IX. 917; X. 76, 94 ec. 
Kiepert. . c. 
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ovvero solo dei monti che nel versante ienidivanià confi- 


da A 
d 


. Dalla stessa catena taurica scende l’Amanus(?8) tra 
la Siria e la Cilicia che raggiunge per una estremità l’ Eu- 
frate (29) per toccare dall'altra alle varie diramazioni dei 


monti dell'Asia Minore, (39) Il HMamdnu IIC =I È 7 


doveva naturalmente essere attraversato dai monarchi 
assiri nelle loro spedizioni ed infatti lo ricordano di fre- 
quente Assurnarzirpal, (31) Salmanassar, (32) Sarukina, (33) 
Senacheribbo, (34) Esarradon (35) Assurbanipal (36) non solo 
a proposito di guerre ma pur anche trattandosi di accli- 
matizzazione di piante. (37) Altrettanto può dirsi del monte 


Libnani III >] »{y. qualche volta scritto Lab- 
nantî >E| arti è <C]| (38) che meno rammen- 


tato nei!e prime iscrizioni diventa frequentissimo nelle più 
recenii cus!le comprese dell'ultimo impero babilonese di 
Nabucaurussur. (39) Di questi due nomi il primo si sperde 
in una folla di deserminazioni locali. anpena conservandosi 
in M30N (4) e per fragmentarie e mal distinte reminiscenze 


navano con Arzanias. (27) 


(27) Cfr. Charmoy, Chère/-ndameh. I. 1. p. 566. 

(25) Strab. Gcogr. XI 12, 5; Plimo, H. N. V. 27. 

(29) Ritter, Erdkunde. X. 71; XVII 1613; XVIII. 20. 

(39) Ritter. 1. c. Cfr. Laborde, Voyage en Orient. Asie Mineure 
Paris, 1358. p. 130. 

(31) W. A. I. IT. f. 17 sgg. col. III. 1. 99. 

(32) BM. f. 8. 1. 29. 127. 

(33) Botta, f. 45, 46 passita; W. A. I. IIL f. 11. col IL L. 16. 

(34) Cil. di Bel. 1. 58. W. A. I. I. f. 37 sg. col. 

(35) W. A. I. I f. 45 3gg. col. VL 1. 14. 

(35) TW. A. I. IL f. 17 sgg. passim. 

(37) Cfr. p. e. sopra p. 14l. sg. 

(38) Cfr. Norris, Assyr. Dict. p. 6053. 

(39) E. I. H. col. III 1 22; W. A. LL f. 65. col. III 1. 26 

(40) Cant. IV. 8. 
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in WM MO (4) ove è più verosimile che si tratti dell’ Ama- 
nus (42) o di una delle sue montagne (4) senza che il con- 
fronto si guasti perchè il Talmud (4) parla delle rive del 
Mediterraneo. (5) Esso d’ altronde lascia poche traccie in 
Apayvo;s ed Amanus(4) trasformandosi poscia in Almadagh(48) 
mentre il Libano dopo aver vissuto in {1329 (4) come in 


ArBayos ed in Libanus (#9) in JU (5°) conserva intatto il 
stlo nome consacrato dalle leggende tradizionali di varii 
popoli. 

Pertanto da Damasco con una marcia forzata Assur- 


arriva a Huk}kuruna — | l GT [=] è | | >| (91) 


montagna il cui nome ci fa ricordare senza volerlo 2°N (52) 
cui si raggruppa tutta la penisola del Sinai non solo, ma 


(41) Questo sembra il mezzo migliore per spiegare siffatta forma 
(Num. XXXIV. 8) che i Tarsumin traducono Disr omun (Jonathan), 
e puo om (Jeruschalmi) supponondo l'uso del nome generico più 
comune ad onta che nell'applicazione gli si desse senso più limitato. 

(42) La confusione con m3mx 223 come traduceva il Targum ming 
del Cant. (1. c.) non è possibile anche attribuendo al fiume l'origine 
del nome della montagna. (Fùrst, Hebr. Cald. Handwòrt, 83. v.). 

(43) Schwartz, Das Heilige Land. Frankfurt am Main, 1852. p. 6; 
Knobel, Die Bicher Numeri, Denteronomium und Josua. Leipzig, 1861. 


p. 192 sg. Is. Parchi (in First. s. v. “m) poneva sn — sél so 


(44) Talm. bab. Ghittin, p. 12a; Talm. jer. Schebiith 6. 1. 

(45) Cfr. Delitzsch, Das Hohelied. 1851. p. 47; Graetz, Schir Ha- 
Schirim, oder das Salomonische Hohelied. Wien, 1871. p. 116. 158 sg. 

(46) Strab. Geogr. XI. 1; XIV 7. Plin. H. N. V. 27. 

(47) Charmoy, Chère/-nameh. I. 1. p. 535. 

(48) Deut. I. 7; III 25; I Re VII 2; IX. 19. ec. Cfr. Schwartz, 
Das heilige Land. p. 32 sg. 


(49) Cfr. Bischoff und Mòller, Vgl. Wòrt. s. v.; Forbiger, Hand- 
buch. II. p. 660. 


(50) Ablfeda. p. 1, m4; trad. Reinand. p. 89. Meracid. III p- 05 


Jacut, Geogr. Wòort. IV. mev. 


(51) W. A. I. III f. 17 sgg. col. VIIL 1. 117. 
(52) Esodo. XVII. 6; XIX. 20 ec. 
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pur anche tutti i monti dell'Arabia Petrea. (53) Assurba- 
nipal vi arriva accennando parecchie provincie arabe, le 
quali, senza che possa precisarsi se ci conducono sino 
alla penisola del Sinai, sembrano determinabili costante- 
mente dalla parte di S. O. Un fatto che vuol essere preso 
in considerazione si è che a distinguere questo gruppo 
montuoso, cui ad epoche relativamente recenti il nome di 
yo 4> (#4) il nome di 3%N sembra avere preceduto 
nel suo significato generico quello di *3%D. (*%) Questo per- 
tanto non distrugge una grave difficoltà sollevata dalla 
iscrizione citata, ove il re partendo da Damasco raggiunge 
in sel Fasbu (3) di marcia la città di Huhuliti e tosto no- 
mina Hukkuruna. La più semplice interpretazione fa giu- 
dicare comprese nel medesimo gruppo queste due località, 
e per le selvaggie montagne attraversate da Assurbanipal 
si avrebbe la regione di Karrak (*) equivalente di p 
2839 (58) ora Kerek. (5°) Così la posizione sarebbe approssi- 
mativamente la stessa, la distanza rimarrebbe sempre 
troppa ed anche senza dare una soluzione definitiva del 
problema può vedersi come indipendentemente dalla ra- 
gione suaccennata di provincie limitrofe, il fatto delle vit- 


(53) Mitthelungen dber Stephen Olin’s Reise in das Morgenland nella 
Zeit. d. DMG. Bd. II. (1848) p. 321; Seetzen's Reisen. II. p. 81. IV. 
p. 417 sgg. Cfr. Robinson, Bibl. Researches. I. 120. 590. 

(54) Jacùt, Geogr. Wort. IV. p. 141; Meracid. II p. Ive sg. 

(55) First, Handwòrt. s. v. Cfr. Schwartz, Das heil. Land. p. 168 sg. 

(56) Cfr. sopra p. 117. n. 87. 

(57) Seetzen's Reisen. I. p. 412; IV. 227. sgg. 

(58) Isaia. XV. 1. Cfr. Schwartz, l. c. p. 172 sg. 

(59) Delitzsch, Der Proph. Jesaia. p. 215, La estensione di questo 
paese verso il sud è notevole. Burcardo (Descriptîo Terre Sancta, I. 4) 
dice: Tercia Arabia est, cuius metropolis est Mons regalis qui Krack 
dicitur, olim tamen Petra deserti dicebatur, sita nuper mare mortuum, » 
ed il suo Editore (Laurent, Peregrinatores medii Aevi quatuor. Lip- 
sie, 1864. p. 22. n. 21) accenna alla identità di Petra deserta a Wady. 
Mùsa ammessa dal Robinson, (L. c. III. p. 132. sgg.) senza molta pro- 
babilità. 
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torie di Assurnarzirpal e della fuga dei nemici alle rive 
di Hukkuruna.($°) fa tenere meglio a questa ipotesi, che 
non distrugge affatto l’altra potendosi assumere 23°N in 
senso lato. | se 
L'idrografia delle provincie sommesse all’ Assiria seb- 
bene tuttora incompleta, ha nondimeno uno svolgimento 
che di leggieri s'intende considerando la vastità del ter- 
ritorio nuovamente illustrato. Da una parte le iscrizioni 
pariano dell’utti sa salmi samsi., « mare del sole occidente » 
le imprese di Salmanassar, (6!) di Vulnirari,(6) di Sa- 
masbin, (63) di Tiglatpalasar II (64) e d'altri, ne può esser 
messo in dubbio a questo mara il significato di Mediter- 
raneo che gli è guarentito dalla strada tenuta per rag- 
giungerne le rive. (85) Nun è istessamente certo che quando 
le iscrizioni ricordano tumti rabiti sa napih samsi « il gran 
mare del sole oriente » si parli del Caspio, ovvero del 
Golfo persico, ma anche senza l'aggiunta di mare superto- 
re,(56) il significato è assai volte lo stesso.(57) Quanto al mare 
di Nairi senza escli:dere il valore primitivo, il suo nome 
ebbe forse ad epoche più recenti più lata eccezione? cui 
sembra appoggiare un testo di Salmanassar che vani'a le 
sue conquiste ultu tamti anta va tamti rabiti sa dimu samsi 
adi Hamani « dal mare superiore e dal mare inferiore di 
Nairi e dal gran mare del sole occidente al monte Ama- 
nus. » (63) | 


Dei fiumi il primo che ci si presenta all’ oriente è 


(60) L. ce. col. IX. 1. 3. 4. 

(61) BM. f. 87. 1, 27. 

(62) W. A. I. L f. 85. No. L. 1, 10. 11. 

(63) L. e. f. 29. sgg. col. IL 1. 22. 

(3) W. A. I. II f. 67. 1. 4. 

(65) Il nome assiro si col'ega con Simin na (Num. XXXIV. 6.) e 
ponga cn (Deut. XI. 24). Cfr. Knobel, Numeri ec. p. 192. 253. 

(66) Cir. sopra p. 111. 

(5) P. e. Cfr. W. A.I. LI f. 35. No. L 1 5. 

(65) BM. f. 12. 1. 14. Occorre appena notare come a quest’ espres- 
sione si presterebbero anche i laghi di Van e di Urmia. 
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PUlai =] =IT= >—EY UT \Y, sa ana abba ubbilu « che 
scorre nel mare » (5°) o che corrisponde al ix Soa di 
Daniele (7°) all’ Eu/@us di Piinio (7!) ed all'attuale Karun 
secondo la identificazione del Rawlinson. (72) Questo fiume 
importante (73) è ricordato parecchie volte e sulle sue rive 
si decidevano le sorti di non poche battaglie. (‘*). 
Menzionato da Sarukina (#5) e da Assurbanipal (?°) 
è il fiume Zi El al FIT 1 quae col 
'Ulai. col Suranpi e coll’ Ukni a cui specialmente sem- 
brerebbe non molto lontano, contribuiva forse a far co- 
noscere Elam col nome di « paese de’quattro fiumi. » La 
sua posizione è evidentemente non lungi dall’attuale Schatt 
el Arab e poichè un confronto per analogia di nomi ci 
manca può sunporsi in questo fiume l’acqua che ad epoche 
più recen.i piegando all’O.-S. costituiva il Pasitigri. (7?) 
Dal'a parte del Caspio, in ciò che ha ravporto colle 
concuiste assive, ossia sino ai confini N.-E. deli’ Armenia, 
sono specialmente importanti l’ Arasse ed il Cur, o Cirus. (78) 
Del secondo di questi fiumi non è a maravigliare che 
manchi il nome nelle iscrizioni assire, mentre la denomi- 
nazione per cui noi lo conosciamo (7°) accenna ad una 


(59) W. A. I. IL f. 51. 1. 52. 

(1) VIII. 2. 16. Cfr. Hitzig., Das Buch Daniel. p. 122. L’ Harkavy 
ha avvertito come sia notevole l’ us> della forma ebraica “: : = ass. 
è5: a proposito dello stesso finme. Revue Israélite. 1870. p. 121; Jour. 
Asiatique. 6° ser. T. XVI (1870) p. 307. sg. 

11) H. N. VI. 31. 

(72) Cfr. Rawlinson, Anc. Mon. II. p. 547 sg. 

(73) « A noble river, exceding in size the Tigris or Euphrates. » 
Rawlinson's Herodotus I. p. 457. 

(74) W. A. I. II f. 17 sgg. col. III 1. 95. 

(75) Botta f. 47. 1. 13. 

(76) TV. A. I. IL Ze. col. VI 13. 20. 

(7) Esso si tiene ora bene distinto dall' Euleus col quale lo con- 
netteva il Ritter. (Erdkunde, IX. 229, 520 sg. X. 26 sgg.) 

(78) Cfr. Introduzione n. 148. 

(79) Ritter, E:dkunde, IX. 766. 871; X. 368 seg. 
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origine più recente. (8°) Non è così del yi (81) il quale 
sebbene in vario modo identificato col Caboras, (8?) col 
USD (89) e col tw (84) permaneva da tempo distinto 


(80) È dubbio tuttora se al Kip05, (Tolom. V. 12, 13) Kur degli 
armeni (Langlois, Collection. I. p. 76.) SS degli arabi (Jacut. IV. 13; 
Meracid. II p. 1944; Edrisi trad. Jaubert.. IL. 321, 325, 331; Moschta- 


rik. p. Ix*; Abulfeda. p. i. trad. Reinaud. p. 76) debba paragonarsi 
l'ebraico «p (Il. Re XVI. 9; Isaia XXII. 6; Amos. I. 5; IX. 7) assunto 
in sensi diversissimi. (Cfr. Bischoff und Méòller, Vgl. Wòrt. p. 669) La 
sua connessione col fiume che scende al Caspio coll’ Arasse è general- 
mente ammessa (Gesenius, keil ec.) ma ciò che autorizza l'incertezza 
è la frase (Isaia 7. c.) pin map vpi puma DIR 2293 navrg nua Db:m 
Tanta importanza attribuita in questa menzione speciale di =p fa 
giudicare che possa trattarsi non solo di una provincia assira (Delitzsch, 
Der Prophet Jesaia. p. 265) sibbene di una parte della Mesopotamia 
come ha supposto il Wetzstein (in Delitzsch, /. c.) nel qual caso non 
sarebbe impossibile una correlazione di «ap col nome del Kurdistan 
sia che ci si ricordi ro 6705 twy Kop3vawy (Giuseppe, Ant. I. 4), la 
Corduena (Amm. Marcell. XXV. 23) verso il settentrione, ovvero si 
limiti alla provincia meda di Kap:va (Isid. Charac. d. Mùller. p. 250.) 
Sifatta ipotesi è pertanto da accogliere colla massima riserva inquanto- 
chè d'altronde oggi si constati la migrazione forzata degli ebrei estesa, 
se anche non tanto lungi come opinerebbero taluni, certamente di là dai 
confini settentrionali dell’Assiria. (Ewald, Gesch. d. Volkes Isr. III p. 376. 
Jost, Geschichte der Israeliten. Berlin, 1820-1828. Bd. IV. p. 220 sgg.; 
Gritz, Gesch. der Juden. Bd. III p. 232). È dunqne vero che ha per se 
la maggiore verosimiglianza la connessione di «*p con una provincia 
della Mesopotamia; ma il conservarsi di tradizioni ebraiche di là del 
Caucaso sino nella Crimea (Cfr. Chwolsohn, Achtzehn hebr. Grabschriften 
aus Krim nelle Memoires de V Acad. Imp. de Sciences de Saint-Peter- 
sbourg. VII. Ser. T. IX. 1865.) fa si che — sebbene dalla presenza spo- 
radica di quelle tribù si possa indurre condizioni speciali pei primi 
immigranti — il confronto col Curus non si escluda. 

(81) Jacùt, I. wmv; Meracid. IV. p. 79. 

(82) Senofonte, Cirop. I. 45. Cfr. Bischoff und Moller, Vergl. Wòr- 
terbuch d. Geographie. 8. v. p. 94. 

(83) (ren. II 11. — Raumer, Paldst. Anhang, VII in Tuch, Com- 
mentar. p. 58. 

(84) Gen. II. 13. — Hamburger, Real-Enciclopàdie. p. 252. Si è cer- 
cato di condurre nn'i alla forma generica JM Keil, Genesis und 
Exodus. p. 49. 
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per la importanza propria che forse lo fa riconoscere 


nell’ assiro Arahti (85) RI >| <>] la (86) 
ove la gutturale che sta in luogo della sibilante è forma ordi- 
naria ed in questo caso potrebbe condurre ad una etimo- 
logia ariana (8?) che sarebbe prestata da ragha (88) od anche 
da rati nel suo senso di largitore, (89) carattere donde gli 
antichi essenzialmente distinguevano i loro fiumi e che 
sì applica in questo caso anche tenendo conto della leg- 
genda armena che gli si collega. (9) 

Null’ altro nome di fiumi armeni ci è noto da docu- 
menti assiri fuorchè d’ Arzanias (9) il vj }  (°2) che però 
potrebbe non unirsi ad Arazias. (93) Invece dalla parte di 


(85) W. A. I. III f. 14 1. 53. 
(36) Una variante di Arahti pare si abbia (W. A. I. II. f. 50.1 9b; 


f. 51. 1 42a) in nahr >> >] W >| EC] ’ 


forma la quale potrebbe determinare una speciale caratteristica del 
fiume, che in questo caso si sarebbe tentati di collocare entro i confini 
dell’ Assiria. La questione è tanto più grave inquantechè l’ ultimo gruppo 
della var. accennata ci fa pensare alla città di Uruh (Varka), (Cfr. 
sopra p. 178) Sennonchè una tavoletta geografica sembra risolvere il 
problema per una parte notando (W. A. I. II f. 51.1. 27a) nahr Arahti 
sa ana babilu ubbiluti, « 1° Arasse che scorre in Babilonia. » Questo ci 
spiega forse l'applicazione del nome di Arasse al Habur e ci fa consci 
di un fatto che pare abbastanza positivo e cioè della esistenza nella 
Babilonia di un nahr — non altro probabilmente che un canale — 
omonimo al fiume che scorreva di là dal suo confine N.-0. 

(87) Può notarsi la presenza della forma siriaca cxox (Cfr. Payne 
Smith, Thesaur. Syr. 8. v.), ma essa è talmente eccezionale da non 
poterne tener conto per giudicare il nome dell'Arasse di origine semitica. 

(83) Huzvàr. arang. Spiegel, Eranische Alterthumskunde. Leipzig, 
1871. Bd. I. p. 145. n. 1. 

(89) Pott, Wiirzel-Worterbuch der Indog. Spr. BA. I p. 291. 

(909) « Die Armenier nennen den Fluss Zraskh, nach Moses v. 
Khor. I, 12 soll er so nach Arast, den Enkel des Arayis, bezeichnet 
sein. » Spiegel, l c. — Il Neubauer (Geogr. du Talmud. p. 398) ha 
supposto l' Arasse in g9mn) c*20, ciò che ha duopo di prova. 

(92) Cfr. sopra p. 241. 

(95) W. A. I. IIL f. 7. passim. 
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N.-0. e di occidente si trovano non poche notizie e le 
iscrizioni cuneiformi ci parlano di varî fiumi, tra i quali è 


da notare l’Oronte ricordato in II sel >>) gi 


Arantu attraversato da Assurnarzirpal. (9) È strano per- 
tanto che ad onta della frequenza delle spedizioni assire 
in Siria sia fatto tanto di rado menzione di questo flume 
e non si ricordi più al sud nella Palestina il Giordano. Ma 
in generale le conquiste a n0i meglio note «. si limitavano 
alla riva sinistra dei due corsi d'acqua, ovver:. nello accu- 
mularsi di moi.eplici vittorie che îe iscrizioni rinssumono in 
poche linee è naturale che si trascurassero i particolari. (88) 

Prima di giungere al”Oconpte Assurnazirpal aitreversa 
il fiume 22] >Il >|) Apri cd Abri(©) che si iden- 
tifica col Berada (9) lo stesso che il Crysorrhoas dei geo- 
grafi classici (9°) ed in cui sembi'a doversi vedere il ©M3 
M32N (19° senza però escludere il confronto col SDRD NN (101) 
poichè meglio di un fiume diverso potrebbe riconoscersi 
in questo un derivato del m528. (102) 

Limite estremo delle conquiste assire al S. O. si stende 
l'Egitto col vasto fiume chz gli da vita. Il Nilo riccrdavasi 
variamente nelle tradizioni eoraiche SN° (103) ed in "M"W (104) 
e l'ingegno di molti critici affaticò indarno cercando con 


(94) Meracid. I mir; V. p. 439. 

(95) ZL. c. col. INIL l 79. 

(96) Cfr. in questa Sez. Cap. III. 

(97) L. c. 1 72. Cfr. DM. f. 44.1. 30. 

(98) Petermann, Reisen, Uebersichtskarte; Stanley, Sinai and Pale- 
stine. 2. ed. London, 1871. p. 402; Rawlinson's Herodotus. I. p. 450. 

(oe) Strab. XVI. 27; Plin. V. 12. 

(100) II Re V. 12. Cfr. Schwartz, Das heil. Land. p. 31. Keil, Die 
Biicher der KOnige. p. 238. 

(101) II. Re. V. 12. 

(102) Cfr. Benjamin of Tudela, Itncerary. I. p. 15, 15; 84. 

(193) Gen. XLI. 1; Is. XIX. 7, 8; Ezech. XXIX. 3. 

(194) I Cron. XIIL 15 Var. anw, Is. XXIIL 3; mr, Gerem. II. 18. 
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una interpretazione abbastanza precisa un origine proba- 
bile di questi nomi, (!°5) cui taluno univa quello di }1*3(19) 


L’assiro Yaruhu If SII FOTO | \\l- (107) risolveva 


una parte del problema, quanto al lato etimologico essendo 
assai verosimile un nesso colla forma egiziana ar« espri- 
mente fiume. (198) E naturale che gli assiri come gli ebrei 
assumessero questo nome per antonomasia non altrimenti 
che 33 distingueva l’ Eufrate. 

I prodotti di tutta questa regione i cui confini si esten- 
dono dai monti dell’ Afganistan al Mediterraneo, dalle rive 
del Golfo persico e dello stretto di Bab-el-Mandeb al Mar 
Nero ed al Caspio sono svariatissimi e lo studio abbozzato 

‘appena dianzi dee ridursì qui a poche note informi. 

I tributi dei popoli sommessi portarono all’ Assiria 
grani, cavalli, muli, asini, buoi, pecore; e si avevano i 
cani di Elam (199) forse i vini (!!9) che sì ricordano in quelli 
della Persia, dell'Egitto e dell’Arabia,(1!) il ferro dell’Arme- 


(105) Cfr. ai 7. c. Gesenius, Tuch, Knobel, Delitzsch, Ewald, Hit- 
zig, Keil ec. 

(106) Gen. II 13. 

(107) W. A. I. III. f. 17 sgg. co. L L 76. 

(108) Birch, Dict. of Hierogliphics in Bunsen's Egypt. V. p. 348. 

(109) W. A. I. I. f. 6. 1. 15. 

(110) Lo Smith (L. c. p. 267, 334) trovando in una delle iscrizioni 


che si riferiscono all’ Arabia la forma =I = > le 
traduce vines, (?) poi osserva che altrove (W. A. I. IL. f. 45. l. 59) 


« js rendered | < FÉ IK PA “ amur-karanu? ” » E sog- 


® »» . a . 
giunge <« =] <K “ karanu ” I believe means “ the vine. ” 


Hebr. =2 ‘ a vine-yard, ” Lev. XIX. 10. » 

(111) La menzione delle vigne arabe celebri anche dappoi in Kar- 
rak, in Oman, in Sanaa, in Asir ec. non sembra autorizzare ad ammet- 
tere i vini tra i tributi. Seanonchè la singolarità di questi prodotti 
rimonta ad epoche abbastanza remote (Cfr. Ritter, Erdkunde VII. 462, 
633; VIII. 25, 603, 775, 844; XII. 326, 551 sgg. 824; ec. Rawlinson's 
Herodotus II. 88, 355) per rendere probabile il giudizio anche atten- 
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nia e della Commagena, (112) i pesci e gli uccelli dellAsia Mi- 
nore, (113) i legnami dell’Amanus e del Libano (114) le pietre 
preziose della Palestina (11°) e dell’ Egitto, (116) i cammelli 
arabi (!17) e gli schiavi di tutti i paesi. (118) Tra queste cose 
meritano un cenno anzitutto i cereali pochissimo noti seb- 
bene rappresentassero una parte importante nel calcolo 
dei tributi, (9) la precipua essendo serbata ai metalli pre- 
ziosi ed alle gemme. Ci mancano tuttavia i particolari 
intorno ai grani che più specialmente si coltivassero, e del 


Ad 4 ES 
monogramma "N esprimente grano, nella sua forma più 


sviluppata di W° +— x, che il Lenormant(!2) traduce 


ner frumenti è dubbio se possa tentarsi una lettura in 
stbam correlativo all’ ebr. 93W. 

Lasciando di determinare quali fossero gli uccelli ed 
i pesci portanti dall’ Asia minore, (121) è interessante il no- 
tare due sorte tributi che gli sono uniti insieme con 


dell’ oro e cioè EEN Joe IE VEC le 


dendo che sia confermato da nuovi documenti. La ricchezza agricola 
di Cipro proverbiale presso gli antichi (Unger und Kotschy.,, Die Insel 
Cyupern. Wien, 1865. passim) potrebbe autorizzare ad estendere sin là 
i rapporti di scambî e di tributi coll’ Assiria per un prodotto che 
questo paese già vastamente possedeva (Cfr. Lenormant, Essa: sur un 
Doc. p. 112 sg... 

(112) Botta, 148, 5; 162, 16; W. A.I.I f. 19 sgg. col. II L 40. 

(113) K. 2675. Rov. 1. 31. 

(114) L. e. Cfr. W. A. IT. f. 86. 1. 19; f. 65 sg. col. III 1. 36; 
E. I. H. col, IIL 1 22. 

(115) BM. f. 98. N. II; W. A. LI. f. 45 sgg. col. IL. 1. 22. 

(116) W. A. I. I. f. 37 sgg. col. II 1.85; II. 1. c. col. IL 1 76 sg. 

(117) W. A. I. III f. 7. col. IL 1. 94. 

(118) Cfr. sopra p. 81, 88. W. A. I. III f. 46. N. 1, 2, 3, 4, 5, 6; 
f. 47. N. 11 ec. i 

(119) Cfr. p. e. W. A. I. Il. f. 12. 1. 16 a sgg. 

(120) Essai sur un Docum. math. p. 80. 

(121) Giova notare come tuttora questo paese si distingua per ab- 
bondanza di uccelli. Cfr. Lennep, Travels in Asia Minor. London 1870. 
Vol. IL p. 306 sge. 
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che lo Smith ha trascritto sarad sami sarad zalmi tradu- 
cendo « green paint, black paint » (122) poi condotto dall’ana- 
logia fonetica dall’ebr. MR (23) pensa che in luogo di 
« paint » possa tradursi « dyed garments. » La voce ebr. 
accennata oltre al senso vago di abito colorato, ha due ecce- 
zioni in senso stretto che possono valere qui, ossia di camice 
o di tappeto (124) variamente lavorati e generalmente per 
usi sacri. (125) In tal caso non è impossibile un nesso col 
sanscr. crath, il quale mentre appoggia i risultati di studii 
precedenti intorno alla etnologia dell’ Asia Minore (126) può 
esplicare l’ origine di questa forma straniera alle lingue 
semitiche. 

A proposito dei cedri del Libano le note potrebbero 


moltiplicarsi specialmente intorne all’ | <$ N iz-babili 


« legno di Babilu » il quale distinguevasi così non altri- 
menti che si fa oggi nominando qualche prodotto da un 
centro più importante di attività e di ricchezza per spe- 
cificarne il pregio eminente. (127) Ma a parte questo ed altri 
argomenti giova tra i molti tener conto dei più importanti 


tra i quali uno ci se n'offre in guhli {>$ >> ÎT 


ed in zakulmi NY el II |- sostanze preziose 


offerte da Senacheribbo da Ezechia re di Giuda, (128) Per 
la prima di queste parole che PHincks e l’Oppert tradu- 
cevano perle, il Norris (12°) proponeva il significato di « car- 


(122) L. c. p. 76. Corr. p. 330. 

(123) Aram. “95; Samar. na93. 

(124) Nelle iscrizioni di Sargon (Fasti, 183 ec.) la stessa forma era 
tradotta dall’ Oppert per pannos, draps. 

(125) Cfr. Gesenius, First ec. s. v. 

(126) Lassen, Ueber die Lykische Inechriften und die alten Sprache 
Kleinasiens nella Zeit. d. DMG. Bd. X. (1856) p. 329 sgg. 

(127) Questa spiegazione appartiene al Norris (Assyr. Dict. p. iù 

(128) W. A. I. I. f. 37 sgg. col. III. 1. 85. 

(129) Assyr. Dict. p. 173. 
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buncles, from Sua, burning coals. » Con tutto ciò il senso 
primo di perle può essere mantenuto avendo riguardo al 
luogo onde venivano quelle offerte e ricordando che Caz- 


vini (189) dice dal mare di Tiberiade day iso le 
L’autore dell’ Athar al-bilad lascia dubbio il valore di go 


in cui anteriore al significato di corallo, (181) da tempo 
il Tuch (82) notava non altro essere che la forma araba 
del siriaco NY. Quanto a zakulmi può confrontarsi con 
315) (199) che generalmente si traduce per cristallo. Sen- 
nonchè questo significato può anche riferirsi a W*2I (134). 
cui sebbene il targum abbia tradotto simoa (135) il senso 


di cristallo è confermato dal doppio uso dell’arabo pl (136) 
Resta dunque a M*279) un valore che di là dall’ arabo 
=>; sì determina per via di ‘j2} nel senso di splendore 


e di purezza. Ma ciò non basta per constatare qui la pre- 
senza di diamanti, poichè è noto quanto il cristallo fosse 
apprezzato nei tempi antichi. (237) 

Ha qui il suo posto un cenno intorno ai tributi di 
Muzzi, (188) notati sull’obelisco di Nimrud: Madatu sa Musrî 
abbai sa sunai sirisina alap nahr Sakiya, susu pirati baziati 
udumi amhursu. (139) Il bassorilievo sovrapposto a questa 
linea intende naturalmente rappresentare gli animali nomi- 


(130) Cosm. ed. Wiist. I. p. 145. 

(131) Cfr. Beidhawi, Commentarius in Coranum. Ed. H. 0. Fleischer. 
Lipsie, 1848. IL p. mr. 

(132) Zur Landeskunde von Syrien und Paldstina nella Zeit. dA. DMG. 
Bd. III (1849) p. 348. 

(133) Giob. XXVIII. 17. 

(184) = ws535x Ezech. XIII. 11. 

(135) Delitzsch, Des Buch. Iob. p. 338. 

(136) Cfr. First, Handwòrit. 8. v. 

(137) King, Ancient Gems. London, 1865. p. 67. 

(138) Cfr. sopra p. 262. 

(139) BM. f. 98. N. III. 
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nati nel testo assiro. Constatato in generale il valore di abba 


ll >=} = (149) resta da determinare il senso speci- 


fico di questi cammelli « che [hanno] due gobbe » sa 
sunat strisina e di leggieri vi si riconosce il cammello bat- 
triano cui già da tempo notava il Layard.(141) Così è ovvio il 


significato di alap ICT tì | (142) ma sollevasi non lieve 


difficoltà nella classificazione di questo bue del nahr Sakiya 


n el = ci . Il Lenormant(148) risolveva il pro- 
blema analizzando la figura che corrisponde al nome e che 
nell’abbondanza del suo pelo, nella lunghezza delle sue 
corna rammenta il yak. (14) Quanto al fiume Sakiya di 
cui non trovasi cenno altrove, è molto verosimile che 
possa collegarsi al nome degli Sciti Saka, ma non è duopo 
perciò di rivolgersi di là dall’ Imaus per cercarvi un cor- 
relativo, poichè di campi gelati della Siberia (145) dagli 
altipiani dell’Imalaya e del Tibet il yak si stende nel 
Turchestan settentrionale (148) e per via di scambii questo 
animale incrociato ed addomesticato nell’ India (1‘7) arriva 
facilmente alle provincie del Caspio le cui produzioni spesso 
connettonsi con quelle delle provincie più orientali. (14) 
L’antico Sakiya potrebbe quindi rappresentare uno dei 
grandi corsi d’ acqua che scendono nel Caspio, o nel mare 


(140) Cfr. sopra p. 151. (Cfr. koibalico, sojotico, kargassico, tebà; 
Dial. kandakowsche, #ébe; turco 46 ec.) 

(141) Nineveh. II 434. | 

(142) Cfr. sopra p. 152. 

(143) LZ. c. nella Zett. f. Aeg. Spr. 1870. p. 21. 

(144) Jerdon, Mammals of India. Roorkee, 1867. p. 300. Cfr. Jule, 
Marco Polo. I. p. 240. 243 sgg. 

(145) Pallas, Reise durch verschiedene Provinzen des Russischen Rei- 
chs. St. Petersburg, 1773-1801. II p. 470. 

(146) v. Schlagintweit, in Brehm, Thierleben. II. p. 220. 

(147) Cfr. Brehm, l. c. IL p. 632. 

(148) Lassen, Ind. Alterthumskunde. I. p. 368, II. p. 602. 
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di Aral, (149) senza che possa in alcun modo precisarsi se 
si trattasse meglio dell’Oxus, o d’Amu Daria, (15) ovvero 
di alcun altra delle riviere sulle cui rive serbansi le traccie 
inesplorate di una civiltà intorno alla quale appena poche 
ipotesi sono permesse. (151) Non è dubbio nella immagine 
che segue un rinoceronte per quanto male delineato, rico- 
noscendosi le sue forme caratteristiche di un solo corno e di 
una coda desinente in fiocco ricco di peli. (152) Il nome di ca- 
vallo che lo ricorda ha nulla di strano (158) e l'indicazione di 
pirati ne determina la specie d’acqua. Il Lenormant crede 
non nominato il terzo animale rappresentato sul secondo 
lato dell’obelisco supponendovi una specie di antilope iden- 
tica al kevel della Persia settentrionale e dell’Afganistan, e 
poscia col Norris (154) pensa che debba tradursi daziàti 


| iS II lc per elefante, la cui figura 
si trova nel terzo lato e che abbonda alle stesse regioni, 
sebbene più all’ est. (155) Il significato daziati è abba- 


(149) Cfr. Khanikoff, Memoire sur la partie meridionale de VAsie 
centrale. Paris, 1861. p. 220. 

(150) Cfr. Boutakoff. The Delta and Mouth of the AnD or 
Oxus nel Journal of the R. G. S. Vol. XXXVII. (1867) p. 152 sgg. 

(151) Non è da escludersi assolutamente in nahr Sakîya il signifi- 


cato di mare Caspio, il determinativo fl W- essendo prefisso tal- 


volta a nome di mare come a nome di fiume. (Cfr. Rawlinson, nel Journ. 
of the R. A. S. Vol. XIV. (1851) p. XIX; Norris, Assyr. Dict. p. 672). 

(152) Brehm, I. c. p. 764. 

(153) Il Lenormant (f. c. p. 22) cita Eliano « qui, d'après Ctesias, 
appelle le rhinoceros de l'Inde frog povoxespws et 0vos povixews 
(Zlian. INI, 41; IV. 52; XIII. 25). » 

(154) Assyr. Dict. p. 79. 

(155) « Der Elephant gehért ausser Vorderindien anch der hinteren 
Halbinsel bis an die Siidgriinze Chinas; dann den zwei gròsseren Inseln 
das Indischen Archipels, Borneo, jedoch nur in N.-W., und Sumatra; 
in Indien selbst findet er sich tiber das ganze Land verbreitet, jedoch 
jetzt gruppenweise, wo noch die Walddickichte ungestért erhalten 
worden sind oder sich wieder verbreitet haben. » Lassen, l. c. p. 355. 
Cfr. Ritter, Der Elephant Indiens nach seiner Verbreiturgssphare und 
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stanza certo, senza però che si possa accogliere la con- 
nessione supposta dal Norris (15) con #2 in cui si com- 
prende un concetto di ferocia e distruzione comune alle 
forme 173, MI e }?2 (157) mentre lo stesso nome si spiegasse 
in modo anzi più speciale col sanscrito vasità che denota la, 
femmina dell’ elefante. (188) Completano la serie cinque scimmie 
condotte da quattro uomini. La etimologia del loro nome 


generico di udumi == mel «= [ee da DI»(159) 


dal loro pelame rossastro non è molto probabile e forse dee 
cercarsene l’origine in "N —= essere forte, ovvero in qualche 
forma ariana. Quanto alla determinazione dei loro generi la 
ricca varietà degli antropoidi dell'India farebbe escludere la, 
prova se l'iconografia non ci venisse in ajuto. Una faccia 
biancastra avvolta in un capuccio di pelo fitto grigio o 
brunastro distingue l Hylobates Leuciscus nominato dai 
Giavanesi 0a, 0 wauwan, (199) che si trova non solo sulle 
isole, ma anche sul continente; (161) e tale appunto e la 
specialità che presentano le tre prime figure. Per la quarta 
si penserebbe al Macacus sinicus, munga, o malbruk degli 
indigeni del Malabar che lo riguardano come sacro. (162) 


seinem E'influss auf das Leben des Orients in Erdkunde. BA. V. p. 903. sgg.; 
Schlagintweit, Reisen in Indien and Hochasien. Jena, 1869-1871. I. 
p. 431. 461. 523 ec. Cfr. le note curiose raccolte in Hartenfelsz, Ele- 
phantographia. Erford, 1715. 

(156) L..c. Cfr. Journal of the R. Soc. of Literature. 1861. p. 146. 

(157) Gesenius, Fiirst. s. v. 

(158) Pott, Ueber die Namen des Elephanten nella Zeitschrift di 
Hofer. Bd. II (1850) p. 36; Pictet, Origines Indo-européennes. Genève, 
1859-1863. L p. 176. Cfr. giavanese hasti donde Hastina-poera, la città 
degli elefanti; Hastinéndra, principe degli elefanti, che corrisponde ad 
Astina-pati e ad Astina-poetra. Cohen Stuart, Brata-Joeda, indischja- 
vaansch. Heldendicht. Batavia, 1860. I. Deel. p. IL 50. 137. 

(159) Lenormant, l. c. 

(160) Roorda van Eysinga, Handboek der Land- en Volkenkunde... 
van Nederlandsch Indie.. Amsterdam, 1841-1850. III Boek. I Deel. 
p- 98. sg. 

(161) Brehm, 0. c. I. p. 45 sg. 

(162) Cfr. Kreuzer, Simbolik. Bd. I. p. 76. 
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Però la faccia che sembra nuda, il corpo robusto e grosso 
fa vedervi il Macacus Rhesus diffusissimo nell’ India e 
negli altipiani (163) e venerato come divinità; non altrimenti 
che il Semnopitechus Entellus, la comunissima delle scimmie 
indiane, (!84) sacra col nome di Hanuman (195) cui sembra 
appunto da paragonarsi l’ ultima delle figure dell’ obelisco, 
in grazia dei peli irti che gli sormontano gli occhi e gli 
° crescono all’ estremità delle guancie. (164) 

Anche senza ammettere per Musri un sito assai lon- 
tano, (167) i tributi accennati ci fanno tutti volgere all’ India 
ed i rapporti commerciali esistenti da epoche più remote 
delle conquiste di Salmanassar (168) spiegano meglio che 
mai alcuni ricordi i quali collegavano i popoli del Dekkan 
con quelli dell’ Asia Occidentale. 


(163) Jerdan, Mammals of India. p. 270. Cfr. Murray, Geographical 
Distribution of Mammals. London, 1866; Schmarda, Die geogr. Verbrei- 
tung der Thiere. 

(164) Ritter, Erdkunde. III. 919; IV. 151; V. 985. 

(165) Cfr. Gorresio, Rimdyana. Lib. IV e sg. Cfr. Rigg, A Dictionary 
of the Sunda Language of Java. Batavia, 1862. s. v. Hanuman, p. 141. 

(166) Brehm, I. c. p. 69. 

(167) Cfr. in questa Sez. Cap. I. 

(168) Cfr. Lassen, Ind. Alterthumskunde. II. p. 603 sgg. 
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I paesi all’ Oriente. 


Le provincie attuali dell’ Arabistan, Kurdistan ed una. 


parte del Luristan rappresentano d (TC) 5 <JET 


in cui il valoro fonetico di Numma si spiega pel suo con- 
tenuto ideogrammatico espresso nella lettura Ilamu appli- 


cata anche semplicemente al segno (E (1) Elam è 


ricordata fra gli antichissimi regni nei primi documenti 
della civiltà babilonese ed assira (2) ed è senza dubbio il 
suo nome che noi troviamo in D>y (3) supposto equivalente 
del pehlevî Aîryama (4) che greci e latini traducevano Ely- 
maîs (°) e gli arabi rammentavano poscia col nome di 
ji 0 JÙ5> (8) comprendendovi il territorio distinto col 
nome di Characene. (7) Si collega alla forma araba il greco 
OuZaivn (8) esplicato alla sua volta da Nr delle monete 
phelevî. (*) Per tal modo si è condotti ad W93 {x (1°) che 


(1) Cfr. Botta, f. 66. l. 24. BM. f. 22. 1. 31, 35. 

(2) Cfr. sopra p. 108 sg. e W. A. I. III f. 54 l. 824; £. 58. 4la. 

(3) Gen. X. 22; XIV. 1. ° 

(4) Miller, Essai sur la langue pehlvie nel Journal Asiatique. 3° ser. 
T. VII. (1889) p. 298. 

(9) Cfr. Mannert, Geogr. V. 2. p. 158. 486 sgg. 

(6) Abulféda, Geogr. p. MII. Meragid. I. p. 1evi°; V. p. 380. 

(7) Tolom. Geogr. VI. 3. 

(8) Procop. De Bello Goth. IV. 10. 

(9) Mordtmann, Ueber die Minzen mit Pehlewi-Legenden nella Zeit. 
d. DMG. Bd. VIII. p. 13. 24; Bd. XII. p. 17. 

(10) Gen. IL 13. 
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era ricordata certamente in Koccéa (11) poichè il valore dei 
due nomi apparentemente assai diverso, era il mede- 
simo. Di là designavasi dappoi una vasta regione in cui 
forse oltre la Susiana può comprendersi buona parte della 
Media, (1°) ma le circostanze nelle quali il nome di W2 {N 
sì trova attestano i suoi rapporti col nome della capitale di 
Elam, la cui memoria era viva nella immaginazione de’rac- 
coglitori delle leggende volgari, cotalchè d’una espressione 
speciale si facesse uso facilmente in senso generico. Senza 
questa distinzione, la quale è tanto più marcata se si tenga 
conto della talmudica NM +3 (13) alla quale non possono 
attribuirsi che limiti ristretti, (14) non potrebbe intendersi 
perchè si identificasse Elam colla Persia (15) o d’altronde 
fosse ritenuto EaXvpe: (var. EAupalc) Ywox Aocupiwv npos tn 
Iepomn tns Tovodos eyyus. (16) Il nome di ghiro fattasi più 
comune non determinava una vasta regione e Jacùt lo av- 
verte accennando ai confini dalla parte del Tigri e verso 
Ispahàn. (17) Il tempo aveva nondimeno assimilate le diverse 
parole e di leggeri si spiega la equivalenza posta da Mosè di 
Corene (18) ed ammessa da altri, (19) anche accogliendo con 
molta riserva certe connessioni etniche, (2°) cui altre se ne 


(11) Cfr. sopra p. 182. 

(12) Knobel, Wolkertafel. p. 250; Die Genesis. p. 28. 

(13) Talm. bab. K:idduschin, 72b; Sabbath, 51b. 

(14) Il Neubauer (Geogr. de Talmud. p. 380) sembra accennare ad 
una diversa opinione. 

(15) Gius. Ant. I. 6. È perciò che il Rascî interpretava x'ona& 
(Esra IV. 9) = Afarti (Cfr. Î. 22.) come esprimente il nome dei Per- 
siani, quindi — x‘os5 (Dan. VI. 29). 

(18) Stefano Biz. Biz. De Urb. et Pop. 8. v. 

* (17) Geogr. Wòrt. II. 1944. Cfr. Barbier de Meynard, Dictionnatre 
géographique, historique et litteraire de la Perse et des contrées adiacentes. 
Paris 1861. p. 217. 

(18) In Lagarde, Gesam. Abhandlungen. p. 60. 

(19) Beniam. di Tudela, Itiner. ed. Asher. I. p. 117; IL p. 152. 


(20) Cfr. Mordtmann, Ueber die Keil. zw. Gurno II, nella Zeit. 
d. DMG. Bd. XXIV. (1870) p. 84. 
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aggiungono per via delle varianti Persiane (21) e locali (?2) 
del pari che una etimologia del nome che potrebbe espri- 
mere piantagioni di zucchero. (23) Appena occorre accennare 
alla origine locale del nome di Susiana (24) poichè sebbene a 


El W Susa (5) si premettesse talvolta il suff. determ. di 


provincia n (28) e si trovi NY2W5Y (27) presso a nero, (29) 
basta per giudicarne osservare all’epoca cui questi fatti si rife- 
scono. A proposito delle derivazioni nominali accennate è da 
‘avvertire che Charmoy ha constatato la Pagare di Ju; > 
con :,2Ì (2°) considerando « le mot Ahwdz I comme le 
pluriel arabe de sd; Howz; et le nom Lu des Cos- 
sens ;4> Khouz, dont on a formé en persan le nom de 
pays. » (3°) Ma agli asserti degli scrittori arabi (81) può 


(21) Uvaia. Cfr. Lassen, Burnouf, Rawlinson, Oppert, Benfey, Spie- 
gel intorno alle iscr. cun. persiane. 
(22) Afarti. Norris nel Journ. of the R. A. S. vol. XV. Vocab. s. v.; 
Mordtmann /. c. Cfr. in questo libro, parte seconda. 

(23) Mordtmann, I. c. p. 7. siffatta etimologia sarebbe appoggiata 
dalla importanza della coltura dello zucchero in questo paese. (Ritter, 
Erdkunde. IX. p. 284. 316.) Ma lasciando tale questione è utile no- 


tare come il concetto accennato potesse rammentare la forma Coi 


donde forse una confusione dialettica generava la variante gi > 
(Cfr. Barbier de Meynard, /. c. p. 57. n. 2). 

(24) Mannert, Geogr. V. 2. p. 356; Forbiger, Handbuch. II p. 579 sg. 
Ritter, Erdkunde, VII. 114. 

(25) La ortografia ordinaria di questo nome nel paese stesso è Su- 


=, <> I > (+ (Loftus, Iscrizioni Susiane. f. 8). 


(26) Un esempio di ciò si ha in Mordtmann (I. c. Taf. IL) e non 
sembra decessario tradurre come egli ha fatto urbis Susorum. 

(27) È naturale che i tentativi per determinare il valore di questo 
nome sieno stati molteplici ma è strano che siasi supposto in qamnw 
una provincia assira. Essa corrisponde esattamente a Susinak. 

(8) Esra IV. 9. 

(29) Cfr. Vullers, Lexicon. s. v. I. p. 75la. 

(30) Chèref-nameh. I. 1. p. 416. Cfr. anche Arr. Hist. Indica nei 
Geogr. min. del Miiller I. p. 364 sg. 

(31) Meracid, IL p. evi; Jacut, Geogr. Wort. I. 1°1,. 
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aggiungersi quello del Djéhan-numa (32) cui commentando 
il Charmoy stesso ammetteva possibile un confronto di 
questo nome con Asciuc. (83) 

Spesse volte in guerra coll’ Assiria, ad ora indipente, 
tributario o sommesso secondo le varie fortune de’suoi 
potenti vicini il paese di Elam fu soggiogato dalla Persia (34) 
ebbe qualche tempo di splendore, (3°) poi stretto tra questa 
regione, la Media e la Mesopotamia ne mosse talvolta, ne 
subì per lo più le rivoluzioni (85) e rovinosamente decadde 
dopo la conquista Mussulmana (87) coi principi autonomi 
grandi e piccoli Lur(38) cotalchè il paesaggio fatto sempre 
più triste fa sì che i viaggiatori trovino un territorio per 
oltre due terzi deserto. (3°) 

Quale sia stata la capitale di Elam è dubbio sebbene la 
importanza di Susa (‘°) ne possa far sospettare la superio- 
rità anche precedente all’ impero persiano. È probabile che 
qui, come altrove, le capitali fossero varie successivamente. 
Il titolo di alu saruti, « città reale » si trova infatti con- 
nesso con parecchi nomi di città susiane delle quali Assur- 
banipal nella sua ottava spedizione ricorda insieme le 
seguenti. (41) 


(32) Charmoy, l. c. p. 100. 

(33) Cfr. v. Hammer, Gesch. des Osman. Reiches. 2.'° Aufl. Pest, 
1840. T. IV. p. 160. 

(34) Loftus, Chaldea and Susiana. p. 340; Rawlinson’s The five great 
Mon. III p. 384. 

(35) Rawlinson, Z. c. p. 437. 

(36) Iscr. di Behistun, passim. 

(37) Charmoy, Chèref-nameh. I. 1. p. 115, 

(38) Ovvero grandi e piccoli Atabegs. Cfr. Charmoy, 2. c. p. 116. 

(39) Istahbri. p. or; Ousely, Travels. I. p. 148, 206, 287; IL 206, 
319; III 447, 570. Bode, Travels in Luristan and Arabistan. London, 
1844. I. p. 325 sgg; II. 213, 250. Layard, Memoîr nel Journal of the 
R. G. S.T. XVI. p. 1 sgg. Cfr. Defrémery, Memoires d’ histoire Orien- 
tale. Paris, 1854-1862. I. p. 127. sgg. 

(40) Cfr. Introduzione, n. 241. 

(41) W. A. I. III. f. 17 sgg. col. VI. l 6. sgg. 


Parte I. Sez. II.] I PAESI ALL’ ORIENTE. 297 


>| <L3£ = Naditu. 
INIT A —q 5] BitBuraki. 
< PE — || >< Hardapanu. 


-EI x- “Ill Tribu, 
d sal al °_Maduktu. 
-—P SI #l E Haltimas. 
E W Susan. 
E Em SEM Dinsar. 


| x INI 25 | —T] 5 Sumuntunas. 

LI ser p < 

Na E Lo “IT =) Pidilma. 

CT z3 |: Bubilu. 

2] = E5 Kabinak. 

= l IT >=} —\| Durudasi. 

Indarno si cercherebbe qui un cenno che indicasse 
speciali differenze tra queste città che d’ altronde sono ad 
ora ad ora distinte ciascuna a se, e cui l’ iscrizione ricorda 
nello affermare la sommissione di 14 alani musab saruti, 
« 14 sedi reali. (4) » Analizzando queste serie di nomi, 
parecchi se ne trovano menzionati da Sargon(#) e da 


Senacheribbo (4) e la supremazia di Susa può avere altra 
ragione. (46) 


(43) L. e. 1. 27. Non sì hanno che 13 nomi. Forse la decimaquarta |. 
città era Bitimbi. Cfr. più innanzi p. 303. 

(44) Iscr. degli Annali, dei Fasti ec. 

(45) W. A. I. f. 37 sgg. col. IV. |. 51 sgg. 

(46) Cfr. più innanzi p. 801. 
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È probabile che Naditu sorviva in &iL piccola città 


compresa dappoi nella provincia di Ispahan (4) ed a spie- 
gare come la enumerazione cominci tanto da lungi déssi 
avvertire come prima di giungere qui Assurbanipal con- 


quistasse le provincie di Rasu >>\| = e di Hamanu 
< “| 7° (48) Nello scambio di A con "EI (9 


dee riconoscersi la distinzione di provincie da capoluoghi 


omonimi. I dubbî non sono possibili quando sotto un bas- 
sorilievo che rappresenta la presa di una città troviamo 


scritto >] Hamanu alu saruti sa Numma almi aksud 


aslula salat su abbul agqur ina isati akmu(3) cioè: «+ Hamanu 
città reale di Elam, assediai, presi, rapii le sue spoglie, le 
dispersi, distrussi e bruciai nel fuoco. » Ma è altrettanto 
certo che Assurbanipal nella sua ottava campagna accenna 
alla conquista di territorii abbastanza estesi ed il fatto è 
confermato per Rasu nella iscrizione dei tori di Khorsa- 
bad (5!) ove Sargon prima delle sue conquiste babilonesi 
pone quella di Rasu. D’altronde l’essere nominata questa 
prima di quella ed il trovarsi « Rasu che è dipendente da 
Elam » posta da Sargon quasi come termine de’ suoi do- 
minii dalla parte della Susiana (>) farebbe tentare ardi- 
tamente una connessione colla ‘Pay:av) Mndia (53) mentre 
per Hamanu si avrebbe un confronto nella KayuSadnyn. (54) 
Da una parte la tradizione irana ponendo Ragia tra le 


(47) Jacîùt, Geogr. Wort. IV. am. 
(48) L. c. col. V. 122, 124. 


(49) Di Rasu non ricordo scritto il nome col det. >>I\ che nella 


iscr. di Senacheribbo (l. c. 1. 58). 
. (50) Cfr. Smith, Z. c. p. 245. 
(51) Botta. f. 41. 1 39.. 
(52) Iscr. dei barili 1. 12. 
(53) Tolom. Geogr. VI. 2. Isid. Charac. Geogr. gr. min. I. p. 251. 
(54) Isid. Charac. I. c. p. 250. Forbiger, Handbuch. II. p. 592. 
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prime creazioni divine (55) le attribuisce una importanza 
per cui può spiegarsi la speciale menzione chè è fatta 
di Ras tenendo fermo però che questo nome determi- 
natosi dappoi in senso locale accennasse dianzi ad un 
territorio abbastanza esteso: (>) dall'altra si ha una pro- 
vincia che situavasi dappoi verso il gruppo montuoso 
donde traevano forse origine le acque del fiume Ittite. 


Da SS) dei ricordi arabi (5°) e della conquista mongolla(58) 


il nome di Rhazes (59) conduce a ‘Pxy2(6°) la cui distanza 
di 400 (8!) o 500 stadii (62) dalle porte caspie fa porre 
il suo sito più al sud di quello che potrebbe parere. (68) 
L'altra provincia che pure si collega a tempi più recenti 
alla Media è facile che non le appartenesse specialmente 


(55) Vendidad. I. 8. Tutti i commentatori sono concordi su questo 
punto fuorchè il Kiepert (I. c. p. 633), il quale crede che possa veder- 
visi ‘Payxd, per cui le iscrizioni assire offrirebbero confronto con un 
altro nome. 

(56) Sargon ha una frase che può parere dubbia dicendo di essersi 
rivolto adi... Ras sa itî Numma sa ah nahr Vastigar (Botta, f. 47.1. 9.) 
che il Norris ha tradotto « to... Ras swhich is near Elam on the 
banks of Tigris. » Ma invero il sa può riferirsi a Numma e tradurre: 
« a... Ras che è sui confini Elam, che è presso al Tigri. » 

(57) Edrisi, trad. Jaub. II. 163 sgg.; Jacut, Geogr. Wort. II. p. 4 


« L'antiquité de Rey est constatée par tous les écrivains orientaux, 
qui la nomment la mére on la doyenne des villes* (Oummel-bilad, cu 
Scheikh el-bilad); mais ils ne s’accordent pas sur la date de sa fondation 
et le nom du fondateur; ils hésitent entre Ras fils d’Isfahàn, Houscheng 
le Pishdadien, etc. et vont mème jusqn'è designer Scheith, fils de Noé. 
Mustòpi opte pour Houscheng; mais il croit qu'elle fut agrandie, ou, 
pour mieux dire rebàtie par Menoutcher, petit fils de Feridoun. >» 
Barbier de Meynard, /. e. p. 273, n. 1. 

(58) Quatremère, Hist. des Mongols. p. 272. 

(59) Rawlinson, nel Journal of the R. G. S. T. X. p. 119. 

(60) Cfr. Ritter, Erdkunde. VIII. 67. 

(61) Tolom. Geogr. V. 6. 

(62) Strab. Geogr. XI. 14. 8. 

(63) Le ruine di Rey sono non lungi da Tèhèran, dalla parte di 
S.-0. Cfr. Coste et Flandin, Voyage en Perse. Paris, 1851. | 
“—* Lo stesso titolo era dato a Balk. Cfr. sopra p. 273. 
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considerando al corso del fiume Gamaschah che parrebbe 
averle dato il nome. (64) 

Parendo così probabile la identificazione proposta per 
Naditu una pure ci se ne presenta per Bit Banaki che 
come Dur-Undasi, si distingue da un nome personale. È 
forse una reminiscenza della prima di queste città il nome 


di JUL (65) senza però tenere molto a queste compara- 


zioni poichè l'iscrizione avverte che le quattro prime 
città erano situate presso al fiume, e comunque l’Ittiti (69) 
possa supporsi esteso anche al N.-E. del paese, è note- 
vole che l’analogia non affatto da escludersi di Hardapanu e 


Tàbu con J>; e gb trarrebbe alle provincie occidentali 


del Khusistan verso la linea dell’ Ulai. (99) Madatku, che 
| è.nominata spesse volte ed alla quale Senacheribbo attri- 
buisce il titolo di capitale del re di Elam, (9) sembra da 
porsi all’ interno del paese poichè il re assiro che pompo- 
samente decreta una spedizione contro di essa vi accenna 
dopo la conquista delle città principali ed all’ ora della 
fuga del nemico verso le montagne. 

Lasciando Haltimas di cui nulla è noto, si giunge a 
Susan, nella quale si riconosce il nome della capitale 
persiana. (9°) Fatta celebre in iWV ed in Zouca (79) questa 
città visse accumulando le reminiscenze di una storia 


di secoli. in giò (7) ed in (4. (72) Nelle iscrizioni cu- 


(64) Mannert, Geogr. V. 2. p. 166 sg; Ritter, VIII. 359. 

(65) Jacùt, Geogr. Wòrt. L p. vien 

(66) Cfr. sopra p. 281. 

(67) Cfr. Charmoy, Chéèref-nameh. I. 1. p. 106, 109. 

(68) W. A. I. I. f. 37. sg. col. V. L 14. 

(69) Cfr. Introduzione. n. 241. 

(70) Bischoff und Mòller, Vgl. Wort. s. v; Forbiger, Handbuch. IL 
p. 584; Ritter, Erdkunde IX. 150. 294 sgg. 


(71) Abulfeda, Geogr. pin; Jacut, Geogr. Wòort. I. Av; Mera- 


gid. L p. rr. 
(72) Charmoy, 2. c. p. 106. 
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neiformi non se ne trova cenno prima di Assurbani- 
pal, (73) il quale nella storia delle sue imprese pone quasi 
sempre Susan presso a Madaktu. Il carattere special- 
mente sacro di Susa pare affermato nel dirla « grande 
città, sede dei loro Dei, luogo del loro oracolo, » mahazu 
rabu musab ili-sun asar pisakti-sun. (#4) Più oltre è presa 
e distrutta la « torre di Susa » ziggurat Susan, tempio 
massimo delle divinità susiane. 

Dinsar, che già il Lenormant (?5) ha confrontato con 
N°*359(76) presenta una singolare analogia coll’attuale Dinar- 
sun. (7) Delle altre città è soltanto da ricordare Kabinak 
nella quale si ha l’origine del nome della provincia di 
Kopfiawm, ermapyia tris *EAvpaidos (78) e poscia della città di 
Sul p3> < qui est considérée comme la capitale du Lori- 


stan; » (79) e Darundasi, la cui forma prossima Durunda- 
sima, coi nomi locali analoghi Durammani e Duramma- 
nima, Qabina e Qabinama (8°) faceva supporre al Norris (81) 
che il suff. ma distintivo potesse « signify “ upper ” or 
“lower,” “ great” or “little” in the language of Susiana. » 

Poichè Sargon ne aveva dati alcuni cenni, Senacheribbo 
notava una lista di 34 città susiane ed Assurbanipal ne ag- 
giungeva altre. Senza però occuparci di una inutile enume- 
razione basti accennare alle principali di esse, le quali sono: 


(73) A proposito della statua di >| Nana tolta ad Uruh dal 


re Kudurnanhundi (cfr. sopra p. 8 e lib. secondo), non pare sia fatto 
cenno che di Elam in genere. 

(74) W. A. I. III col. VI. 1. 47, 48. 

(75) Lettres Assyriologiques. p. 65. L’ egregio assiriologo nota per la 
identificazione Din scrivendo dinu, ma poichè la colonna 6* che egli 
cita non ha questa ortografia credo si tratti di Dinsar. 

(76) Esdra IV. 9. Anche qui il Fiirst ha sopposto un territorio assiro. 

(77) Ritter, Erdkunde. IX. 169. 

(78) Strab. Geogr. XIV. 1. 18. 


(19) Charmoy, Î. c. p. 416. sg.; Moschtarik s. v.; Meragid. IL p. mea 


(80) Iscr. di Assurbanipal 2 c. col. V. 108. 110. 112. 
(81) Assyr. Dict. p. 270. 
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"| SALI | Duru. 


2 || =\} «| | Da'ba. 
= |][ =>]] = xa Dando. 


Y< II {| I “| se Haiusi. 
II «= E Bilimi 


l'iesali — | Bubi. 


Tra le città distrutte da Assurnazirpal dalla parte di 


Elam si trova Dura =| 22] ff Y (82) che il Norris 


identificava con Duru distrutta da Senacheribbo.(83) Questa 
località che il Norris supponeva lo stesso che Dura sulla 
riva sinistra del Tigri, probabilmente vi si collega meglio 
di Dur-Kurigalzi (84) poichè la rocca degli antichi babilonesi 
può essere posta sulla riva destra del fiume, e ad onta 
della notata estensione dei tell dee ricordarsi che Dor è- 
situato a parecchi chilometri dal Tigri. (85) La posizione ac- 
cennata autorizza un altro confronto dei nomi accennati 


con ED] >>} che lo Smith (8) leggeva Dur? ed 


a cui Assurbanipal arrivava con una marcia diretta. (8) 

Il sito poi meglio si accerta per la fuga immediata di Tium- 

man, cui il re assiro insegue sino ad entrare in Susa. 
I nomi di Da’ba, Taraqu e Hatust sembrano conser- 


(82) W. A. I. 1. c. col. IL. 1. 59. Il Norris (Assyr. Dict. p. 268) ha 


notato una var. di Duraî FE fl Il è 


(83) ZL. c. col. IV. 1. 52. 

(84) Cfr. sopra p. 202. 

(85) Petermann, Reisen. Uebersichtskarte. 
(86) Op. cit. p. 127. 

(87) W.A.I.IHILLloc. 
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vati nelle forme La (88) (3,36 (89) e ylpla (4) due città ed 
una piccola provincia del Cusistan. 

Bitimbi già conquistata da Senacheribbo, è ricordata 
parecchie volte da Assurbanipal, che le da il titolo di 
mahrà alu saruti duklati sa nummi (9) « antica città reale, 
rocca di Elam » descrivendone l'attacco e la presa. Essa 
sembra determinare l'antico confine di Elam (??) e quindi 
a tentare una identificazione ci guida non solo il nome 
della città di _ i, (*) ma il trovarla situata sulle rive del 
piccolo Tigri in una parte ove anche le sue costruzioni più 
recenti la fanno distinguere per una fortezza. (?*) 

Bubì sommessa da Sargon (*) e distrutta da Sena- 
cheribbo, risorta al tempo di Assurbanipal era da questi 
conquistata e senza precisare a qual sito attuale possa es- 
sere corrispondente può asserirsi che essa era presso al 
termine occidentale della Susiana. 

Un cenno è dovuto per concludere alla provincia di 


Hidalu dA 2=IT [=]] il cui governatore (?) ne tradisce 


il re consegnandone la testa ad Assurbanipal. (°°) Ciò mostra 
in Hidalu un principato a se forse sotto la protezione ela- 
mita del pari che un altra provincia di nome Suammuri, 


(88) Cfr. Charmoy, I. c. p. 109. sg. 

(89) Jacut, Geogr. Wort. IL p. tiv; Meracid. I. 1919. 

(90) Cfr. slo. Meragid. I. p. rar. Cfr. Layard, 1. c. p. 76. 

(91) W. A. I. IN. l. c. col. V. 1. 54. 55. 

(92) L. c. L 57. 

(99) LODILRO do dati aluia da) Camus sv. La), 
Cfr. Abulfèda, Geogr. p. I; Meracid. I. p. lov; Jacut, Geogr. Wort. 
I. p. t0w 


(94) Charmoy, l. c. p. 110. 
(95) Botta f. 45. 1. 8; f. 52.1. 6. 


(96) Il testo usa del mon. de TR \EIZZ che lo 


Smith (. c. p. 141) legge niru e traduce chief. 
(9?) W. A. I. III. f. 87.1. 45a sgg. 
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| e > non ricordata altrove, ed il cui 


sovrano (°8) faceva ad Assurbanipal presente delle teste dei 
grandi di Elam. In qualche parte Hidalu è menzionata col 
det. *»2|{ insieme con Susa e Madaktu senza alcun cenno 
donde possa dedursi la sua posizione, autorizzando così 
in base all’analogia fonetica un confronto con xs4$ (99) 
località del Luristan, situata tra il Khusistan e la provin- 
cia d’ Ispahan. | 

L’impero di Elam gareggiando in antichità con quelli 
della Mesopotamia aveva assunto fino da tempi remoti 
una estensione per cui i discendenti delle tribù turaniche - 
porgevano quasi la mano ai loro fratelli del settentrione. (190) 
La Media invece, sebbene rappresentasse un popolo forse 
altrettanto antico che l’ elamita, (19) tuttavia dapprima 
tenendosi isolata e non tocca dalle conquiste assire, poi 
fatta provincia dell’assiria era ben poco estesa all’ ora della 
sua redenzione in cui fece sentire vastamente il peso della 
propria potenza. (1°) Questo tardo risorgimento ebbe per- 
tanto un effetto gravissimo nella storia poichè il reale si 
conservò misto con tanto di leggendario da essere costretti 
a cancellare ben molte pagine delle tradizioni conserva- 
teci dai greci a meno che Arbace, Fraorte, Dejoce, della 
cui esistenza è lecito dubitare, si riferiscano ad epoche più 
recenti. Le note di Erodoto assumono pertanto un carat- 
tere di verosimiglianza giudicando ristrettissimi i limiti più 


antichi del paese di Madai = 2=<|| ll N prima- 
mente ricordato da Salmanassar in Amada: (193) per cui si 


(98) Il testo ha Tr Vv { » sast che lo Smith non ha 
tradotto. 

(99) Jacît, Geogr. Wort. IV. p. Ma 

(100) Cfr. in questo libro, Parte seconda. 

(101) Cfr. Introduzione. p. 78. 100. 

(102) Rawlinson's Anc. Mon. II. p. 391 sgg. 

(103) BM. f. 87 sgg. l. 121. Cfr. sopra p. 290 sg. 
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trova qui la vera determinazione, poscia da Samasbin il 
quale ne descrive la conquista (1°) dopo quella di Girat- 


bunda notando la fuga dei nemici verso = Apisi, che può 


ricordarsi nella forma etnica Boucai, (19) e la presa della 
loro capitale il cui nome che forse dee pronunziarsi 


Ur?bida | = V| lasci dubbia la lettura del 
primo segno; Vulnirai pone la Media tra le provincie del 


suo impero; (19) e con Tiglatpalasar II, (197) Sargon, (198) 
Senacheribbo, (199) Esarradon, (119) Assurbanipal (111) la sog- 
gezione va sempre diminuendo. 

Si pone facilmente dubbio se si debba nello studio 
comparato di queste regioni considerare la morfologia che 
era ad esse speciale al tempo dell'impero assiro e quindi 
comprendere nel bacino del Tigri e dell'Eufrate le provincie 
che vi appartenevano non solo per fatto fisico, ma eziandio 
per ragione politica, ovvero giudicare le cose da un punto di 
vista più recente il quale fa escludere dall’ Assiria alcune 
provincie per connetterle coi paesi circonvicini. Gl’è così che 
il Lenormant(!!?) sembra comprendere nella Media molte 
località le quali debbono essere escluse o per connetterle alla 
Mesopotamia o per giudicarle, come appajono talvolta, pro- 
vincie a se. Sennonchè se questo era da farsi considerando 
insieme il problema storico col geografico non si poteva se- 
guire la stessa via studiando l’argomento secondo limiti più 
ristretti di tempo, comechè lo accennare agli svolgimenti 
successivi non implichi una troppa estensione di tali ricer- 


(104) W. A. I. I. f. 32 sgg. col. II. 1 27 sgg. 
(105) Erod. I. 101; Stef. Biz. s. v. 
(106) W. A. I. I. f. 35. N. 1.1 7. 
(107) W. A. I. IL f. 67 1.31. 
(108) Botta, f. 145. 1. 5; f. 147. 1. 5. 
(109) W. A. I. I f. 37 sg. col. IL 1. 30. 
(110) W. A. I. I. f. 45 sg. col. IV. 1.9, 22. 
(111) W. A. I. IIL Lc. col. IL 1. 102. col. IV. 1 1. seg. 
(112) Lettres assyr. p. 23 sgg. 
T 
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che. Ecco perchè invece di trovarci innanzi alla Media po- 
tente e vasta, a *72(113) alla « Media... quam ante regnum 
Cyri superioris et incrementa Persidos legimus Asia re- 
ginam totius, » (114) ricordata nel siriaco "92 (115) e nel- 
l’armeno Mar (116) che ci conducono a molteplici con- 
siderazioni sulla geneogenia de’ suoi abitanti; (117) veg- 
giamo appena la regione che era limitata al nord dal 
gruppo montuoso che si stende dal Caspio, inferiormente 
da un tratto di territorio su cui già i- persiani sten- 
devano la loro migrazione fissandosi dalla parte del- 
l'est e del sud fino ai confini della Media che toccava 
ancora al sud Elam ed all’ ovest l’ Assiria. Così la etimo- 
logia. da madhya « il mezzo, » (118) x yap Madia ueitai pv 
tepì pecny Ty Aciay, (119) si pone presso a quella di mada (129) 
con molta probabilità di giustezza (121) specialmente se si 
riferisca non al centro dell’ Asia ma del mondo tutto. (122) 

Il nome della capitale della Media datoci da Samasbin 
può avere un valore accertandone le forme, senza di che 
si è posti innanzi ad ipotesi poco probabili. Nomi di pro- 
vincie, od altre città della Media non ci sono date prima 
che da Sargon, il quale narra di avere munita a difesa la 
frontiera e di avere poscia conquistata la città di ’Iristana 


(113) Gen. X. 1; Is. XIII 16; XXI. 2; Ger. LI. 11. 28; Est. I. 19. 
Intorno a sn *mpi (2 Re XVII. 6; XVIII. 11.) cfr. Jost, Geschichte der 
Israeliten. IV. p. 219 sgg. V. Anhang. p. 13; Juynboll, Comm. în hist. 
gentis samaritane. p. 27, 28. 

(114) Amm. Marcell. XXXIII. 6. 

(115) Assem. Bibl. Or. IIL 362. 

(116) Cfr. Lagarde, Gesamm. Abhandl. p. 68. 

(117) Tuch, Comm. ib. Gen. p. 164; Knobel, Volkertaf. p. 7 sgg. 
Die Genesis. p. 110, Hitzig, D. Proph. Jesaia. p. 172; Delitzsch, D. 
Proph. Jesaia. p. 200. 

(118) Cfr. Bohlen nella Hall. Allgem. Lit. Zeit. 1834. No. 116. 

(119) Polib. V. 44. 

(120) Cfr. Introduzione. p. 70. 

(121) L'elemento fondamentale ariano del nome di Mada è ricono- 
sciuto dal Lenormant. (Lettres Assyr. p. 28). 

(122) Cfr. Gesenius, Thes. 8. v. ‘on. 
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di ali Na —<| = || > ] e le città circostanti del 
paese di Baili 5 «>| =al è -xQ 


poscia le provincie di Agag II > JTTÀ I] 4 ed 


Anbanda —à =| >—| == |] (123), Il primo dei nomi 
accennati che poscia si collega con Minni ricorda forse la 
capitale che prendeva il posto di Ur?%ida poichè lo stesso 
Sargon nel nono anno del suo regno di nuovo la nomina 
insieme con altre conquiste fatte in Media, (!24) ed at- 
traverso a molti secoli un ricordo della sua esistenza 
si rintraccia nell’ Eristan dei geografi armeni. (125) 

Baitili era confrontata dal Lenormant con Bara di 
Tolomeo ; (128) ma forse è possibile il paragone col nome 
di Bitlis, la città del Kurdistan settentrionale, (!?*) che 
parrebbe condurci troppo lontano se una nota speciale 
che si riferisce a Baitili negli Annali di Sargon e che l’as- 
serisce provincia medica ma però appartenente ad Illipi 


= TC] <- (128) non persuadesse a seguire 
l'analogia fonetica. Il Lenormant (!°°) con molta giustezza 
intendeva a dimostrare come il territorio che al tempo di 
Sargon costituiva la provincia di Illipi dovesse dappoi 
essere una parte della Media. Sennonchè la prossimità di 
Illipi colla Susiana è lungi da essere provata dal fatto 
che Rita, sovrano del paese essendo morto, i suoi figli 
Nibi ed Ispara rivendicando colle armi ciascuno a se il 


(123) Iscr. dei Fasti ]. 68 sg. 

(124) Botta, f. 80. 1. 16 sg. 

(125) Indjidjian, Geogr. anc. II p. 127. 

(126) Geogr. VI. 2, 12. 

(127) Ritter, Erdkunde. IX. 630, 1001 sgg. Cfr. Abulfeda, Geogr. 
p. 1° sg. Meragid L p. In, mr. 
(128) Talvolta l’ultima sillaba si trova var. in di RE. 


(129) Lettres Assyr. p. 39 sgg. 
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diritto di successione, quegli si volgesse al re di Elam 
offrendogli sommissione in compenso di soccorsi. (130) D’al- 
tronde il sito delle altre provincie si determina più al 
settentrione, e quanto alle strade seguite dai conquistatori 


assiri nelle loro spedizioni all’oriente è appena duopo 
avvertire come fosse generalmente base delle loro opera- 
zioni 1’ Armenia. Così senza raggiungere i limiti dell’ Alba- 
nia di Strabone (181) con cui Ilipi era stata connessa dal- 
l’Oppert (182) e senza comprendervi il Daghestan (18) anche 
solo per la parte che tocca al Caspio, (184) questa provin- 
cia si pone al N.-O. della Media propriamente detta, (135) 
nello stesso tempo che non oltre alla riva destra del- 
l' Arasse. (136) Di leggeri pertanto si controvertirebbe una 
identificazione con Bitlis, se questa si supponesse altro che 
nominale, ricordando di avere in Bait un nome di pro- 
vincia che avrebbe pertanto potuto conservarsi in un 
senso generico pel principato di 4!4;(187) ovvero nel 


(130) Botta, f. 106. 1. 1 sgsg. 

(131) °AABayvo) . .. cinovor FE peratd twv "Tenpwy nai tns Kaorias 
DaAx TINI, Tpas Ew pév dantopevor Ts barartns, mods Ivo de 
opopoutes tols "Ienpor TWv dé Aorrdy rAevpov to uev Boperov Ppovperta: 
cois Kavnagiors opeci... 15 dé viriov moiei  ’Appevix rapimovoa, 
moANN pmév medias, moXAn de nai open, nabareo n KauBuonvh, xa0° 
nv apo nai Tois “Ionpoi nai toîs ’AXBayots oi °Appévior CUVATTOVOLY. 
- Geogr. lib. XI. 4, 1. 

(132) Cfr. Oppert et Menant, Grande Inscr. du palais de Khorsabad 
nel Journ. Asiatique VI. ser. T. V. p. 276. 

(133) L'attuale Georgia. Cfr. Brosset, Mist. de la Géorgie, trad. du 
géorgien. St. Petersbourg. 1849-1856. 

(134) Norris, Assyr. Dict. p. 676. | 

(135) L' Hiucks pare che avesse una opinione analoga a quella del 
Lenormant confrontando Illipîi col Luristan. 

(136) Un residuo del nome di Illipi potrebbe essersi conservato nella 
provincia di Durupéran, oggi compresa nel pascialato di Van. Nève, 
Étude sur Thomas de Medzaph et sur son hist. de VArmènie au XV.° 
siècle, nel Journal Assat. V. ser. T. VI. (1855) p. 227. 

(137) Barb, Geschichte der kurdischen Fuùrstenherrschaft in Bidlis 
nella Sitzungsberichte d. K. Akad d. Wiss. zu Wien. 1859. p. 147 8g8; 
Charmoy, Chèref-nameh. I. 1. p. 167. 
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paese circostante di Peznunik' (188) cui secondo le tradizioni 
curde ed armene si collegano ricordi di tempi assai re- 
moti, (139) a cui potrebbe connettersi il fatto di avere Sal- 
manassar assunto il titolo di re di Baztil. (140) 
Rivenendo alle città della Media, Agag, se non si volva 


troppo al sud, può vedersi in &Kull (141) mentre Ambanda 
rammenta Hangmatina (142) .Jlàxb dei geografi arabi, (149) e 


sembra controvertire alla supposta mancanza di Questo 
nome nelle iscrizioni assire. 

Coi primi successori di Sargon le notizie della Media 
sono pochissime, ed anche permettendosi molti dubbii 
intorno alla forma del risorgimento dei medi secondo ci 
è conservato dagli scrittori greci, (144) non è possibile ne- 
garne affatto il contenuto, (145) poichè Assurbanipal, quando 


(133) Saint-Martin, Mem. sur V Armenie. I. p. 103. Delaurier, Chro- 
nique ec. p. 49, 394. 

(139) Charmoy, . c. p. 510 sgg. 

(140) BM. f. 12. 1. 8a. 


(141) Cfr. Jacut, Geogr. Wòrt. I. 11; Meragid. I. p. 1. 


(142) Cfr. Introduzione. n. 242. Cfr. Masson, Illustration of the Route 
from Seleucia to Apobatana, as given by Isidorus of Charax nel Jour: 
of the R. A. S. Vol. XI. (1849) p. 102. 


(143) Edrisi trad. Jaubert. II. 162. sgg. Abulfeda. p. 1°,3, 1°11; 
Meragid. IIL p. mm. Cfr. 338. (Ester, II 1, 10; VII 3, 5). 


(144) Rawlinson’s Anc. Mon. IL p. 3983 sgg. 
. (145) Un fatto importante pel valore dei ricordi di Ctesia e di Ero- 
doto intorno a Dejoce è lo aver trovato tra le conquiste di Sargon il 


paese di TIM | 2] \{ N + | J=] Bit-Daialkku 


(Botta f. 120. 1. 7.) in cui sia afono ono il prefisso (Lenormant nella Zei- 
tschr. f. Aeg. Spr. 1870. p. 50. Cfr. Lettres Assyr. p. 56) è facile il con- 
statare l'analogia colla forma greca in grazia della sua genesi da nome 
di persona. È pertanto poco probabile un nesso fuor che accidentale 
del nome accennato di provincia con quello di Dayakku capo di Man- 
nai fatto prigioniero da Sargon e relegato in Hamath (Botta, f. 149 1. 12); 
ed il valore di questo nuovo fatto si riduce a far constatare anche una 
volta la esistenza del nome istesso. Quanto alle considerazioni crono- 
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la Media già comincia ad assumere vasta proporzioni, 
appena ne occupa alcune città il cui sito è per lo più 
fuori dalla cerchia dell’ antica provincia. 

Sono degne di nota speciale la provincia di Patusarra 


DE 55) gl <A BENI crecittàdi Partatta 
= <{ ><} sc = PI , Partukka =L <>I[<] 
Le >>}-] ed Urakazabarna SIE ==] > |>] n 


> >» | conquistate da Esarradon nella sua settima 


campagna. (148) Nel primo nome si trova quello dei Harecyo- 
peis di Strabone(14") che si connette con Patisuraris tribù per- 
siana, acui, apparteneva Gaubar arciere di Dario. (148) Par- 
takka e Partukka valgono a spiegarci il nome di Haparamm 
sui confini della Persia e della Media (149) i cui abitanti ad 
ota ap ora si connettono colla Media, ovvero se fanno dei 
montanari persiani (159) e l’ altro nome evidentemente 
composto lascia luogo a varie ipotesi poco positive, non 
potendo avere per base una esatta comprensione degli 
elementi che lo costituiscono. 

È notevole a proposito della Media, una frase ripe- 
tuta più volte da Sargon affermando di avere imposti 
tributi ai principi delle città della Media sino a Bikne 


Pr —d >I<T{ if. (151) Questa era dunque una delle 


più lontane provincie della parte di S.-E. ed il suo sito 


logiche la quale si pongono pro e contro la identificazione nominale 
di Bitdayakku esse possono facilmente ridursi, senza intendere d’al- 
tronde a sincronismo troppo assoluto. 

(146) W. A. I. I. f. 45 sgg. col. IV. l 8, 19. 

(147) Geogr. XV. 3, 1. 

(148) Spiegel, Die altpers. Keilin. p. 54. 

(149) Tolom. VI. 4, 3. Strab. XVI. 1. 17; Diod. XIX. 34; Arrian. III. 19. 

(150) Erod. I. 101; Plin. VI. 26. Cfr. Ritter, Erdkunde. VIII. 60, 
96, 866; IX. 70; Grote, History of Greece. III 302. : 

(151) Botta, f. 145. 1. 6; f. 159. 1. 15. 


t 
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sarebbe a cercare inferiormente al Caspio e sulla linea di 
Nischapur. Ecco perchè la prima assimilazione tentata da 
Sir E. Rawlinson (1°?) accennava a Vékereta del Vendidad, 
che alla sua volta si identifica col Khorassan. G. Rawlin- 
son affermava dappoi che « the -bzjan or -bigan of Azer- 
bijan may possibly represent the Bikan of the inscrip- 
tions; » (153) e continuando il confronto supponeva « that 
the Varena of the Yendidad is Atropatène so named 
from its capital city, (194) which was often called Vara ‘or 
Vera. » (19) 

Prima di procedere déssi notare che già Tiglatpalasar 
II conosceva Bikni e stese sino a questo paese la sua 
autorità. (156) Pertanto la notizia più precisa ce ne è data 
da Esarradon che lo ricorda con Patusarra (1°) e lo dis- 
tingue come ricco di miniere di rame. (158) Il Lenormant;(159) 
ha identificato Bikni coll’’A&xxeva (169) e l'assimilazione non 
è impossibile in quanto che tal nome forse si. potrebbe 
connettere con Vaékereta la settima regione creata da 
Ahura Mazda (161) ed in cui si è riconosciuto il Segistan (12) 
tanto per ragione topografica che etimologica. (163) Ad 
appoggio infatti di questo concetto déssi notare che il 
Vendidad soggiunge essere in Vaékereta situata Duzhaka 


(152) Notes on Early History of Babylonia nel Journal of the R. A. S. 
Vol. XV. p. 243. 

(153) Anc. Mon. II p. 192. n. 5. 

(154) Questa era Gaza o Gazaca. Cfr. sopra. p. 252. 

(155) L. c. p. 262. n. 14. 

(156) BM. f. 18. 1. 20. W. A. I. f. 62. 1. 3, 38. 

(157) Cfr. sopra p. 310. 

(158) ZL. c. 1. 10, 11. 

(159) Lettres assyr. p. 45. 

(160) Geogr. VI. 2, 17. 

(161) Vendidad. I. 10. 

(162) Cfr. Uhenbroek, 2. c. p. 34 sg. 

(163) Burnouf, Comment. sur le Yagna. p. XCVIII; Lassen, Ind. 
Alterthumskunde. I. 458; Haug in Bunsen's Egypt. INIL p. 441; Kiepert, 
I. c. p. 639 sg. 
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identica a Duschak, città antica del Segiestan (154) oggi 
Jelalabad, (185) poi nota che Angrò Mainyus in opposizione 
ad Ahura Mazda creava Pairika Khnathaiti, che attaccò 
se stessa a Keresaàspa. Mentre da tempo l’ Haug (18) mo- 
strava in Keresàspa il Guerschasp persiano vissuto ai 
tempi di Feridun e la cui discendenza con Nerîman, Sàm, 
Zàl, e Rustem governava il Segistan in vassallaggio della 
Persia (167) e mentre l’immagine di Pairiki vive nella valle 
di Pishin (168) ove si venera tuttora la bella Peri (169) questo 
nome collega più sicuramente Vaékereta col Segistan da. 
una parte e con Bikni dall'altra per via di £:-Paria 


I E >|] II. In questa provincia menzionata 


da Tiglatpalassar II (1709) nelle sue conquiste all’ oriente, 
il Lenormant (17!) vedeva ®p2 di Isidoro Characeno (!?2) la, 
più grande città di ’Avavwy ywpa ris *Aperas, che può deter- 
minarsi come la regione occidentale del Segistan in cui si 
collegano i paesi di Zapayyiav) e Zaxacrayi. (178) Dà, come 
l'antica PapZava (174) può trovare un termine di. con- 
fronto nei Ia;wxtv0y, (175) tenendosi entrambi senza dubbio 


(164) « Duzhaka mag irgend einen wiisten Landstrich bezeichnet 
haben, wie man heute noch in Eràn in Osten von der Stadt Shal eine 


ungliickliche Ebene (248 9 add) kennt. » Spiegel, Commentar 
liber das Avesta. Leipzig, 1865-1869. Bd. I. p. 29. 

(165) Ritter, Erdkunde. VIII. 59, 152. 

(166) In Bunsen, 1. c. 

(167) Firdousi, Le Livre des Rois publ. trad. et comment. par M. J. 
Mobhl. Paris, 1838. T. I. p. 441 sgg. 

(168) « The Pisanò of the Keresàspa legend. » Haug. 7. c. p. 482. 

(169) Ritter, Erdkunde. VIII. p. 60; Spiegel, CORSA: p. 31. 

(170) W. A. I. IL f. 67.1. 30. 

(171) Sur la campagne de Teglathphalasar IT dans V Ariane nella 
Zeit. f. Aeg. Spr. 1870. p. 53. 

(172) Geogr. gr. min. ed. Miiller. I. p. 253. 

(173) Isid. Charac. Z. c. Cfr. Erod. III. 93; Arr. VI. 27; Plin. VI. 27, 94. 

(174) Tolom. VI. 19. Cfr. Wilson, Ariana. London, 1841. p. 153. 

(175) Erod. IMI. 94. Cfr. Spiegel, Comgniare p. 30. 
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equivalenti a 33. (176) Il dato fornitoci dalla iscrizione di 


Esarradon intorno alle miniere di rame nei pressi di Bikni 
conferma la identificazione poichè questo minerale ab- 
bonda nella regione accennata. (177) 

Accennato così al sito di Bikni,(178) in connessione colla 


Media si hanno i paesi di Muzri —4 «£*_ I] >\{< 
e di Karalla, dò IT =l<] >»Y , il primo dei quali 


accenna al N.-E. della Mesopotamia. (179) Infatti non è 
improbabile la connessione intravveduta dello Spiegel (180) 
di Moutgh provincia meda secondo gli scritti armeni (181) 
con Madraya e quindi con Muzri avvertendo però come 
a quest’ ultimo nome debba attribuirsi un valore più 
geografico che etnico. Pertanto nelle iscrizioni assire 
si hanno indicazioni sempre vaghe per tale argomento e 
la spedizione di Tiglatpalasar I contro gli abitanti di Mu- 
zri (182) al cui soccorso sopraggiunsero i Qumani, sebbene 
ci porti più verso al settentrione non ci allontana però 
tanto dall’Assiria da supporre che si tratti di un paese 
molto lontano e diverso da quello in cui si fondava Dur 
Sargina. Piuttosto questo nome può essere assunto come 
generico e comprensivo di varie provincie, quale sarebbe 
la nostra Emilia in cui si comprendono colla provincia di 
Bologna, quelle di Modena, Reggio, Parma ec. 


(176) Jacut, Geogr. Wort. III p., s4n. — ss degli scrittori per- 
siani. Cfr. Barbier de Meynard, 7. c. p. 420. n. 1. Il Vullers (Lexicon 8. v.), 


ha: < sì P nom. montis in Sistania. » 

(177) Cfr. Ritter, Erdkunde. VIII. 565. 

(178) Non può dimenticarsi che nella enumerazione armena delle 
provincie ariane si ha «< Bagh dove abitano i Parti. » St. Martin, 
Memoires. I. 47. 

(179) Cfr. sopra p. 263. 

* (180) Eran. Alterthumskunde. p. 234. 
(181) Cfr. St. Martin, Memotres. II. p. 371. 391. 
(182) W. A. I.I. f. 9 sgg. col. V. I. 69 sgg. 
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Karalla è ricordata da Sargon, il quale ne manda in 
Sima gli abitanti, (183) ed è possibile che per un confronto 
debba eliminarsi il prefisso kar, in cui lo speciale signi- 
cato di fortezza fa supporre che possa al pari di altri prefissi 
essere qualche volta afona. 

Sebbene ne sia fatta menzione presso alla Media, dee 
tuttavia porsi più lontana dei confini ordinarii una regione 


che Sargon nomina: Q4 drili || |< = ninit 


samst (184) « Arabia del sole oriente » Dionisio (185) avvertiva 
la esistenza di non poche tribù sulla riva destra dell' Indo 
ricordando che 


"pelrag 1° ApiBas Te MuvoyAzivovs T'’Apaybras 
Daroatdas d’, 0 yi Io: 1 
paidas 0°, 0ccovs te rapà atuyi IHaoynooto, 
Zuvij duo para ravras Erwvupiny "Apmyvovs, 
où yBova vaietzovtas Emmoarov, dAN° èrd Xenti 
Vaupo rerinbviay idE fbrecoi Fapeiav 


La posizione degli "A;:8xs si giudicherebbe all'estremità 
settentrionale della Gedrosia (189) non lungi dai confini 
della Drangiana (187) e dell’Aracosia. (188) Ma ben diverso 
è il sito di questa tribù secondo Strabone (189) per cui era 
parte dell'India la regione occupata da costoro, il cui 
nome traeva origine dal fiume "Apa. (199) Il confronto 
dell'itinerario di Alessandro col diario di Nearco, con- 


(183) Iscr. dei Fasti 1. 12. Botta f. 146. 1. 19 sg. 

(184) Iscr. dei Fasti, 1. 71. Cfr. Botta. f. 67. 1. 26. 

(185) Orb. Descriptio. 1096 sgg. 

(186) L'edowara, T'adworx o A edoocia. Tolom. VI. 21, Strab. XV. 6; 


Arr. ed. Miiller. p. 361. Questa provincia saba ina al ol io Jacùt, 
Gcogr. Wort. IV. 11° 
(187) Aokyyn, 0 Apayyiavi. Tolom. VI. 19; Strab. XI. 12; Diod. 


XVII. 81. Oggi gi Cfr. Wilson, Arîana; p. 270 e sopra p. 311 sg. 
(188) Cfr. più innanzi p. 321. 
(189) Geogr. XV. 2, 1. 
(190) Arrian. Indica nei Geogr. Min. ed. Muller. I. p. 338. 
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duceva il Cunningham (191) a credere certo « that this boun- 
dary river was the Puràli, which flows through the bay 
of Sonmiàni. » La identificazione del Cunningan avpare in 
vero esatta, senza però che si possa precisare il contenuto 
primitivo di Aribas, il cui nome poteva estendersi sino 
agli odierni confini occidentali dell’Afganistan, nel qual 
caso la connessione con Ar:dì di Sarson sarebbe probabi- 
lissima. Del resto il nome di Media con cui quello di Aribi 
è menzionato non obbliga a supporre un malinteso e nem- 
meno a condurci troppo all’oriente, dappoichè il senso ge- 
nerico di Media potesse far attribuire a questa provincia 
più vasta estensione. E di questo fatto abbiamo testimo- 
nianza in Illipi ed in Bikni. (192) 

Rimane ancora nelle iscrizioni assire una lunga serie 
di nomi di provincie le quali dall’ E.-N. della Mesopota- 
mia, costeggiando il Caspio ci conducono ai paesi più 
lontani dell'Oriente, cui pervenissero i sovrani di Ninive. 
Gli assiri hanno più e più volte combattuto contro l’ele- 
mento ariano dal cui sviluppo sentivano tutto il pericolo, 
ma forse mai giunsero tant’oltre che con Tiglatpalasar II, 
il quale fece due spedizioni da questa parte e nel rife- 
rirle prendendo le mosse dal Namri e Bit Hambam, (193) 
a proposito della prima di esse da la lista seguente delle 
provincie e delle città conquistate. (194) 


R=i <I> YN<{ STI TW Barua. 
R=| =Y<Y N PE Zualzas. 
E=| TE] = ; Matti. 


(191) The ance. Geogr. of India. I. The Bud. Per. London, 1871. p. 306. 
(192) Cfr. sopra p. 308. 310 sgg. 
(193) Cfr. sopra p. 243. 


(194) I soli nomi contrassegnati con * sono di città. Bit = TIT) 


che è posto innanzi a molti di questi nomi è qui sempre omesso, e 
ciò faceva giudicare al Lenormant che questo pref. fosse afono costan- 
temente anche altrove. 
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= << fi * Nigusa. 
IN {FE E Massias 
>- >| WWh Taranzai. 
Y_ E WI Parsua. 
VI =“ ini la Zatti. 
II SI = Abdadani. 
> = o Insi. 
x > >< Sangi. 


Ubi = E] Urzikli 
>] <y Istar. 


== = N —- « Zileruti. 
= Y Nissà. 


EI] 7 |] » Sibur. 

Ill >< A-|| TI Beal * Urivzan. 
==]] «>| >= > —-| Ra'usan. 

== >| CA W Paria. 

<- dd 1q -5| >| Bustus. 

Yi >] |<] <>>{f<] cs Ariarvi. 
al STE | fee —K] | Itsarranissur. 
»LFL =\<| 23 = ii ? seo Saalsuk?ni. 
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WII = NE drei 
SITE NS CLI BM ezine 
>< EI —<1- Guginana. 
ma >“ | —-|— Salbati. 
O ESVI NKMe Sila 
FE Duru? 


TA | >PF Asi | == II Usnigana. 
> | ><] >] el Sikraki. 


Le ricerche pregiosissime e le identificazione proposte 
dal Norris (19) e dal Lenormant (19) hanno fatto conoscere 
il grande valore di questo documento cui altri controllano, 
ed oggi si può seguire la marcia dell'esercito assiro da 
Barrua nominalmente (19) lo stesso che Ouve;a di Stra- 
bone (198) che è probabile fosse identica a Varena del Ven- 
didad, (199) sino ai confini orientali del Cabulistan e forse 
più oltre. 


(195) Assyr. Dict. passim. 

(196) L. c. nella Zeit. f. Aeg. Spr. 1870. p. 48 sgg. 

(197) E. Rawlinson (On the Antropatenian Ecbatana nel Journ. of 
the R. G. S. 1. e.) faceva di Vera una sola città con Gazaca. 

(198) Geogr. XI. 13, 3. 

(199) I. 68 sg. Questo rimane uno dei punti più controversi della geo- 
grafia dell’ Avesta. Infatti dopo le successive determinazioni tentate in 
Fa-la-nu (Lassen, Ind. Alterthumskunde. II. p. 889), in Gilan (Haug, 
l. c. p. 476), nelle provincie ariane di S.-0. (Roth, Die Sage von Fe- 
ridun in Indien und Iran nella Zt. d. DMG. Bd. II. (1848) p. 219) in 
Patasqargar montagna del Tabaristan che si unisce coll’ Elburz (Trad. 
pehlevi Spiegel, Avesta, Ueb. Leipzig, 1852-1863. I. p. 66. n. 1; Commen- 
tar. p. 43), nella Corene (Lenormant, Lettres assyr. p. 32), in Bikni 
(Cfr. sopra p. 311) è lecito ancora dubitare del suo sito preciso. Quanto 
a Fa-la-na, il suo nome si trova menzionato solamerte da Hiuen 
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Vi hanno alcuni nomi la cui determinazione dee cer- 
carsi lungo questa linea ma che è arduo poter consta- 


Thsang (Cfr. Julien, Mémotres sur les contrées occidentales par Hiouen- 
Thsang. Paris, 1857-1861. T. II. p. 250) mentre Fa-Hian vi sostituisce 
la forma dialettica Po-Na riconosciuta eguale a Banu, Bana (Rému- 
sat, Foe koue ki, ou Relation des Royames bouddhiques. Paris, 1836. 
p. 96; Beal, Travels of Fah-Hian and Suny-Yun translated. London, 
1869. p. 50) ed il Curmingham (The ancient Geography of India. I. The 
Buddhist Period. p. 84) osservava che dalla identità di questi dati dei 
due pellegrini buddisti « it may be inferred that its original name 
was Varana, or Barua. » Sennonchè la sua posizione all’ Afganistan 
esclude il confronto colla decimaquarta creazione di Ahura mazda. 
Ammesso, ad onta delle ragioni colle quali si è tentato controvertirlo 
(Breal, La Géographie de V Avesta nel Journal Asiatique. V. Ser. T. XIX. 
(1862) p. 482 sgg), un contenuto geografico ed etnico nel primo far- 
gard del Vendidad, è naturale che si cerchi nel migrare dalla schiatta 
irana cenni comunque vaghi della sua diffusione e delle sue lotte. 
Questo sarebbe pertanto assai povero argomento se altra ragione non 
vi si collegasse in ciò che il testo dopo avere accennato alla tradi- 
zione che Varena fosse la patria di Thraetona, * soggiunge la crea- 
zione contraria di Angro mainyus essere stata di « mali irrego- 
lamente ricorrentie di piaghe anariane della contrada. » Invero non 
havvi forse posizione che meglio esprima urto con famiglie non ariane 
di Barrua non lungi dall’ Assiria e non dalle tribù turaniche e del 


Caucaso, le quali la influenzarono certamente, sebbene non tanto . 


quanto i semiti che la soggiogavano con Tiglatpalassar II (W. A. I. 
II. f. 67. 1. 29, 34) poi con Senacheribbo (W. A. I. I. f. 37 sgo. 
col. II. 1. 21) dopo avervi toccato molto probabilmente con Samasbin, 
il quale scendeva dall’ Armenia nella sua spedizione in Giratbunda 


-Ia all EV & FIN Nomadi 


I. f, 32 sg. col. III 1. 26 sgg.) Questo paese situato superiormente alla 
Media (cfr. sopra p. 305) accenna alla riva $.-0. del Caspio e quindi 
alla dimora de’ Kxdovorovs (Lenormant, Lettres assyr. p. 25) poichè 
Strabone avverte che roùgs d° Kadovorous cupypaver Madwr nai Ma- 
travav ** dad tiv Masayoxhzav. (Geogr. XI. 8, 8). Con ciò se non si 


* Il contenuto affatto mitico di questo nome (Cfr. Benfey, TPITONIA AOANA 
Fem. des zendischen Masc. Thraétana Gthwyana. Gittingen, 1868) non è dubbio; ma 
questi dati sono lungi dal primo periodo tanto da lasciar luogo alle metamorfosi leggendarie. 

#* Era forse questa forma che conduceva il Lenormant (l. c. p. 23) a leggere Mata in 
Madai (Iscr. cit. di Samasbin, col. III. 1. 27, 32. Cfr. sopra p. 305), mentre aveva notato 
giusto i Matiani di Erodoto e di Strabone trovarsi in Matti di Tiglatpalasar II. (Zeit. f. 
Aeg. Spr. L c. p. 51). 
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tare. Sono tra questi la città di Nigusa e le provincie 
di Massias e Taranzai cui nella enumerazione di Tiglat- 
palasar segue la Barsua già tocca dalle armi di Salma- 
nassar, (9) di Samasbin (20) e che Oppert identificava 
giusto con Parsura del testo medico di Behistun (?®) cor- 
rispondente alla Ilx,8unw. (29) I primi passi conducono 
evidentemente di gran lunga verso l'est, e mentre 7a- 
ranzai sembra darci l'origine di Dara città della Partia 


precisa diventa più probabile il nesso supposto tra il lago Mayriva 
(Strabone, VI. 2) e quello di Urmia (Lenormant nella Zeit. f. Aeg. Spr. 
‘ 1 c.), sebbene sia evidente lo estendersi più al sud della provincia di 
Matti non solo, ma eziandio di quella di Barrua. La circoscrizione di 
tali regioni corrisponderebbe così alle provincie a ponente di Retscht 
(Texier, L’Armenie, la Perse et la Mesopotamie. Paris, 1842-1852; Millingen, 
Wild Life among the Koords. p. 287) che per il suo sito opportuno allo 
arrestarsi di tribù migranti afforza l’ identificazione tentata di Varena. 
Non puo lasciarsi questo interessante argomento senza ricordare una 
forma correlativa armena che mostra lo espandersi del nome di Vir: 
o Veri, Viria o Veria o Veriai in Armenia prodotti in parte dalle 
confuse tradizioni delle conquiste di Nabucudurussor (Brosset, Deux 
Historiens arméniens. p. 221. Cfr. Introduzione. n. 222) come pure dal 
rapporto di Varena colle preposizioni armene ver, iverai, esprimenti 
superiorità di altezza e con Vratsan equivalente di Georgia. 

(200) BM. f. 87 sgg. 1. 120. 172. 173. 185. 

(201) W. A. L. c. col. II 1. 40. 

(202) Lin. 22. 74. 86. 

(203) Isid. Charac. ed. Miller. p. 252. Ciò che val meglio a far 
constatare il valore in Parsua è il nome delle sue città cuì ricorda 
Salmanassar (BM. f. 87 sgg. 1. 186 sg.) Di queste Pi può ricordarsi 
in Parin e Ria è forse eguale a Ruja. Quanto a Bustus la sua ana- 
logia con Pustus è evidente e non si potrebbe escludere il nesso con 
Bior di Isidoro Caraceno (Geogr. min. ed. Miiller. p. 252), cui si può 


aggiungere quello con us castello del Cabulistan secondo taluni e 
del Segistan secondo altri (Vullers, Lexicon, s. v. Cfr. Jacut, Geogr. 
Wort. I. 1r.). Lasciando il resto due nomi attraggono l'attenzione, ossia 
Sathamanu e kihimanu in cui la desinenza è affine a min = saci. Tutte 
queste località è ben certo che si riferiscono al S.-E. del Caspio, appunto 
ove potrebbe situarsi la Partiene di Isidoro dappoi compresa vel 4;3 
ed oggi costituente il distretto di Asterabd. 
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menzionata da Giustino; (20) tenterebbe assai il confronto 
di Massias con Jd;l (205) ad onta della nota del Jacut 


che ha scritto: 3551, 9 Age gli, dislu up II de Jysijlo 
Gase Lul lin I la BySi pai aj liu dI) pl 
(200) dall USS Ido sl DE \d La congettura non può 
avere una ragione di certezza incontestabile inquantochè 
le tradizioni arabe le quali parlano di un alta antichità 
del giu (207) ricco di memorie proprie ed illustrato dalla 
conquista araba (208) non ne accordano generalmente molta, 
al yo; . (299) Se anche però il nome non corrisponda, è 


certamente correlativo a quello di Massias lil sito del 
Mazanderan, specialmente assumendo questa provincia nel 
suo senso più.limitato alla costa meridionale del Caspio. (219) 
E per Niguta si avrebbe un confronto con Nikah località, 
del Mazanderan nel distretto di Sari situato presso al 
fiume omonimo (2!) Insi, Sang: ed Urzikki si raccolgono 


(204) Hist. II. lib. XLI. Lugd. 1618. p. 265. 
(205) Abulfeda, Geogr. p. i°m: Meracid. III p. ».. 


(206) Geogr. Wòrt. IV. p. ir. 


(207) Jacut, 7. c. IL p. 001; Meragid. IT. 19° 

(208) Dorn, Muhammedanische Quellen zur Geschichte der sidlichen 
Kiistenlinder des Kaspisches Meeres. I. Theil. Sehir-Eddin's Geschichte 
von Tabaristan, Rujan und Masanderan. St. Petersburg, 1850; p. le; 
IV. Theil. Ausziige aus Muhammedanischen Schriftstellern, betreffend die 
Geschichte und Geographie der siidlichen Kiistenlinder des Kaspischen 


Meeres. St. Petersburg, 1858. p. 4, 44. Cfr. Bel&dsori, p. 00-09, mateme.. 


(299) Dorn, 2. c. I. Theil. p. ri; IV. Theil. p. 1°ov. 


(210) Ritter, Erdkunde. VIII. 433 sgg. Cfr. Khanikof, Memoire sur 
la partie Méridionale de V Asie Centrale. p. 76; Hintzsche, Beitrdge zur 
Geographie und Alterihurmskunde Nordpersiens nella Zeit. d. DMG. 
Bd. XVI (1862) p. 526 sgg. Melgunof, Das Sùdliche Ufer des Kaspi- 
schen Meeres. Leipzig, 1868. (in russo 1863) p. 126 sg. 

(211) Melgunof, Z. c. p. 140. Cfr. Mittheilungen ‘ber die Lander am 
Studliechen Ufer des kaspischen Meeres. Nach G. Melgunof. Von J. Th. 
Zenker nella Zeit. d. DMG. Ba. XXI. (1867) p. 240 sg. 
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in uno stesso gruppo con Istar, in cui ingegnosamente 
il Lenormant vedeva l’ origine di Asterabad. (212) Adottando 
pel terzo nome la correzione ’Apc2x di ’Acaà città sui con- 
fini dell’ Ircania secondo Isidoro Caraceno, (?18) gli altri due 
potrebbero riconoscersi in Anazan e Sandan distretti della 
provincia di Asterabad, quello sulla frontiera del Mazan- 
deran, questo più all’est non lungi dalla città principale. (214) 

Volgendo al S.-E. la lista di Tiglatpalasar ci da in 
Zilruti e Nissa i nomi della capitale della Sagarzia me- 
dica (215) e di Nir2/x, meglio però che all’attuale godi (210) 
o IIax,0xdy:02 (217) corrispondendo a Vira e quindi a « Ni- 
gaia che sta tra Muru e Bakhdi, » (218) ossia tra la Mar- 
giana e la Battriana. Non sollevano del pari difficoltà le 
identificazioni di Sidur in Z@a;n, (219) di Urivzan in Urvd,(220) 
di Ra’usan in Paywv, (221) di Paria, (222) di Pustus in Bio, (229) 
di Ariarvi con Ariana, (224) di Araguttu in Aracosia. (225) Vi 


(212) dial. Abulfeda, Geogr. p. A; Jacut, dora Wort. I. n°; 


Moschtarik. p. rI; Meragid. I. ov. 

(213) L. c. p. 261. 

(214) Melgunof, 1 c. p. 135; Zenker's Mitteilungen, 1 c. p. 237 sgg.; 
Hintzsche, 2. c. p. 527. 

(215) Mannert, Geogr. V. 2, 99. Cfr. Ritter, Erdkunde; VII. 98 sg. 
Forbiger, Handbuch. II p. 539. 


(216) Edrisi, II. 245; Abulfèda Geogr. 1°rl. Cfr. pers. gogna (Vallers, 
Lexicon. 8. V.) 

(217) Cfr. Court et Jacquet, Conjectures sur les marches d' Alexandre 
dans la Bactriane nel Journal Asiatique. III. ser. T. IV. (1846) p. 266. 

(218) Vendidad, I. 26. Cfr. Spiegel, Avesta. I. p. 62. 

(219) Qui si rammenta di leggeri l’ Asfervaim delle monete peblevi. 
Cfr. sopra p. 193. 

(220) Vendidad, L 27. 

(221) Isid. Charac. p. 251. 

(222) Cfr. sopra p. 312. 

| (®23) Cfr. sopra p. 819, e Lay in Magoudi, Prairies d'or. IL p. 79. 
(224) Cfr. Wilson, Ariana Antiqua. p. 119 sg. 149. 151. 
(225) Wilson, I. c. p. 140. 156. 5é ) degli arabi. Jacut, Geogr. Wort. 


Il. p. vvo. Cfr. perla conquista araba, Reinaud, Mem. sur VInde. p. 173. 
U 
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hanno anche qui tre nomi che si identificano con tre loca- 
lità ricordate nel Vendidad, ossia Urvà, Haragaiti ed Ha- 
raéva (228) a cui il Lenormant tenterebbe di aggiungere per 
Itsarranissur, la cui lettura non era certamente questa, 
Haétumat che pare determinarsi non lungi dall’Aracosia,(227) 
ove l’armata di Tiglatpalasar si trovava sulla frontiera 
indiana. Il non essere ricordato l’Indo può parer strano, 
ma la mancanza non dee sorprendere nella rapida enu- 
merazione delle conquiste assire e comunque sembri 
da limitarsi la spedizione sulla riva destra del fiume, 
alla sua sponda però Tiglatpalasar ha toccato. D’ al- 
tronde il Lenormant notando come si faccia cenno 
nella lista degli eponimi del regno di Tiglatpalasar di 
una campagna « ai piedi del monte Nal » ana nir nal 


>| =|<] @) e la città di Naulibe(@) giustamente 
ritenuta al sud del fiume Kwgns o Kogny (239) nella identifica- 
zione con Nilab, (231) che i dati più positivi rendono assai 
probabile, non è difficile che ricordi l’antica montagna 
conducendoci all’Indo cui il Nilab dava per un tratto il 
proprio nome..(?3?) 


(226) Vendidad. I. 27, 36, 40. 

(227) « Haètumat wiirde in Sanskrit setumat lauten missen, d. i. 
mit Briicken versehen .... Die Huzvàresch iibersetzer geben nimlich 
haétumat durch Itomand wie der und dies ist nach dem Bundehesch 
der Name eines Flusses in Sedschestan. Offenbar ist Itomand so viel 
als Etymander oder der jetzige Helmend. » Spiegel, Avesta. I. p. 64. n. 5. 

(223) W. A. I. II, f. 52. 1. 385. 

(229) Tolom. VI. 8. 

(230) Arrian. 2. c. p. 346. Cfr. Lassen, Zur Geschichte der Kinige von 
Baktrien. p. 129.; Vivien St. Martin, Étude sur la géographie du 
bassin de Kophas nelle Memoires de VInstitut. Acad. des Inscr. et B. L. 
Memoires presentés per div. Sav. T. V. (1858) p. 24. 

(231) Cunningham, The anc. Geography of India. p. 48. 

(232) Non dee dimenticarsi una nota desunta dagli itinerarii arabi 
dalle foci del Tigri all'India ed alla Cina, in cui secondo Ibn Khordadbeh 


ed Edrisi lo Sprenger (Die Post u. Reis. p. 79) notava: « Nar JÒ (?) Grenze 
zwischen Persien und Sind. » 
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Non havvi elemento per precisare ove Kar Zipra sia 
da determinarsi e quindi se debba nel nome tenersi conto 
del prefisso espressivo di fortezza, ovvero lasciando Xar 
possa vedersi Zipra per varie modificazioni dialettiche con- 
servato in Aparisin, (233) Paropamisus de’ Greci (284) Po-lo- 
si-na dei pellegrini buddisti, « which included the Indian 
Caucasus, or Hindu Kush. » (235) Permette invece ben poca 
incertezza il confronto di Guginana con Ki-kiang-na di Hiuen 


Thsang (?36) già identificata con gs (287) AI nome di Sthazi 
è aggiunto a mo' di glossa « che i Babilonesi chiamano 


Ruadi » = [| =]l]= f 4} > (238) ciò che faceva 


subito pensare ai rapporti commerciali antichissimi della 
Babilonia coll’ India (239) e supporre in questo sito uno 
stabilimento dei navigatori del Golfo Persico. Infatti un 
analogia di nome che non si può ritenere accidentale 
rammenta ‘Puxd:s (249) la cui forma affine a quella di 
Tipawrns (241) ed ‘Tap6ris, (24) secondo Wilson « is unde- 
niably the Sanscrit Iràvati; the Iratoee of the natives, and 
Ravi of Mohammedan geographers » (24) Durx ci tiene an- 
cora sulla riva occidentale dell'Indo parendo collegarsi col- 
l'antica capitale di Udyàna, Darel, (24) Tha-li-lo di Hiuen 


(233) Paresch. Zend Avesta in Cunnigham l. c. p. 19. 

(234) Tolom. VI. 12, 

(235) Cunningham, É. c. 

(236) Cfr. Memoires. III p. 185. 

(237) Elliot, The History of India as told by his own historians. 
Ed. Dowson. London, 1867. Vol. I p. 381. Jacît, Geogr. Wort. IV. 
P- riv; Merasgid. II. 1%9v. 

(238) W. A. I. II. f. 67.1 30. . 

(239) Lassen, Ind. Alterthumskunde I. p. 861; II p. 597 sgg. Cfr. 
Hupfeld, Exercit, Herod. Spec. I. p. 16. 

(240) Tolom. Geogr. VI. 4. 

(241) Curt. De reb. gestis. IX. 1, 13. 

(242) Strab. Geogr. XV. 1, 30; Arr. Anab. VI. 8, 14. Ind.1. c. Cfr. 
Bischoff u. Mòller, Vgl. Wort. s. v. 

(243) Ariana Antiqua."p. 195. Cfr. 

(244) Cunningham, l c. p. 82 sg. 
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Thsang,(?4) Ta-l di Fa-Hian (4) il cui nome si applica alla 
valle ove sorgeva, ora occupata dalle tribù dei Dards. (247) 

Il nome che segue e anch’ esso incerto nella sua let- 
tura non potendosi guarentire se nel secondo segno si 


abbia ni xp 0 kak »P o îr Hp. È pertanto facile 
che sia a tenersi la forma Uznigana la quale si con- 
netterebbe con di; la capitale del Zabulistan (24) la 
splendida città dei Gaznevidi « la ville aux douze mille 
mosquées, »(249) donde saremmo condotti a gpl ,,9(850) situata 


tra Lahore e Gazna (231) e capitale del Belucistan. (252) 
Quì si attenderebbe forse un cenno di Andiu, ma 
invero fuorchè nelle iscrizioni di Vulnirari, (28) in cui la 
prossimità di B:lhu può far supporre un senso tutt’affatto 
particolare, la sua posizione sembra al N. E. dell’Assiria, 
almeno se debba giudicarsi dal trovare il suo nome unito 
con quelli dell'Armenia, e di altri paesi più o meno al N. 
della Mesopotamia. (254) 
Una provincia importante e di cui è appena fatto cenno 
nelle iscrizioni cuneiformi è la Persia, che si è supposta 


(245) Memoires. II. p. 168. 

(246) Trad. Remusat, p. 52, 59. 

(247) Intorno alla precedente estensione di questo gruppo di popolo, 
cfr. Ritter, Erdkunde, III 631; VII. 14. 


(248) Jacùt, Geogr. Wort. III. vir; Meragid II I, ; Abulfeda, Geogr. 
p. :°t1. Cfr. Gregorieff, trad. di Ritter, Kabulistane è kaferistane. 


p. 674 sgg. 
(249) Cfr. Barbier de Meynard, Dict. de la Perse. p. 406. n. 1. 


(250) Jacùt, 7. c. III. Avis; Meragid, IL p. m°o. Cfr. Albiruny in 
Wilson, Account of the Foe ke ki nel Journal of the R. A. S. Vol. V. 
(1839) p. 119. 

(251) Fo-lu-cha dei pellegrini buddisti. Hiuen-Thsang. 7. c. p. 182; 
Fa-hian /. c. p. 76, 78, 84. 

(252) Cfr. Reinaud, Mem. sur VInde. p. 106, 247. 

(253) Cfr, sopra p. 275. 

(254) Iscr. dei fasti l. 45. 
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dapprima in Barsua poi si è riconosciuta in Parsuas 
N | El == conquistata da Sargon (?5) e da Sena- 
cheribbo (256) che non è però ancora la Parga di Dario (?57) 
l'Iran od Aridn dei re Sassanidi (258) e quindi ul (259) donde 
l'arabo yÙ , (269) cui dopo le prime conquiste, (281) dopo le 
successive invasioni (?62) ed il regno delle diverse dinastie 
straniere e nazionali (263) era data la più ampia espressio- 
ne. (264) Nei due cenni che ne troviamo la provincia di 
Parsuas appare limitrofa alla Media ed alla Susiana; d’al- 
tronde le spedizioni all’oriente la cui strada si tracciava 
nelle provincie al sud del Caspio non la toccano e quindi 
il territorio della Persia antica si limitava evidentemente 
al paese che corrisponde al Khorassan meridionale. 

Non è più all’oriente sebbene possa sembrarlo il 


paese di Daf e=]] If 11 EN che ci trae in mezzo 


(255) Iscr. dei Fasti 1. 58. 

(256) W. A. I. I. f. 37 sgg. col. V. 1. 31. 

(257) Iscr. di Beh. 1. I. 14, 41 ec. 

(253) Thomas, Sassanian Inscriptions nel Jonrnal of the R. A. S. 
N. S. Vol. III (1867) p. 241 sgg.; West, Sassanians Inscriptions nel © 
Journal of the R. A. S. N. S. Vol. IV (1870) p. 357 sgg.; Haug, 
Essai on the Pahlavi, passim. 

(259) Vullers, Lexicon, 8. v. 

(260) Meracid. II M4; Abulfeda, Geogr. p. MW. 

(261) BelAdsorf, Lip. exp. Reg. p. IMA sge. 

(262) Quatremère, Hist. des Mongols, p. 446. 

(263) V. p. e. Defrémery, Hist. des Seldjoukides nel Jour. Asiat. 
4* ser. T. XI. (1848) p. 417 sgg. Cfr. Mirkhond, dl %é, ,,- Bombay, 


1848. II p. HMI. 
(264) Cfr. Jacut, Geogr. Wòort. III. p. so ove si ha: kol, 4 


> 9 dl) Sl da go lado Ul gui pill, arl, 


dio gg pu del su Jil dp 9 lau cos 
rl dl 


n 


“ 
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a tribù ariane; (265) ed il nome della capitale di questa pro- 
vincia, ossia Ukku TS» =) conquistata da Sena- 


cheribbo (266) meglio che ad una espressione generica di 
grandezza (?67) è forse da riferirsi a qualche forma analoga 
ad Ucc (29) portata non lungi dalla frontiera assira dalla 
parte di Nibur. (?99) 

Di là Senacheribbo volge guerra alle provincie di 


Anara I == =>]) e di Arpa <>» ]{<] = 


per la prima delle quali già il Norris (279) respingeva 
il confronto tentato dal Talbot (??) che leggeva Anorra, 
con Aornos assediata da Alessandro, (272) comecchè troppo 
all’oriente. (293) Lasciando, Arpa, si offre per Anara una 
singolare correlazione nel pehlevi Aniran (274) la cui geneo- 
genia con quella di ’Avx.xx« (275) e dell’armeno Anari (276) 
si esplica esattamente per via dello zendo Anatrja, (277) 
mentre la identificazione di Arjaka ed Irak (28) meglio 
rammenta nei titoli sovrani più recenti, quelli di « re di 
Persia e di Media, » (279) 


(265) Cfr. Introduzione, p. 50; Wilson, Ariana, 138, 141 sg. 

(266) W. A. I. I. f. 37 sgg. col. IV. l. 3 agg. 

(267) Norris, Assyr. Dict. p. 452. 

(268) Con ciò non s’ intenda manco di supporre un rapporto diretto 
con Ucc indiana situata nei l'endjab (Cunningham, 2. c. p. 242 sg.). 

(269) Cfr. sopra, p. 245. 

(270) Assyr. Dict. p. 212. 

(271) Assyr. Texts. nel Journal of the R. A. s. Vol. XIX. p. 153. 

(272) Wilson, Ariana, p. 358. 

(273) Cfr. Cunningham, 2. c. p. 58 sgg. 

(274) Cfr. I c. nella n. 258. 

(275) Cfr. De Sacy, Mémoires sur div. ant. de la Perse. p. 48, 55, 84. 

(276) St. Martin, Mémoires. L 274. 

(277) Cfr. Spiegel, Ueber den 19. ABITO des Vendidad. Cfr. Weber, 
Ind. Studien. I. p. 364 sg. 

(278) Quatrèmere, Hist. des Mongols. I. 241. n. 76. 

(279) Lassen, Ind. Alterthum. I. p. 8. sg. Cfr. moi ond (Est. L. 3). 


avi 


CAPITOLO SECONDO. 


I paesi al Settentrione. 


Le tradizioni le quali facevano dell’Ararat una seconda 
culla dell’ umanità, (1) accennavano ad un nesso intimo tra 
le alte regioni della catena taurica e la Mesopotamia. 
Non può ritenersi quindi accidentale la presenza del mo- 


nogramma = Ww per designare complessivamente le 


provincie armene (?) mentre il suo contenuto precipuo sì 
limitava ad una regione della Babilonia. (*) Anche ammet- 
tendo che Accad fosse in questo caso una espressione 
generica (4) non è però meno importante identità sifatta 
di forme, specialmente se si consideri quanto raramente 


si trovi E Wy in questo senso speciale. 


Del resto il paese che si stende oltre alla frontiera 
della Mesopotamia sino al Caspio, al centro della catena 
caucasica ed alla riva S.-E. del Mar Nero, più e più volte 
invaso ed occupato dalle armi assire era suddiviso in 
molte provincie relativamente alle quali si pone anzitutto 
un dubbio riguardo alla determinazione di Naîri. Sebbene 
compresa nell’Assiria propriamente detta, (*) questa regione 
però sembra stendersi tanto da assumere un carattere 


(1) Cfr. Dwight, Armenian Traditions about Mount Ararat nel Jour- 
nal of the American Oriental Society. Vol. V. (1855) p. 190 sgg. 

(3) W. A. I. I. f. 29 sgg. col. IV. 1. 27. 

(3) Cfr. sopra p. 162 sg. 

(4) Lo Smith (The Phonetic Values of the Cuneiform Characters 
London, 1871. p. 17) nota che questo segno « means also highland. » 

(5) Cfr. sopra p. 209. 
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di speciale indipendenza, che mentre le da molta impor- 
tanza per lo studio delle circoscrizioni etniche e politiche 
di una parte della catena taurica e dei territorî adjacenti 
nell’ antichità, facendola porre al settentrione dell’ Assiria 
rende arduo più che mai qualunque tentativo tenda ad 
identificare il nome di alcuna delle sue numerose pro- 
vincie onde Tiglapalassar I ricorda Numm:, Tanubi, Tuali, 
Kindari, Huzula, Vanzumuni, Adiabi, Pilakinna, Alurgina, 
Kulibartzini, Pinibirni, Himua, Paitiri, Vairam, Sururia, 
Aba'‘ni, Ada‘nì, Kirini, Albaya, Ugina, Nazabia, Abarstunt, 
Daya'ni. (6) All’ esordire della sua campagna il monarca 
assiro descrive una marcia difficile per erte montagne, 
le quali dovevano limitarsi al gruppo settentrionale di 
Amida poichè, dopo conquistate le terre di Ilama, Ama- 
dana, Ilhis, Sirabili, Tarhuna, Tirkahuli, Kisra, Lihanubi, 
Ilula, Hastari, Sahisara, Hubira, Miliatruni, Sulianzi, Nu- 
banasi, Sisi, l’esercito attraversava l’ Eufrate e di là rice- 
veva il tributo dei « 23 re delle contrade di Nairi » 23 Sar- 
ranî mati Natri,(*) onde più oltre eleva il numero a 60. 
Anche senza entrare in un'analisi troppo dettagliata, 
che deve essere scopo di uno studio speciale, nello accer- 
tarsi da una parte i confini coll’Armenia, dall’ altra si ha 
un mare che potrebbe essere assunto in un’ accezione ben 
diversa dalla probabile, ossia il mare supertore. Che questo 
nome si applicasse al Caspio e fors'anche allago di Van (8) 
è certo; ma del pari non si può dubitare che Nairi toc- 
casse solo all’oriente l’ Armenia, (9) e poichè per accen- 
nare al Mediterraneo(1°) sarebbe stata abbastanza naturale 
una menzione dell’Amanus può sembrare da giudicarsi 
che la linea tracciata da Tiglatpalasar nello inseguire i suoi 


(6) W. A. I. I. f. 9 sg. col. IV. 1. 73 sgg. 
(7) L. ce. 1. 97. 
(8) Cfr. sopra p. 112. 
: (9) Il nome di questa regione e qui assunto in strettissimo senso. 
Cfr. più innanzi p. 337. i 
(10) Cfr. Talbot nel Journal of the R. A. S. T. XVIII. p. 190. 
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nemici fosse verso il Mar Nero. Ma come questa ipotesi 
si collega col fatto della connessione di Nairi con Naharina 
e colla determinazione di tale paese nel territorio imme- 
diatamente al N. O. del Sindjar? Gl’ è questo appunto che 
sembra offrirci la più sicura spiegazione del significato 
geografico di Nairi, in cui comunque non si vegga altro 
che un nome génerico esteso forse collo estendersi della 
conquista assira, nondimeno difficilmente potrebbe sup- 
porsi che raggiungesse il Mar Nero, e se l’Amanus po- 
teva essere lasciato da parte, non è presumibile che piccoli 
stati come quelli di Nairi occupassero quasi tutto il paese 
dal Tauro all'estremità del Ponto. A Nairi volge Samasbin 
le sue prime campagne (!!) e la sua sommissione è notata 
con quella di alcune provincie dell’Armenia.(1?) Vi si diri- 
gono successivamente diversi principi finchè ne scom- 
pare il nome dalle iscrizioni assire, sia perchè gli assiri 
occupati dall’imprese d’Oriente non volgessero più tanto 
al settentrione, sia perchè le provincie armene si anda- 
vano costituendo più vaste e più forti tanto che gli antichi 
conquistatori ne fossero gradatamente respinti. . 

La fisica disposizione dei monti del Tauro centrale 
contribuiva dapprincipio ad una circoscrizione dei varî 
territorii così che Urarti, Addurì e Mudis (18) indicassero 
tre parti precipue dell’ Armenia cui si aggiungevano in 


prima linea Vannai « >] I II (14) colle città 


di Muzazir = 1 y > & cui sta presso quella di Milidda 


rl En 


WA. I. I f. 29 sg. col. II. 1 35 sgg. 

(12) L. c. 1. 45 sgg. Vi è fatta menzione anche delle provincie di 
Babarurai, Hamirsandai, Ustassai, Kimarusai, Uilai, Asatiai, Abdanai, 
Kibarusai, Dimanai, Luksai, Kindatusai, Ginzinai, Talaklai ec. ec. 
come appartenenti a Nairi. 

(13) Cfr. sopra p. 275. 


(14) Minni, o Mannai | >>] i I IY. 
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Urarda era l’Ararat, e indipendente dalle conclusioni che 
possono trovarsi per la etnologia (15) questa provincia se 
forse era la più importante, non pare sia stata la più 
estesa. Conquistata da Assurnazirpal (19) da Salmanas- 
sar, (17) da Tiglatpalassar II, (18) da Sargon, (19) da Senache- 
ribbo (29) e da Assurbanipal (2!) sebbene alcuno de’suoi 
principi assuma il titolo di re di Naiîri, Urarti non ebbe 
una vera superiorità finchè la connessione, probabilmente 
accidentale, con Aîryaratha (22) non glie l’attribuiì, desu- 
mendola dal senso più lato del suo nome. (?3) 

Le sue città non sono ricordate spesso e solo le iscri- 
zioni di Sargon (24) conservano il nome di parecchie, ma 
quasi tutte di mediocre importanza. Tra queste Pappa 


ci 22) DE, Lalluknu fo Jet Se 7 aule 
CRUaa EI - ST <I2] NW si ricordano forse 


tuttora, la prima in Ada montagna presso alle sorgenti 
dell’ Eufrate, (25) l’altra nel nome di uno dei rami occi- 
dentali della catena taurica, ossia Lailek Dagh,(?) la terza 
in Schugani dsur per cui si accenna alle sorgenti dell’ Eu- 
frate în Armenia. (?7) x 


(15) Cfr. in questo libro, parte seconda. 

(16) W. A. I. I. f. 16 sg. col. I. I. 61. 

(17) BM. f. 87 sg. 1. 44, 142, 144. 

(18) W. A. I. IL f. 67. 1. 15. 

(19) Iscr. dei Fasti, Il. 42. 

(20) W. A. I. I. f. 37 sg. col. L I. 53. 

(21) ZL. c. col. X. Dl 23. | 

(22) Il Lenormant (Lettres assyr. p. 128) da a questo confronto un 
valore tutto speciale. | 

(23) Cfr. Kiepert, Ueber die geogr. Stellung der nordlichen Linder 
in der phonikisch-hebraischen Erdkunde nelle Site. d. phil.-hist. Klasse 
d. Kgl. Akad. d. Wiss. zu Berlin, 2859. p. 203; SO GeRa, Untersuchun- 
gen. p. 146 sg. 

(24) Iscr. dei Fasti, l. 57; dei barili, Il. 23. 

(25) Ritter, Erdkunde. X. p. 80. 

(26) Ritter, Z. c. p. 802. 

(27) Ritter, 7. c. p. 724. 727. 739. 822. 
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Al sud del Frat e dell’ultima località accennata, tre 
giornate da Amida la città di Palu dava il nome alla valle 
di Palakovid. (28) Le rovine di Palu, che già ai tempi delle 
crociate sembra ridotta alla modesta condizione di ca- 
stello (2°) sono considerevoli anche senza accennare ad una 
remota antichità. Questo pertanto non esclude un possibile 


confronto con Bdla = NW > conquistata da Sargon. 


Per >p.|| Adina |1  »<[< IT —TT7 


che segue nella stessa numerazione un nesso si presenta 
importantissimo col nome MHaik dell'Armenia (3°) in cui 
si trova distinto quello del patriarca armeno per eccellenza, 
eroe mitico e nazionale contrapposto a Nembrot della 
Mesopotamia. (31) 

Altrove a proposito di Urarti, Sargon ricorda alcune 
altre città, delle quali si prestano ad una dubbia identi- 


ficazione Ursia II >Il N che può essere lo stesso 
di Erez, (82) ed Anmuru >>] id “NI che rispon- 


derebbe al castello di Ani nella provincia di Lasanaghi, (33) 
celebre costruzione degli Arsacidi e santuario dei re ar- 
meni, (3#) Non è a dimenticare però che procedendo pel 
centro al N.-E. dell'Armenia unendo Ursia con Artagera 


(28) Indjidji, Geogr. I p. 46; II p. 225. 

(29) Cfr. Delaurier, Chronique de Matthieu d’Edesse. p. 300 sg. 

(309) Langlois, Collection. I, p. 116 sg. 

(31) Langlois, 7. c.; Emin, Reeherches sur le paganisme arménien. 
Paris, 1864. p. 6; Chronique de Michel le Grand. p. 30; P. Leon Ali- 
san, Storia armena. Venezia, 1869-1870. I. p. 91. sg.: PROnE Deux 
Historiens arméniens. p. 212 sgg. 

(32) Cfr. Lagarde, Beitràge zur Baktrischen Lexicographie. Leipag, 
1868. p. 8. sg. 

(33) Oggi Gamak. Cfr. P. Nersete Sargistan. Viaggio in Armenia. 
Venezia, 1864. p. 105 sgg. 

(34) Delaurier, 2. c. p. 385, 396, ec. Cfr. Brosset, Mist. de la 
Géorgie. p. 344. 
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potrebbe confrontarsi Anmuru ad Armavir (35) ’Appaopla 
di Tolomeo. (36) 
Queste vaghe induzioni debbono essere lasciate per 
considerare in tutto il suo splendore la potenza armena 
sulle rive del suo mare, il lago di Van. Il nome della 
provincia di Van nelle sue successive trasformazioni è in 
stretto rapporto colla varia estensione dello stato che esso 
costituiva, e senza dubbio a IMunnaî di Assurbanipal (8?) è 
attribuita ben più vasta estensione che a Vannai con- 
tro cui volgevansi Vulnirari (88) e Sargon, (89) del primo 
dei quali solo si accenna a due spedizioni negli ultimi 
anni del suo regno. Sarukina ha frequenti rapporti con 
questo paese che egli chiama « turbolento » dicendo di 
averne debellati varî principi. Le vittorie su Ullusun di Van 


lo conducono ad Izirtu e >(' S| capitale di questo 


principe, la quale situata probabilmente nella provincia 
di Erscdunik (4) è da cercarsi sulle rive del lago, non lungi 
dal quale sorgeva la città di Van menzionata da Sargon, 
@ che nelle. iscrizioni armene di Khorhor e di Palu (4) 


si ricorda col nome di Vannu >] >>] ml. (12) Sono 


comuni le tradizioni per cui Van sarebbe stata fondata 


(35) St. Martin, Recherches. I. p. 123. 

(38) Geogr. V. 13. 

(37) W. A. I. III f. 17 sg. col. IIL I. 43 sgg. 

(38) W. A. I. I f. 52.LI 

(39) Botta, Iscr. di Sarukiua, passim. 

(40) Indijidji, Geogr. I. p. 130. 

(41) Il Lenormant (Lettres assyr. p. 120) affermava che sì cono- 
scono 44 iscrizioni cosidette armene. Sono da aggiungere le due date 
dal giornale armeno Ararat (1869-70) intorno alle quali pubblicava 
una nota F. Miiller nelle Sitzungsberichie d. phil. histor. Cl. der kais. 
Akad. der Wissenschaften zen Wien. LXV. Bd. (1870) p. 589 sgg., e due 
piccole che mi parvero inedite tra una serie di copie fatte a Van dal 
Dr. De Robert, e publicate dalla Società Geografica Italiana (Bollet- 
tino. Vol. V. (1870) p. 124 sgg.). 

(42) Schulz, 7. c. No. 12. 1. 15; Sargistan, 7. c. p. 356 sg. 
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da Semiramide, (48) donde le venne da parecchi scrittori 
il nome di Schamtram-gher; (44) ma questi ricordi si spie- 
gano anche indipendentemente dalla consistenza di tale 
città con Ninive e Babilonia, quindi dai contatti frequenti 
e dalla facile confusione di idee ; (45) e Van dubbiamente 
ricordata in Bovaya (4) ed in ’I8«y (4?) rivive in LJ, (4), nella 
città consacrata per gli ameni dai ricordi nazionali. (49) 
Assurbanipal nominando solo Izirtu nella sua prima 
campagna (5°) contro Van, attribuendole il titolo di città 
reale e consacrandole un canno speciale nella enumera- 
zione delle città di Minni le conferma una certa superio- 
rità. E poichè anche nelle iscrizioni armene Van non è 
distinta come capitale, ma come una delle più importanti 
città del regno, è probabile che qui come altrove il governo 
rappresentato specialmente dal sovrano assoluto non avesse 
una sede fissa, I documenti sinora conservati attestano 
però che sulle rive del lago di Van era il centro della, 


potenza armena rappresentato da Harhar 4] FE << E 


presso a Van in cui Hincks (5) primamente credeva tro- 
vare una provincia armena presso Holvan, poi soltanto una 


(43) Diod. IL 13. 14. 

(44) Langlois, Collection. I. 27 sgg. 197; sIndjidii, Geogr. I. 177 sgg.; 
IL 188 sgg.; Alisan, Geogr. p. 49 sg.; Abulfar., Chron. Syr. p. 11. 

(45) Cfr. Libro Secondo. 

(46) Tolom. Geogr. V. 13. 21. 

(47) Cedrenus, II p. 774. 


(48) Abulfeda, Geogr. p. 1; Meracgid, IIL p. rm°. Per le varie con- 


quiste e per i cronogrammi pacht glo dh Jo> sl 6 
eva, ls Ss che rammentano la presa di Van per opera di Su- 
leiman e di Timur, cfr. Charmoy, Chéref-mameh I. 1. p. 500. sgg. 

(49) Indjidji, Geogr. I. p. 458. Sargistan, l. c. p. 55. 64. 250. 259. 264. 

(59) L. c. col. II. 1. 56 sgg. 

(51) Alphabet, p. 350 in Norris, (Assyr. Dict. p. 444) che sembra 
accogliere questa opinione, assimilando Harhar armena colla provincia 
omonima sui confini della Media. 
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espressione generica di città capitale o di cittadella. (°°) Nelle 
iscrizioni cuneiformi di Van il nome di Harhar si trova 
talvolta, (58) ma esso appare costantemente in senso limi- 
tato, ciò che non elimina la possibilità di una esistenza 
autonoma confermata dalla conservazione seriore del nome 
stesso nel villaggio di Harhar. (34) 

Presso Izirtu Assurbanipal pone le città di Istatts 


a li >| lr, Busut “E El Al Urkiyamun 
IaT® 3IT 4 =II} ed Uppis -@ (a SI =—I] 


o quali la seconda e la terza potrebbero identificarsi 
quella con Pusunik (35) questa con Varaga(*) cui non è 


possibile confondere con Vera. (57) Situa =}| |] < 0 


che segue sembra dare l’ origine della Sacassena di Tolo- 
meo(>8) il cui nome si applicava poscia all’ Armenia, (59) 


mentre Atrana >Il 2)! IY >» ] che si suppor- 


rebbe connessa con Zerjan (89) e quindi colla Derexene, (61) 
si precisa nel distretto curdo di Tergaver. (6?) A questa 


determinazione si è condotti dal nome di >3Il Urmiyati 


I l- II 4@] che le è unito ed in cui di leggeri 


(92) On the Inscriptions of Van nel Journal of the R. A. S. 
Vol. IX. (1848) p. 434. 

(53) Schulz, 2. c. N. 2. 1. 3. 

(54) Texier, L’ Armenie ec. IL p. 13. 

(55) Indjidji. Geogr. I. 276. 

(58) Delaurier, 2. c. p. 390. 

(57) Cfr. sopra p. 319. 

(58) Geogr. V. 17. 

(59) Wilson, Ariana. p. 139. 

(60) Ritter, Erdkunde. X. 78, 82, 715 ec. 

(61) Cfr. J. G. Taylor, Journal of a Tour in Armenia, Kurdistan, 
and Upper Mesopotamia... nel Jour. of the R. G. S. Vol. XXXVIII. 
(1868) p. 282. 


(62) Millingen, Wild Life among the Koords. p. 207. 
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inviensi l’attuale Urmia (83) presso al lago omonimo e 
che gli arabi menzionano col nome di Bio) (64) trasforman- 
done il nome greco di Avy:7:s. (85) 

Di là Asurbanipal muove all’ Assiria onde ci condu- 
cono sul confine orientale le ultime conquiste su Minni 
che porge mano alla Media per via di Jristana (6) ed 
all’ Assiria stessa di non molt’anni innanzi con Gusunî 


Î>< = >{y- ®YY, in cui nonsi saprebbe discono- 
scere Gusanu. (67) 

Non lungi di là, ma nelle montagne verso Van l’attuale 
Vasburak (6) pareva al Norris (69) da connettersi con 


Hubuska >|<] N Ti Z |>] (79) cui, come al 


. ® . . ® A 
solito, si uniscono variamente i det. >=] eo dà. 


Questo paese era conquistato da Samasbin (71), da Assurna- 


(63) Texier, 7. c. p. 25.; Flandin, Voyage. II. p. 460. Cfr. Ròdiger, 
Syrische Briefe nella Zeit. fùr. d. K. des Morgenl. Bd. III. (1840) p. 225. 


(64) Edrisi, trad Jaubert. II. p. 320.; Abulfèda, Geogr. p. Msi; 
Meragid, I. p. 0o. Si attribuivano alle città di do origini remote, e 
Jacut (Geogr. Wòort, I. p. 1 sg.) ne riferiva la fondazione agli adora- 


tori del fuoco chiamandola id ij Zid. Cfr. Blau, Die Stàmme 
des nordbstlichen Kurdistan nella Zt. d. DMG. Bd. XII. p. 591. Néldeke, 
Grammatik der Neusyrischen Sprache am Urmia See und in Kurdistan. 
Leipzig, 1868. Einleitung, p. XXII. 

(65) Cfr. Forbiger, Handbuch. II. p. 599; Ritter, Erdkunde. IX. 
942 sgg. 

(58) Cfr. sopra p. 306 sg. 

(67) Cfr. sopra p. 228 sgg. 

(68) P. Alisan, Geogr. p. 75. 

(69) Assyr. Dict. p. 403. 


(70) La desinenza si modifica talvolta in kia <=) II e kai 


ui < MA AE 


(11) W. A. I. I f. 29 sgg. col. IL 1.37. 
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zirpal (7) poi da Salmanassar (74) e la mancanza di questo 
nome come di stato indipendente nelle iscrizioni più recenti, 
fa pensare che tale provincia potesse fondersi con Minni. 
od Urarti, la città pure conservando qualche importanza. 
Conferma questo concetto una frase di Sargon in cui. 
vanta di avere imposto tributo a « Yanzu re di Nairi. 
in Hubuskia sua città reale, » (7°) essendo noto il senso. 
generico del titolo assunto talvolta dai re armeni. (76) 

La città di Musasr fa volgere di nuovo al settentrione 
ove è probabile che fosse poi rappresentata da Arsiîssa. (7?) 
Essa era centro di uno stato indipendente e la spedizione 
che le consacra Sargon, (78) le opime spoglie che ne reca 
rivelano una importanza che era conservata dalle pro-. 
vincie armene di Stuania, di Arzania e di Gugaria (?*) le 
quali conducono ai confini della Georgia. (8°) Infatti col 
primo dei nomi accennati si può confrontare Sthnak 


4\- > T<T< 1 di ] ai i e comunque resti dub- 


bio il sito di Vlayu E\li= +2 PEN I >TIT= Aluru. 
IK IE] “I trova forse un termine di confronto 
in *Arapodin ®) e Ardi <[>>I<T <>} in Bardàn, 


78) W. A. I. I. f. 17 sg. col. I. 1. 57. IL. 1. 80. 

(74) BM. f. 87 sgg. 1. 161 sg. 177 ec. 

(75) Botta, f. 74 bis. 1. 8. 

(76) Cfr. sopra p. 830. 

(77) Tolom. Geogr. V. 13, 13. 

(78) Botta, f. 77. 1. 8. 

(79) Saint-Martin, Memotres. II p. 371. sgg.; Langlois, Collection. 
I. 57. 119. Spiegel, Eran. Alterthumskunde. p. 234 sgg. 

(80) Cfr. Brosset, Description géographique de la Géorgie par le 
Tsarévitch Wakhoucht. St. Petersbourg, 1842; Dorn, Beitrége zur Geschi- 
chte der Kaukasischen Lander und Volker. V. Geographica. St. Peter- 
8sburg, 1847. 

(81) Erod. III. 94; VI. 79. Ctr. H. Rawlinson, On the Alarodians 
of Erodotus in Rawlinson's Herodotus, IV. p. 203 sgg.; Lenormant, 
Lettres assyr. p. 119 sgg. 
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la cui fondazione è dagli storici armeni (8?) attribuita ad 
Alessandro (83) e che essendo capitale della provincia di Udì 
araznàgh, (84) si ricorda nelle battaglie dei persiani e dei 
turchi. (©) 

Dalla stessa parte ed anche più oltre farebbero vol- 
gere le città di Bisia, Parisu, Tasuha, Mantu, Babuttu, 
Lusia, (88) le quali pajono appartenere all’ Armenia, ma, 
come già avvertiva il Norris, (87) l'iscrizione è troppo 
guasta per poterne tentare un’ analisi. 

Parimenti verso il Caucaso dalla parte del Caspio si de- 


terminano le provincie di Zikartu | I PO dò III == 


e di Surda n || Già della prima il Lenormant (8) 


ha mostrato la identificazione non dubbia colla Sagarzia me- 
dica, (8°) e l’altra a quel che sembra conquistata da Sargon 
dopo Karalla(*) può ritenersi correlativa ad alcune delle pic- 
cole provincie poste sui confini del territorio attualmente 
sommesso alla Russia.(?1) Non lungi di là il nome di Gal. 


distretto della prefettura di Van, (9) il cui nome corrisponde 
a quello della città Ughtik, (93) sembra precisare il sito di 


(32) St. Martin, Recherches. I. p. 170. 
(83) I geografi arabi riferivano l'origine di icd,) che le corrisponde 
a _Qobah. (Jacut, Geogr. Wort. I. p. c6/1; Meracid I. p n°). 


(84) Anche senza attribuirvi molto valore giova notare l’ analogia 
dell’ appellativo di questa parte del paese col nome Urzana del re di 
Muzazir vinto da Sargon. Probabilmente l’ origine di ambedue i nomi 
è comune in quello dell' Arasse che bagna questa regione. 

(85) Cfr. Charmoy, 2 c. p. 682. 

(86) BM. f. 17.1. 27. 

(87) Assyr. Dict. p. 118. 

(88) Lettres assyr. p. 47. Cfr. Atlas pl. X. 

(89) Cfr. Tolom. VI. 2. 6. 

(90) Iscr. dei barili l. 33. 

(91) Cfr. Khanikoff, Mem. sur les Inscr. musulmanes du Caucase nel 
Jour. Asiatique. Ser. V. T. XX. (1862). p. 57 sgg. 

(92) Charmoy, Z. c. I. 1 p. 162. Cfr. st. Martin, Memoires. I. p. 140. 

(93) Indjidji, Geogr. I. p. 374; Delaurier, Chronique. p. 400. 485. 

V 
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Pa Uasa = |{}= lY zE|| onde Sargon distruggeva 
parecchie città. (94) 

Mailiddu ci porta all’ occidente, ed il suo nome è nella 
città e nel paese di MeA:rnyn (95) nota per la sua impor- 
tanza all’epoca romana (9) poi in Melitina (9?) ed in &wbl 
(989) ove i ricordi delia passata grandezza velavano la 
tristezza di una decadenza rovinosa. (99) 

Una speciale spedizione di 'l'iglatpalasar I, è consa- 
crata al paese di Haria Iy< >< N (190) ed il 
Norris (1092) dubitava di identificarla con Aria comechè 
troppo lontana per le conquiste assire di quell’ epoca. 
Tiglatpalasar volge specialmente al Nord e poichè nel- 
l'attacco si accenna soltanto alla distanza della regione 
conquistata e a dense foreste da attraversare sì presenta 
in singolar modo attraente un confronto colla provincia 
E.-E-S. dell’ Asia Minore, ossia Kepi (19°) in cui sebbene 
siasi tentato di escludere l’ elemento semitico (19) comec- 
chè questo non possa ammettersi alla base della esistenza 
di questo popolo, resta però incontrastato, indipenden- 
temente da altre ragioni, il fatto di influenze cui meglio 
che altro esplicherebbe la conquista assira. 


(94) Botta, f. 77. 1.2... 

(95) Tolom. V. 7; Stef. Biz. s. v. Cfr. Mannert, Geogr. VI. 2. p. 290.; 
Forbiger; Handbuch. II p. 302. 

(96) Tac. Ann. XV. 26; Dione Cassio. LV. 23; LXXI. 9. 

(97) St. Martin. Z. c. I p. 190; Delaurier, Chronique. p. 107. 211. 
230. 315. 357. Cfr. Indjidji, Geogr. I. 43 sg. 

(98) Edrisi trad. Jaubert. II. p. 136 sg; Jacut, Geogr. Wòrt. IV. 
ri; Meragid. III p. °°; Abulfeda, Geogr. p. dl, ma°. 

(99) Kremer, Beitrdge. p. 23 sgg. Texier, Asie Mineure. Paris, 
1862. p. 501, 518. 586. 

(190) L. c. col. III l. 36 sgg. 

(101) Assyr. Dict. p. 441. 

(102) Tolom. V. 2; Strab. XVI. 2. Cfr. Bischoff und Méòller, Vgl. 


Wort. 8. v. 
(103) Cfr. Boetticher, Arica. Hale, 1851. p. 4, 5. 
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A siffatto dubbio tentativo di generica identificazione 
è arduo lo aggiungere un analisi comparata dalle pro- 
vincie della Haria menzionate da Tiglatpalasar. Le più . 


importanti sembrano quelle di 4yd fi EI I} ed 


Itni = | > cui sono uniti i paesi di 


WEI = “I Asutaiz. 
E = BI Suira. 
x» © SI Sizu, 

‘+ DAN Is Silgu. 
<A dt Sp 3 SINO drzanidiv.. 
cit AI E Urusu. 
Ne Sal ll Anitku. 


Supponendo esatto il confronto colla Caria, alcuno non 
se n’offre per Sizu, Arzanibia ed Anitku. Dalle altre provin- 
cie Aya si connette con Aaera, (19) e meglio apparentemente 
Itni con Ed>nvai (195) od Euthane, (1°) il cui sito però sulla 
costa occidentale, all’ovest di Alicarnasso (197) conduce 
troppo lontano. La stessa difficoltà si solleva per il con- 
fronto che parrebbe più probabile di Idni coll’ odierna 
Idin (198) che prossima alle celebri ruine di Tpx4AAe (109) 


(104) Hecatei Fragmenta, n. 236 in Miller, Fragm. hist. gr. I. p. 16. 

(105) Polemonis Iliensis Fragmenta in Miller, 1. c. II p. 125. 

(105) Plin. H. N. V. 20, 29. 

(107) Mela, L 16, 2. 

(108) Fellow, Asia Minor. London 1839, p. 276 888; Discoveries 
in Lycia. London, 1841, p. 16 sgg; Texier, Asie Mineure. p. 279, 330; 
Vivien Saint Martin, Descrimtion hist. et qeogr. de VAsie Mineure. 
Paris 1852. T. II, p. 515. 

(109) Tolom. V. 2; Polib. XXII. 27; Strab. XIV. 2. 10; Sen. An. L 4, 8. 
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oggi Ghinzel-hissar (119) potrebbe aver lasciata ad una città 
sorta molti secoli dappoi il vanto di un’ antichità gloriosa 
onde il povero villaggio serbava appena le traccie nel 
nome. Asutabiz può giudicarsi che lasciasse un residuo 
del proprio nome in TaSx (111) che distinguevasi in seguito 
da Tx6a:, adds Avdias, repì ov ò Ypnopis puoi mods Iiordas® 


"Aotu Tabwy eprmudés sAeubepov cinileoda, (112) 


come dall'altra T&8x... ms Iesxias; ma che ponno assi- 
milarsi in una sola. (113) | 

Sulla medesima linea di Idni si pone Sutra in cui 
la sibilante poteva modificarsi generando Kagovpa (114) che 
alla sua volta si trasformava in Sarakini;(115) e presso 
Taba la città di KAAx (116) rammenterebbe Silga. 


Ad Urusu il Norris (11?) ha posto vicino ds] Urasi 


=> => I] (118) che l’ Oppert trascriveva 
senza tradurre (119) giudicando dal prefisso che si trattasse 
di qualche classe di persone onde il segno >» è ap- 


punto determinativo. Urusu di Tiglatpalassar sembra però 
correlativo alla regio Erizena (120) del pari che alla città di 
"EpiCa (121) le cui monete portano il nome del fiume KAO® 
che scorreva ad occidente della città stessa. (122) 


(110) L. c.-nella nota 108. 
| (111) Cfr. Forbiger, Handbuch. II. p. 236. 
(112) Stef. Biz. De Urb. et Pop. s. v. 
(113) Cfr. Forbiger, Handbuch. II. p. 236. 
‘ (114) Strab. XII. 8. 17. Carura della Tavola Peutigeriana. 
(115) Texier, Asie Mineure. p. 234. 
(116) Strabone, XIII. l. 61. 
(117) Assyr. Dict. p. 298. 
(118) W. A. I. I. f. 17 egg. col. IL. 1. 90, 100. 
(119) E. M.I. p. 821. 
(120) Plinio, H. N. X. 43, 60. 
(121) Liv. XXXVIIL 14, | 
- (122) Cfr. Sestini, Class. gen. 2* ed. Florentie, 1821. p. 88. 
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Con questa provincia si tocca ai confini dell’ Armenia 
antica e fuori dell’ Armenta major (123) si è già nell’Armenia 
minor, (124) distinta in seguito in Armenia secunda(125) ter- 
tia (128) e quarta (127) cemprendente secondo i geografi ar- 
meni (128) oltre alla Melitene, la Commagena e la Cilicia. 

Di tutti i paesi accennati quale era quello donde venne 
‘il nome attuale di tutta la regione? La etimologia del 
Bochart (12°) da 5% per quanto altraente è dubbia tut- 
tavia. È evidente che *3% (130) tradotto in caldaico e siriaco 
NISS2I9N (131) N°929 (132) è lo stesso di Minni delle iscrizioni 
assire. (133) D'altronde si trovavano presso N*39998 (134) 
II, (135) IM (189) e le identificazioni(!97) non lasciano 
alcuna incertezza poichè si escluda un senso generico, (188) 
anche senza tenere tuttavia per dimostrato il nesso di 
MODI IMM con jI99 (189) e quindi con ’Appovia che sarebbe 
la trascrizione di 13109, la dea fenicia Chusartis. (19) Un 


(123) Forbiger, Handbuch. II. p. 91. 

(124) Itin. Anton. p. 120; Assem. Bibl. Or. I. p. 356. Cfr. Bar. Hebr. 
Chron. p. 137. 

(125) Cod. XI. 47. 

(126) Giust. Nov. 31. Cfr. Eustazio ad Dion v. 694. 

(127) Ritter, Erdkunde. X. 713. 793; Spiegel, Eran. Alterthum- 
skunde. p. 237. 

(128) Indjidji, Geogr. I. 57; II. 284. 322. 

(129) Phaleg. I. 1. c. 3. p. 20. 

(130) Gerem. LI. 27. 

(131) Buxtorf, Levy, ec. s. v. 

(132) Assem. Bibl. Orient. III 1. p. 346; II 2. p. 723. 

(133) Cfr. sopra p. 329. 

(134) more van I. 44. 

(135) Talm. bab. Yebamoth 45a. 

(136) Amos IV. 3. La parafrasi caldaica ha: **D9I0 ‘10 35 mubnb. 

(137) Rapoport, Erech Millin. p. 206; Neubauer, La geogr. du Tal- 
mud. p. 370. sg. 

(138) Keil, Die 2wolf kl. Proph. p. 192. 

(139) II. Re V. 18. 

(140) Cfr. Boetticher, Rudimenta mythologie semit. Berolini, 1848. 
p. 10. 40; Schlottmann, Das Buch Hiob. Berlin, 1851. p. 132. 
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rapporto con Anramainyu(14) non solo non è controverti- 
bile a priori(!4?) ma può anche avere una base abbastanza 
solida nel riferirlo ad epoche relativamente recenti. (14) Il 
nome accennato di *% equivalente a M:yvxs(14) si trova 
unito con ON e 1927, e la seconda di queste provin- 
cie (145) ha dato luogo alle più varie ipotesi, (149) mentre 
la traduzione ‘Pyyives (147) poteva far pensare alla £a- 
giana. (148) Quanto ad to9mN = Urarti è molto probabile 
che qui si abbia un altro elemento del nome di Armenia 
quando le varie provincie si raccolsero in un gruppo 
solo. (149) 

Al N.-0. della Melitene, tra l’Antitauro e la Pafla- 
gonia, il Mar Nero ed i confini della piccola Armenia, 
la parte nordica dell’attuale Caramania (159) corrisponde 
alla Xarradoxia (15!) in cui si comprendevano poscia alcune 
provincie limitrofe (15?) raccolte sino dall'epoca persiana 
nel nome di Katapaduka. (153) Questa provincia non pare. 
che avesse una esistenza propria al tempo delle conquiste 


(141) Lagarde, Gesamm. AbhandiI. p. 169. 

(142) Cfr. Pott, Etym. Forschungen. ll. Th. III. Abth. p. 76. 

(148) Cfr. in questo libro, parte seconda. 

(144) Gius. Ant. I. 3, 6. | 

(145) 195vg in Gen. X. 3. 

(146) Knobel, Véolkertafel. p. 33 sgg.; Tuch, Commentar. p. 161. 

(147) Gius. Ant. I. 6. 1. Cfr. Knobel, Die Genesis. p. 108. 

(148) Cfr. sopra p. 299. 

(149) Cfr. Alisan, St. arm. I. p. 225; Lebeau, Hist. du Bas-Empire, 
Paris, 1824-1836. VI. p. 369, ec. Per la conquista maomettana ed i 
principi da essa imposti cfr. Kazem-Beg, Derbend-nàmeh nelle Mem. 
pres. a VP Acad. Imp. des Sciences de St. Petersbourg. T. VI. (1851) p. 509. 
618 sgg.; Weil, Geschichte. I. 294, 469; Tombergs, Symb. ad rem Num. 
Moh. IL p. 11. 

(150) Leake, Asia Minor. London, 1324. Map. Cfr. Moepert, Karte 
von Klein-Asien. Berlin, 1844-1845. 

(151) Tolom. V. 6; Erod. VII. 26; Polib. XXV. 4. 9; XXXI. 13. 2. 

(152) Forbiger, Handbuch. II. 293 sg.; Ritter, Erdkunde. XVIII. 370. 

(153) Iscr. di Beh. col. I. ]. 15. 16, Benfey (Die Monatsnamen eine- 
ger alter Volker. Berlin, 1836. p. 116) commentava Kar7xdox/a dallo 
zendo hvaspadakhja, la terra dei buoni cavalli. 
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assire; ma le varie sue parti, i paesi limitrofi, ed altri forse, 
già sono noti a Tiglatpalasar I il quale volgeva all’Asia Mi- 
nore parecchie delle sue più importanti spedizioni, toccan- 
dovi eziandio colla conquista di Nairi. (194) Le sue prime 


hat 
imprese contro >I Muski "22 | 2], e contro 
le tribù di 4% Alzi TICKY >ITRS edi  Burdlizi 


» Sali 2 {]} = »I (155) sono seguite da altre con-. 


tro il paese più meridionale di Kumuk: >L > dA: (155) 


È notevole che Muski è conservato in Micye che 
soglionsi riferire al sud del Caucaso (157) ed in Masciak 
capitale della prima armenia (15) ed alla cui posizione 
corrisponde esattamente quella della provincia accennata 
e delle due prossime, di cui comunque non si tentò una 
identificazione precisa si può tuttavia riconoscere il sito, 
tanto più che Alzi è ricordata da Salmanassar (159) non 
lungi dalle sorgenti del Tigri e dell’ Eufrate. (160) 

Rivenendo alla Cappadocia da cui ci siamo di tanto 
allontanati vi si riferisce la sommissione del paese di Qu- 


mani TIRA =—| sfy- che segue la guerra di Tiglat- 
palasar contro Muzzri. (191) Nelle iscrizioni di Sargon (1°) si 
trova Kummanu Yy— is) => che il Norris assi- 


(154) Cfr. sopra p. 328. 

(155) W. A. I. I. f. 9. sgg. col. I. 1. 63 sgg. 

(156) Per le molte varianti v. Norris, Assyr. Dict. p. 571. Cfr. in 
quosta sezione, cap. III 

(157) Ritter, Erdkunde. X. 424 ec. 

(158) Delaurier, Chronique. p. 15 361. 380. 484; Langlois, Col- 
lection. I. p. 24. 44. sg. 

(159) Obel. 1. 42. 

(160) Questo nome si trova anche nelle iscrizioni armene. Cfr. Schulz, 
I. c. N. XXXIV. 1. 8. 

(161) Cfr. sopra p. 313. 

(162) Botta, f. 36. L 23; f. 148. 1. 10. 
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milava colla Comanene di Cappadocia; (183) e forse il con- 
.fronto può accogliersi ad onta della mancanza di deter- 
. ‘minativo al nome stesso. Nel paese ricordato da Tiglat- 
palasar I, il concetto e senza dubbio più esteso, cotalchè 
rammentando presso a Kipaya Xpuon (164) [di Cappado- 
cia], (195) Kopaya rx Hoyrmea, (166) e conoscendo la correlazione 
esistente tra i due paesi limitrofi, si pensi facilmente ad 
un nesso etnico per cui le due località si rammentino in 
.una provincia sola. Siffatta ipotesi diventa più probabile - 
pel fatto alla diffusione delle idee religiose assire tanto da 
una parte che dall’ altra, (!99) come pure per la possibilità 


di un confronto per il nome di Hunusa | 7 TT 


capitale del paese coll’ antica Dapvaxia, (198) Carnassus della 
tavola peutigeriana, e che mentre alcuno poneva presso 
alla costa, altri affermava lontana sino a 150 miglia. (199) 
Lo stesso valore può attribuirsi al nesso di Kipsuna 


>| = >] con "Ioza (170) sulla via da Comana di 


Cappadocia a Melitene. (171) 
Se possa credersi che questi confronti abbiano una base 
abbastanza positiva si spiega allora il significato dei nomi di 


Tarbazu >= 5 EE e di Yapallu EIN iS SÙ 
città conquistata da Tiglatpalasar II (172) e di cui non 
.inviensi menzione altrove. L’ analogia fonetica di Tardazu 


(163) Assyr. Dict. p. 573. 

(164) Just. Nov. 31. 

(165) Cfr. Forbiger, Handbuck. IL p. 300. 

(166) Tolom. V. 6; Strab. XIL 4; Dio. Cass. XXXV. 11. Cfr. Bischoff 
und Méller, Vgl. Wort. s. v. 

(167) Cfr. Libro secondo. 

(168) Tolom. 7. c.; Strab. XII. 17. i 

(169) Cfr. Forbiger, Handbuch. II. p. 423 sg. 

(170) Tolom. V. 7. Cfr. Vivien St. Martin, 2. c. IL p. 446. 

(171) Forbiger, Handbuch. IL p. 427.0 

(172) W. A. I. L f. 67. 1 18. 
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con TpareTovs (178) 1’ attuale Trebisonda (174) è incontestabile, 
e le leggende mitiche di Medea ed Absirto (!75) accennando 
a reminiscenze di epoche remote autorizzano a credere 
che Yapallu possa riconoscersi in alcuna delle ruine che si 
trovano nel Pontus Cappaducius di cui Trepezus, era capi- 
talé (178) dopo essere stata a lungo città indipendente. (177) 

Presso alla provincia del Ponto tra il Caucaso e l’ Ar- 
. menia, la Georgia ed il mar Nero, la leggendaria KoXy15(178) 
che secondo le descrizioni dei geografi greci e latini (179) 
comprenderebbe le attuali provincie di Mingrelia ed Ab- 


kasia pareva all’ Oppert (18°) da supporsi in *&& Kaski 


Po <S 5] (181) che giustamente il Norris (18°) riteneva dis- 
tinta dalla forma etnica Kaskayai $g >> |] 2] la (159) 


(173) Strab. VII. Zosim. I. 35. 

(174) Vivien St. Martin, 2. c. IL p. 437; Ritter, Erdkunde. XVII. 
870 sgg. Cfr. Dr. Barth, Reise von Trapezunt nach Skutari nelle Mit- 
tellungen ... von Dr. A. Paterman. Erginzungsheft. Gotha, 1860. 

(175) Procop. Bel. Goth. IV. 2. 

(176) Cfr. Fallmerayer, Geschichte des Kaiserthums von Trapezunt. 
Miinchen, 1827. 

(177) Trapezus liberum. Plin. H. N. VI. 4, 4. 

(178) È curiosa l'identità che si presenta tra il nome mitico di 
questa regione, Ax, (Odiss. A. 70. Cfr. Miller, Orchomenos. p. 273 sgg. 
È strana la omissione di questo fatto in Buchholz, Homer. Kosmogr. and 
Geogr. Leipzig, 1871.) ed Aya summenzionata come una delle città della 
Haria. Ma più interessante comunque non possa attribuirgli maggior 
valore è la somiglianza di Aya, la cui trascrizione in caratteri semi- 
tici sarebbe x*x, con xy (II Re XVIL 24) cui fa riconoscere, nell’ uso 
rarissimo della semivocale semitica va colla sua pronunzia propria, il 
facile scambio colla semivoc. ya (Ewald, Ausf. Lehrb. p. 49. 136. Bòt- 
tcher, Ausf. Lehrb. I. 255. 258. II. 438.) ciò che pel neosiriaco, i cui 
frammenti rimangono presso al lago di Urmia e nel Kurdistan, avver- 
tiva il Néldeke (Grammatik der neusyrischen Sprache. p. 54 sgg). 

(179) Cfr. Bischoff und Mòller, Vgl. Wòort s. v. 

(180) Les Fastes de Sargon nel Jour. Asiat. 1. c. 

(181) Iscr. dei Fasti, 1. 15. 

(182) Assyr. Dict. p. 621. 

(183) W. A. I. L f. 9 sgg. col. IL. l 100. 
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che si riferisce alla Siria. Sifatta identificazione è per lo 
meno tanto dubbia quanto quelle di Tarbazu e di Ha- 
ria; contuttociò essa non potrebbe escludersi assoluta- 
mente non essendo impossibile che la contrada di Hir:kha 


>||K] TI< ricordata da Tiglatpalasar (184) nel paese 


dei nemici (185) si colleghi alla medesima regione dalla 
parte di S.-E. pel territorio corrispondente all’ attuale Da- 
ghestan, ricordandosi Hiriha come a non molta distanza 
da Gilhu. n Ma una miglior ragione ci è fornita da Sar- 
rapari. tf. xx ‘(>Il Yo TE “gag I TE città il cui 
ricordo riesce strano come Ron di Tarbazu per parte 
di Tiglatpalassar II, (187) mentre si allude ad una campa- 
gna nella Babilonia. L’ analogia di tal nome con quello 
di Zax7raya (188) è molto notevole, e sebbene questo sito 
che parrebbe corripondere all’ attuale Scharapan:. (189) 
Come presso a qu» si ha “95, (199) come si trovano 
tra il Caspio ed il mar Nero Mosyo e T:Bapnvo!, (191) così 
presso al paese di Muski può notarsi quello di Tabal 


e T sieneni Di cui giunsero Salmanassar (19?) ed Esar- 


radon.(193) Sui confini di Talbal nel nome di una parte della 


(184) L. ec. col. IV. 1. 13, 20. 

(155) Il testo assiro ha ina mat akhi, ed in quest'ultima parola 
Hincks e Talbot (Cfr. Norris, Assyr. Dict. p. 416) meglio di un nome 
locale od etnico giudicavano che potesse vedersi la espressione generica 
di stranieri, 0 nemici. 

(186) Cfr. sopra p. 251. 

(187) L. c. 1. 15. 

(188) Strab. XI. 2, 17. Zaparavis di Procopio, Be. Goth. IV. 14. 

(189) Ritter, Erdkunde. II. p. 910. Cfr. Eichwald, Alte Geogr. d. 
Kasp. Meer. Berlin, 1838. p. 832. 

(190) Esech, XXXVIII. 2, 3; XXXIX. 1. 

(191) Mannert, Geogr. VI. 2. p. 175; Forbiger, Handbuch.II.p.409,442. 

(192) Obel. 1. 105, 109. 

(193) W. A. I. I. f. 45 sg. col. II. 1. 12. 
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Melitene, ossia Garmian(194) si ha forsein >>] | T'ul-Garimmu 


<JEI » TIR >< >| > 4 che dalle con- 


quiste di Senacheribbo (!9) e di Sargon (19) risulta appar- 
tenere nell’ Armenia Minore. 


Di gran lunga più importante presso alla frontiera 

di Tabal era Hilakku sà =IT) [=] che ci richiama al 
N.-0. della Mesopotamia di là dell’ Amanus. Senza porre 
questione intorno alla etimologia molto discutibile di Cili- 
cia da pan, (197) giova notare come il nome di questa 
terra non si trovi che con Sargon. (1°8) Forse il paese che 
dappoi la costituiva era compreso nel gruppo delle pro- 
vincie di Nairi, poichè sebbene il nome di ZMHiakku si 
abbia in qualche tavoletta, (199) tuttavia non si potreb- 
bero credere di molta antichità questi documenti. Gl' è 
d’altronde molto probabile che Tarso, città molto im- 
portante della costa di Cilicia, (29) a cui per altra parte 
si attribuiva una origine assira (29) e che in ?9N delle pro- 
prie monete (2°) come forse in &*&%n (293) mostrasi colonia 


(194) Delaurier, Chronique, p. 303 sg. 450. 

(195) Cil. di Bel. 1. 19. 

(196) Botta, f, 147. 1.9. 

(197) Bochart in Vivien St. Martin, /. c. I. p. 185 sgg. 

(198) Botta, f. 40. 1. 28; f. 117. 1.9. 

(199) W. A. I. IL f. 53.1. bd. 

(200) Vivien St. Martin, Description. II. p. 540. Texier, Description 
de VAsie Mineure. IT. p. 115. 

(201) Cfr. Introduzione, p. 52 sg. 

(202) De Luynes, Essai sur la numismatique des Satrapies et de la 
Phénicie 80us les Achémenides. Paris, 1847. pl. I. II. IV. V. VII-IX. 

(203) Gen. X. 4. L'ipotesi di wwan = Tarso posta dai Targumim 
fu in seguito sostenuta da alcuni (Cfr. p. e. Wilbrandi de Oldenborg 
Peregrinatio in Laurent, Peregrinatores. p. 176); però generalmente si 
cercano altri confronti. (Tuch, Commentar. p. 166; Knobel, Véolkertaf. 
p. 92 sg.; Keil, Genesis und Exodus, p. 115). Ma quand’ anche 
in w*znn (Salm. LXXII. 10) potesse riconoscersi Tartessus (Cfr. Resdlob, 
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fenicia., (2°) debba essere riconosciuta in Tarsi >*< -==d || 


conquistata da Salmanassar. (29) Si noti pertanto che ad 
accertare l'antica esistenza di Tarso i documenti accennati 
non valgono più di quello che varrebbero pel nome di 
tutto il paese le forme locali 599 O on (206) od il nome 
di ‘om. (207) In quest’ultima voce si può controvertire la 
equivalenza colla Cilicia, senza però ritenere necessario di 
riconoscervi un distretto nella regione del Libano; (298) 
ma ad ogni modo i documenti assiri avrebbero la priorità 
nel darci il nome di questo paese. La Cilicia, passata sotto 
il dominio di Senacheribbo, (299) sommessa ancora da Esar- 
radon, (219) e da Assurbanipal, (21!) attraversate le varie 
rivoluzioni della ruina dell'impero assiro e quindi babilo- 
nese; distinta in Cilicia prima e secunda, (212) occupata nella, 


invasione araba, che modificava il suo nome in all 


(plur. gal! ) (219) sommessa ad ora ad ora e indipen- 


Tartessus Hamburg, 1849; Miillenhoff, Deutsche Altertumskunde. Berlin, 
1870. Bd. I. p. 122 sgg. 210, 499) non può escludersi un contenuto 
molto diverso nelle varie località designate col nome di wwn. 

(204) Movers, De Phònizier. II. 2. p. 243; Blau, Beitràge zur phon. 
Mîinzkunde nella Zt. d. DMG. VI. p. 475 sgg. 

(205) BM. f. 87 sgg. l. 138. 

(206) De Luynes, l. c. pl. I. Cfr. 474 sgg. Cfr. per la correzione 

«Sn in 4° cfr. Judas, Sur div. medailles a légendes aram. nella Revue 

Numismatique. N. S. T. VIII (1863) p. 106. | 

(207) Gen. X. 23. Cfr. Kiepert, Ueb. die geogr. Stellung der nòrdi. 
Linder in l c. p. 199. 

(208) First, Handwòrt. s. v. in. 

(209) Cil. di Bel. 1. 17. 

(210) W. A. I. I f. 45. col IL 1. 10. 

(211) W. A. I. III. f. 17 sgg. col. IL. 1. 110. 

(212) Notitia Dignitatum Imperii Orientalis in Vivien St. Martin, 
l. c. I. p. 486. 

(213) Cfr. Defrémery, Remarques sur un ouvrage géographique d'Ibn 
Khordadbeh et prince. sur le Chapitre qui concerne Empire Byzantin , 
nel Jour. Asiat. Ser. 6.° T. VII. (1866) p. 269. 
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dente, (214) campo di battaglia come vasta parte dell’ Asia 
Minore nelle lotte tra l’impero di Bisanzio ed i nuovi prin- 
cipi dell’Asia occidentale, (215) oggi rimane povera e deserta 
come i paesi circonvicini. (216) 

Delle altre provincie dell’ Asia Minore una sola dis- 
tinta per la sua importanza occupa un posto considerevole 


nella storia assiria e questa è Luddi | =) Al <T 3L 


« un paese sulla riva del mare » nagà nibirti habba (217) 
il cui re Gige si sommetteva ad Assurbanipal. (218) I nomi 
dei suoi sovrani Guggu = Gige, Ardu = Ardis, e la inva-. 
sione dei Cimmeri nell’ Asia Minore, (219) controllando av- 
venimenti dei quali già gli scrittori greci avevano fatta 
testimonianza (229) mentre porgono uno di quegli elementi 
di analisi onde il critico dee far tesoro, confermano anche 
una volta il vantaggio dello studio comparato delle diverse 
tradizioni. 


(214) Cfr. Neumann, Chronicle of the armenian kingdom of Cilicia. 
London. 1831. 

(215) Lebeau, Histoire du Bas Empire. passim, Delaurier, Chro- 
nique. p. 4, 372, 457, 470, 471. Cfr. Weil, Geschichte d. Chalifen. I. 510; 
II. 473 ec.; Geschichte der islamitischen Volker. Stuttgart, 1866. p. 337. 

(216) Vivien St. Martin, l c. IL p. 500 sgg. 

(117) W. A. I. II. I. c. col. I. l 5. 

(218) Cfr. Introduzione. p. 56. 

(215) W. A. I. III. c. col. III ]. 5, 8, ec. Cfr. Lenormant, Sur un 
document assyrien relatif aux rois de Lydie. Acad. des Inscriptions et 
B. L. Comptes-Rendus des Séances de l'année 1868. N. S. T. IV. Paris, 
1868. p. 329 sgg. 

(220) Cfr. Grote, History of Greece. Vol. III. p. 222 sgg. 426. 


CAPITOLO TERZO. 


——P—__ 


I paesi all’ Occidente. 


Nella regione che si stende sulla destra dell’ Eufrate 
le conquiste assire potrebbero dividersi empiricamente in 
quattro gruppi secondo che si tratti della Siria, della Fe- 
nicia, della Palestina, o di Cipro. A questa distinzione 
sarebbe dato un valore reale dalla storia dei vari popoli 
che vissero nel territorio non molto esteso cui è limitel’Ama- 
nus, il Libano, il deserto ed il mare. I monumenti assiri 
non autorizzano esattamente le circoscrizioni accennate il 
cui empirismo è evidente anche quando il problema si con- 
sideri da altro punto di vista, ed affermano ciò che in parte 
già risultava da testimonianze locali, ossia una suddivi- 
sione indefinita di provincie, la quale ricorda il feudalismo 
medio-evale, in cui ogni rocca costituiva una distinta so- 
vranità. 

I nomi di Canaan e di Fenicia non si hanno ancora 
nelle iscrizioni cuneiformi, sebbene di frequente si pre- 
sentino nomi correlativi alle regioni determinate da ‘p:32() 
e da Doryixn.(2) Forse non può accogliersi come incontestabile 
l’antichità di questa forma (3) ad onta dell’egiziano Pan o 
Punt, (4) 0 T.pàn,(°) qualunque sia l’origine che possa essere 


(1) Genesi, passim. 

(2) Odiss. IV. 83; Erod. II. 79; III 91; Polib. V. 66; VIII. 19 ec. 

(3) Cfr. De Goeje, Qver de Namen Phoenicié en Kanaiin nella 
Verslagen en Mededeelingen der koninkl. Akad. van Wetenschappen. Afd. 
Letterkunde. Tweede Reeks. Eerste Deel. Amsterdam, 1871. p. 88. 

(4) Brugsch, Die Geogr. d. Aegypter. II. p. 14 sgg. 36, 39, 75 ec. 

(5) Chabas, Voyage d’un égyptien en Syrie. ec. Paris, 1867. p. 63. 
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attribuita alla parte della popolazione delle rive del Medi- 
terraneo e del pendio occidentale del Libano che ne costi- 
tuiva l’ elemento essenzialmente commerciale. (6) 

Le tavolette astrologiche, le quali contengono altresì 
i primi dati geografici babilonesi insieme colle iscrizioni 
storiche pongono in presenza tre nomi che si riferi- 


scono a queste regioni, Martu Il> >FE| Aharrù 


Moeze SI Cos EI do 


Nel primo nome è necessario distinguere il valore gene- 
rico dallo speciale. Quello fa volgere all’ ovest, e nello 
‘stesso tempo sembra fare allusione al littorale del Medi- 
terraneo; (9) questo si accorda coll’ altro inquantochè sol- 
tanto valga ad esprimere Fenicia. In Aharru si trova 
anzitutto la medesima generalità di contenuto se si con- 
sideri i suoi rapporti con “MX in quanto con "MI esprima 
occidente. (19) Sennonchè questo significato è ben altro che 
primitivo, (1!) e poichè la forma avverbiale “MN che ecce- 
zionalmente si trova col significare dall’ occidente di (12) 
come preposizione è = tra, e non di rado inviensi in un 
significato che include le idee di secondarietà e di bas- 
sezza, (9) ciò che rammentando il nome di Celesiria (14) 
farebbe subito pensare ad un valore analogo del nome 
accennato. Contrasterebbe a questo concetto la iden- 


(6) Cfr. in questo libro, Parte seconda. 
() Si ha frequente la var. della desinenza in ri ||] . 


(8) W. A. I. IL f. 54 sgg. passim. 

(9) Cfr. Introduzione, n. 47. 

(10) Is. IX. 11; Giob. XXIII. 8. 

(11) Cfr. Delitzsch, D. Buch Job. p. 279. 
(12) First, s. v. ame. 


(19) Ar. pl Cfr. Lane s. ®. 
(14) Siria cava; da uoidog (Strab. XV. 3. 7); al degli Arabi. 
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tità posta da una tavoletta assira (15) di Aharri e Mar- 
tu, (19) ma può anche contrastarsi il significato locale di Martu 
nei primi tempi ai quali evidentemente queste note si rife- 
riscono. E poichè è ben certo che la Siria era rappresen- 
tata da Hatti, cui risponde NN (1) colla sua forma etnica 
correlativa D*MN (18) che indica gli abitanti del paese presso 
Hebron e Beersaba, (!*) il valore diverso dei due nomi 
antichi è probabile ad onta della supposta sinonimia per. 
le due correnti turanica e semitica delle quali è necessa- 
rio tenere sempre conto nello studio dell’ antichità assira. 

Considerando da questione dal punto di vista crono-. 
logico non si può contrastare a Martu il primo posto. Il 
suo nome figura presso a quelli di Accad e di Nummi (29) 
ed il significato primitivo sembra irradiarsi di nuova luce 
per - via dell’ ebr. D*noo. (21) La etimologia dal sancrito 
marlyam = terra, mondo (22) connetterebbe Martu a M2900 
tan, (2) ma la frase svn Sar Sp mSp nno yonm Sp 
quns nes b55 mupi mm Dai piene Dom 5° Mpa 
inclnde un concetto ben determinato e poichè pp si è 
riconosciuto in Bugudu sulla costa orientale dello Schatt 
el Arab (24 in DS si avrebbe il nome di Martu come 
espressivo forse della costa occidentale in cui poteva con- 
servarsene un ricordo sino dai tempi delle migrazioni che 
pracedevano la esistenza dell’ Assiria. D’ allora Martu assu- 


(15) W. A. I. Il. f. 50. 1. 57b. 
(16) La stessa tavoletta cita ancora come sinonimi turanici di Aharri 
—__— 

Tidnum ®</m< Al ||] 2inir (= 
per cui potrebbero trovarsi correlativi nelle lingue turaniche. 

(17) Gen. X. 15. 

(18) Gios. I. 4. 

(19) Gen. XXVI. 3 sgg.; XXV. 34. 

(20) W. A. I. IL f. 54. 1. 13a, 17c; f. 60. 1. 89a. 

(21) Geremia, L. 21. 

(22) Hitzig, Der Prophet Jeremia. p.-383. 

(23) Gerem. XXXIV. 1. Cfr. Fiirst. s. v. 

(24) Cfr. sopra p. 200. 3 


% 
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meva più lata accezione quando Kudurmabuk ne vantava 
la conquista; (25) poi il contenuto stesso del suo nome 
contribuiva alla sua limitazione alla costa del Mediterraneo 
nota dappoi col nome di Fenicia, (28) mentre non è im- 
possibile che vi si possano collegare come fragmentaria 
‘reminiscenza i nomi di Marthus e Marthana (2?) del pari 
che con Marathus, (2) onde i primi possono ricordare il 
significato di Martu ai primi tempi dell'impero assiro e l’ ul- 
timo quello che gli si attribuiva durante i regni di Sargon. 

Sorge dubbio se la successione dei nomi di Canaan 
e Fenicia forse indipendente, ovvero connessa con quella 
di Aharru, il cui nome seguiva Martu, prima che gli si 
ponesse vicino. Per tentare una soluzione di questo pro- 
blema è necessario avvertire come fosse diverso nelle 
varie epoche il valore di }}32 che esprimeva breve tratto 
del littorale, poi tutta la costa sino a Gaza, (29) e con 
;P32 ynx la valle del Giordano. (8°) Proesdendo. a que- 
sto nome rimane soltanto un contenuto etnico; (31) e le 
varie provincie divise e suddivise si distinguono per se 
stesse prima di essere riassorbite in una indicazione gene- 
rica. Così non può in alcun modo sorprendere la celebre 
leggenda di una moneta di Laodicea regnando Antioco Epi- 
fare: (9323 DN x29x55 in cui meglio ditradurre DX delsenso 
di « metropoli, » (32) sì può giudicare applicato a Laodi- 
cea, del pari che a Sidone in qualche frase analoga, (83) un 


(25) W. A. I. II. f. 65. Sincr. Hist. 

(26) W. A. I. I f. 37 sgg. col. IL. 1. 62. ec. 

(27) Movers, Die Phònizier. I. p. 20.; Chwolsohn, Die Ssabier und 
Ssabismus. I. p. 118. 

(28) « Compare Bpa0v of Sanchoniathon. » Rawlinson's Herodotus. 
IV. p. 200. 

(29) Zef. II. 5. Cfr. Keil, Die H. proph. p. 465. 

(30) Gen. XXIII. 18; XXXV. 6. ec. A 

(31) Cfr. in questo libro, Parte seconda. 

(32) Gesenius, Monum. Phaen. p. 267; Movers, Die Phomizier. IL 1. 
p. 4. 11; Levy, Phon. Woòort. s. v. 

(33) Gesen. 7. c. p. 280. 
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appellativo corrispondente al titolo arabo di « madre delle 
città. (34) 

Il nome conservato dalle iscrizioni geroglifiche può 
sicuramente accogliersi come equivalenti a Poi, che 
alla sua volta si riferirebbe all’ egizio pa = uomo. (85) 
Avremmo una espressione generica come se ne trovano 
parecchie tra le -note geografiche ed etnologiche che sì 
desumono dalle iscrizioni della valle del Nilo e con ciò 
si spiegherebbe perchè si dicesse Porn essere stato l’an- 
tico nome della Caria (86) i cui rapporti coll’ Egitto sono 
ben noti.(37) Nel sincretismo degli scrittori greci non è 
strano per nulla la identificazione assoluta di Canaan e 
Fenicia (88) sebbene la sovrapposizione del nome di PorviÈ 
a quello di Xv (8°) valga soltanto a dimostrare due migra- 
zioni successive e forse diverse(‘°) a 1)p35 potendosi attri- 
buire dappoi senso diverso che a jy22. (41) 

Per ciò che riguarda Aharri la menzione che ne è 
fatta da Vulnirari (42) è ancora generica; ma poi Assurnar- 
zirpal vi accenna(‘) come a provincia determinata, in- 
quantochè se avesse inteso di comprendervi parecchie 


(34) Cir. sopra p. 274. 

(35) Birch, Dict. in Bunsen's Egypt. V.p. 457. Questa etimologia non 
esclude un nesso tra il nome di Fenicia e 393» ‘19 (Bochart, Chanaan. I. 
p.363; Movers, Phontzier. II. 1. p. 2; Cfr. Quatremère nel Journ. des Savants, 
1851 p.307; Nott and Gliddon, Types of Mankind. p.528). Non già che p3y +33 
(Num. XII. 33) papa ‘33 (Gios. XV. 14), parn so» (Num. XII. 22) o 
p‘piv (Deut. II. 10; IX. 2) possano assumersi altro che in senso 
di potenti, di giganti (ar. (}ic, ici, ISIS): ma perchè questa 
forma etnica, probabilmente seriore, può essere derivata dall'altra. 

(38) Cfr. Movers, Die Phònizier. II. 1. p. 3. 

(37) Cfr. Duncker, Geschichte. I. p. 233. 

(38) Cfr. Movers, l. c.; Ritter, Erdkunde; XV. 95. 102. 110 sgg. 
418. Schròder, Die Phon. Sprache, p. 6 sg. 

(39) Ewald, Gesch. d. Volk. Israel. I. p. 340. : 

(49) Rawlinson "8 Herodotus. IV. i 

(41) Mussafia pipa nonno s. 0. mpia, ‘nvoba. 

(42) W. A. LI. f. 35. N.IL. 1. 11. 

(43) L. c. col. III. 1. 85 sg. ° 
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provincie o città, dopo una enumerazione di esse, avrebbe 
accennato come è frequente costume dei re assiri che le 
località nominate insieme con molte altre, appartenevano 
a questa regione. D'altronde Pa Aharri è sovente men- 
zionata tra le provincie della Siria tributarie (44) e poichè 
le medesime liste comprendono Hatti, questa forma che 
pertanto si trova dai primi agli ultimi tempi di Ninive e di 
Babilonia è da ritenersi generalmente etnica e compren- 
siva di tutto il paese ciò che meglio si constata osservando 
l’egizio Heta (45) 

La sostituzione di Aram è naturale tenendo conto del 
vago contenuto di Urumi (4) che negli svolgimenti succes- 
sivi generava D°N in vario modo applicato alla Mesopo- 
tamia stessa ed alle provincie limitrofe, cui nel medesimo 
tempo per una reazione in senso inverso nello intrec- 
ciarsi delle antiche tradizioni e nei ricordi delle molteplici 
conquiste si estendeva il nome di Assiria in seguito leg- 
germente modificato. (4°) Questa è la ragione più probabile 
della supposta identità di Caldei e Siri (48) mentre la 


equivalenza di da sgu e ig (49) conduce ai tempi della 
conquista araba. (°9) 


(44) W. A. I. IL f. 51. 1 19a. 

(45) Brugsch, Die Geogr. p. 20. Cfr. De Rougé, Estr. d’une Mém. 
sur les attaques dir. contre l'Egypte par les peuples de la Méditerranée ec. 
nella Revue Archéologique. N. S. T. XVI (1867). 

(46) Cfr. sopra p. 210. 

(47) Cfr. sopra p. 213. Cfr. Nòldeke, Die Namen der aramdischen 
Nation und Sprache nella Zeit. d. DMG. Bd. XXV. (1871.) p. 113. sg. 
Per una pagina importante dello sviluppo dell'aramaismo cfr. Geiger, 
Urschrift. p. 53. 303. 362 sgg. 

(48) Chwolsohn, Die Ssabier. I. p. 162 sgg. 

(49) Jacut, Geogr. Wòrt. III p. 1h0- 

(50) Caussin de Perceval, Essai. III p. 421. 8gg.; 492 sgg.; Weil, Gesch. 
d. Chalifen. I. p. 80 sgg.; Kremer, Mittelsyrien und Damascus. Wien, 1853. 
p. 1 sgg.; Haneberg, Eròrterungen iber pseudo-Wdakidis Geschichte der 
Eroberung Syriens. Munchen, 1860; De Goeje, Mémoires d’histoire et 
de Géographie Orientales. III. Mem. sur la conquéste de la Syrie. 
Leyde, 1864.0000 
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Le imprese degli assiri nella Siria incominciavano 
coll’esordire della loro potenza. Dapprincipio erano povere 
lotte di tribù che si contrastavano un territorio non molto 
vasto del pari che oggi guerreggiano tra loro le diverse 
tribù degli arabi che rendono impraticabile il deserto di 
Tadmor. Le guerre di Sargon I, di Naramsin, di Ridsin 
che potrebbero rammentarci importanti irruzioni cui allu- 
dono non di rado i ricordi greci ed arabi sono tuttavia 
troppo nel vago per potere assumere addirittura come ra- 
gioni di fatto alcuni nomi sparsi ed intorno ai quali è lecita 
una varia interpretazione. (5!) In seguito le armate assire 
valgono spesso all’occidente, e la geografia come la storia 
del paese sono illustrate dalle iscrizioni, le quali sul limite 

settentrionale della Siria e qualche volta confusa colle 


provincie armene ci ricordano >L a 4 Kummuhi 


in cui oltre al nome, la posizione determinata dalle marcie 
di Tiglatpalasar I,(°) Assurnazirpal, (53) Tiglatpalassar II, (54) 
Sargon (55) indica la Kouua«ynw (58) non però ristretta nei 
limiti dell’ Amanus, dell'Eufrate e del fiume 2:yyas (5?) cui 
la Commagena era ridotta dalla circoscrizione romana, (58) 
sibbene estesa per un tratto dalla regione distinta altri- 
menti come parte della Melitene verso la riva destra del 
Tigri. (59) Appartiene a questa provincia Mabig che per 


(51) Cfr. Agg. e Corr. a p. 14. 

(52) W. A. I. I. f. 9. sgg. col. II. 1. 18 sg. 

(593) W. A. I. I f. 17. sgg. col. L l 74; col. IL. 1. 87 agg. 

(54) W. A. I. IL f. 67. 1. 46. 57. 

(55) Botta, f. 151. 1. 4; f. 152. 1 6. 

(956) Strabone, Géogr. XI. 12. 2; 14. 15. Cfr. Bischoff und Méòller, 
Vol. Wòrt. s. v. o 

(57) Oggi Sensja (Forbiger, Handbuch. II. p. 640). 

(58) Cfr. Vivien St. Martin, Description. I. p. 482 sg. 

(59) A questa conclusione si è condotti dal fatto che Assurnazirpal 
nello invadere questa provincia accenna ad avere passato il Tigri. I paesi 
limitrofi appartengono all’Armenia e forse è da riferirvisi la città di 


I I IT Pena / Id Zazabuha che il Norris (Assyr. Dict. p. 332) 


ha supposto appartencre alla Commagena. 
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via di Jerapoli sembra ricordarci Carchemisch degli Ittiti (60) 
a, 


ed Assurnazirpal vi nomina Tiluli »—c Vel pra 
per cui non ci si offre riscontro. Tiglatpalasar II men- 


ziona nello stesso paese Kastan S& | >>| e Halpi 
ric =\<| < nei cui dintorni vinceva i principi di 


Urartu, di Milida, di Gamguma, di Kummuha con altri 
più, alleati contro l’Assiria (61). La posizione munita dalla 
natura fa supporre in Kastan, l’armena K'esun (82) celebre 
nella storia delle guerre del catolicos Basilio. (83) 

Nella Siria propriamente'il distretto di KaXx:dmn sem- 


bra spiegare il nome di @ —E| >EI | Y Zilalai (64) 

che si potrebbe tuttavia supporre anche una variante di 
Hilihaîi. (8°) 

eo Pn £ ba . A 

Più al Sud = “IT No <=] Hilbunù 

corrisponde a ‘3%n (66) la cui fama per squisitezza di vino sì 

conservava in XaX086y.(87) Il tardo apparire di tal nome con 


Nabucudurussur (68) fa supporre a questa località una ori- 
gine non molto antica comunque ne sembri una forma equi- 


valente Kalban > ]-[ | < ] =) >>} distretto di Hamath 


conquistato da Tiglatpalasar II. (99) Questa identificazione 
potendo accertarsi per mezzo di altri testi rimarrebbe tanto 


(60) Cfr. sopra p. 257, sgg. 

(61) W. A. I. II. f. 9. 1 45. 

(52) Delaurier, Chronique de Mathieu d' Edesse. p. 481. 

(63) St. Martin, Memoires. II. p. 187; Delaurier, I. c. p. 259; 280 ec.; 
Langlois, Chronique de Michel le Grand. p. 189; Brosset, Deux hist. 
arm. p. 276. 

(64) W. A. I. III f. 7 sg. col. I 1 54. 

(65) Norris, Assyr. Dict. p 422. 

(66) Ezech. XXVII. 18. 

(67) Strab. XV. 3. 22. 

(68) W. A. I. TI. f. 65 sg. col. L 1. 23. 

(59) W. A. I. INIL f. 9. 1. 29. 


358 CAPITOLO TERZO. [Lib. I 
più positivamente constatata la improbabilità di un nesso 
tra “35m ed Aleppo(?°) cui si sostituisce quello di >» (71) 
ciò che concorda colle tradizioni che si riferiscono a 
As. (72) 


Uno degli stati più importanti nei quali si divideva la 
Siria era senza dubbio V< "| -EE| Hamatu (78) il 


cui nome non solo è assunto in senso stretto per tutta 
la Celesiria, ma d'altronde è lungi ancora da limitarsi 
tanto quanto lo farebbbe supporre la determinazione tut- 
t'affatto locale di MM (‘4) in cui il senso di paese si rintrac- 


cia in NON yMR (75) per seguirlo in 5a. (99) In NON special- 
mente si allude alla capitale del paese(??) ed una prova 
se ne ha nella traduzione N‘3*5D (*8) che ricorda appunto il 
nome ’Eridsvea (79) applicato alla città di Hamatu al tempo 


(70) Robinson, Biblical Res. III p. 471 sg. 

(71) Wetzstein, Der Markt in Damaskus, nella Zt. d. DMG. BA. XI. 
(1857) p. 489 sgg; C. M. van de Velde, Memoitr to accomp. the Map of 
Holy Land. Gotha, 1858. p. 320. 

(72) Chwolsohn, Die Ssabier. I. p. 453 sg.; Ben. of Tudela, Itin. I. 
p. 88; II. p. 123. Cfr. Juynboll ad Merag. V. p. 233. sg. 


(73) L'ortografia varia talvolta in IN =] x Amati. 


Cfr. per altre var. Norris, Assyr. Dict. p. 38. 430. 432. 5 
(74) II Sam. VIII. 9; II Re, XVIII. 34; Amos VI. 2. 
(75) Num. XII 21; Giudici, III. 8; II Re XXV. 21; Ez. XLVII. 16. 


(76) Jacut, Geogr. Wort. II. p. +; Meracid. I. p. 1°: +, Intorno 


alle conquiste arabe di tale distretto cfr. Juynboll ad I. c. V. p. 256. 
ove è tenuto conto delle ricerche di Caussin de Perceval e di Weil. 


Cfr. anche Bel&dsorf. p. II. 


(77) Tuch, Commentar ib. die Genesis. p. 200; Knobel, Die Genesis. 
p, 119; Delitzsch, Die Genesis. p. 125; Bunsen, Bibelwerk. I. 74; The- 
nius, Die Biicher Samuels erklàrt. Leipzig, 1864. p. 242; Keil, Die Bù- 
cher Samuels. p. 262; Die Biich. d. Kònige. p. 328; Die 2w. kl. Propheten. 
p. 594. 

(78) Midrasch rabba, Ber. 37. 

(79) Tolom. Geogr. V, 15; Gius. Ant. I. 6. 2. 
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del dominio macedone (8°) e che quindi cedeva di nuovo 
il posto a yas> (8!) e ad Hamath (8?) in cui si conservano 
con poche e povere ruine (83) le rimembranze della gloria 
antica. (84) 

Tiglatpalassar II che tra i conquistatori assiri è quello 
che sembra aver meglio dominato questo paese, comun- 
que ben più volte vi rivenissero Salmanassar ed altri, (85) 
vi enumero diciannove distretti, tra i quali, era compreso 
Kalban. (86) 


> 7 Uznî. 
| 7 Siannu. 
e elle "II Ini 
<<] <>|-FE K<] made Balilizabuna. 
a El —<] Ammana. 


>| Lal a Ieku. 
IK = IN pica) | x È] Hadrakka. 


= <trt sail Nuqudina. 


——_—__—_—_m——————————_m 


(80) La presenza del cald. x*5103x come rispondente mon (x°pu 250 
ed. cit. p. ©, vwx) fa pensare che vi si rammentasse variamente il nome 
del suo rinnovatore Antioco Epifane. 

(81) Jacùt, Geogr. Wort. IL. p. Mm; Moschtarik. p. 1,0; Meragid, 
I. c.; Abulfeda, Geogr. p. t#.; Edrisi, I. p. 357 sg; Jaqub, Liber regio- 
num ed. W. T. Juynboll. Lugd. Bat. 1861. p. lie. Cfr. Beladsori 
p. MMS, n°, ec. | 


(82) Burckhardt, Travels in Syria and the Holy Land. London, 1822. 
p. 146; Laborde, Voyage en Orient. Syrie. pl. V. p. 11. 

(88) Robinson, Bibl. Res. III. p. 551. 

(84) Cfr. Ben. of Tudela, Itiner. ed. Asher. I. p. 88; IL p. 122. 

(85) Cfr. Introduzione, passim. 

(86) Cfr. sopra p. 857. 
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Yi —«{ Hazu. 
Ti =>]) I Ard. 
TTI <T>>I{<{ Si 2) I Sarpia. 


PE NI > Ashani. 
VM Vadabi 
+I01 >> \| a Yaragu. 


TANT -EET< 3 HIN = misani. 
SEIN Zitanu. 

È |< e era 3EI) Atisarniya. 
*— EI | I I Bumami. 


Ad Uznà risponde il nome <ye> generico per castello, 
che trovandosi unito con parecchi nomi non potrebbe 
azzardarsi di riconoscere in alcuno di essi la forma antica. 
Stannu invece ed Iru possono rispettivamente essere iden- 
tificati con xo; (8°) e con ls, (88) L'antica Barbalissus, (89) 
il cui nome con servatosi in N°922 (*) ed in 4 (91) 
vive tuttora in 4, (9) si trova in Bahlizabuna; ed 


Ammama ci conduce per qualche analogia fonetica al 
monte Amanus, ove il sito se ne designa nella piccola 


(87) Charmoy, Chèref-nameh. I. 1. 251. 

(88) Burckhardt, Travels. p. 75. Cfr. Jacut, Geogr. Wòrt. II. p. vis; 
Meragid. I. p. 1991. 

(89) Tolom, Geogr. V. 15. 

(90) Talm. jer. Mo’ed Katan, III in Rapoport, Erech Millin, p. 29. 

(91) Abulfeda, Geogr. p. vir; Meracid. I. p. 1%1. 


(92) Charmoy, 7. c. p. 275; Kremer, Beitràge e. Geogr. d. nordi. 
Syr. p. 13; Ritter, Erdkunde. XVII. p. 1688. 
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città di Amiun dalla parte d’oriente. (°°) Non è impossibile 
che Amiun rappresenti neilo stesso tempo Imma dei clas- 
sici (*) e > degli arabi. (95) 

Hadrakka si trova menzionata anche altrove (*) e la 
sua connessione con Hamat farebbe supporre la sua 
posizione più meridionale di quel che sembri nella sua 
analogia con ‘px la città di Manasse (9°) A5;xx di Eu- 
sebio, (9) l’ araba lei (99) celebre nei fasti del prin- 
cipato siriaco (19) e che tuttora conserva il suo nome in 
Drad (191) distante circa 24 miglia arabe da Damasco. (102) 
Pix è detta la capitale del paese di ;W2 (19) sulla riva 
del Giordano che estendendosi al sud sino alla Palestina 
propriamente detta (1%) toccava per quel che sembra al 
settentrione la provincia di Damasco secondo le più re- 
centi circoscrizioni (195) Del nome di j©3 trasformata suc- 


(93) Schwarz, Das Heil. Land. p. 6. 

(94) Charmoy, l. c. p. 261. Cfr. Ritter, Erdkunde. XVII. p. 1593. 
1646. 1684. 

(95) Meragid. L rr0; V. p. 145. 

(96) W. A. I. IL f. 53.1 28a. 

(97) Num. XXI. 33; Deut. I. 4; INIL 1. 10; Gios. XII. 4; XIII 
12. 31. Cfr. Knobel, Numeri, Deuteronomium und Josua. p. 118 sg.; 
Keil, Lev. Num. und Deut. p. 426; Jogua, Richter und Ruth. p. 93. 

(98) Euseb. Onomasticon, ed. Larsow et Parthey. Berolini, 1862. s. v. 
°Actaswi. 

(99) Abulfeda, Geogr. p. vor; Meragid. I. 19; Jacut, Geogr. Wort. I. 


p. Ivo. Cfr. Robinson, Bibl. Researches. INI. p. 232. 


(100) Caussin, de Perceval, Essai sur l'hist. des Ar. III 82. 123. 450; 
Fleischer, Ueber das Syrische Fiuùàrstenhaus der Benù-Schihab nella 
Zeit. d. DMG. BA. V. (1851) p. 52. 

(101) Burckhardt, p. 87; Seetzen, Reisen. I. p. 363 sgg. IV. 184. sg. 

(102) Is. IL 13; Ezec. XXVII. 6. Cfr. Wetzstein; Reisebericht. p. 33 sgg. 
Das Jobs-Kloster in Hauran und die Job-Sage in Delitzsch , Das Buch 
Job. Anhang. p. 509 agg. 

(103) Gios. XII 4; I. Cron. V. 23. 

(104) Meragid. I. mA; Ibn Batuta. I. p. 254. 

(105) Deut. III. 10. Gios. XIII. 11. Cfr. Porter, Five Years in Da- 
mascus. 2° ed. London, 1870. 
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cessivamente in |jIND, (IMI (196) Baravara (107) j3MD, (198) 
&iy (109) e forse. corrispondente a NIM33 (119) onde è noto il 


rapporto supposto con BaczAr:s, (111) Checchè ne sia di ciò 
non si esclude la possibilità che nelle iscrizioni assire i©2 
a cui si collegavano le tradizioni relative alla nascita di 


Giobbe (112) possa essere rappresentata dalla città di Basîs 


ZI I ilo 

Ho già avvertito alla generica espressione del nome di Ha- 
"matu e di leggeri s'intende come tale provincia si potesse 
realmente estendere per lungo tratto verso il mezzogiorno, 
ovvero anche come il conquistatore assiro raccogliesse 
in un solo nome alcune delle principali località della Siria. 
Ciò posto, non è difficile la identificazione dei tre nomi 
che seguono. Nuqudina pare che sia da determinarsi in 


l}} (114) 0 sy) ; (115) Hazu si collega con {°) (116) che importa 
distinguere da altre forme che gli sembrerebbero corre- 
lative (117) e che meglio si esplica per via della leggenda 


(106) Targum, 7. c. p. 435. 
(107) Gius. Ant. IV. 7. 
(108) Assem. Bibl. Orient. I. 1. 215. 


(109) Edrisi, trad. Jaub. L p. 359, 361; Jacut, Geogr. Wort. I. 1°4*; 
Meracid. I. Ir. 


(110) Abulfarag. Chr. Syr. p. 10; Fabricius, Cod. pseudep. Vet. Test. 
I. p. 793 sg. 


(111) Cfr. Ewald, Hiob. p. 21; Delitzsch, Das Buch Iob. p. 24. 
(112) Wetzstein in Delitzsch, l. c. p. 328. 
(118) Iscr. dei Fasti 1. 25. 


(19 Gissi dò > Jbl ge ib pil dj oo Lil ly 


Tè , pl ls pe yl jo Ly Meragid. III. p. me. Cfr. Jacut, 
Geogr. Wòrt. IV. p. Alo; Tuch, Bemerkungen zu Genesis C. 14. nella 
Zt. d. DMG. I. (1846) p. 166. Nachtrag, p. 215. 

(115) Moschtarik, p. 1°; Abulfeda, Geogr. p. rom 


(116) Gen. X. 23. Cfr. I Cron. L 17. 
(11) Cfr. in questa Sezione, Cap. IV. 


- 
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che a proposito di Giobbe la pone in rapporto con Zare e 
Bosorra, (118) in cui il valore di nomi di persone può 
essere piegato ad un senso locale per riconoscervi Ara e 
Sarpua. (119) 

Dei nomi che restano, Ashans potrebbe sussistere in 
> Va: (120) celebre per la vittoria di Maometto (121) se 


non ci facesse volgere troppo al sud; tanto più che 
Yaraqgu ricordato anche da Assurnazirpal nella sua spe- 
dizione (122) si ricorda forse nell’ Arkeuthos piccolo confluente 
dell’Oronte. (123) Qui la enumerazione di Tiglatpalasar volge 
qui al N.-0. e da questa parte infatti Ilisardi trova un 


riscontro in ds; ante (124) compresa al medio evo nel pa- 


scialato di oa e che volgarmente detta ; Toe (125) 
corrisponde all’ antica Anazarbda. (128) 

Atisarniya, che lo Smith ha letto Hansarniya(1°?) presenta 
in questa seconda pronunzia una singolare analogia con 
Re ws (128) provincia siriaca che si è identificata colla Cal- 


cidica. (129) La lettura delle due prime lettere di questo 
nome apparendo abbastanza sicura in a-fi, resta però 
dubbio il confronto sebbene la genesi di una nasale da una 


(118) Quello è detto il padre, questa la madre di Giobbe. 

(119) Forme attuali correlative a questi nomi sarebbero Zòr (Seet- 
zen, Reisen. I. 51; IV. 26. Cfr. Jacut, Geogr. Wort. II. sri) e Busur. 
(Seetzen, I. c. IV. p. 36). 

(120) Meragid. I. p. ro. Juynboll. ad A. 7. III. p. 80. 

(121) Caussin de Perceval, Essa: III p. 36 sgg. 

(122) W. A. I. LI f. 17 sgg. col. III. 1. 80. 

(123) Ritter, Erdkunde. XVII. 1149. 1615. 


(124) Jacut, Geogr. Wort. III. vi1; Moschtarik p. .; Meragid II. 
Pp. 0; Abulfeda, Geogr. p. mme 

(125) Charmoy, Chéref-nàmeh. I. 1. p. 724. 

(126) Cfr. Anazeh in Ritter, Erdkunde, XVII. 1028. 1451 sgg. 1702 ec. 

(127) The annals of Tigl. Pil. II nella Zeit. f. Aeg. Spr. 1869. p. 12. 

(128) Abulfeda, Geogr. p. ri; Jacut, Geogr. Wòrt. IV. 11°; Mera- 


gid. II. 1°0r. 
(129) Charmoy, /. c. p. 723. Cfr. Kremer, Beitrdige. p. 14. 
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dentale si potesse spiegare e sebbene sia molto probabile 
che Atisarniya del pari che le provincie insieme ricordate 
accennino a questa parte. Così si tocca da un lato alle pic- 
cole provincie settentrionali della Siria mentre dall'altro le 
località riferentesi a jW3 ci traggono all’Hauran, il cui nome 


sibain Hamranu {f( —& 3 77 dele iscrizio- 
ni.(190) Questa forma corrisponde invero a }"M(181) donde si 
fece ’Avpavitis (182) dh= degli arabi, (133) avvertendo però 


che nei testi assiri questo nome preceduto dal determi- 


2 e GUT E ; 
nativo mr yypy- = ris = maschio (cfr. MR) ha un valore 


essenzialmente etnico che si precisa in locale una sola volta 


per via del determinativo >2Il di città. 


Sebbene probabilmente parte del territorio compreso 
nel nome di Hamatu, se ne distingueva la importante pro- 


vincia di <3È =| EE | Dimaskit, i cui sovrani 


erano semiti al par di quelli dei paesi limitrofi. È in 
ciò la fonte della tradizione raccolta da Giustino (134) 
secondo il quale « fuit...Iude&is origo Damascena, qua 
Sirize nobilissima civitas est, unde et a Syriis regibus genus 
ex regina Semiramide fuit. » Di P©2(!85) come forma 
geografica eguale a j*pD9hMNI (188) a DpPDSII (197) ed a 


(130) Botta, f. 145 1. 6; Cil. di Bel. 1. 16. 

(131) Ezech. XLVII. 16, 18. 

(132) Gius. Ant. XV. 10; XVII. 13; Questa era l'Arabia propriamente 
detta dei Romani. Renan, Hist. gen. des l. sem. p. 260. 

(133) Abulfeda, Gcogr. p. rom; Jacut, Geogr. Wòrt. IL Mor; Mera- 
cid. I. p. era; V. p. 274. Cfr. Wetzstein, Rz:isebericht, passim. 

(184) Hist. XX. 12. 

(185) Gen. XIV. 20; XXV. 2. Var. punoo (I Cron. XVIII. 5, 6); 
pw (II Re XVI. 10). Cfr. Redslob, Ueb. die Namen Damask und 
Damast nella Zt. d. DMG. XVI. (1862) p. 733 sgg. Cfr. Charmoly, 
Itin. de la Terre Sainte. p. 136 333. 457. 527. 487. 

, (136) Talmud bab. Erubin 19a. 
(137) Assem. Bibl. Orient II p. 6; III 2. p. DCOCXLII. 


Lu 
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(3408 (138) la cui fondazione talvolta si trova attribuita a 


Sem, (139) si è fatto un nome personale per spiegare an- 
cora l’origine della città stessa e sono note le fittizie 
genealogie le quali pongono un re di nome Damasco figlio 
di Nembrot (14°) come stipite di una dinastia in cui sareb- 
bero seguiti Abramo ed altri patriarchi. (14!) Anche non 
tenendo conto di siffatte leggende l’ elemento semitico si 
rivela sino dai più remoti tempi in Damasco (14) tanto da 
escludere un nesso ariano. (143) 

La posizione favorevole di questa città anche quando 
la regione circostante era meno povera di quello che oggi 
appare, le attribuiva una speciale importanza. (14) Infatti 
Salmanassar, (145) e Sargon (14) nel sommetterla ne ram- 
mentano le insigni costruzioni(14) che rinnovate nel pe- 
riodo che seguiva immediatamente la conquista mussul- 
mana (14) contribuivano a darle una supremazia incon- 
testabile. (149) D’ altronde le iscrizioni assire parlano dei 
ricchi presenti dei re di Damasco e dei molteplici tributi 


(138) Edrisi. I. 312 sgg.; Istahri. p. 11; Jacut, Geogr. Wòrt. I. II 


esv sgg.; Meragid. I. p. :°A,; Jaqubi, p. Il sgg; Abulfeda, Geogr. p. ror 
Ibn. Batuta. I. 188 sgg. Cfr. Fliigel, Einige geogr. und. ethnogr. Hss. 
der Refaiîja nella Zt. d. DMG. XVI. p. 658 sgg. 

(139) Cfr. Schwarz, Das heil. Land. p. 12. 

(140) Cfr. Weil, Biblische Legenden der Muslem. Leipzig, 1862. 
p. 69 sgg; 77 sgg. 

(141) Cfr. Fleischer, Mich. Meschàka's Culturstatistik von Davanti 
ueb. nella Zt. d. DMG. VIII. (1854) p. 346 sgg. 

(142) Cfr. in questo libro, Parte seconda. 

(148) Cfr. Hitzig, nella Zeit. d. DMG. VIII. p. 222. 

(144) Setzen, Reisen. I. 136. Robinson, Bibl. Res. IIL 462 sg. Por- 
ter, Five years in Damascus. p. 32 sgg. 

(145) Obel. l. 47. 

(146) Botta f. 145. l. 21; f. 146. 1. 21. 

(147) Cfe. W. A. I. IM. f. 10. 1 43. 

(148) Kremer, Beitrdge. p. 3; Mittelsyrien und Damascus, passim; 
Chwolsohn, Die Ssabier. I. 215; II. 546. 

(149) Quatremère , Hist. des Sult. Maml.I. 1. p. 121; II. 1. p 262 sgg. 


(cò —— Ho). II. 2. P. 101. 
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imposti; ciò che farebbe riferire a que’ tempi le industrie 
che resero celebre questo paese. (150) 

Nella Siria settentrionale e libanica non ponno lasciarsi 
varie provincie e città toccate dalle armi assire. Tra quelle 
sembrano a notarsi come specialmente importanti i paesi 


di Patinai f  »<l»>< —TT]|Y ]} Labuti PE) 
|<] mm Usanatai == TTI > ] 
ET NN Giguamei i ds ENI 


senza però che pei primi si abbiano dati sufficienti per 
una identificazione sebbene il sito probabile si abbia tro- 
vandoli compresi nelle rapide marcie di Assurnazirpal di 
là dell’Eufrate.(151) Per Gugulamai non è impossibile con un 


confronto czonlî (152) il cui rapporto diretto coll’ ebr. pPDy = 
valle spiega l’ origine del nome che si applicava dappoi ad 
una contrada abbastanza estesa non lungi da Aleppo. 
Accennando alle forme generiche correlative ad Aram 
il nome di N32? DIN mostravasi distinto dalle espres- 
sioni correlative di D'NI) DIR, DIN }ID ec. (153) Nello stesso 
modo che 9U29 DAR si determinava in jt08,(194) Sobah (155) 


rispondeva ad N3* DIN; e come le iscrizioni assire ci hanno 
dato Dimaskit è naturale che vi si cercasse l’altro nome in- 
dipendentemente dal generico di Subdarti. Esso infatti trovasi 


rappresentato da »>|| Zubiti PE >< << 


(150) Cfr. oltre alle op. cit. Wetzstein, Der Markt in Damaskus 
nella Zt. d. DMG. XI p. 475 sgg.; Hammer, sur les James des Orientaux 
nel Journ. Asiat. ser. 5.° T. IV. (1854) p. 66; Ritter, Erdkunde. XV. 
680. 807; XVII. 402, 503 sg. 1358 sgg. 

(151) W. A. I. I. f. 17 sgg. col. III. 1. 81 sgg. Cfr. Gugumai in 
W. A. I. II f. 7. sgg. col. IIL LL 40, 44, 85. 

(152) Jacut, Geogr. Wort. III. vm; Meragid. II p. rr,; Moschtarik. rI1. 

(153) Cfr. sopra p. 210. 

(154) Cfr. sopra n. 188. 

(155) Meragid, IL p. v. 
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in cui ad onta della p che sostituisce la w si penserebbe 
ad una connessione con N2% (15) se questo nome non 
apparisse altrove, e se non si ricordasse una tradizione (157) 
per cui 15 59m sm mas Dont Demi 1995sx msp un. Queste 
parole si controllano d° altronde e di R. Pethachia si narra 
che (158) N'IPOIIU MY DIR NW 39M pom cotalchè possa 
invero riconoscersi qui il nome primitivo di Aleppo indarno 
confrontata con man. (159) 

Il numero delle città — per lo più soltanto piccoli 
villaggi — onde vantasi la conquista è tragrande. Salma- 
nassar dice di avere sommesse nella Siria 581 città di 16 
distretti (169) e le iscrizioni recano molti nomi onde alcuni 
meritano una nota speciale. 


Biru Zi Spe >>E | si identifica bentosto con 


Birtha = Bithra che erroneamente avevo supposto che po- 
tesse connettersi con Yatbur.(!61) È molto probabile che que- 
sta sia la città conquistata da Salmanassar;(162) ma il nome 
di Birtu si applica da Tiglatpalassar II (163) a due località una 
delle qualisi distingue per Birtu sa sarragiti mentre l' altra 
è Biriu sa labbanat. La varia ortografia di Birtu che nella. 


iscrizione di Tiglatpalassar è scritta <Q Ì non 


solleva alcuna difficoltà; ma non è facile precisare il 
valore preciso delle distinzioni poste e non illustrate da 
alcun altro testo. Però, supponendo che il primo nome 
equivalesse all’ antica Birtu, l’altro nome potrebbe spie- 
garsi per via di +35) “sy “2 che poteva essere la forma 


(156) Cfr. in questa Sez. Cap. IV. 

(157) mbapn ntwtv. Venezia 1587. p. 34a. 

(158) Charmoly, Tour du Monde, ou Voyages du rabbin Péthachia 
de Ratisbonne dans le XII siécle, nel Jour. Astatique. Ser. 2.° T. VIII. 
(1831) p. 387. 

(159) Cfr. sopra p. 357. 

(160) W. A, I. III. f. 15. 1. 26. 

(161) Cfr. sopra p. 200. 

(162) Obel. l. 34. 

(163) W. A. I. II. f. 67.1. 8. 
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primitiva di "9 195 9 (164) di leggeri spiegandosi la 
modificazione volgare nel facile giuoco di parole per cui 
di "M2 la città bianca si faceva la città bianca sul monte. 
Dalla parte del Mediterraneo resta ad accennare la 


città di Laki asi {] =] (165) in cui non può a meno 


di ricordarsi Laodicea, (18) ora &s4J (17) tanto più che ci se 
ne presenta la forma abbreviata Lega, (188) e che il riferir- 
sene la fondazione ad epoca non molto remota collegan- 
dosi colle tradizioni popolari (169) non esclude la sua esi- 
stenza precedente con nome analogo. 


Nella Siria centrale merita menzione >|] Simirra 


= =I} > Il che rappresenta forse la sede 


di una piccola colonia fenicia a piedi del Libano, ossia 
99 (190) ricordata dappoi nel castello di 2pvpa. (171) Il suo 
nome si trova in parecchie tavolette geografiche, (172) e la 
sua posizione pare che possa bene determinarsi nella 
località accennata. E senza entrare in ulteriori dettagli si 
rammentano tuttavia due nomi di città, ossia Arazigt 


T =-\{ >ITÀÀ IL. e Butamu*Qw 25 IY — 


i quali si collegano rispettivamente con trinî =?" e con 
Dutni = DSS. (173) 


(164) Talm. bab. Menahoth p. 86b. Lo Schwarz (Das heilige Land, 
p. 141) concludeva « aus alten Urkunden ... dass die Stadt Naza- 
reth, di weisse Stadt heiss; » ma nulla invero determina assolutamente 
il sito di questa città e la coincidenza del nome di Città bianca dato 
all'attuale En-Nasira (Quaresmius, Elucidatio Terra Sanctae Antrer- 
pie, 1639. II. p. 818) può essere accidentale. 

(165) V. Norris, Assyr. Dict. p. 698. Cfr. W. A. I. II f. 53.1. 435. 

. (166) Cfr. Ritter, Erdkunde. XVII. 922 sgg. 

(167) Jacut, Geogr. Wéort. IV. mea. Cfr. Charmoy, 2. c. I. 1. p. 80. 

(168) Ben. of Tudela, Itin. I. p. 58 sg.; II. p. 62. 

(169) Cfr. sopra p. 353 sg. 

(170) Gen. X. 18. 

(171) Strab. XVI. 2, 12. Cfr. Plin. H. N. V. 17. 

(172) W. A. I. II. f. 53. No. 8. l. 7; No. 4. l. 6. 

(173) Cfr. sopra p. 141, 143. 
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Nella regione considerata dianzi vi hanno due loca- 
lità che da lunghi anni attraggono lo sguardo del viag- 
giatore ed intorno alle quali si accumulano i ricordi di 
molti secoli. È naturale che si domandi se le iscrizioni 
assire ci abbiano dati i nomi di Palmira, (174) 925N della 


leggenda ebraica, (175) god degli scrittori arabi; (176) e di 


Eliopoli, (177) (4 (!"8) in cui la seconda parte del nome 


corrispondendo all’egiziano bak: = città faceva attribuirle 
un origine oltremodo remota (°°) per cui si spiegava la 
facile lettura di Balbiki in luogo di Assur. (189) 
Assurnazirpal in una delle sue campagne lasciando 
Karkamis volge al Libano, poscia ai paesi di Munzigani 


e di Hamurga W< < E > ITA (181) La metamor- 


fosi della gutturale in dentale (182) non osta a rendere 
ammissibile il confronto di Hamurga con Tamur in cui la 


inserzione della dentale generava god (188) Sebbene il 


(174) Cfr. Ritter, Erdkunde. XVII. p. 1486 sgg. 
(175) I Re IX. 15; XVII. 18. Cfr. Ewald, Gesch. III. p. 344. 


(176) Abulfeda, Geogr. p. 44 8g; Meracid. I. p. r.. ; Ibn Batuta. IV. 
p. 315. Cfr. Kremer, Mittelsyrien und Dam. p. 53, 199 sgg. 

(177) Tolom.; V. 15. Strab. XVI. 20, 10; Zosim. I. 58. Il confronto 
tentato con m>y3 (I. Re. IX. 18) è molto improbabile. (Cfr. Robinson, 
Bibl. Res. III. p. 519). 

(178) Abulfeda, Geogr. p. ro; Cazvini. II. p. 1,19; Meragid. I. p.Ifr. 


Cfr. Reinaud, Relations. IL p. 11; Seetzen, Reisen. I. p. 182 sg; IV. 


p. 100. 

(179) Il Robinson (Bibl. Resear. III. p. 524. n. 1) respinge questa 
etimologia come contraria al genio delle lingue semitiche; ma non può 
escludersi il nesso per spiegare le tradizioni che le si riferiscono. 

(180) Cfr. sopra p. 216. 

(181) W. A. I. I. f. 17 sgg. col. II.1. 70. Il Norris legge Fip 
l'Oppert (E. M. IL p. 326) aveva letto Kharmourga. 

(182) Cfr. Ewald, Ausf. Lehrb. p. 144; Béttcher, Ausf. Lehrb. I. p. 141. 


(183) Jacut, Geogr. Wòrt. I. Ava; Meracgid. I. .,; Abulfeda vr, 11 


sg.; Ibn Batuta, IV. 8315. Cfr. Charmoy, l. c. p. 256. 
X 


370 CAPITOLO TERZO. [Lib. I. 


nome di Munzigani afforzi l’ analogia collegandosi forse 
con Emesa, oggi Homs, (184) sorge dubbiò però se que- 
sta contrada sia interposta a Karchemisch ed al Liba- 
no, (185) ovvero s’ intenda inferiore. Nel primo caso si 
avrebbe il sito di Karkamis eguale al sito di Circesium. (186) 
Ma ogni incertezza è tolta dal testo della iscrizione di As- 
surnazirpal il quale dice: « Lasciando Karkamis io marciai 
verso il Libano; mi diressi ai confini di Munzigani e di 
Hamurga. » _ 

La derivazione di Baalbek da una forma primitiva 


iS; accenna quale possa essere una base abbastanza 


certa per identificare con qualche altro il nome di questa. 
città. Infatti in una marcia precedente a quella in cui 
toccava Hamurga, Assurnazirpal toccava alla terra di Bi{- 


Bahiani =IN! £| <A II = (187) ed il confronto 


con iu (188) si presenta se non sicuro almeno assai pro- 


babile specialmente se si consideri che l'iscrizione assira 
accenna ad una provincia meglio che ad una città, e che 
le circoscrizioni territoriali di quei tempi erano abbastanza 
vaghe per potere estendersi di buon tratto verso il setten- 


(184) Robinson, B:/. Res. IIIL 551 sgg. 

(185) Norris, Assyr. Dict. p. 416. 

(136) Cfr. sopra p. 258. 

(157) L. e. 1 57, 58. Nella stessa iscrizione (col. II. 1. 22; col. III. 


1. 57) si trova la forma EF TOA N nr che l'Oppert, 


prima (E. M. p. 317) trascriveva soltanto bakthian, poi (L. c. p. 326) 
traduceva « la gent de Bakhiani » Il Norris (Assyr. Dict. p. 80) traduce 
« the son of Bahian » Infatti uno dei significati monogrammatici di 


= = tur è ablu = figlio, ma in questo caso può tradursi 


« figli di Bahiani » nel senso di « abitanti di Bahiani » come altrove 
« Babilonesi » per tur Babilu (W. A. I. II. f. 67.1. 30) od « abitanti 
di Sippara » per turi Sippara (Botta, f. 152. 1. 8). 


(188) Jacut, Geogr. Wort. I. p. Ivi; Meracid. IL p. 1; Istabri. 
p. 1; Abulfèda p. ret. 
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trione la provincia il cui nume variamente trasformato 
rimaneva forse alla città del sole. 

Nel medio evo il nome di Siria si esténdeva a tutta 
la regione dal deserto al mare per l’ E. all’ O.; e dalla Com- 
magena alla Palestina. (189) La Fenicia aveva cessato di 
esistere ed il suo nome pur anche era scomparso. Ma al 
tempo delle conquiste assire la vita della Fenicia era florida 
quanto mai e le si raggruppano varie provincie ahi tamti 
« presso al mare » rappresentate in special modo dai 
celebri stabilimenti fenici sulla costa del Mediterraneo. 

Prima al settentrione e forse confinante con Hamatu 
nella parte che si stendeva sino al Mediterraneo, si trova 


Arvada <>» I[<] E sil] sa qabbal habba (199) 


« che è in mezzo al mare. » Questo nome applicato al- 
l'isola di “Apa9o, come alla città omonima ed al terri- 
torio circostante, riprodotto da varie parti (19) e che ram- 
menta Akuad: dell'India occidentale(1°) nella odierna db; (198) 
generava forse la leggenda della sua origine da profughi 
di Sidone. (194) 'T} 7aX2ìv pév ovv ci Apadio: na’ aùrods £Èaci- 
AstovTo napanAngiws Watep nxl TOY XAXww ENAOTN TIAEWY Twwy Dorvi- 
x9wv.(195) Arvada infatti appare indipendente nelle iscrizioni 
assire che ne ricordano i re, (199) come già appariva in 
A-ri‘tu od Art‘ut delle iscrizioni egizie; (197) e tali sembrano 
gli **M9N (198) il cui nome variamente si ha nel caldaico 


(189) Cfr. Maimonide in Neubauer, Géogr. du Talmud. p. 292. 

(190) W. A. I. I. f. 17 sgg. col. IIL 1. 87. 

(191) Nel golfo Persico (Strab. XVI. 3, 4) presso Creta (Plin. H. N. 
IV. 20), al sad del Carmelo (Scillacis, Periplus nei Geogr. Minores. ed. 
Miller. I. p. 79). 

(192) Cfr. sopra p. 323. 

(193) Ritter, Erdkunde. XVII. 389. 

‘194) Strab. Geogr. XVI. 2, 13. 

(195) Strab. 7. c. 2, 14. 

(196) Botta f. 145, 1. 7; W. A. I. I f. 48. 1. 6; II. f. 17 sg. col. II. 
1. 48, 99. 116 ec. 

(197) Brugsch, Die Geogr. I. 61, 64; II 22, 835. 

(1°8) Gen. X. 18; I Cron. I. 16; Ezech. XXVII. 8, 11. 
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SNI9MMIN (199) e nel talmudico DIM; (29) e la sua impor- 
tanza si conserva in dl dell’ epoca mussulmana. (201) 

A poche giornate di là Qu (292) rammenta l’ antica 
Bu fA0< (203) detta la prima città del mondo.(?°*) La distinzione 
fra questa località e IlxX1e: Bù 8A05 (29) è ammissibile in certi 
limiti; (299) ma è dubbio assai se nei rapporti di Biblos con 
5; (207) debba farsi distinzione tra la città celebre per le sue 
navi (29) e quella donde narravasi Salomone aver tratti le- 
gnami di costruzione per il tempio. (2°°) A 533 fenicia(219) cor- 


risponde Gublai >< = | N Ii sommessa da 
Assurnarzirpal, (211) da Salmanassar (2?) da Tiglatpalas- 
sar II, (213) da Senacheribbo, (214) da Esarradon (215) e da 
Assurbanipal. (216) 


(199) Targ. jer. Lc. f. 5. 

(200) Talm. jer. Megghilla. 1. 

(201) Quatremère, Hist. des Sult. Maml. II. 2. p. 109, 195 sg. Cfr. 
Beladsori. p. tt9. ) 

(202) Edrisi, trad. Jaubert. I. p. 356; Jacut, Geogr. Wòrt. IL p. me, 


Meragid. I. p. r.; Moschtarik. p. gv; Abulfeda. p. rt. Cfr. Petermann, 
Reisen. I. 329; Quatremère, Hist. des Sult. Maml. I. 2. p. 30. 

(203) Dion. Orb. Descr. v. 912; Strab. XVI. 2. 18. Cfr. Bischoff und 
Moller, Vgl. Wòrt. s. v; Ritter, Erdkunde. XVII. 60 sgg. 227, 381. 

(204) Eustazio ad Dyon. v. 913. 

(205) ITaXa:9BuBA0s di Tolomeo (Geogr. V. 16); Palebyblos di 
Plinio (H. N. V. 20, 17). 

(206) Movers, Die Phònizier. II. 1. p. 107 sgg. 

| (207) Knobel, Num. Deut. und Josua. p. 409; Hitzig, Der Proph. 

Ezechie]. p. 199 sgg; Keil, Josua, Richter und Ruth. p. 101. 

(208) Gios. XIII. 5; Ezech. XXVII. 9. 

(209) I. Re. V. 18. 

(210) Gesenius, Mon. p. 283. Luynes, Num. des Satrap. p. 88, 91; Bran- 
dis, Munz-, Mass- und Gewichtssystem in Vorderasien. p. 337 sgg.; 501 sg. 
Cfr. Blau, Die Inschrift von Eryx nella Zt. d. DMG. III (1849) p. 443. 

(211) W. A. I. I. f. 17 sgg. col. IIL 1. 86. 

(212) BM. f. 87 sg. L 104. 

(213) W. A. I. II. f. 67. 1. 64. III f. 9.1. 36. 

(214) BM. f. 43.1. 10. 

(215) W. A. I. I. f. 45 sgg. col. V. 1. 5. 

(216) W. A. I. II f. 27. 1. 124. 
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Bit Burutas Il re “TI 22 (0 == non è 


come gli altri nomi frequente nelle iscrizioni assire e se Sar- 
gon non ricordasse di avere vinto il re Ambarissi tosto 
dopo menzionata una vittoria su Tiro, (217) si sarebbe tentati © 
di vedervi *MYM2. (218) È invece evidente, come già notava il 
Norris, (219) la sua connessione con Bnpyros, (229) la cui eti- 
mologla nel fenicio MINI = fontana, (22!) è resa vero- 
simile anche dall’ assiro biri = sorgenti (cfr. ebr. RI) 


che ricorda l’origine da B»p. (222) Cio pi (223) per la sua po- 
sizione e lo speciale suo carattere (224) sembra appoggiare 
meglio queste reminiscenze piuttosto che le etimologie le 
quali tenderebbero a mettere il nome primitivo di Bey- 
rut in rapporto diretto. col culto del cipresso. (225) Pare 
molto probabile lo sviluppo seriore di queste idee; (226) e 
ciò senza dirimere per nulla all’antichità delle colonie di 
Berito, tende ad eliminarne alla prima ora un carattere 
troppo jeratico. 

La descrizione geografica mista di etnico, di mitico e 
di leggendario contenute nel X cap. della Genesi ricorda 
in jYWY 27) un altro degli antichi stabilimenti fenici cele- 


bre nelle conquiste assire col nome di »E|Y Sidunnu 


(217) Iscr. dei barili. 1. 20. 

(218) II Sam. VIII. 8. Qui può trovarsi la identificazione di una 
delle città di nome Birtu. Cfr. sopra p. 367. 

(219) Assyr. Dict. p. 129. 

(220) Strab. XVI. 2. 22. 

(221) Cfr. Schròder, Die Phon. Spr. p. 135. 

(222) Stef. Biz. De Urb. et Pop. s. v. 

(223) Jacut, Geogr. Wòrt. I. p. Avo; Meragid I. p. 191; Abulfeda. p. m°1, 
Ibn Batuta. I. p. 133. Cfr. Robinson, Biblical Researches. II p. 491. sgg.; 
Carmoly, Itineraires. p, 249. - 

(224) Movers, Die Phònizier, II. 1. p. 110. n. 107. 

(225) Lajard, Meém. sur le Cyprés pyramidal nelle Mém. de l’Acad. 
des Inscr. et B. L. XX. 2. p. 97. 

(226) Cfr. Libro secondo. 

(227) Ver. 15. Cfr. Gios. XI. 3; XIX. 28. 
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#3) ea | = dl 7a) che modificavasi al tempo delle 
crociate in Sagitta e Saget(?29) donde si fece poi lio. (299) 


Questa povera città appena serba le traccie dell’antico 
splendore (?31) per cui ai tempi da Assurnarzirpal a Sena- 
cheribbo bene si applicava a Sidone il titolo di grande. (?32) 
Il nome del suo popolo valeva a designare tutti i Fenici, (233) 
e questo può spiegarsi per la sua connessione con Tiro, (284) 
per la sua importanza come città indipendente. (235) 
Procedendo verso il sud, oltrepassata la città di Zariptu 


YI >< II N , (236) equivalente a MD9S, (237) e 
con essa a Zxp27ra (238) a Sarepia (23°) ed a Surafend, (249) si 


(228) W. A. I. T. f. 25. L 84; f. 85. n. I. 1. 12. f. 37 sgg. col. II. 
1. 25, 38; II. f. 67, 1. 61. 

(229) Robinson, Biblical Researches. III. p. 702. Laurent, Peregrina- 
tores Medii Avi. p. 165. 

(230) Jacut, Geogr. Wòrt. III 1° 8g; Moschtarik. p. rav; Meragid II 
p.-1v:°; Edrisi. I. p. 354 sg; Abulfeda. p. m°n. Cfr. Ben. of Tudela. I. 
p. 61; II. p. 71; Van der Velde, Reis door Syrie en Palestina în 1851 
en 1852. Utrecht, 1854. I. p. 62 sg. 

(231) Cfr. Robinson, Bibl. Res. II. p. 477 sgg; III. p. 36 sg. 

(232) Gios. 7. c. Cfr. Movers, Die Phon. II. 1. p. 86 sgg. Deut. Il. 
9; Is. XXIII. 2; Ezech. XXXII. 30. 

(233) Cfr. I. Z 288; Y_ 740, 743; Od. A 84, 615; N 285. O 111, 425. 
Cfr. Buchholz, Homer. Kosmogr. und Geogr. p. 287 sgg. 

(234) Gios. IV 4; Ger. XV. 22; XXVIL 3; Zech. IX. 2. 

(235) Cfr. De Luynes, Mémoire sur le sarcophage et l'inscription de 
Esmunazar, roi de Sidon. Paris, 1856; Ewald, Erklarung. d. grossen 
phon. Inschr. von Sidon. Gittingen, 1856; Schlottmann, Die Inschrift 
Eschmunazars Konig der Sidonier. Halle, 1868. 

(236) W. A. I. I. f. 37. sgg. col. II. L 29. 

(237) I Re. XVII. 9; Obad. 20. 

(238) Gius. Ant. VIII. 13. 

(239) Plin. H. N. V. 19, 17; Sidon. Apoll. XVII. 16. Fungent. Myth. 
II. 15. Cfr. Zxperra di Stef. Biz. s. v. 

(24)) La distanza di mezz’ ora dal mare non basta ad escludere il 
confronto. (Cfr. Robinson. ?. c. III. 692) È possibile la identificazione 
notata dal 13m pny: In di Surafend con prammyx (Cfr. Mischna, Mena- 
hot, 6, 2. in Carmoly, Itineraires de la Terre Sainte. p. 247, 299). 
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trova la capitale del più ricco e più possente dei piccoli 
regni del littorale, ossia Surri <— IT , identica 


alla fenicia 9% (24!) all’ebraica (24) ed all’araba po (243) 
equivalente alla greca Tupos. (244) Potente allorchè unita a 
Sidone, come nella sua autonomia, (?4) anticamente turbata 
dagli egizii che la ricordano in Zaaw (24) e forse in Tera, (247) 
potente per le molteplici tradizioni che le si collegavano (24) 
e per la posizione munita nel distinguersi delle città insulare 
dalla città di terra ferma, (?4°) Tiro per la ricchezza de’suoi 
commerci attraeva a tentare la conquista i sovrani assiri(?59) 
ed Assurbanipal dirigeva contro il suo re Bahal una speciale 
spedizione. (251) Caduto l'impero di Ninive e poscia quello 
di Babilonia, Tiro permaneva ricca e grande cotalchè spe- 
cialmente col diffondersi delle idee samaritane se ne ac- 
cennassero leggendariamente i rapporti con Dario ed Ales- 
sandro. (2?) Nella storia delle crociate questa città occupava 
un posto distinto (253) ed il suo nome e tra i primi nelle 
lotte medioevali (254) fintantochè ridacevasi ad un povero 


(241) Gesenius, Mon. p. 261 sgg; Levy, Phon. Wòrt. p. 42. Schrd- 
der, Die Phon. Sprache. p. 111, 135. 

(242) Gios. XIX. 29; IL. Sam. XXIV. 7; Is. XXIII. 5 sgg; Ger. XXV. 22. 

(243) Jacut, Geogr. Wért. III Xe; Meracid. II Ivi; Edrisi I. 147, 


151; Abulfeda, Geogr. p. m°r. 

(244) Tolom. V. 16; Strab. XVI. 2, 16. 

(245) Movers, Die Phònizier. II. 1. p. 245 sgg. 

(248) Brugsch, Geogr. I. p. 79. 

(247) Bunsen's Egypt. III. p. 213, 425 sg. 

(248) Movers, 7. c. p. 125 sgg.; Ritter, Erdkunde. XIV. 377, 426; 
XVII. 46 sgg; 320 sgg. 

(249) Cfr. Movers, l. c. p. 166 sgg.; Quatremere nel Journal des Sa- 
vants, 1850 ; Poulain de Bossay, Recherches sur Tyr et Palotyr. Paris, 1862. 

(250) Cfr. Introduzione, passim. 

(251) W. A. I. III. f. 17 sgg. col. II. 1. 84 sgg. 

(252) Cfr. Juynboll, Comm. in hist. gent. Sam. p. 89; Chronicon Sa- 
maritanum, arabice conscriptum, cui titulus est Liber Josue. Lugd. 
Bat. 1848. p. 319. 

(253) Cfr. Robinson, Bibl. Researches. II. p. 468 sgg. 

(254) Qaatremère, Hist. des Sult. Maml. Il. 1. p. 216 sgg. 
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villaggio il cui squallido aspetto (25) e bene in rapporto 

con quello del paese circostante. (259) 
Scendendo lungo la costa ci si ricordavano, 298 (257) 

la talmudica 2%9, (258) Ecdippa dei greci e dei romani, (259) 


l’araba I; (260) quattro ore al nord di )2%), (291) colonia feni- 
cia (262) la greca “An (263) e &Sc o (Sc degli arabi (264) che non 


perdette il suo nome dicendosi per poco Irorepaic, (285) e 
nell’ essere quartier generale dell’ordine di S. Giovanni lo 
rinnovava dall’ uso francese di St. Jean d’ Acre. (28) Più 
oltre, a dieci ore da Gerusalemme era 15° (207) Za della dei 
marî,(288) nota anch'essa nelleleggende samaritane, (259) ora il 
villaggio di Joppe,(27°) donde giungevasi a 329, (?71) oggi Jebna 


(255) Laborde, Voyage en Orient. Syrie. pl. 87, 88. p. 103 sg. 

(256) Cfr. Newbold, On the Mountainous Country, the portion of 
Asher, between the Coast of Tyre and Sidon, and the Jordan nel Jour- 
nal af the R. A. S. Vol. XII. (1850) p. 348 sgg. Per la importanza 


data al nome di Tiro cfr. Stickel, Was sind &,yal sula? nella 


Zt. d. DMG. VII. p. 837 sgg. 

(257) Gios. XV. 44. 

(258) Talm. bab. Schebiith 6, 1; Hala 4, 8. 

(259) Cfr. Bischoff und Méller, Vgl. Wort. s. v; Mannert, Geogr. 
VI. 1. p. 359; Forbiger, Handbuch. II p. 674; Ritter, Erdkunde XVI. 
p. 14. 18. 682; 776 sgg. 

(260) Jacut, Geogr. Wort. II p. 1°; Meragid. I. p. om. 

(261) Giud. I. 31; Mich. I. 10. 

(262) Hitzig, Urgeschichte und Muythologie der Philistàer. Leipzig, 
1845. p. 139. Cfr. Caspari, Veber Micha den Morasthit. Christiania, 1852. 
p. 110. Keil, Die zw. kl. Proph. p. 305 sg. 

(263) Strab. Geogr. XVI. II. 17. 

(264) Jacut, Geogr. Wòrt. III. v.,1°; Meragid. II ri; Edrisi, trad. 
Jaubert. I. p. 347 sg. 

(265) Cfr. Robinson. Bibl. Researches III p. 92. 

(266) Robinson, Bibl. Researches. III. p. 94. 

(267) Gios. XIX. 46; II. Cron. II 15; I Re V. 23; Esdra IL. 7. 

(268) Cfr. Charmoly, Itineraires. p. 248, 299. 

(269) Juynboll, Chronicon. p. 380. 

. (270) Robinson, Bibl. Researches. III. 142. 

(271) II Cron. XXVI. 6. 
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assimilata a Yebneh(?72) non lungi dalla costa, (278) nota un 
tempo per la conquista di Uzzia, poi nelle diverse guerre che 
preparavano l'estrema ruina, (274) e dopo la distruzione di 
Gerusalemme come sede del Sinedrio e dell’Accademia.(?°5) 
Di là tre o quattro ore al sud si toccava a IVN (27%) la greca 
°A& ros, (277) l'attuale Asdud; (278) Altre tre ore più innanzi 
erano 133pox (279) vivente tuttora in Askulan (28°) e My, (281) 
uno dei centri più popolosi della costa del Mediterraneo, (282) 
ben noto nella conquista musulmana (283) quindi all’epoca 
delle crociate come nelle lotte che la seguirono, (284) e che 
tuttora è rammentato in Gazzeh (285) città abbastaza consiì- 


(2722) Guérin, Description. géogr., hist. et archéol. de la Palestine. 
Paris, 1868-1869. II p. 55. 

(273) Robinson, Bib. Res. II. p. 227. 

(274) Gius. B. Jud. I. 7, 7; Fil. Jud. II. 575; I Mace. 1V. 15; 
V. 58; X. 69. Cfr. Ewald, Gesch. d. Volk. Isr. VI. 317, 324 sg. 727; Jost, 
Gesch. des Judenthums. II. 13. 17. 92; Gritz, Geschichte. III 76. IV. 450. 

(275) Talmud bab. Rosch-Aschana 29b. Cfr. Derenbourg, Essai sur 
V Histoire et le Geogr. de la Palestine d’après les Thalmuds. Prem. partie. 
Hist. de la Palestine. Paris, 1867. p. 426. 

(276) Gios. XI. 22; XV. 46; I. Sam. V. 1; Is. XX. 1. 

(277) Strab. XVI. 2. 

(278) Robinson, Bibl. Res. II. p. 33; Ritter, Erdkunde XVI. p. 94 sgg. 
Cfr. Tobler, Dritte Wanderung nach Paldistina im Jahre 1857. Gotha, 1859. 
p. 26 sgg.; Guérin, Description. I. p. 112 sgg. Presso a questa città il nome 
di 1; (II. Cron. XXVIII. 18) rappresentata oggi da Gimzu (Robinson, !. c. 
Il 249; III 143) si collega con >|] Gimtu =) I II -z5| 
presa da Sargon (Botta f. 150. 1. 8). 

(259) Gios. XII. 3; Giud. I. 18; XIV. 19; I. Sam. VI. 17. 

(280) Ritter, Erdkunde. XVI. p. 69 sgg.; Tobler, l. c. p. 32; 
Guerin, Description. II. p. 135 8gB.; 153 sgg.; Rey, La Tribu de Juda. 
Paris, 1863. p. 112 sgg. 

(281) Gen. X. 19; Deut. II. 23; Gios. XI. 22; II Re XVIII. 8. 

(282) (iud. I. 18; Hitzig, Z. c. p. 127. 

(283) Belédsori, p. 1°mr. Cfr. Caussin de Perceval, Essa: III 431, 499 sg.; 
Weil, Geschichte der Chalifen I. p. 79; de Goeje, Mémoire. p. 40, 48, 55. 

(294) Quatremère, Hist. de Sult. Maml. I. 1. p. 9, 86, 56; IL. 2. 
p. 2, 228, ec. 

(285) Il Lenormant (Sur l’origine d’un nom d’un village des envi- 
rons de Gaza nella Rev. archeol. N. S. T. XXIII. (1870) p. 34) avvertiva 


Li 
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vole. (288) E questi nomi si identificano esattamente con 
quelli delle iscrizioni assire le quali notano sommesse a 
tributo le città di 


+ > = Alzibi. 


(A ll “IE Alba. 


EVO > MN Yalbà. 
EN ATTO. Yamnana. 
io "—=<| — Asdudu. 
=] sJ en —<] I Isqaluna. 
I Ms = Hasit. ©) 


Colle città accennate si è fuori dai confini della Fe- 
nicia propriamente detta, e sebbene al popolo di Tiro 
e di Sidone si riferisca l’origine di alcuna di esse il 
territorio ne è ben distinto comprendendosi nel nome 


di 44 Palasu ZL -E| Mi “W@9) in cui di 
leggeri inviensi nba. (220) Il nome di Palestina suppo- 


come l’attuale yypl> LI, per cui il Gugrin (Description. IL 175) 
aveva escluso il confronto con mp m'3 (Gios. XV. 59) potesse derivare 
dal nome di Hanunu re di Gaza sommesso da Tiglatpalasar II. L’osser- 
vazione è importante tanto più che lo studio dei nomi proprî, nelle 
iscrizioni assire può dar luogo a molti di questi ravvicinamenti. 

(286) Robinson, l. c. I. 198; II. 37; Stark, Gaza und die philist. 
Kuste. Jena, 1852. p. 45 sgg.; Rey, I. c. p. 74 sgg. 

287) Cfr. Sargon, Fasti, 1. 25 sg. 90, 150, 104; W. A. I. I. f. 37 sg. 
col. II. 1. 40, 58, 63; f. 48. 1. 4. 7; II. f. 67. Dl 60. ec. 

(288) Come non si confonde Gaza della costa mediterranea con Hassia 
città siriaca (Seetzen, Reisen. IV. p. 9) così Haziti si distingue bene da 
Hazazi conquistata da Assurnazirpal presso al fiume Aprî (W. A. I. 
I. f. 17 sgg. col. III, 1. 71. Cfr. W. A. I. II. £. 10. 1 20). 

(289) W. A. I.L f. 35. No. L 1. 12; 

(299) Is. XV. 14; Is. XIV. 29 sgg.; Salm. LX. 10; LXKXXIII. 8. ec. 
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sto (29!) in Palastu è poco probabile che vi si trovi poichè 
per avere jW22 yR od “NW }@r trasmutata in Palestina 
convien toccare alla letteratura neo-ebraica (2°) ed al 
senso attribuito al nome di IIx}x:07/yn (293) non può attri- 
buirsi alcun rapporto col significato primitivo, mentre è 
connesso con quello delle forme talmudiche ed arabe. 
Palastu esprimeva adunque per gli Assiri il paese dei 
Filistel, penvba “ya e si stendeva probabilmente sino 
a Rapihi ==] N A ‘Papia de’ Greci, (29) che dopo 
essere stato campo di battaglia di Sargon e Sabaco (295) 
lo era di Antioco il Grande e Tolomeo Filopatore. (296) 
Quanto al paese che costituiva dappoi il centro della 
Palestina, suddivisa dai Romani in prima, secunda e tertia(29?) 
esso distinguevasi al tempo delle conquiste assire nei regni 
di Israele e di Giuda, i quali infatti si ricordano distinta- 


mente in Zirhaldi ||| L=] »El || We radi 


=] Ill <t. Al primo di questi nomi si 


sostituiva poscia quello della sua capitale Usimuruna 


>= —II a SII seni | (228) 1’ ebraica 


IZ (299) onde era fatto sinonimo qualche volta Bit-Humria 


TIT | =I|| >< Î (390) dal nome del suo fon- . 


(291) Norris, Assyr. Dict. p. 285; Menanit, Le Syll. Assyr. p. 145. 

(292) Può invero escludersi *30©2%3 come esprimente Palestina. (Ber. 
rab. cap. 90; Vaik. rab. cap. 5; Midr. Ekha. I. 5 in Mussafia L. c. 8. v. 
Cfr. Neubauer, La Géogr. du Talmud. p. 2 sg.; Raumer, Puldistina. p. 24). 

(293) Erod. I. 105; II 104; Gius. Ant. I. 6. 2; 16. 2. 

(294) Strab. Geogr. XVI. 2, 31. 

(295) Cfr. Introduzione, p. 45. 

(296) Polib. V. 82 sg. 

(297) Cfr. Robinson, Bibl. Res. II. 161 sg.; Ritter, FIERI: XVI. 
161, 555, 602, 746. 

(298) Iscr. dei Fasti, 1. 23; Botta, f. 160. No. 5. 1 2; BM. 
f. 50. 1. 10. 

(299) Ez. XIV. 46; Is. VIL 1; VIIL 5; Mic. LI. 1 5. 

(300) Cfr. Norris, Assyr. Dict. p. 431. 
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. datore. (39) In qualche caso può parere dubbio se a Sama- 
ria possa connettersi anche Simirra che sembra = *MW 
(892) ma è difficile l'incertezza, allorchè si trova questa 
Simirra posta come città di Hamatu($9) poichè per quanto 
si estendesse questo nome non si può andar al lago di 
Tiberiade. D'altronde s'intende di leggeri che si parli 
del territorio piuttosto che della città quando si men- 
zionano Abdidbaal, Menahimmu ec., ciascuno dei quali era 
sar Usimuruna. Quanto a Yaudi il suo nome appare appena 
nelle iscrizioni sebbene, documenti della conquista assira 
accennano ai principali suoi centri. Dall’ una e dall’ altra 
parte raccogliendo i dati di varie iscrizioni intorno a questi 
paesi, qualche osservazione può farsi dal nord al sud 
distinguendo le località secondo che si riferiscano alla sini- 
stra o alla destra del Giordano e dei laghi. 

L’antichità che sembra da riconoscersi a ‘MN, (39%) 
e le tradizioni che le si riferiscono, (3%) farebbero credere 
identica alla grande città della Decapoli (39) Hadrakka 
conquistata da Tiglatpalassar II, posta nelle tavolette 


(301) I Re. XVI. 24. Cfr. Ewald, Gesch. des Volkes Israel. III. 487; 
Hamburger, Real-Enciclopddie, s. v. p. 892. 

(302) W. A. I. IL f. 10. 1. 35. 

(303) Cfr. sopra. p. 358. Il Norris (Assyr. Dict. p. 292) giudica 
equivalenti le due forme. 

(304) Euseb. Onom. 8. v. 

— (805) Talm. bab. ’erubin 226; Mischna, Erahin IX. 6. Cfr. Neu- 
bauer, Geogr. du Talmud. p. 243 sgg. Non pare ammissibile il con- 
fronto di “2 con ma (Ger. XLIX. 3) questa voce probabilmente non 
designando un nome di città. Cfr. Hitzig, Der Proph. Jeremia. p. 364. 

(306) È varia la circoscrizione di questa contrada determinata da 
dieci città collegate per combattere i principi Asmonei (Ewald, Gesch. 
d. Volk. Israel.) Secondo Tolomeo (V. 15) prime tra queste città erano: 
HMarororis, “ASidu, Axpuaonòs, Karitorias, Tepaca, IeAdAia, Aiov, 
l'adwpa, DrdudeApia, Kavara, Plinio (H. N. V. 18) lascia d’indicare 
Gerasa e Capitoliade, ed altre più ne ricorda; Giuseppe (B. I. III. 8. 7.) 
pone Otopo invece di Canata ed afferma Scitopoli prima città della Deca- 
poli. Cfr. per maggiori particolari Ritter, Erdkunde XIV. 1121; XV. 
349, 376, 969 ec.; Laurent, Peregrinatores. p. 37. 
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presso a Hamatu, (3%) e per cui ho già avvertito il proba- 
bile confronto con ‘PIIN. (308) Nella molteplicità di nomi si- 
mili è incerto il confronto, come sarebbe dubbio sebbene 
abbastanza probabile il distinguere dal nome generico l’al- 
tra Hamdtu, che si trova nella tavoletta acccennata dopo Ha- 


drakka e dopo >>) Duhru ==] <> | “IM e Zubi 


{FE > (39°) per identificarla con Amathus suppo- 


sta dallo Seetzen in Eszalt. (819) Sennonchè l'ipotesi acqui- 
sta maggior forza se si considera che non lungi da Gadara 
“yi (811) corrisponde a Gerasa (812) sembra equivalere 


(307) W. A. I. IL f. 53. 1. 385; III f. 10. 1. 34. 

(308) Cfr. sopra p. 361. 

(399) W. A. I. II f. 53. 1. 400. 41d. 

(310) Reisen, I. p. 393; IV. p. 209. 

(311) Os. VI. 8. Cfr. Gen. XXXI. 21 23; Deut. III. 12 Cant. IV. 1; 
VI. 5. Ger. L. 19. 

(312) Lasciando qui di esaminare se 25%2 non differisca da mms 
npti (Deut. IV. 43; Gios. XX. 8; I Cron. VI. 56) assumendo rminn 
in senso di aggettivo (Seetzen, Reisen IV. p. 208 sg.), ovvero se si tratti 
di un nome di città unito a quello della propria provincia (Schwarz, 
Das Heil. Land. p. 185; Knobel, Die Genesis. p. 253; Num. Deut. 
_und Josua. p. 230. Keil, Lev. Num. und Deut. p. 438) dee però ve- 
dersi il valore del confronto posto con Gadara. Eusebio (Onomast. 8. v.) 
affermava Paraxd: Er: de nai TaXakd roMs dpevvpos to Asttvw 
To oper, ev AÙTO neipévn, nv élaBev darò toù °A pogzzion Tarakd 
vi»< Mayip viov Mavacci e questo conduceva alla identificazione di 


“pt1 con piùdl ava. pe les dl gl Pa, Pl dalo 
SI, MESE (Meragid. I. p. ri. Cfr. Jacut, Geogr. Wort. II. p. II 1,19) 
Il concetto (Burckhardt, Travels. p. 354; Robinson, Bibl. Researches. 
I. 527, 570,) è abbastanza naturale, ne sembra possibile un nesso 
con Gerasa ove se non si tenga conto dello speciale carattere di ‘ 
questa città che non si potrebbe direttamente giudicare identica a 
“:%» come ha tentato il Neubauer (Geogr. du Talmud. p. 250.) in 
base alla ipotesi del Swisv wasn (ovna mp f. 15) con cui hanno 
relazione le parole Gerolamo: (ad Obadia v. 1.) « Cunctam possidebit 
Arabiam, qua prius vocabatur Galaad et nunc Gerasa. » Ma qui si 
tratta del paese di 2;5, e la interpretazione presentasi sotto tutt'al- 


392 CAPITOLO TERZO. [Lib. I. 


appunto a Duhru, mentre Zubì potrebbe assimilarsi a 
T'ubin. (818) 


La città di Bit Ammana — i ET | conquistata 
da Senacheribbo (814) con Moab lascia poca incertezza 
intorno alla sua identificazione coll’ attuale Ammda®n, (315) 


che riproduceva nel medio evo con ,J4 (819) il suo nome 
antico di }5y 593 N29 (817) non mai perduto (318) sebbene 


tro aspetto, (Cfr. Raumer, Paldstina. p. 229 sg; Tuch, Commentar. 
p. 397; Knobel, Die Genesis. 1. c. Keil, Gen. und Exodus. p. 224; 
Graetz, Schir Ha-schirim. p. 155; Hitzig, Der Proph. Jeremia. p. 382; 
Stanley, Sinai and Palestina. p. 320) essendo noto l'uso comune di 
L'araaditis e T'#paca per designare il territorio compreso dappoi nel 
nome di Perea (Cfr. Ritter, Erdkunde. XV. 376, 426, 483, 577, 781 sog. 
974, 1001 sgg.) ed è l’evacx come città che può dar luogo a qual- 
che dubbio. La etimologia di Giamblico (Cfr. Kruse ad Seetzen. IV. 204) 
Uesasa dé Aeyerai am) toù tOÙs ovorparevcavta; ti “AAefavdcw 
yésovras nai pù duwn$evras moXepeiv enel tiv omeciv momoàcda: 
conduce a poco. Quando si afferma l’identità di Gerasa e Gilead 
con > sorge questione se avvenisse confusione nominale tra |_p:5> 


siriaca (Jacut, Geogr. Wort. IL. 11), e l’araba > nel Jemen (Edrisi. 


1. p. 142 sgg., Abulfeda p. 44, #5; Meragid. I. p. m°3) celebre nei fasti 
preislamici. (Caussin de Perceval, Essa:. I. p. 113, 256; Osiander, 
Studien ib die vorislam. Religion der Araber nella Zt. d. DMG. Bd. VII. 
(1853) p. 474). Sennochè scompare ogni incertezza innanzi al senso 
lato che si attribuisce a |> come = Gerasa e s'intende in qual 
modo questo nome importante nella storia della Decapoli (Cfr. Gius. Ant. 
II. 18, 5; IV. 9,1.) potesse essere applicato a Gilead, le cui traccie comun- 
que si conservassero dopo l'esiglio (I Macc. V. 17, 20. XII. 22) ed anche 
più oltre, si riferiscono però alla regione; mentre Gerasa occupava il 
posto della città non menzionata nella Bibbia e nei Talmud. 

(813) I Mace. V. 13. Ora Dibbin. Cfr. Seetzen, Reisen. I. P. 392; 
IV. p. 198. Robinson, Bibl. Res. III p. 387 sg. 

(314) W. A. I. lc. 

(315) Seetzen. Reisen. I. p. 396; IV. 212 sgg; Robinson, Bibl. Sea: 
II. 150; Laborde, Syrie. pl. 82. p. 99. 

(316) Seetzen, Reisen. I. p. 396; IV. p. 212 sgg. 

(317) Deut. III 11; Gios. XIII 25; II. Sam. XI. 1. Ewald, Gesch. 
d. Volk Isr. II. p. 209. Cfr. Gràtz, Schir Ha-Scirim. p. 109. 195. 

(318) Cfr. ‘PaStazauava in Polib. V. 75. 
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da Tolomeo II Filadelfo modificato in PrAadergia. (819) Po- 
trebbe apparire una difficoltà nella identificazione di Bab- 
both con Petra,(32) e far supporre in Pitru una loca- 
lità diversa da IIe7;2 (821) supposta eguale a N23 (822) o ad 
altri villaggi più o meno al mezzogiorno della Pale- 
stina. (823) Ma l'ipotesi del Burcardo si basava probabil- 
mente sovra un equivoco di nome, mentre Petra si distin- 
gue bene da Filadelfia,(*2) come DPI (825) DI9(326) da 433 129 
fw. (827) Prima infatti di giungere al confine d’oriente della 
Palestina (328) ed alla capitale dell’ Arabia Petrea (92°) sì 


(319) Gius. B. J. L 6, 3; Tolom. V, 15. Cfr. Eckhel, Doctr. num. 
II. p. 351 sgg; Ritter, Erdkunde. XV. p. 1145 sgg. 

(320) Burcardo (Laurent, Peregrinatores. p. 24) la dice; « super 
torrentem Arnon sita. » 

(321) Gius. Ant. IV. 4; Tol. V. 17. Cfr. Forbiger, Handbuch. II. p. 745. 

(322) Cant. II. 17. Il Griitz (Schir Ha-schirim. p. 146) attribuiva a 
“no al senso generico di colle. 

(323) Cfr. Juynboll, Chronicon Samaritanum. p. 326; Griitz, Gesch. 
der Juden. IV. 460; Neubauer, Geogr. du Talmud. p. 10, 20. 

(324) Seetzen, Reisen. I. p. 412. 

(325) Num. XXI. 8. Cfr. Knobel, Num. Deut. und Josua. p. 170. 

(326) Mischna. Ghuttin, I. 1. 

(327) Intorno a Petra « the general result then of the inquiries 

. is... That there was in ancient times only a single city cal- 
led Petra which is spoken of successively and sometimes indiscrimi- 
nately as belonging to Edom, Arabia and Palestine, and whose remains 
are still seen in Wady Musa; that to this city whether as existing or 
in ruins, as Petra or as Wady Màùsa, Arabian writers, so far as yet 
known, make no allusion earlier than the 13th and 15th centuries; 
and that the crusaders transfered the name of Petra (Petra deserti). 
to Kerak, and to that place alone. » Robinson, Bibl. Res. II. 524. Cfr. 
p. 168 sgg.; 521 sgg. 

(328) Cfr. Rapoport, Erech Millin p. 208. 


(829) Forso ha posto qui la città di Sulla _E} <> —E) 
conquistata da Salmanassar e che equivarebbe a yto, (Giud. I 86. 
II Re XIV. 7; Is. XVI. 1) sebbene il trovarsi p3o = roccia abbia tatto 
supporvi Ir, (Cfr. Juynboll, 2 c. Robinson, Bibl. Res. IL p. 514, 573) 
e comunque l’iscrizione possa parere che accenni ad una località più 
prossima all’ Eufrate. 
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trova Hesban(38) che ci rammenta l'antica }12WM(331) —=’Ecce- 
Boy (832) nelle iscrizioni cuneiformi nominata Husbunu, 


compresa nel distretto della città di Mahab\ » ua | 


in cui il det. >>] non esclude il senso di provincia (383) 


cotalchè meglio di 25 ‘P (85) possa vedervisi IND VAR 
in genere. (335) 


(330) Seetzen, Reisen. I. 407 ; IV. 220; Burckhardt, Travels. p. 365 sg; 
Robinson, Bibl. Res. I. 551. 

(331) Num. XXI. 26 sgg.; Cant. VIL 5; Is. XV. 4; Ger. XLVII. 
‘2 ec. Cfr. Gesenius. Comm. zu Jesaias. I. 2. p. 522; II. p. 624; Knobel, 
Der Proph. Iesaja. p. 230; Delitzsch, Der Proph. Iesaja. p. 219; 
Ewald, Gesch. II. 290 sgg. 417. IV. 353, 510; VI. 668. 

(332) Gius. Ant. XII, 4. 11. 

(333) Questa circoscrizione è autorizzata dal ai i nomi dei re 
di Moab, come Muzuri (W. A. I. I. f. 48.1. 7) Ramaglia! (W. A. I. 
II. f. 17 sgg. col. VIII. l. 37). 

(334) Non è difficile che il det. di città valesse specialmente a da 
gnare la capitale aw19 np (Num. XXI. 15; XXII. 36; Is. XV. 1. Cfr. Kno- 
bel, Der Proph. Jesaia p. 207; Delitzsch; Der Proph. Jesaia. p. 215) 
che in base della identità affermata da Esichio (Lexicon ed. Schmidt 
8. v.) di ’Avedrodis con ’Apmà, il Raoul-Rochette (Mem. sur 0 Her- 
cule assyrien et phénicien nelle Mem. de V Acad. des Inscr. et B. L. T. XVIL 
2. p. 86 sg.) supponeva una variante di Sum (Is. XXIX. 1.) cui invero 
suole interpretarsi diversamente (Cfr. Gesenius, Commentar. I. p. 851; 
Hitzig, Der Proph. Jesaia. p. 351). 

(385) A proposito di Moab è singolarmente notevole il nome della 


città di Dibanu (Je | 77 WALL £ 10.124) che 


ci ricorda quello di p:a*1 riferita a Gad (Num. XXXII. 24) ed a Ruben 
(Gios. XIII 17). Questa’ località che conserva il nome di Dhiban (Cfr. 
Parchi in Zunz, On the geography of Palestina in Ben. of Tudela, Itin. 
ed. Ascher. II. p. 404; Robinson, Bibl. Res. II 527) era menzionata in 
un documento moabita nella forma j3*%. (Cfr. Clermont-Ganneau, La, 
Stéle de Dhiban nella Revue Archeol. N. S. T. XXI. 1870. p. 8371; Un 
plan de la ville de Dibon nella Rev. Archéol. T. XXII. p. 159 sg. N&l- 
deke, Die Inscrift des Kònig Mesa von Maab. Kiel, 1870. p. 7. 25; 
Schlottmann, Die Siegessciule Mesa's Konigs der Moabiter. Halle, 1870. 
p. 16. Cfr. Hitzig, Die Inschrift des Mesha ndo von Moab. Heidel- 
berg; 1870. p. 56 sg.). 


i 
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Di là della riva orientale del Giordano sino agli ultimi 
distretti S.-O. della Palestina si prestano a facili identifica- 


zioni le città di Magidu —| IMA i Azuru gii 1} 
Raman =>]] —d >|, Bit-Dagan III! --| 


=") >> ed Ursalimmu {L=] {NL ><] 
>| — e in Y°M (336) che i romani dissero Legio (?97) 
donde 931 ;(388) in 19MN (839) oggi Huzzur(9) o Hazireh; (841) 


in mM (*) attualmente detta Rameh;(34) in }Wa9 MI (84) 
che si identifica con IN (345) ed in DI. (346) 


Amgarruna >| — al I] >| che l’ Oppert 


ed il Menant (84?) avevano supposto = ?25, la città della 
tribù di Beniamino (85) meglio si connette con j19PY (349) 
già tocca dalle armi egizie (359) ed in una posizione opportu- 
nissima per le marcie degli assiri verso l'Egitto, a quat- 


(336) Gios. XII. 21; XVII. 11; Giud. I. 27; Esdra I 27 ec. 

(337) Robinson, Bibl. Res. II. 328 sgg. 364. 

(338) Jacut, Geogr. Wòrt. IV. 161; de Goeje, I. c. p. 37 sgg. 

(339) Gios. XI. 1; XIX. 36. Se ne accenna la conquista per parte 
degli assiri IL. Re XV. 29. 

(340) Knobel, Num. Deut. und Jos. p. 469. 

(341) Robinson, Bibl. Res. II. p. 84; v.d. Velde, Reis. L p. 178. sg. 

(342) Gios. XIX. 36. 

(343) Seetzen, Reisen, II. p. 129; Robinson, Bibl. Res. I. 569. d. 
Velde; I. p. 285. 

(344) Gios. XIX. 27. 

(345) Cfr. Knobel, Num. Deut. und Jos. p. 464. 

(346) Gios. X. 1, 5. 

(347) E. M. L p. 370; Le SyMi. Assyrien. p. 163. 

(348) I. Sam. XIV. 2; Is. X. 20. Forse l’attuale Magrun. Delitzsch, 
Der Proph. Jesaia. p. 182. 

(349) Gios. XIII. 3; XV. 11; I. Sam. VIL 14. 

(350) Le iscrizioni geroglifiche la ricordano col nome di ‘Hagri. Cfr. 
Blau, Sisags Zug gegen Juda aus dem Denkmal bei Karnak erlàutert 
nella Zt. d. DMG. XV. (1861) p. 243. Miscellen nell’ Archiv f. Wissen. 
Erforschung des Alten Test. I. p. 354. 

Y 
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tr'ore da Joppa (35) all’ est di Jamnia. (*) Più al sud, 
quattro città della tribù di Giuda ossia &*D9, (853) pn>x, (4) 
MIN, (855) 92719 (856) si assimilano successivamente con 


Lakisu>®| <2] if Altagd IC I] ian <> 
Tamnàa SIT è là NY , Banaibarga >| 
TN NS Neo 


Dall’altra parte conduceva al S. E. del Mar Sa e 


del paese di Moab la terra di Udumu >I= = "= 


ove gli assiri dominarono a lungo (358) ed in cui La I 
riconoscere DIN (359) che nella sua identificazione con 
Y}} (360) determina lo estendersi graduato di nomi e di tra- 
dizioni dalla parte della penisola arabica (361) colla quale 
DIIN si connette comunque conpresa generalmente .nella 
Palestina, (86°) ed a cui si collegano in gran parte le tra- 
dizioni genealogiche del monte "pw. (363) 


(351) V. d. Velde, /. c. II. p. 168 sgg; Tobler, Dritte Wand. p. 53. 

(352) Euseb. Onom. s. v. *Axxspwy. Cfr. Robinson, l. c. II. 227 sgg. 

(353) II Re. XIX. 8. 

(354) Gios. XIV. 59. 

(355) Gios. XIX. 43. 

(356) Gios. XIX. 45. Bapaxai di Eusebio. Onom. 8. v. 

(357) Questi confronti furono già proposti dall’ Oppert (Mém. sur les 
Rapporis ec.) e da altri. (Cfr. Menant ?. c. p. 162 sg.; Rey, La Tribu 
. de Juda. p. 127 sgg.) Sembra da porsi all’ estremo confine coll’ Egitto 


(Cfr. North Br. Review. No. CIV. p. 829) Arzî (PITT W VT 


situata presso al nahal muzuri « fiume di Muzur. » Questo è certa- 
mente il torrente dell’ Egitto ricordato nella Bibbia, e per cui si allude 
ad un piccolo corso d'acqua al $.-0. di Rapik. 

(858) W. A. I. I. f. 35. No. 1. 1. 12; f. 37 sgg. col. IL 1. 54; IL 
f. 67. 1. 61; III f. 17 sgg. col. VIII. l 

(359) Gen. XXXVI. 32; Es. XV. 15; Num. XXIV. 18. ec. 

(360) Gen. XXV. 25. ec. Cfr. Zunz in Ben. of Tud. Itin. II. p. 411. 

(361) Cfr. Dozy, Die Israeliten in Mekka. Leipzig, 1864. 

(392) Cfr. Schwarz, Das heil. Land; p. 165 sgg. Robinson, Bibl Res.II. 
p. 68, 158; Rey, Voyage dans le Hauran. Paris, 1860. p. 272. 

(353) Cfr. Tuch, Commentar. p. 421; Knobel, Die Genesis. p. 345. 
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Le conquiste assire all’occidente si stendevano sino 
a Cipro ove lasciando i particolari è degna di nota la identità 
incontrastabile delle forme assire ’Idihal, Kitrusi, Sillua, 
Pappa, Silu, Kuri, Tamizi, Amitihadazti, Lidimini, Upri- 
dissu (384) con ’IdxAiovy, Kitiov, Tarapis, Hawos, Z6A01, Kovpioy, 
Tapxoos, *ApaPods, Aipevix, Agpodicia. (365) Il nome dell’ isola, 
nelle iscrizioni cuneiformi è generalmente detto Yatnana 


«di | ><] >] che si indica « come situata 


ad un viaggio di sette giorni in mezzo al mare del sole 


occidente » Malak ‘Mi yummi ina gabli tamti întb samsi 


miskunu. (396) Yalnagi EI} >>] °° dl ] >\Y di e 
in cui l’Oppert aveva supposto Creta, il Norris (387) con 
molta probabilità giudicava una variante di Yatnana es- 
sendo forse una forma dialettica che si esplicava nella 
frase Yahnagi sa Yatnana (88) ossia « Yahnagî che [è] Ci- 


pro. » Altrettanto è a dirsi del nome di Qu >dE< II 


col quale l’isola è ricordata da Sargon,(359) ed in cui una 
connessione con DI (370) per quanta attraente, è difficile 
assai. (371) Cipro ha lasciato poche traccie di se nei ricordi 
assiri mantenendosi per lo più indipendente. I varî nomi 
che ci restano potrebbero delineare alcune delle sue diverse 
migrazioni tra le quali lariana era stata la più potente 
e quella cui appartenevano al tempo delle invasioni assire 
molti se non tutti i sovrani dell’ isola. 


(364) W. A. I. I. f. 48. 1. 8 sgg.; IIL f. 15 sg. col. V. 1. 19 sgg. 
(365) Cfr. Engel, Kypros. Berlin, 1841. 

(366) Botta, f. 153. 1. 1. 

(367) Assyr. Dict. p. 477. 

(368) W. A. I. I. f. 86. 1 21. 

(369) Iscr. dei barili, l. 21. 

(370) Talbot, Contributions to a Glossary, l. c. Par'. II. p. 0. 
(371) Cfr. in questo libro, Parte seconda. 
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I Paesi al Mezzogiorno. 


Dopo avere supposti rapporti etnici remotissimi tra i 
popoli della Mesopotamia, e quelli dell’ Egitto e dell’ Ara- 
bia, (1) si avvertiva la mancanza di questi nomi nei primi 
documenti geografici babilonesi. Da una parte, indipen- 
dentemente dalla forma comune, si poteva cercare di tener 
conto delle tradizioni che accennavano alla terra di D*9329, (2) 
di ©12(8) e di DIMWD. (4) Questi nomi locali presentavasi infatti 


in Muzuri = f>PE NY in asi Tele II 
ed in Paturusi DE == AI |> i cui ricordi per fatto di 


conquiste non conducevano però più oltre che alle conquiste 
di Sargon e de’suoi successori.(°) Piùlontano pareva condurre 
la leggenda coll’antico nome &; Ha; (6) ma fin quì nonne è dato 


correlativi dalle iscrizione assire, le quali invece sostitui- 


scono qualche volta a Musur d Magan — = (7) 
La invasione dei pastori in Egitto è uno dei più impor- 


(1) Cfr. Introduzione, n. 58. 

(2) Gen. X. 6; XLVI. 34; L. 11; Is. XIX. 16; Gen. XLVI. 8. Indica 
specialmente il Basso Egitto in Is. XI. 11; Ger. XLIV. 15. 

(3) Is. XI. 11; XLIII. 8; XLV. 14. 

(4) Ez. XXIX. 24. Cfr. Gen. X. 14. Is. XI. 11; Ger. XLIV. 1, 15. 

(5) Cfr. Introduzione, p. 45 sgg. 

(6) Makrizi in Fleischer ad Seetzen. III. 225 in IV. 451; elio 
Siero Meragid. I. rom; V. p. 68. 

(7) Cfr. sopra p. 261. 
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tanti problemi che ci presenta la storia della valle del 
Nilo (8) e lo spiegarla per via delle conquiste di Sar- 
gina I(?) è bene attraente, poichè ne verrebbero risolte 
le questioni relative ai Retennu. (19) Non può a meno per- 
tanto di notarsi le singolari analogie per cui Magan con- 
frontato con forme ariane o semitiche — maka, 0 1239 — 
sì riconduce ad espressioni di grandezza, le quali hanno 
in se molto di indeterminato. E d’altronde il trovarsi que- 
sto nome al tempo dell'impero caldeo, poscia non più 
sino ad Assurbanipal può far sospettare che un nome 
antico di una parte del paese ovvero di una speciale loca- 
lità si applicasse ad una delle provincie invase. (!!) Più 
frequente della sostituzione di Magan a Muzur si aveva 
nei titoli dei re di Muzur e Kusi, in luogo del secondo 


termine *S IMiluhhi | IT <A che l'Oppert (1°) 


confrontava con Jferoe. 
Dall'altro lato l'antico nome di Pun, 0 Punt (18) come 


(8) Lepsius, Denkm. III f. 2, 16; Diimischen, Mist. Inschriften. 
f. 4. l 37 sgg.; Bunsen's Egypt. I. 205 sgg.; II. 395 sgg.; Brugsch, 
Histoire. p. 78 sgg.; Chabas, Les Pasteurs en Egypte nelle Letterk. Verh. 
der Koninkl. Academie v. Amsterdam. IV. 1868. 

(9) Smith in The Academy, l. c. 

(10) Cfr. Bunsen’s Egypt. II. 157, 161, 173; Brugsch, Geogr. IL. 
31 sgg.; De Rougé, Etude sur div. mon. du regne de Toutimès III 
p. 24, 40; Chabas, Voyage d’un égyptien ec. p. 322, 324, 327. 


; } ; na : di 
(11) Merita di essere ricordato qui il nome di = Maganna 


= IT ro =) menzionato con quello di altre provincie 
i 


comprese nell'impero assiro (W. A. I. Il. f. 51. 1 17c.). Trai paesi a 


cui Maganna è unito si trova Akkala -LH = fa Ì >| 


che ricorda Sahel, ponendo nello stesso tempo senza risolverlo il dubbio 
se si tratti del Sahara (Ritter, Erdkunde I p. 1015 sgg.) oppure della 
Fenicia, o di qualche altipiano limitrofo (Cfr. Quatremère, Hist. de Sult. 
Mand. I. 1. p. 39, 53; L 2. p. 99; II 1 p. 63, 205, 229). 

(12) Memoire sur les rapports. ec. p. 20 sg.; $8 sg. 

(13) Brugsch, Geogr. II. p. 14 sgg. Cfr. sopra p. 350 ed in questo 
libro, parte seconda. Cfr. E. de Rougé, Recherches sur les Monuments 
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quello di ei) 3,5>(14) si ricordano ad epoche non molto 
antiche in 4% Aridi \{ >< >= che però in 
senso generico si usa assai di rado. Lo Smith (!5) ha 
supposto che l'Arabia potesse essere denominata Gutium, 
ma il trovare questo nome in una tavoletta geografica 
presso ad Aharri non basta per abbandonare l’ incerta de- 
terminazione ai confini occidentali degli Accadi. (16) 

Lo studio di questi paesi secondo le illustrazioni che 
ce ne danno i testi cuneiformi si è già egregiamente ten- 
tato (17) e quindi lasciando alcune questioni che potranno 
aversi mi limiterò a pochi cenni sull'argomento. 

Di lunga mano ha dovuto prepararsi la vendetta degli 
assiri per l’antica loro sommissione all’ Egitto; ma gl’è 
soltanto dopo molti secoli che i sovrani di Ninive si sen- 
tirono abbastanza forti per una rivincita. Coi nomi accen- 
nati Esarradon ed Assurbanipal ci danno una lista di 
principi egiziani colle respettive città. Tra queste non 
lasciano dubbio la loro determinazione Mimpi, Sai, Hi 


quon peu aitribuer aux sic premières Dynasties de Manéthon. Pa- 
ris, 1866. (Dalle Mémoires de VAcad. des Inscriptions et B. L. T. XXV. 
II° Partie.) pag. 4 sg. 

(14) Jacut, Geogr, Wòrt. II p. vi; Meragid. I. p. ro; Moschtarik. 
p. !.t1; Abulfèda, Geogr. p. vv. 

(15) Assurbanipal. p. 175. 

(16) Cfr. sopra p. 204. 

(17) Per l'Egitto cfr. Oppert, AMém. sur les Rapports ec.; Smith 
Egyptian Campaigns of Esarradon and Assurbanipal nella Zt. f. Aeg. 
Spr. 1868 p. 93 sgg.; Haigh, To the Editor nella Zt. f. Aeg. Spr. 1868. 
p. 80 sgg.; Assyrio Egyptiaca nella Zt. f. Aeg. Spr. 1871. p. 112 sgg.; 
Lenormant, Mém. sur Epoque Ethiopienne dans V Hist. d’Egypte nella 
Revue Archéol. N. S. T. XX. XXI. (1871) e della parte relativa ai docu- 
menti assiri è appena incominciata la pubblicazione —- Per l'Arabia i 
Comptes-Rendus de VAcad. des Inscr. et B. L. (1870) annunziano la 
lettura di una Memoria del Lenormant che non conosco e credo non 
sia ancora pubblicata. Dello stesso egregio assiriologo alcune note 


intorno a questi argomenti si hanno nel Manuel. I. p. 458. sgg.; III. 
p. 325. sgg. 
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ninsî, Bindidi, Tayani in Menfi, Sarde, Eracleopoli, Mendes, 
Tinis, (!) del pari che nell'antica \y?% (19) la citta di Silnu 


II al 7 
Quanto alla città di Niha = <> | per la 


quale il significato di Tebe è generalmente accettato, è 
lecito dubitare della esattezza di tale confronto. Anzitutto 
le iscrizioni ne determinano il sito al nord di Menfi allorchè 
per esempio è detto: « Da Meroe e Musur lasciò Menfi e 
per salvare la sua vita fuggì a Niha » Miluhhi va Musur 
Mimpi yamassir ana susub napsati-su inabit ana Niha. Un 
fatto negativo che però non deve essere trascurato è 
la mancanza di una forma correlativa nei nomi egizi 
per Tebe. (2!) Havvi inoltre la ragione stessa che ispi- 
rava il confronto, ossia la equivalenza molto verosimile 
di Niha e ns (2) la quale pare controvertirlo. Infatti il 
versetto di Isaia (23) ove era detto: BY ©» ma: NIN DI 
y MeNae MIÒ MPS pu DU MIMIND DMSD PRI 
NANNI Sor DMN era commentato per riguardo al signifi- 
cato delle cinque città: (24) 5309) Nola iab]=be)p]S [ jUSN NI] jMI 
(25) IMMDINR POW Pi SINpPID DINI SP 3DID DIIANN 


(18) Cfr. E. Rawlinson, Outlines; Oppert, 7. c. p. 89 sgg.; Haigh, ll. c. 

(19) Num. XIII. 21. Salm. LXKXVIII. 12, 43; Is. XIX. 11. ec. L'eg. 
San, (Brugsch, Geogr. I. 134. 300.) Tanis dei classici (Cfr. Forbiger, 
Handbuch. II, p 781.) l’araba ylo. (Jacut, Geogr. Wòrt. III. p. 1°). 

(20) Questa identificazione è posta in dubbio dall’ Haigh (nella Zt. 
f. Aeg. Spr. 1871. p. 113) che sostituendo la lettura Stanu a quella 
di Sianu crede debba cercarsi un correlativo in }*y od in jvo meglio 
che in jmv. 

(21) Brugsch, Geogr. I. 177 sgg.; Chabas, Recherches sur le nom 
agyptien de Thebes. Chalon-sur-Saone, 1863. 

(22) Ger. XLVI. 25; Ez. XXX. 14 sgg. 

(23) XIX. 18. 

(24) Pesihtka Rabbathi, cap. 17 in Schwarz, Das heil. Land. p. 264. 

(25) La correzione di n°535 in n'530 (Neubauer, Geogr. du Talmud. 
p. 409) è quasi certa. In 03512 è più facile s’intendesse vimnn = 
Tebe (Gràtz nella Zettschrift di Frankel. 1855. p. 201) di quello che pina 
= Api (Neubauer, l. c.) 
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La identificazione di {MOR N3 con Alessandria (4) che non 
avrebbe valore se fosse isolata nei Midraschim, acqui- 
sta una speciale importanza dal trovarsi unita ad altri 
documenti i quali fanno determinare N3 nel basso Egitto. 
Una osservazione che ha qualche valore in contrario può 
desumersi dalla fuga del re di Egitto, il quale venuto a 


Niha volgeva a >>] Kipkipi ><} E] | , che può 
ben essere eguale a Qebt. (27) 


Sul confine N.-E. del paese dee cercarsi >) Karbanit 


2211} | =PF << cui Assurbanipal giunge al prin- 


cipio della sua marcia. Il carattere assiro di questo nome è 
incontrovertibile, (28) epperò soltanto può desumersene una 
identificazione dalla strada seguita dagli invasori, i quali 
scendendo dalla Siria potevano toccare a Tanis od a Pe- 
lustum, quella da alcuni dotti e questa da altri confron- 
tata con Avari, ultima rocca degli Hycksos scacciati dal- 
l'’Egitto.(29) E come tenendo conto dei testi relativi a quest’ar- 
gomento è più probabile che Avari fosse in riva al mare, (3°) 
piuttosto che all’interno, (81) così è facile che al mede- 
simo sito debba riferirsi Karbanit, ricordando che una 
identificazione per Tanis si avrebbe altrimenti. 


(25) Cfr. Beresch. Bab. cap. I.; Rapoport, Erech. Millin. p. 98 sg. 
(27) Brugsch, Geogr. I. p. 197 sgg. 

(23) Già l’Oppert (Mémoire. p. 98) avvertiva al suo significato di 
« città della dea madre » desunto dalla ortografia varia di Karbaniti 


et 

(29) Bunsen's Egypt.I. p. 144; Brugsch, Histoire. p. 81; Chabas, Les 
Pasteurs en Egypte. p. 41 sgg. 

(30) Bunsen's Egypt. III. 121; Lepsius nel Bull. de VD Institut Egyptien. 
N. 10. Alexandrie, 1869. p. 25 sg.; Chabas, Les Pasteurs. p. 42. 

(31) De Rougé, Lettre a M. Guigniaut nella Revue Archéol. N. S. 
T. IX (1864) p. 129; Brugsch, Tanis und Avaris nella Zt. fùr allgem. 
Erdkunde. N. F. Bd. XIV. XV. (1862-1863); Mariette, Lettre a M. de 
Kougé nei Comptes-Rendus de V Acad. das Inscr. et B. L. T. VII. (1863) 
p. 122. 
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Lasciando dubbio se Gutium potesse tutta od in parte 
rappresentare la penisola arabica, l'Arabia delle iscrizioni 


assire, mat Aribi li >< E° nonaccennava sol- 


tanto ad una provincia costituita da un gruppo conside- 
revole di tribù e la cui capitale era Adumîi{| rendi | ii < 


(2) ma aveva anche un significato etnico. 
La connessione evidente di Adumgw con MOY9 (88) iden- 


tica alla sua volta a Aovpa/Sa (%) ed a Juicall Xué (89) 


lontana sette giorni da Damasco e tredici da Medina, (36) 
la importanza di questa località nelle prime rivoluzioni 


arabe (37) ed il paese dei > (38) a cui si collegava (3°) 
tutto ciò fa supporre che questo appunto fosse il territo- 
rio in cui si è supposto un governo di regine, (‘°) mentre 


(41) potrebbe ricordare l’antico regno di mat Aribi 
menzionato da Salmanassar. (‘°) Ciò è tanto più probabile 


(32) Cfr. Introduzione, p. 54. 
(33) Gen. XXV. 14; Is. XXI. 11. 
(34) Tolom. V. 19, 7; VIII. 22, 3. Domata di Plinio (H. N. VI. 39). 


(35) Ora all. Cfr. Wallin, Proben aus einer Anthol. neuarabd. 


Gestinge in der Wiiste gesammelt nella Zt. d. DMG. Bd. V. (1851) 
p. 3, 5; Bd. VI. p. 370. 


(36) Abulfeda, Geogr. p. vr; Jacut, Geogr. Wòort. IL ‘ro; Mo- 


schtarik. p. 141; Meracid. I. p. 1911; V. p. p. 507 sg. 

(87) Abulfeda, Hist. anteisl. p. 180; Caussin de Perceval, Essai. I. 
p. 214, 295, 348 ec. Cfr. Chwolsohn, Die Ssabier. II. p. 508; Haneberg, 
Erbrterungen, p. 14 sg. 

(88) Muir, Life of Mahomet. London, 1861. I. p. CLXV. 

(39) Cfr. Caussin de Perceval, Essai. I. 123. 

(40) Cfr. Libro secondo. 


(41) Jacut, Geogr. Wòort. II. p. rA4; ia I. p.r.1; Magudi, 
Prair. d'or. III p. 304 sgg. Cfr. Blau, Ueber die Benu-Hadur und der 
gidischen Propheter Barakhia în der arabischen Legende nella Zeitschrift 
d. DMG. XX. p. 171 sgg. 

(42) Obel. 1. 145. 
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inquantochè vicendevolmente si sostituiscano Aridi e < 


Kidri ((£] == | >||<] in cui il nome leggendario di 
99 (4) o Jos (44) fa distinguere i nomadi Kmn9epev: (4) o 
Cedrei (46) abitanti dell’ Arabia Petrea e che davano il nome 
ad una parte del paese. (47) Ed è a notare come 59) si 
traduca 29% (4) eguale all’ ebr. 24 (4°) che indica il nome 
generico di Arabia del pari che N*2%P. (50) 

MW93 (31) associato a 999, Nafaraioi (52) tra Petra e Ja- 


trippa(°) si ha in > Nabaiti »T] Rs fi II = 
conquistata da Esarradon (54) e da Assurbanipal (5°) en- 
trambi nelle proprie iscrizioni indicandola come una terra 
« il cui sito è remoto. » Questo paese bene si distingue 
da ‘9p (5°) e la sua estenzione sino alle coste del mar 


—r——_____m——m—— € 


(43) Gen. XXV. 13; Is. XXI. 17; Ez. XXVII. 21. 


(44) Ibn Koteiba, ed. Wiist. p. 14, 1; Abulfeda, Hist. anteisì. p. 192. 

(45) Strab. XV. 17; Diod. III 43. 

(46) Plin. H. N. V. 11. 

(47) Teodoreto (ad Psalm. 119) dice: Toù Kndx3 aroyovor odrogpw 
Ts BaBuAwvos peypoi tipepov Scunvwvta:. Cfr. Blaw, l c. p. 175. 

(48) Targum, l. c. p. 75. 

(49) Is. XXI. 13; Ger. XXV. 24. 

(50) Talm. jer. Berahoth. 1la. Cfr. voy s. 0.; Schwarz, Das Heil. 
Land. p. 160; Neubauer, Geogr. du Talmud. p. 383. 

(51) Gen. 1. c.; XXVII. 9; XXXVI. 3; Is. LX. 7. 

(52) Tolom. Geogr. VI. 7, 21. 

(53) Medina. Cfr. più innanzi, p. 399. 

(54) W. A. I. I. f. 46 sg. col. III 1 27. 

(55) W. A. I. III. f. 17 sgg. col.VIII. 1. 61, 96, ec. 

(56) Il fatto di amp = t23 (Targum. Ez. XXVII. 21) è isolato e 
può essere un errore. Per la distinzione generalmente costante di m3; 
cow (Cfr. Renan, Hist. gen. des langues sem. p. 243; Neubauer, 
Geogr. du Talm. p. 427 sg.) dee rammentarsi una frase del Midr. r. 
(Beresch. c. 48) ove è detto che dei tre angeli apparsi ad Abramo 
dawy sori nuasa 19 nasa i ati) mne spao o nitana 5 nona an 


SIP MITI 
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Rosso nelle terre al S.-0. del deserto siriaco spiega la 
frase dei monarchi assiri. La marcia di Esaradon (5°) 
si distingue a questo punto da quello di Assurbani- 
pal. Il primo dopo avere conquistato Nabaiti procede al 
sud della contrada conquistandovi le provincie di Hazù 


mc = IM è Bua ST N EI poi som- 


mettendo gli otto re di 


-— VE >FE Ki Haldili. 


==| Sf II S| Rapiati. 
I E\- E) Er DMaqgalani. 
E «0 | e l > Diltani. 
SIEST Qadasih, 


=]| [è d>] E cTE Gahpdàni. 
== PSI i Iilu. 


P- cz <4>>| Guebih. 


Esarradon conta complessivamente in questa sua cam- 
pagna 140. kasbu di mani (58) e poichè sarebbe strano il 
supporre seguita dall’ esercito assiro una strada in linea 
retta dal nord a sud, così è ben più probabile che deb- 
bano limitarsi le conquiste al 20.° grado o poco oltre. (9°) 
Può quindi sorprendere la opinione del Lenormant per cui . 
Hazà e Bazu sarebbero distretti dell’ Hadhramaut. (9) 
Gl' è ben vero che parecchi nomi locali di là del deserto 


(57) W. A. I. III f. 15 sg. col. V. 1. 20 sgg. 

(53) Si avrebbero 1620 chil. 600.% = 14 gradi -i- 72 chil. 100.!" 
Cfr. sopra p. 117. n. 87. 

(59) Cfr. The N. Br. Rev. N. CIV. p. 332. n. 1. 

(69) Affas d’Hist. ance. pl. XXI. 
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di Dahnà si presterebbero a facili identificazioni; (61) ma 
è poco probabile che l’ autorità assira si stendesse, manco 
temporaneamente dal grado, 20.° al 16.° ed anche al 15.°. 


’ ‘442 ° V.]; >» | » 
D'altronde la città di Yadik 3 E <<” | 
il cui re era preposto al paese vinto rammenta troppo 
il nome di ja (82) per non essere ricondotti all'altezza 


di Medina. 

Quanto a Hazà e Bazu il confronto con yW (8) e 
712 (4) venne subito alla mente. (65) Ma poichè una regione 
omonima di % si riferiva all’ Hauran (8) e le espres- 
sioni relative e y1) e 2 sono vaghe anzichenò, (9) pote- 
. vano sollevarsi dei dubbi se da una parte non si trovasse 
distintamente l'Arabia, e la Siria dall’ altra (68) cotalchè 
nello sviluppo seriore della leggenda si spieghi perchè le 
tradizioni di Giobbe dalle terre dell'Arabia centrale si 
portassero a quelle dell’ Hauran e viceversa. Infatti {5W e 
N23 accennerebbero al territorio noto dappoi col nome 
di Arabia deserta, potendo essere ricordati nella forma 


(61) Cfr. Ad. von Wredes Reise in Hadhramaut, Beled Beny 
‘Yssà und Beled el Hadscher, herausg. von H. F. von Maltzan. Braun- 
schweig, 1870. 


(62) Ibn-Khordadbeh. p. 105; Abulfeda, Geogr. p. i: 11; Jacut, 
Geogr. Wort. II. p: 1°; Meragid. I. p. rvv; V. p. 160. Cfr. Sprenzer, 


p. Post und Reis. 108; e jesi nel Camus, s. v. 


(63) Gen, XXII. 21; XXXVI. 28; I. Cron. I. 42. 

(64) Gen. XXI. 21; Ger. XXV. 23. 

(65) Rawlinson nel Jour. of. the R. A. S. 1864. p. 228 sg.; Norris, 
. Assyr. Dict. p. 69, 412. 

(66) Cfr. sopra p. 362 sg. 

(67) La mal distinta differenza delle forme varie di y1y produceva 
le più strane interpretazioni. Cfr. Peritsol, Itinera Mundi. Ed. e trad. 
Hyde. Oxonii, 1691. p. 72 sgg. 

(68) Cfr. Tabari, Cronique, trad. Zotenberg. I. p. 255; Ewald, Das 
B. Ijob. p. 343; Fries, Das Land Uz, Hiob 1, 1. in Theol Stud. und Krit. 
1854. p. 299 sgg.; Forster, The Hist. Geogr. of Arabia. II p. 59 sgg.; 
Hamburger, Real-Encyclopéddie. s. v. p. 1008; Langlois, Chronique de 
Jlichel le Grande. p. 35. 
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etnica 4> gi:(69) rispondente ad Aroma: dei LXKX (7°) e di 


Tolomeo (71) il cui sito è più al sud di quel che si pensi (72) 
riferendosi al Nedsched. (73) 

Per quel che sembra è appunto al sud di questa provin- 
cia che sarebbe a cercarsi il dominio degli otto re sommessi 


da Esarradon. Infatti Haldili può confrontarsi con %us» (74) 
situata sulla via da Mecca a Basra, (75) come Rapiati che 
lo Smith leggeva Napiati = Nabat (**) in Rabada dei clas- 
sici (7?) che equivale a Rig; (#8) come Magalani si ha forse 
in yKe (79) località ove fanno sosta i pellegrini da Bagdad 
alla Mecca, e Sahtan in L&uil. (89) 

Nello stesso modo 443 (8') si pone come molto pro- 
babilmente identica a Qadasih, per cui si supporrebbe 


una connessione con ida (82) sebbene il sito di questa città 
sulla riva del mare potesse far dubitare che sia troppo lon- 
tana. La stessa incertezza dee aversi nell’identificare Guz- 
bih (83) con k&=<=J](84) in cui lo scambio della sibilante con una 


(69) Jacut (Geogr. Wort. II. m°4.) ha s 

(70) La forma ordinaria è OUZ. Cfr. Ed. Tischendorf. I. p. 23, 43 ec. 
(71) Geogr. V. 19, 2. 

(72) Cfr. Wetzstein in Delitzsch, Das Buch Job. p. 538. 

(73) Cfr. Kiepert, Arabien zu C. Ritter's Erdkunde. Berlin, 1867. 

(74) Jacut, Geogr. Wòort. IL p. mm. 

(75) Cfr. Sprenger, Die Post-und Reis. p. 116. 

(76) The N. Br. Review. N. CIV. p. 332. 

(77) Cfr. Ritter, Erdkunde. XII. p. 990. 

(78) Jacut, Geogr. Wòrt. IL. p. vi°r, Rabadza in Sprenger, I. c. p. 112. 


(79) Jacut, Geogr. Wort. IV. p. im. 

(80) Jacut, Geogr. Wort. III. p. #.1°; Edrisi. I. p. 139. 

(81) Jacut, Geogr. Wort. IV. m°; Meragid. IL p. mr; Cfr. Spren- 
ger, Z. c. p. 115. 

(82) Edrisi, I. p. 136; Abulfèda, Geogr. p. v*; Jacut, Geogr. Wort. 
IL p. 1°1; Meragid. I. m°m. 

(83) Lo Smith legge Budah. 

(84) Ibn Khordadbeh, 2. c. p. 104. 
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gutturale avrebbe nulla di strano. Un fenomeno in senso 
inverso si avrebbe in Ihlilu = gol la cui posizione più 
che l’ analogia colla voce assira rende non improbabile un 
nesso, come appare d'altronde evidente quello di Us con 
Gahpani. 

Assurbanipal nella sua prima spedizione contro al- 
l’ Arabia prendeva le mosse dalla Siria. Ce lo attestano i 
nomi di Udum, Hauran, Muhab, Zulati, che il Lenormant 
(85) giudicava località arabe non lungi dall’Eufrate. Som- 
messa la Nibatea successivamente Assurbanipal attacca 


l'Arabia dalla parte di N-E. arrivando al paese di Vas aL 
che, essendo esatta questa lettura nelle moltiforme varietà 


di espressioni fonetiche ed ideogrammatiche del segno > 


potrebbe equivalere a Bazu. di Esarradon tanto più che 
ambedue queste forme si trovano ad esprimere deserto (86) 
Checchè ne sia questo nome ha per Assurbanipal un senso 
lato assai tanto da toccare al territorio non lungi dalla 
Babilonia ed anche alle stesse provincie che si erano 
sommesse ad Esarradon cui conduce appunto la marcia 
di 100 Kasbu (1,164 chil.) accennata dal re assiro (87) e che 
ricorda il viaggio di 700 miglia tra Bacra e la Mecca. (88) 
Presso alla estremità settentrionale del deserto siriaco dee 


cercarsi la città di Laribda EI > Tel —il/ 


ma non si offre assimilazione abbastanza accettabile. Hu- 


rarina | ==] >|] >] ove l’esercito assiro 


arriva dopo una penosa traversata conduce all’altro lato 
del deserto dalla parte di S-O. e con poca deviazione verso 


(89) Manuel. INI. p. 331. 

(86) Lenormant, (Essai sur un Doc. Math. p. 22 sg. 172) concludeva 
per respingere questa opinione. Cfr. Smith nella N. B. Review. l. c. 

(879) W. A.-I. I. f. 45 sgg. col. II—L 1. 97. 

(88) Mokadasi in Sprenger, 2. c. p. 97. Cfr. Wiistenfeld, Die Strasse 
vin Bagra nach Mekka. Gottingen, 1871. 
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lO. per la via di ici, Ziond, ail, cu ec, (89) 
Quivi prestasi a confronto la forma generica s),> (99) e 


poichè se ne applica il senso a (; col) (2) ed a & luall (92) 
fa credere più probabile la identificazione propria per 


via di quelle dei due nomi accennati con Yarki *E]] 


D4| ><] <=] e Aialla I \{ >T<| >E|. Il 
nome della prima di queste città era avvicinato dal Lenor- 
mant (9) con PI (4) e dessi notare come esplicando altri- 
menti tutto il testo di Esarradon si troverebbe in Aialla, 
la celebre città di &bl. (®5) La posizione di xl spiega 
meglio la marcia trionfale per otto kasbu (93 chil. 120") 
che poteva volgere al paese più fertile del Hedjaz. (9) Ritor- 
nato in Aialla Assurbanipal ripeteva un incursione piegando 


un poco a ponente a Qurazli 3 22) >ITÀÀ = 
per cui è probabile la identificazione proposta da Le- 
normant(9?) con sil. 89) Quanto al ritorno non sembra 
necessario supporre che gli assiri raggiungessero la riva 
del mare piegando poscia all’E.-N. e quindi al N.-O. alla 
volta di Edom,(9°) sebbene da questa parte non sì conservi 
la strada che conduca direttamente a i = glo (100) la 


(89) Cfr. Sprenger, /. c. p. 116. 

(90) Reinaud (Géogr. d'Aboulfeda. II. 1. p. 104) spiega questa voce 
nel senso di « terreni vulcanici. » 

(91) Ibn Khordadbeh. p. 106. 

(92) Jacut, Geogr. Wòrt. IIL p. n.1. 

(93) Manuel. III p. 252, 333. 

(94) Gen. X. 12. 

(95) Jacut, Geogr. Wort. I. p. 1°; Edrisi. I. p. 328. sgg. 

(96) Le condizioni di quella provincia rendono più verosimile la 
spedizione da questa parte. Cfr. Ritter, Erdkunde. XIII 262 sgg. 

(97) L. c. p. 334. 

(98) Jacut, Geogr. Wòrt. p. IV. vi; Edrisi. IL p. 371. 

(99) Lenormant, Atlas. pl. XXIII. 

(100) Cfr. Wiistenfeld, Die von Medina auslau,enden Huuptstrassen. 
Gittingen, 1862. 
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città santa degli arabi, (1°) ove si ha tuttora la via sino 
a Damasco, (192) 
Accenna alla estremità S.-E. della penisola il nome di 


Ithamara del paese di Sabah [Sabahai] qu i <=>| 
N N che mandava presenti a Sargon dopo la vittoria di 


Samaria. (198) L’oro ed i profumi offerti fanno pensare agli 
antichi commerci dell’ Arabia meridionale (194) ed afforzano 
l’analogia di Sabah e N3U (1%) che risponde a Zafa = 
Map:xBa (196) ossia a Un = Sy (197) anticamente una delle 


più belle città della costa araba, in cui la leggenda della 
regina Balkis identica a N27 nsbn (198) afferma il nesso 
tra le due coste dell’ Eritreo. 


(101) Caussin de Perceval, 7. c. II. 140 sg.; III. 410, 462 ec; Wii- 
stenfeld, Geschichte der Stadt Medina în Auszuge aus dem arabischen 
des Samhudi. Gottingen, 1860. 

(192) Cfr. Sprenger, Die Post- und Reis. p. 118. 

(103) Iscr. dei Fasti, l. 27. 

(104) Lassen, Indische Alterthumskunde. II p. 580 sgg. 

(105) Gen. X. 28; I. Re X. 1, 4, 10; Is. LX. 6; Ger. VI. 20; 53m 
wow, Salm. LXXII. 15. Cfr. Knobel, Die Genesis. p. 164; Tuch Com- 
mentar. p. 177. 

(106) Strab. XVI. 4, 8; Diod. III. 46; Plin. VI. 28, 32. 


(0) colo Litrso AU 03! 3505, 3;5Î ped, piatta La 
ei ds lo ali Ual gi pl Rio gg iu 


Meragid. II. p. v. Cfr. III p. r4; Geogr. Wort. III. p. w; Moschtarik. 
p. tt*v sg; Cazvini IL p. Mi, i; Abulfeda, Geogr. p. 41, 91. Intorno alle 
dighe di lw cfr. Corano, sur. XXXIV. IV. 15; Fresnel, Relation d'un 


voyage a Mareb (Sana) dans lArabie méridionale nel Jour. Asiatigne. 
Ser. III. T. III. p. 242; Caussin de Perceval, Essai. I p. 16 sgg. 

(108) Corano, sur. XXVII. 23. Cfr. Pococke, Specimen historia Arabum. 
p. 60; Delitzsch, Der Proph. Jesaia. p. 609. n. 2. 


LIBRO PRIMO 


PARTE SECONDA. — ETNOGRAFIA 


Senza entrare nel campo indefinitivamente vasto della 
Scienza delle razze onde nel secondo libro ho tentato di 
svolgere rapidamente una pagina, trattasi qui soltanto di 
osservare come i testi cuneiformi, oltre ai molteplici dati im- 
portanti che ci forniscono per lo studio della geografia com- 
parata, ci porgono elementi non pochi per la descrizione 
dei popoli e delle varie tribù, che si dividevano il vasto 
territorio toccato dalle conquiste assire. 

Le prime nozioni che ci rimangono intorno a questo 
argomento sono assai limitate. Nondimeno come la geo- 
grafia elementare delle tavolette astrologiche accenna alle 
quattro regioni, può non essere troppo ardito il pensare 
che precedente a qualunque sviluppo delle forme etniche 
stranamente complesse della Babilonia e dell’Assiria si 
riconoscessero come distinte. 


a) LE QUATTRO RAZZE. 


Gli egiziani distinguevano i Ret.u, i’Aam.u, i Nahsu 
edi 7m/.4(') e Brugsch tentava di ricondurre le due prime 
forme a 99 eda pp. (?) La classificazione che ne seguiva 


(1) Brugsch, Geogr. Il. p. 89 sg. 
(2) Cfr. più innanzi. 
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era necessariamente vaga, non potendosi porre una dif- 
ferenza precisa che pei neri Nahs.u. Ma anche questo ele- 
mento mancava agli assiri i quali per distinguere le loro 
provincie avrebbero potuto cercare come base di analisi 
il linguaggio. Infatti sembra essersi notata questa diffe- 
renza nel trovare ricordato il « popolo dei quattro lin- 
guaggi » daklat arba' lisani. (3) e che si tenesse conto delle 
differenze linguistiche appare eziandio da una iscrizione di 
Assurbanipal ove distinguonsi lisani zi samsi îrib samsi » 
linguaggi del sole oriente e del sole occidente. » (4) 

Supponendo come base della distinzione linguistica 
quella delle quattro regioni, con Accad al centro, (*) si rico- 
noscono facilmente ‘le varietà degli idiomi alla base di 
altrettante varietà etniche. 

Accad nella sua doppia accezione (6) mentre porge forse 
un elemento per esplicare la geneogenia degli antichis- 
simi invasori della Babilonia rende pertanto difficile il deci- 
dere se gli Accadi della regione del basso Eufrate appar- 
tenessero alla stessa famiglia degli abitanti dell’ Armenia. 
Le iscrizioni di Van e di Palu rivelano rapporti stretti 
della loro lingua con quelle del Caucaso (°) che indarno si 
tenterebbe di collegare. ad altri gruppi. (*) D'’ altronde 
anche senza moltiplicare di troppo i confronti linguistici, (9) 


(3) Iscr. dei fasti l. 62. 

(4) W. A. I. II f. 29. cil. E. L 7. 

(5) Cfr. sopra p. 109. 

(6) Cfr. sopra p. 162, 325. 

(7) Cfr. Lenormant, Lettres Assyr. p. 125 sgg. ° 

(8) Il tentativo del Bopp di connettere le lingue parlate dalle 
tribù del Caucaso col ramo indo-europeo (Die Kaukasischen Glieder des 
Indoeuropdischen Sprachstammes. Berlin, 1847) è da ritenersi come non 
riuscito, poichè i contatti dei varî popoli spieghino facilmente certe 
analogie glottologiche ed anche mortologiche dei diversi idiomi. Cfr. 
F. Miiller, Ueber die sprachwissenschaftliche stellung der kaukasischen 
Sprachen nell’Orient und Occident. II. p. 526. sgg. 


(9) Sayce, On an Accadian Seal nel Journal of Philology. Vol. III. 
No. 5. p. 1-50. | 
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dei quali non sarà mai abbastanza raccomandata la par- 
simonia ad onta della sua importanza, (!°) si trova evidente 
l’analogia della forma accadie con molte delle lingue tura- 
niche propriamente dette. (11) 

Ciò che per Accad valeva nei primi tempi non ebbe 
più alcun significato quando i semiti si fecero predomi- 
nanti. La Susiana invece conservava il proprio linguaggio 
e con esso un odio costante pei fratelli della Mesopotamia 
che si erano lasciati sopraffare dai vinti. Una di quelle 
condizioni speciali di popolo che valgano talvolta a dare 
l’immagine di apparente costanza (!?) a ciò che più varia 
nella normale morfologia dei fenomeni etnici, conservava 
agli elamiti la loro lingua ed i loro costumi tanto che anche 
ad epoche più recenti si osservasse al singolare isolamento 
nel Husistan. (13) 

Gutium nel suo proprio significato si estendeva al 
deserto S.-O. dell’ Eufrate e quindi l’ipotesi dello Smith (14) 
che vi suppone l'Arabia, può avere una ragione di essere 
purchè non si estenda questo significato più oltre del deserto 
siriaco. Il confine N.-E. di questo gruppo è assai dfficil- 
mente determinabile; ma può tuttavia estendersi d’assai 
rammentando la mancanza assoluta nei primi documenti 
cuneiformi del nome di Assur. Per indurre qualcosa di 
reale nelle quattro regioni è necessario risalire ben oltre 
che alla conquista egiziana, per toccare all’epoca che 
corrisponde al dominio leggendario degli Sciti (15) la cui 


(10) Cfr. Steinthal, Abris der Sprachwissenschaft. Erst. Th. Die 
Sprache im Allgemeinen. Berlin, 1871. p. 38. 

(11) Cfr. Introduzione, p. 72. 

(12) Cfr. Bastian, Das Bestàndige in den Menschenrassen und are 
Spielweite ihrer Verdnderlichkeit. Berlin, 1868. 

(13) Jacut, Geogr. Wòrt. ILL p. 1991. 

(14) Assurbanipal. p. 159. 

(15) I testi di Procopio, Esichio, Teofane, della da Pasquale, 
di Costantino Manasse, Costantino Porfir., Sincello, Cedreno, Zonara, ec. 
sono raccolti in Stritterii, Memorie populorum, Petropoli, ec. 1779. T. IV. 
p. 527. sgg. Cfr. anche Miiller, Fragmenta. II. 587; IV. 522. 


LI 
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° 


antica potenza è rappresentata dalla migrazione tura- 
nica, la quale recava alla Mesopotamia i cuneiformi ed 
una civiltà esordiente, ma pertanto ricca di preziosi ele- 
menti. (18) Di questo periodo appena il passaggio ci è 
dato di constatare nella regione che costituiva dappoi . 
l’ Assiria, (17) mentre il nucleo della famiglia immigrata 
fissava le sue sedi nella Babilonia. (18) Le tradizioni ac- 
colte dappoi anche dai Babilonesi, riguardavano come 
nata presso al Sindjar la rivoluzione che creava l’ impero 
di Assur rinnovando quello di Babil. D'altronde nulla 
traccia sì ha di immigrazioni le quali valgano a rappre- 
sentare quel elemento etnico cui si applica il nome di 
semitico; (19) ne può dimenticarsi come i ricordi della Genesi 
difficilmente valgano a condurre agli altipiani di Pamir (?9) 
perchè il mischiarsi delle reminiscenze varie dei diversi 
| popoli dopo la servitù babilonese, dee imporre le mag- 
giori riserve alla critica, per cui riuscirebbe arduo il 
provare che l’amore della patria nuova (21) facesse abban- 
donare due nomi dei fiumi del paradiso per applicarvi 
quelli di Tigri ed Eufrate. (2°) Tutto ciò farebbe supporre 


(16) Cfr. Rawlinson, Early History of Babilonia nel Jour. of the 
R. A. S. XV. p. 226 sgg. | 

(17) È ciò che risulta da una parte elementare delle tradizioni 
costituenti la leggenda di Nino. Cfr. Libro secondo cap. II 

(18) Il nome di Cefenia dato alla Caldea ed alla Babilonia (Stef. 
Biz. De Urb. s. v. XaXdaîx; Eustazio ad Iliad. A. 1005. Cfr. Rawlin- 
son, Z. c. p. 257 sg. Cfr. Chwolsohn, Die Ueberreste. p. 66 sg.) non 
conduce ad ammettere rapporti etnici abbastanza positivi se si consi- 
deri la formazione della leggenda di Perseo che non presenta un 
carattere abbastanza antico ed indipendente, potendosene supporre l’ori- 


gine da Gabiru ® TIT co SI che rappresenta il nome 


turanico della Caldea. 

(19) Cfr. Libro secondo, Osservazioni preliminari. 

(20) Renan, Zist. gén. d. lang. sem. p. 480, 502; Origine du Lan- 
gage. 3° ed. Paris, 1859. p. 230. 

(21) Renan, Histotre. p. 482. 

(22) Cfr. Tuch, Commentar. p. 56 sgg.; Knobel, Die Genesis. p. 25 sg.; 
Ewald, Geschichte. I. p. 352 sg.; Delitzsch, Commentar. p. 25 sg. 
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che nella Mesopotamia settentrionale si costituisse lenta- 
mente la famiglia di Assur e mentre i suoi primi rami 
stendevansi all’ Arabia, sulle rive del Tigri o dell'Eufrate la 
sua autorità unica forse dapprincipio (>) era poscia divisa 
con un popolo che appartenente alla medesima stirpe se 
ne distingueva per alcune particolarità di linguaggio che 
possono spiegarsi per via di circostanze locali e di speciali 
contatti. (24) 

Subarti nella sua connessione successiva con N3I* e 
con Aleppo (?°) rappresenterebbe il centro di formazione 
del gruppo aramaico, (26) se a Martu non ne fosse appli- 
cato il senso nelle allusioni che si fanno al suo linguaggio 
| speciale. Così Sargon (??) parla della costruzione di « Bit- 
appàti, simile ad un tempio Hittîta [siriaco], che nel lin- 
guaggio di Martu [della contrada occidentale] nominano 
Bithilanni » dit-appati tamsil hekal hatti sa ina lisan martu 
bit-hilanni isassu-su. Forse possono in certi casi ritenersi 
equivalenti i termini di Subartu e Martu; ma questa iden- 
tità non pare si ammettesse ai primi tempi in cui Suniîr 


E) (= e Sanir per (= (28) equivalenti tura- 


nici di Subartu fanno pensare a “yst (29) mentre il sito se 
ne determinerebbe meglio in un altro equivalente ossia 


Hubur »|< T PS [e] (8°) che rammenta col nome 


del Habur confiuente dell’ Eufrate (31) quello della provin- 
cia omonima. (2) Staccati dal gruppo primitivo gli Aramei 


(23) Cfr. Introduzione, p. 99. 

(24) Cfr. Ewald, Abhandlung ber die geschichtliche folge d. Senitischen 
sprachen. Gòttingen, 1871. 

(25) Cfr. sopra p. 210, 366 sg. 

(26) Cfr. più innanzi. 

(27) Botta, f. 152. 1. 18. 

(28) W. A. I. II f. 50. 1. 49. 50b. 

(29) Cfr. sopra p. 207.0 

(30) L. c. 1. 51. 

(31) Cfr. sopra p. 114 sg. 

(32) W., A. I. Il. f. 51. 
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si suddividevano alla loro volta, i figli delle varie migra- 
zioni si porgevano la mano (83) ed in una serie di lotte 
sterminate quasi scompariva persino l'apparenza delle 
quattro regioni di Accad. , 

Queste distinzioni sono evidentemente incomplete. La 
migrazione turanica che generava gli Accadi dava altresi 
origine ai Medi, (34) e senza porre qui a disamina il pro- 
cesso di formazione dei varî strati etnici può constatarsi 
che le influenze ariane si rivelano da tutte le parti. (9) 
Ciò dimostra la verità di un fatto che avrebbe potuto 
già azzardarsi essendosi mostrato evidente nello studio di 
altre migrazioni, (38) e cioè, che i più antichi documenti 
intorno alla geneogenia dei popoli hanno un valore essen- 
zialmente geografico. 


b) TRIBÙ DELLA MESOPOTAMIA. 


Riservando per studii meglio sviluppati l’analisi della 
interna morfologia etnica della regione del Tigri e dell’Eu- 
frate (3?) tra gli abitanti del paese si notano alcuni gruppi 
di famiglie i quali presentano una speciale importanza, 
alcuni connettendosi a nomi locali, (38) altri collegandovisi 
dappoi, altri conservando il loro carattere primitivo. 


Nei paduli della Babilonia i Gambuli n *£* —EESÀ| 


i Yakini 5] 2] »|y- ed i Kaldudu | fi si de 
occupavano il primo posto. Per la terza di queste tribù si 
ha un confronto in D'îW9 (39) che da tempo i commentatori 


(33) Cfr. più innanzi. 

(84) Cfr. Introduzione, p. 70 sgg. 

(35) Rawlinson nel Jour. of the R. A. S.1864. p. 231 sg. Cfr. Bastian, 
Sprachvergleichende Studien. Leipzig, 1870. p. 236 sgg. 

(36). Cfr. Renan, Hist. des l. Sem. p. 26 sgg. 

(37) Cfr. alcune -brevi osservazioni sull’ Introduzione, passim. 

(38) Cfr. sopra p. 204, 251, 314, 343, 364 ec. 

(39) Gen. XI. 28; Is. XXIII. 13. 
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hanno posto vicino a ‘2. (4) Intorno al sito occupato da 
questi nomadi è probabile che fosse non lungi dallo Schatt 
et Arab; (5) ma quanto ai rapporti di DY9Y2 con DIMMI (42) 
può ancora permettersi qualche incértezza, (43) mentre 
l'analogia per cui si è supposto D°ù\Y2 correlativo a 
VWI2NN (4) alla sua volta identico ad ’Ap;arxyi7:s nella sua 
forma seriore A/bak (4) può essere spiegato dal dappio 
significato di Accad. Gambulu rappresentava secondo Sena- 
cheribbo (4) una delle tribù aramee (4) della Babilonia 


tra le quali era pur anche Buqudu P Well ii cal 


che sembra desse il nome ad un tratto di paese. (#8) 
Come i geografi del medio evo considerand» la parte 
‘etnografica della, regione determinata dal bacino dei due 
grandi fiumi dell’ Asia occidentale si trovavano in presenza 
di una folla di tribù empiricamente raccolte in due gruppi, 
arabe (4°) e curde; (5°) come tuttora nella lotta per la 


(40) Gen. XXII. 22. Cfr. Kimchii, Comm. in Jes. Proph. Floren- 
tie, 1774. p. 175. 

(41) Gesenius, Comm. zu Jes. IL. p. 342; Hitzig, Der Proph. Jes. 
p. 285; Delitzsch, Der Proph. Jes. p. 278. 

(42) Oppert, Die Grabinschrift Darius I. in Naksch-i-Rustam nella 
Zt. d. DMG. XL p. 137. Intorno ai Caldei cfr. Rawlinson, Ancient 
Monarchies. I. p. 43 sgg. 

(43) Cfr. sopra p. 206 sg. 

(41) Hamburger, Real-Encyclpidie, p. 211. 

(45) Cfr. sopra p. 223. 

(46) Cil. di Bell. l. 15. 

(47) È notevole la presenza abbastanza fraquente della forma Gu- 


A, 
bulià N gt ]E2 (Cfr. Norris, Assyr. Dict. p. 164) la quale 


comunque appaja solo var. di Gambulu, potrebbe distinguersene ricono- 
scendola in Ji tra al Nu'mAnia e Wasit. (Jacut, Geogr. Wort. II 14). 


(48) Cfr. sopra p. 200. 

(49) Cfr. Caussin de Perceval, Essai. I. Blau, Arabien im Sechsten 
Jahrhundert nella Zt. d. DMG. XXIII. (1869) p. 565 sgg. 

(50) Charmoy, Chéref-nameh. I. 1. p. 38 sgg. Cfr. Blau, Die Stimme des 
nordlichen Kurdistan nella Zt. d. DMG. XII. p. 584 sgg.; Nachrichten 
ub. Kurdische Stimme nella Zt. d. DMG. XVI. p. 607 sgg. 
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vita che si combatte nei paduli dell'antica Caldea e nel 
deserto siriaco varie tribù si dividono il terreno ; (51) così 
accadeva, nel periodo di gloria dell’ impero di Ninive. Delle 
provincie meridionali enumerano parecchie tribù le iscri- 
zioni di Sargon (5) e di Senacheribbo, (3) ma la lista 
più completa, sebbene in qualche parte confusa, ci è data 
da Tiglatpalassar II (*#) il quale vanta al principio del 
suo regno la sommissione delle tribù di tu, Rubuh, 
Rubbrapiqu, Hamarani, Luhuatu, Harilu, Hiranu, Rabian, 
Nasiru, Gulusu, Nabatu, Raqu, Ka..., Rummulusu, Aditu', 
Kiprî, Ubulu, Gurumu, Hudadu, Hindiru, Damuna, Dunanu, 
Nilqu, Radih, Da..., Ubulu, Karmah, Amlalu, Ruha, Qabih, 
° Tuhtava, Masusu, Amatu, Hagaranu. 

Una lista di 34 tribù, controllata da altre liste (55) è senza 
dubbio un documento molto importante e che merita tutta 
l’attenzione. Tiglatpalassar segue accennando a Dur Kuri- 
galzi (5) poscia alle località distinte col nome di Birtu; (57) e 
ciò valeva a prima vista a far supporre che questa tribù 
distinte come aramee si limitassero apparentemente alla 
Babilonia per estendersi in realtà fin verso la Siria cotal- 
chè sembrassero ricondursi i nomi di Gurumu e di Amatu 
a Beth Garmi ed a Hamatu. (58) Sennonchè un analisi detta- 
gliata mostra non molta essere la estensione di tali gruppi, 
ed alcuni di essi si determinano presso alle rive dell’ Eu- 


(51) Blau, 7. c. nella nota prec.; Sprenger, Ein Beitrag zur Stati- 
stik von Arabien nella Zt. d. DMG. XVII. p. 214 sgg. Cfr. Layard, 
Nineveh. IL p. 427. 

(52) Botta, f. 159. lL 1 sgg. 

(53) Cil. di Bell. 1. 15 sg.; W. A. I. IL f. 37 sgg. col. I. 1. 41 sgg. 

(54) W. A. I. IL f. 67. 1. 5, 6, 7,8. 

(55) Di Sargon e di Senacheribbo. Cfr. n. 52, 53. Le varianti di 
queste diverse liste, coll’aggiunta di nuovi documenti potranno ben presto 
fornire gli elementi per una storia delle variazioni etniche successive 
della Mesopotamia. 

(56) Cfr. sopra p. 201 sg. 

(57) Cfr. sopra p. 367. 

(58) Cfr. sopra p. 167, 358. 
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frate, altri si rivelano correlativi a parecchie delle grandi 
famiglie arabe. Trattandosi di ipotesi è inevitabile la incer- 
tezza per molte parti; pur tuttavia le genealogie bibliche 
applicate successivamente in località disparatissime, nei 
punti di contatto che presentano, acquistano un valore 
tutto speciale per la loro sistemazione che seguiva la in- 
fluenza della schiavitù babilonese. 

È nota la connessione di ;t9p*(5°) con .Jléss (6) che 
alla sua volta sembra ricordare le antiche migrazioni della 
Mesopotamia (8) e potrebbe supporsi qualche analogia 


con Ituh a e <->] considerando come, 


indipendentemente sor posizione che si attribuisce a 
jP°, (62) si abbia in Ituh la parte fondamentale di questo 


nome. (93) Quanto a Ruduh SII Po «>| il nome 


di }23)9 ci offre un nesso che può parere strano, ma che è 
lungi dall'essere impossibile se si rammenti la tradizione 
che dalle terre all’est di ©y53 narrava di una spedizione 
delle tribù di Ruben, Gad e Manasse verso l’ Eufrate. (94) 
La supposizione diventa tanto più verosimile inquantochè 
anche per “i si abbia un confronto nella tribù di Hudadu 


| || si . D'altronde si dee osservare come 


Lubbarapiqu 2\ =i — < >= \{ SY >_< possa 
leggersi Rubbu va Rapigu intendendovisi due tribù, prima 
delle quali sarebbe identica a Rubuh, e l’altra corrispon- 
dente ad alcuno dei nomi che si applicano a figli di Ru- 
ben e di Gad. (65) Lasciando da parte le dubbie analogie 


(59) Gen. X. 25. 

(60) Wustenfeld, Register zu den geneal. Tabellen der Arabischen 
Stimme und Familien. Gittingen, 1853. p. 119. 

(61) Cfr. Ewald, Geschichte. I. 337. 

(62) Cfr. Knobel, Die Genesis. p. 123; Caussin de Perceval, 2. c.I. 39 sg. 

(63) Il confronto contestato dal Muir (L. ce. I. p. CL.) è accolto dal 
Fliigel (Geschicte der Araber. 2'° Aufl. Leipz. 1864. p. 8, 26) e da altri. 

(64) I. Cron. V. 18 sgg. (65) Gen. XLVI. 8, 16. 
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di Hamarani i) Il } “ye con Omran (6) di Luhuatu 
[ell >\<] II -2E| con Lud onde rammentasi la forma 


Laud(8) di Haru TI< >|] TeY con Kora; si trovano 
facili le identificazioni di Hirdnu «A EST] =>, e di Nasira 


>] 4l- STIY . Il nome I della prima tribù è ‘invero 


quello della ben nota città di àyiai] (68) presso l’ Eufrate, 
celebre nei fasti preislamici (69) e ricordata pur anche dagli 
scrittori siriaci.(7°) L'altra si identifica con }, (71) che occupa 
un posto considerevole nelle genealogie arabe (7?) e presso a 


cui pp (1) corrisponderebbe a Gulusu >g EI ZII 


e dat, (74) a Raban ==] = >>} . Una questione impor- 


tante, a risolvere la quale sono necessarii altri documenti, 
sì pone con questi ultimi nomi ad alcuni dei quali sarebbe 
difficile precisare un carattere semitico e che pei loro rap- 
porti colle migrazioni ariane permettono qualche sospetto 
di ibridismo. Ma comunque dappoi il nome empirico di 


(86) Cfr. Forster, Geogr. of Arabia. I. p. 323, 333; II. 117. 
(67) Cfr. Introduzione, p. 100. 


(68) Jacut Geogr. Wort. II. p. eve; Meracid. I. p. MW; Moschta- 
rik. p. 10,; Abulfeda, Geogr. p. ma. 

(69) Abulfeda, Hist. Anteisl. p. 116; Caussin de Perceval, Essai. 
II. p. 90 sg. 214 sg.; Chwolsohn, Die Ssabier. I. p. 119 sg.; Muir, The 
Life of Mah. I. p. CLXV sgg. 

(70) Assem. Bibl. Orient. II. f. n.; III. 2. p. DCCLVI. Cfr. sopra p. 195. 

(71) Magoudi, Prair. d'Or. III. Cap. XLVI passim. 

(72) Reiske, Prima linea hist. regn. arabic. ed. Wiistenfeld. Gòt- 
tingen, 1247. p. 117; Wiistenfeld, Register. p. 337. 

(73) Magoudi, l. c. p. 250. Cfr. Charmoy, Chéref-nameh.I. 1. p. 15. n. 2. 

(74) Magoudi, 1. c. Cfr. Wiistenfeld, Register. p. 378; Die Wohnsitze 
und Wanderungen der Arabischen Stàmme. GSttingen, 1868. p. 84. 
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Curdi comprendesse queste ed altre tribù (#5) non è meno 
probabile perciò che l’ intrecciarsi delle due razze possa 
essersi avverato più tardi assai. 


Il nome di Nabatu >| EI 25) sì conser- 


vava attraverso i secoli, e sembra testimoniare la pos 
preponderanza di questa tribù l’appellazione di bull 


data ai paduli tra Vasith e Bacra.(?8) Se si pensi d’ 6 
che il paese de’ Nabatei è detto remoto nelle iscrizioni di 
Esarradon e di Assurbanipal, (7?) appare esatta la esten- 
sione attribuita a questa famiglia a7° Eupparoy apos riv "Epu- 
Ipàv IxAxccay. (78) Infatti mentre da un lato era questione 
della Babilonia, (7°) Lu in cui sì raggruppavano le sva- 


riate tradizioni religiose dette nabatee (8°) era assunto nel 
senso più lato. (81) È singolare che in contraddizione colle 
idee generalmente accolte intorno alla geneogenia delle 
tribù arabe dell’occidente all’oriente e dal sud al nord, il 
nome de’nabatei si trovi sulle rive dell’ Eufrate prima che 
sulle coste del Mar Rosso. Ciò sembra tanto più notevole 
inquantochè lo stesso fenomeno parrebbe constatarsi per 
altre tribù le quali stendevansi dappoi fino al centro della 


(5) Non si dimenticava d'altronde l’ipotesi di una origine propria. 


a si Hal Us gl gr: did RICA Ja w_ La, 
s 
pal ssi in Charmoy, Z. c. p. 19. Cfr. Ibn Doreid's Genealogisch-Ety- 
mologisch Handbuch. Ed. Wiistenfeld. Gòttingen, 1854. p. n°°. 
(16) Cfr. Jacut, Geogr. Wòrt. I. p. ter. 
(77) Cfr. sopra p. 392. 


(78) Gius. Ant. I. 12. 4. Cfr. Quatremère,. Mém. sur les Nabathéens 
nelle Mélanges d’hist. et de lit. or. p. 136. 


(9) dt ci uf ut ha Vil gt i day 
bull so I e Macoudi, 2. c. p. 106 sg. 

(80) Chwolsohn, Die Ssabier. passim. Cfr. Libro secondo. 

(81) Cfr. Néldeke nella Zt. d. DMG. XXV. 124 sgg. 
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penisola arabica. Fors’ anche potrebbe domandarsi se la 


lingua aramea di un ramo di questo popolo (82) che si 
giudica adottata ad epoche più recenti (8°) non gli fosse 
invece primitiva; ma quest’ arduo problema cui basti per 
ora accennare toccherebbe tanto i Nabatu, quanto ie altre 
tribù raccolte da Tiglatpalassar nel nome di Arumu. 
Accennavasi alle terre de’Nabatei in 22% e quindi nei no- 
madi D°22% (84) ciò che rende più importante il confronto di 


queste tribù con quelle dei Kagu >\' ea 499) 
rappresentando una delle famiglie nomadi del deserto si- 
riaco. Perla tribù di Rummulusu SIM =|{| 5) El 


si offre un confronto non impossibile con Rama} (8°) ma in- 
vero sembra meglio probabile che si connetta con Moy9(î) 
€ quindi con “'Peypa (87) nel golfo di Oman. 


Il nome che segue di Aditu* N {xt >EE >| 


presenta una singolare analogia, che può essere acciden- 
tale ma che non è inutile prendere ad esame. Si {rova 
qui facilmente una esatta corrispondenza glottologica con 
Slc la più antica delle famiglia araba. (88) Sollevasi invero 


una grave obbiezione nelle successive migrazioni, le quali 
traevano queste tribù a Mareb, (89) poi in Abissinia, (*) 


(82) Cfr. Levy, Ueber die nabathaischen Inschriften nella Zt. d. DMG. 
XIV, p. 363 sgg.; 594 sge.; Die Palmirenischen Inschriften nella Zt. 
DMG. XVIII. p. 65 sgg.; 641 sgg.; Blau, Ueb. nabat. Inschr. nella Zt. d. 
DMG. XVI. p. 331 sgg. Meier, Ueber. d. nabat. Inschr. nella Zt. DMG. 
XVII. p. 575 sgg. ec. 

(83) Cfr. De Vogué nei Comptes-Rendus de VAcad. des Inscr. e 
B. L. N. S. T. IV. Paris, 1868. p. 122. 

(84) II Re X. 15; L Cron. II 55; Ger. XXXV. 2. sgg. 

(85) Forster, The hist. Geogr. of Arabia. I. 38, 62, 74; II. 223, 221. 

(80) Gen. X. 7; Ez. XXVII. 22. 

(87) Tolom. VI. 7 

(88) Magoudi, bia d’or. III p. 78 sgg. 

(89) Cfr. Caussin de Perceval, Essai. I. p. 117. 


(99) Caussin de Perceval, Essai. I. p. 114; Muir, Lc. i p. CLXII. 


Bell 

Ali nec 
< M 
“ tral 
22 
co che 
talla st 
14) du 


sil 
3 masto 
:Ble la 
al epc 
cilento 


pr 


‘asgali 


dali 
dii 


ssa pot 
Ùia che 
Sere; 


{un 


hi 0 
n I ui 
3 Me 


Ma Tl 
Sad i 
‘En 


Ì » 
tea. { 
4 
“fon 
i Mi 
Lu alte 
ì fa 
RR 


Sn } 


"h n 
Mk 


dla 
tha 


Parte lII.] ETNOGRAFIA. 413 


gli Aditi ricordati in N°9Y (*?) non parendo aver lasciato 
nessuna traccia di sc. (9°) Pertanto non si può dimenti- 
care la tradizione che faceva discendere dalla parte di 
Babilonia queste tribù (9) ed è anche a tener conto 
del fatto che nel primo periodo della loro potenza l’'im- 
pero adita stendevasi al Yemen, ad Oman e forse più 
oltre. (*) Questo sembra bastare per presumere da non 
escludersi l’ ipotesi che un frammento di questo popolo 
fosse rimasto sulle rive dell’ Eufrate, ovvero che la parte 
reale delle leggendarie tradizioni mussulmane sia da rife- 
rirsi ad epoche molto più prossime di quanto finora si è 
generalmente supposto. 


Ù 


A Kipri = >\{< e che si connette forse con Ga- 


brin,(9) eguale ad una delle forme etniche upl> (9) segue 


Ubulu Ill 97 Sa II il cui nome ripetuto nella mede- 


sima lista poteva designare una tribù distinta, ma è più 
probabile che fosse riscritto per errore. Checchò ne sia po- 
trebbe qui aversi spiegazione di 53‘)) (*°) che finora si è 
indarno cercato determinare. (*) Dubbio del pari è a 


ritenersi un confronto tra Gurumu Î>< = {]\ — 


e Dom, (9°) in cui si è meglio creduto riconoscere gli 
°AdexuiTa: (19) e quindi gli abitanti dalle coste dell’ Hadra- 
maut. (19) Meno incerto appare un nesso tra MHindiru con 


(91) Gen. IV 19, 20; XXXVI, 2. Cfr. Fresnel, L’Arabie vue en 
1837-1838 nel Jour. Asiat. 6.° ser. T. XVII. (1871.) p. 88. sg. 

(92) Cfr. Ibn-Khaldoun nel Jour. Asiatique, 1844. p. 394 sgg. 

(98) Cfr. Ibn Coteiba. p. 1°. 

(94) Magoudi, 7. c. p. 80; 

(95) L'antica PaBxyx? Forster, 2. c. IL p. 287. 

(96) Cfr. Wiistenfeld, Register. p. 174. 

(97) Gen. X. 28; I Cron. I. 22. 

(98) Cfr. Tuch, Commentar. p. 208. 

(99) Gen. X. 27. 

(190) Tolom. Geogr. VI. 13. 

(101) Knobel, Die Genesis. p. 123; Cfr. Tuch, Commentar, p. 207. sg. 
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N9Nvp (192) donde il nome della tribù Talas; (199) e poichè si 
narra che nel distretto della Mecca questa famiglia coa- 
bitasse colla tribù eè;> (1%) non è difficile che in questa 
forma appunto debba riconoscersi Gurumu. i 
La ipotesi di MP e quindi anche di ca sembra 
confermata da Damunu >=I{ si) ai ea Dunanu 
sg —] ml, la cui unione rammenta quella di X2*N 
e di }"99 (105) che trovansi tra i principali rappresentanti del 
commercio del golfo persico. (19) Il nome di una delle isole 


Bahrein, ossia 618 (19) donde lo scambio aramaico di © 


in “ generava il nome siriaco di j9°7(!8) può ricordare 
în, conservata pur anche in Dedan. (19) 

Il nome di Awuad trasportato sino all'India è naturale 
che lasciasse qualche traccia nei ricordi babilonesi locali. 
Non è quindi difficile che esso si rintracci in due di queste 


forme etniche, ossia Radi' >| <IE =I{ e Ruha 


“IT &”"| N che nello stesso tempo connettendosi 


con bip (110) compreso forse nel gruppo di tribù affollate 
lungo la costa (11!) offre un nuovo elemento per collegare 
coll’ Arabia certe tradizioni del commercio antico. 


(102) Gen. XXV. 1, 6; 1. Cron. 1, 32. Cfr. Nawawi ed. Wiist. p. I 

(103) Jacut, Geogr. Wort. III n°; IV. n°1, #; Wiistenfeld, 
Register. p. 225. 

(104) Jacut, passim; Coteiba, Handbuch. p. 1°. 

(105) Is. XXI. 13; Ger. XXV. 23; Giob. VI. 19. {mn è posta tra i 
posta tra i figli di amvp. (Gen. XXV. 3). 

(106) Cfr. Gesenius, Comm. zu Jesaia. I. p. 671 sg. 

(107) Cfr. Jacut, Geogr. Wòrt. II e11. 

(108) Assem. Bibl. Orient. III. 136, 145, 153; IV. 184, 580, 744. 

(109) Cfr. Agatarchide nei Geogr. Min. ed. Miller. I. p. 47; Strab. 
Geogr. XVI. 1. 

(110) Gen. XXXVI. 4; Es. II 18; Num. II 14. 

(111) Kiepert, Arabien. 
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Amlalu > | (ell fa pensare a epias) (112) 


non tanto per l’ analogia di suono, che risulta più evidente 
dalla trascrizione probabile di *5%vy, quanto per le ragioni 
le quali conducono a cercare Dop verso la Mesopotamia. 
Invero si accenna a ’AuxAnx verso la penisola del Sinai (118) 
e si è detto che pony abitava al sud,(!)4) tanto da iden- 
tificare gli Amaleciti cogli Hyksos. (115) Le tradizioni arabe 
concordano colle ebraiche (116) ed « Ibn Zabàla ùberliefert 
nach ’Orwa ben el-Zubei: Die Amalikiter hatten sich 
ausgebreitet, bewohnten Mekka, Medina (117) und ganz 
Higàz. » (118) Non è pertanto da dimenticare la confusione 


negli scrittori arabi di 3Mec (19) e di.altre famiglie abitanti 


nei paesi limitrosi, (129) come dee avvertirsi la estensione 
degli Amaleciti nella Siria. (121) E poichè la geneogenia di 


(112) Gen. XIV. 7; XXXVI. 12; Es. XVII. 8. 

(113) I Sam. XV. 7; XXVIL 8; Gius. Ant. II 2; VI. 8. Cfr. Tuch, 
Sinaitische Inschriften nella Zt. d. DMG. III p. 150 sg. ove si osserva 
che « nicht nur Isstakhri S. 6. die Wiiste Tîh beni Israîl nach 


koal dj d. h. dem Lande der Amaleqiter geographisch bestimmt, 
sondern Magrizi Geschichte der Kopten S. 48 die Stadt Faran (JI 
ausdriicklich XiJlosl] O) do 9 d. h. eine der amalegitischen Stàdte nennt. » 


(114) Tuch, Commentar. p. 251, 421; Cfr. Ewald, Geschichte. I. p. 332. 
359, 363, 399. ec. 

(115) Abulfeda, Hist. anteisl. p. 117. 

(116) Néldeke, Ueber die Amalekiter und einige andere Nachbarrolker 
d. Israeliten nell’ Orient und Occident. Bd. II. (1864) p. 625 sg. 

(117) Maribba Paramalacum [var. Marippa Palmalacum] di Plinio 
(H. N. VI. 28.) può forse restituirsi in IZatrippa Alamalacum ossia 
« Jatrib degli Amaleciti. » Cfr. Blau, Die Wanderung d. sabdischen 
Vollstimme im 2 Jahrh. nella Zt. d. DMG. XXII. p. 668; Néldeke, 
Miscellen nella Zt. d. DMG. XXIII p. 298. 

(118) Wiistenfeld, Geschichte d. Stadt. Medina. p. 27. Cfr. Abulfeda, 
Hist. Anteisl. p. 178; Beidhawii; Comm. II p. 1°0; Caussin de Perceval, 
Essai. I. p. 166 sgg.; II. p. 641 sgg.; Nòldeke, l. c. p. 649. 

(119) Jacut, Geogr. Wort. IILL p. viv; Meracid. IL. p. rv. 

(120) Nòldeke, Ueb. die Amalekiter, 1. c. p. 653 sg. 

(121) Caussin de Perceval, /. c. I. 18. 
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questa tribù come di molte altre si suppone da Lud o 
da Arfaxad (122) cotalchè si colleghi ad Abramo e quindi al 
basso Eufrate, (12) non è per nulla strano che il suo 
nome potesse ricordarvisi, (124) 

Nella molteplicità delle forme etniche conservate dagli 
scrittori arabi è troppo facile errare per potersi permet- 


tere confronti riguardo a Qabih = = d>>|, a 


Tuhtanu Mi) >| | II 7 ed a Ma- 
rUSU —| SJ E sebbene se ne offrano in uo (!%) 


nel nome del Duatus sinus (126) ed in quello dei Marteni. (127) 


Meno incerta si ha per Amatu II EI LEI una iden- 


tificazione in TN (128) in cui la inserzione della 9 è un 
fenomeno che si presenta abbastanza frequente (129) non più 
che il raddoppiamento generato dal prolungamento della 
vocale precedente. (18°) Quanto al valore proprio di 12% 


variamente interpretato, (131) tanto il nome dei re uélà: (182) 


come ’AXZovpersta (183) conducono troppo lontano verso 
il centro dell’ Arabia e mentre il trovare questo nome 
unito con jp" non offre difficoltà, l'unione coi nomi di 


(122) Cfr. Ibn Hischam, Magudi, Abulfeda in Nòldeke, 7. c. p. 646 sg. 

(123) È da notare ad epoche più recenti la presenza di un sovrano 
amalecita a Hira. Abulfeda, Hist. Anteisl. p. 122. 

(124) Cfr. Wiistenfeld, Register. p. 405. 

(125) Jacut, Geogr. Wòrt. IL p. mo. 

(126) Plinio, H. N. VI. 32. 

(127) Cfr. Forster, l. c. II. 237. 

(128) Gen. X. 26; I. Cron. I. 20. | 

(129) Ewald, Ausf. Lehrb. p. 130; Béttcher, Ausf. Lehrb.I. p. 327. In 
luogo di ciò si può anche supporre la presenza dell’articolo arabo in >* 
che nell’ assiro si troverebbe ridotto a x. 

(130) Ewald, 0. c. p. 171; Olshausen, Lehrbuch. p. 145. 

(131) Cfr. Gesenius, Fiirst, s. v.; Tuch, Commentar. p. 207. 

(132) Knobel, Die Genesis. p. 123. 

(133) Tolom. VI 7. 
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n, (134) e MW9YNM (195) potrebbe facilmente essere da re- 
putarsi accidentale. 


La provincia di Bahrein sul Golfo Persico si connet- 
teva all’ Irak (136) ed era detta Jr (137) che rammentava 


l’ etnico geaa (158) e quindi gli ’Ayozi0 od ’Aypées (189) iden- 
tici ai figli di 12140) — DM. (141) Invero la identifica- 


zione non potrebb' essere più precisa per HMagaranu N 


= è ==] "7%; se si consideri lo estendersi 


della tribù degli DIMM all’oriente di “943 il confronto 
acquisterà un valore anche più grande. 

Lasciando altri nomi di minore interesse concludere- 
remo queste rapide note etnografiche con alcune conside- 
razioni che riguardano. 


(134) Questo nome ignoto fin qui, e che solo pareva riconoscersi in 
ZaAXxmnvo! di Tolomeo (VI. 7, 23), l'Osiander (Ueber den Joktaniden 


new Gen. X. 26. nella Zt. d. DMG. XI. p. 153 sgg.) giudicava eguale 
all’arabo au. 


(135) L'attuale yeyh> (Cfr. Wrede's Reise. p. 101); Xarpauwrira: 
di Strabone (XVI. 4, 3, 4); Atramita di Plinio (H. N. VI. 32. XII. 30). 
(136) Das Leben Mohammed's nach Mohammed Ibn Iskak bearb. von 
Abd. el-Malik Ibn Hischam. Ueb. von Dr. G. Weil. Stuttgart, 1864. I. 12. 


(137) Jacut, Geogr. Wòrt. IV. 401°; Meragid. III p. ev; Moschta- 
rik, p. 1A. 

(138) Cfr. Wiistenfeld, Register. p. 196. 

(139) Tolom. V. 19; Strab. XVI. 4, 2; Dion. v. 956. 

(140) La equivalenza di questo nome a città è appoggiata della 
presenza dell’imaritico e dell' etiopico san = città. (Cfr. Néldeke, Ueb. 
die Amalekiter, l. c. p. 619. n. 1). È 

(141) L Cron. V. 19; IX. 58; XXVII. 31; Salm. LXXXIII. 7. 


2A 
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c) I POPOLI CONQUISTATI. 


Nella Mesopotamia s’intrecciavano varie correnti etni- 
che, le quali, o l'avevano temporaneamente invasa ad 
epoche remotissime; o si erano grado grado aperto il 
varco in mezzo all’esclusivismo — che è uno dei caratteri 
più universali cui si trovi innanzi nelle sue analisi la psi- 
cologia delle razze — per via di scambii; ovvero anche le 
tribù vinte e trasportate ai campi di Ninive e Babilonia 
facevano subire ai vincitori la propria influenza. 

Spesse volte queste tre ragioni. si accumulavano nel 
corso di secoli a produrre conseguenze gravissime ed è 
così che dee probabilmente intendersi in parte la prepon- 
deranza ariana già più volte accennata. 

Non è possibile per ora determinare a quale delle 
famiglie ariane debbano riferirsi i frammenti che sembrano 
far fede di una primitiva migrazione, avvertendo come i 
dati cronologici babilonesi non ci conducono abbastanza 
lontano per metterci in presenza della unità primitiva. (14°) 
Le tribù sacerdotali e guerriere conquistatrici del Dekkan, 
dopo le prime lotte sanguinose cogli abitanti del paese, 
i quali allora come oggi limitavano al proprio territorio 
tutta la loro attività, (149) modificavano i loro primitivi 
costumi (14) cercando rapporti per terra e per mare, di 
là e di quà attraversando la Babilonia e scambiando i 
propri prodotti con quelli della Mesopotamia, dell’ Arabia 


(142) Lassen, Ind. Alterthumskunde. I. p. 6 sg. 617; Vivien de Saint- 
Martin, Étude sur la Géographie et les populations primitives du Nord- 
Ovest de V Inde d'apres les hymnes védiques. Paris, 1859. p. 99. 

(143) Cfr. Lassen, Ind. Alterth. I. p. 459 sgg.; Prichard, Researches 
into the physical History of Mankind. IV. p. 166 sgg. « Of the sea or of 
larger marine fishes they have no tradictions » Hunter, The Annals of 
Rural Bengal. 4.* ed. London, 1871. p. 152. 

(144) Cfr. Vivien De Saint-Martin, l. c. p. 190. 
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e dell'Egitto. (14) D'altronde gli Irani nelle loro prime 
migrazioni arrivavano abbastanza presso alla Mesopota- 
mia (148) per potere introdurvi alcuni nomi ed alcune tra- 
dizioni. In ambedue i casi era facile che una traccia ri- 
manesse e forse più nel primo che nel secondo; ma 
tuttavia sarebbe arrischiata una decisione considerando le 
influenze semitiche che ad ogni tratto rivelansi nei rap- 
porti commerciali del Mare Indiano, del Golfo Persico e 
del Mediterraneo (147) e rammentando che il territorio costi- 
tuente dappoi Media e Persia era occupato da famiglie 
turaniche. (18) Infatti per trovare un elemento ariano ab- 
bastanza puro convien giungere ai Das (149) ed alle rive del. 
l Indo; (159) mentre nelle provincie più prossime alla Meso- 


potamia si ha p. e. col nome di Namri = T —à >I]<| 


un popolo, di cui non si dee forse troppo aggrandire la 
importanza, (151) ma che però dee ritenersi turanico (15) 
mentre una forma analoga all’ assira, ed al pari di questa 
assunta specialmente come locale, ossia Nemrozh = Némeròe, 
è fatta sinonimo di Persia. (153) 

La unità primitiva molto probabile della migrazione 
turanica appare infranta dal momento in cui Accad di- 
venne potenza a se ed un ultimo nesso collegò cogli abi- 
tanti delle paludi babilonesi quelli della Susiana. Gl'è 
perciò che nelle poche linee le quali possono raccogliersi 


(145) Cfr. sopra p. 292. 

(146) Cfr. sopra p. 818. n. 

(147) Lassen, /. c. II. p. 580 sgyg. Movers, Die Phonizier. II 2. p. 07. 

(148) Cfr. Introduzione, p. 73. 

(149) È difficile un confronto coi wins. (Esdra, IV. 9) Cfr. sopra 
p. 325 sg. Ci si connettono fors’ anche gli Aridi (cfr. sopra p. 314), che il 
Lenormant (Af/as. pl. XXIII) poneva all’ estremità del golfo di Oman. 

(150) Cfr. sopra p. 322. 

(151) Cfr. Rawlinson, /. c. nel Jour. of the R. A. S. XV. p. 239; 
XIX. p. 263. 

(152) Cfr. Norris, Memoir nella Jour. of the R. A. S. XV. p. 150; 
Oppert nel Jour. Asiat. 1857. p. 197. 

(159) Lagarde, Gesamm. Athandi. p. 60. 
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mostrasi una produzione indefinita di ibridismi in cui non 
si escludono gli odii di razza fatti più vivi da antichi vin- 
coli di consanguineità. 

Un problema ben più grave ci si presenta di là dalla 
Media tra il Caspio ed il Mar Nero e dalle cime dell’Ara- 
rat a quelle dell’ Antitauro, ove il nome di Sciti si ripete 
da tutte le parti per designare le tribù nomade del Cau- 
caso, dell'Armenia e dell’ Asia Minore. 

È a proposito dell'ultimo di questi paesi che le iscri- 
zioni assire ricordano Gagi nîru “2 Sahi Marr] <i « Gagi 
principe de’Saci » in cui la corrispondenza di Sahi a Zxxx1(154) 
è evidente, ma nello stesso tempo appare dal contesto che 
. trattasi di un popolo (155) immigrato e nomade tuttora, non 
facendosi cenno di sue provincie o città, senza però che sia 
possibile precisarnela estensione a quell’epoca. Le tradizioni 
antiche(15) e del medio evo,(!5?) le ricerche del Niebhur, 
che identificava gli Sciti ai Mongolli, (158) del Neumann, 
che avvertiva di trovarsi in presenza di un ibridismo etnico 
con prevalenze turaniche, (15°) dello Schafarik, il quale cre- 
» deva invenire negli Sciti l’origine degli Slavi,(169) dello Zeuss, 
per cui Sciti rappresentavano una delle più vaste migrazio- 
ni, (191) di Castrén, che considerava il problema come risolto 
nel senso turanico,(!82) di Mùllenhoff, che suppone negli Sciti 


(194) Erod. IV. 21; XII. 64; Ecat. in Miller, Fragm. I. p. 11. 12. 
(155) Il determinativo Pa non si può assumere che in senso gene- 


rico. Cfr. nahr Sakîya, sopra p. 289. 

(156) Cfr. Ritter, Erdkunde. II. 274; VII. 627, 651; IX. 106. 

(157) Cfr. Stritter, Memorie. III. p. 1020. 

(158) Kleinen Schriften. I. p. 361. sgg. 

(159) Die Hellenen im Skythenlande. Berlin, 1855. Bd. I. p. 35, 140, 
186, 200, 327. > 

(160) Slovanski Naropodis. 1837. I. p. 181, 278, 328. 

(161) Die Deutschen und die Nachbarstamme. Miuchen. 1837. p..276, 
288, 293, ec. 

(162) Ethnologische Vorlesungen uber die Altaischen Volker. St. Pe- 
tersburg, 1857. p. 71. 


Parts II] ETNOGRAFIA. 421 
e nei Sarmati gli ultimi Ariani immigrati in Europa, (168) 
e d’altri più, (!4) non ad altro hanno condotto se non che 
a riconoscere negli Sciti un carattere misto. 

Ma invero non trattasi forse soltanto di un gruppo 
turanico nel quale siasi insinuato dappoi qualche elemento 
ariano, sibbene è a tenersi conto nella geneogenia di 
queste tribù di un nuovo fattore, ossia di ciò che può 
valere a collegarle colle tribù caucasiche. (185) Si ha per 
questo una base abbastanza solida nelle affinità linguisti- 
che, le quali collegano al Caucaso gli antichi abitanti del- 
l'Armenia. Le migrazioni armene avevano già attirata l'at- 
tenzione degli studiosi, (156) apparendo tuttavia singolare 
una differenza sui confini N.-E. del paese ove le tribù 
giorgiane sì mantengono distinte per costumi, come per 
linguaggio. (197) Il nome di Thorgomatzi dato agli armeni 
ed ai giorgiani (!9) equivalendo a MON (169) fa pen- 
sare all’ intimo nesso che collega alcune primitive tra- 
dizioni di questi popoli; (179) e forse i poveri frammenti 
etnici delle tribù caucasiche che si conservarono attraverso 
a lunghi secoli di lotte e che male si esplicano anche per 


(163) Ueber die herkunft und sprache der pontischen Skythen und Sar- 
maten nelle Monatsber. d. K. Akad. zu Berlin. 1866. 

(164) Per gli studî puramente linguistici cfr. Introduzione p. 70 sgg. 
Un riassunto della questione, con idee un po'troppo preconcette dal 
punto di vista ariano si ha in Cuno, Forschungen îm Gebiete der alten 
» Volkerkunde. Erster Theil. Die Skythen. Berlin, 1871. 

(165) Cfr. Bodenstedt, Die Voller des Kaukasus. 2*° Aufl. Berlin, 1855; 
Pauli, Description ethnographique des peuples de la Russie. Les Peuples 
du Caucase. St. Petersbourg, 1862; Petzholdt, Der Kaukasus. Leipzig, 
1868. 

(166) Gosche, De Ariana lingua gentisque armen. indole prol. Bero- 
- lini, 1847; Kiepert, Ueb. dilteste Landes und Volksgeschichte von Armenien 
nelle Monatsber. d. konigl. Akad. zu Berlin. 1869. p. 216 sgg. 

(167) Eichwald, Alte Geogr. d. kasp. Meer. 284, 305; D'Ohsson, Les 
peuples du Caucase. p. 154. Bodenstedt, Die Volker des Kauk. L 254; 
Pauli, Description. 15; Petzholdt, Der Kaukasus. I. 342; II 24 sgo. 

(168) Brosset, Histoire de la Géorgie. I. 15 sgg. 

(169) Ezech. XXVII. 14. 

(170) Langlois, Collection I. p. 17 sgg. 


422 ETNOGRAFIA. (Lib. I 


se stesse (171) possono completare una storia onde appena 
si hanno poche traccie. 

Dall’ altra parte della frontiera armena al settentrione 
una differenza importante si trova nelle tribù turaniche 
le quali erano rappresentate al tempo dell'impero assiro 
da Muski e Tubal (1°?) come ai dì nostri da Giorgiani, 
Circassi, Osseti, Chisti, Abcasi, ec. (173) 

Per la via della Commagena e del mare, rapporti di 
guerra, attività di commerci e frequenza di scambii ave- 
vano influenzato potentemente )’ Asia Minore, tanto da far 
supporre gli elementi stranieri della sua popolazione assai 
più grandi di quello che fossero in realtà. Certo che il 
mare circostante poteva essere strada a molte immigra- 
zioni, ma per quanto ‘possa giudicarsi dai documenti 
sinora conosciuti è nelle estreme provincie orientali della 
Cappadocia che era più vivace la lotta di abitanti stabili 
e di nomadi, alcuni dei quali scendevano dal settentrione, 
altri si erano fatti strada dall’oriente. 

Quale di queste vie seguirono i più potenti di questi 


nomadi, ossia i Gimirrai n | ss = IE} I] I I? 


Essi non trovansi menzionati che all'ultimo periodo del- 
l'impero da Esarradon (174) e da Assurbanipal; (15). la loro 
identificazione è ben certa con "91(178) e coi Kiupuepi01, (177) 
onde è forse controvertibile una connessione coi Cimbri;(1°8) e 


(171) Gfr. il giornale giorgiano Ziskari di Tifliz, passim; .Brosset, 
Mem. relat. à l'hist. et le langue géorgienne. Davis, 1833; Schiefner, Ver- 
such ib. d. Awarische. St. Pet. 1863; Ausfihr. Ber. ib. Baron P. è. 
Uslars Abchasische Studien. St. Pet. 1863; Tschetschenzische Studien. 


St. Pet. 1864; Ausf. Ber. ùb. Bar. Uslar's Kusikumukische Studien. St. 
Petersburg, 1866. 


(172) Cfr. sopra p. 346. 

(173) Pauli, l. c. p. 14; Petzholdt, 7. c. I. 234; IL 27 sge. 
(174) W. A. I. LI f. 45 sgg. col. IL. 1 6. 

(175) W. A. I. III f. 17 sgo. col. IIL 1. 20, 35 ec. 

(116) Gen. X. 2; Ezech. XXXVIII. 6. 

(177) Erod. I. 6, 15, 16, 103; IV. 1, 11 sge. 

(18) Cfr. Pott, Etymol. L'orschungen. IL p. 323. 
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poichè i ricordi della loro invasione in Lidia(17°) sebbene con- 
fusi, sì trovano abbastanza esattamente conservati, ciò po- 
trebbe valere a dar fede alle tradizioni contestate da molti(189) 
le quali fanno derivare i Cimmeri dallo stesso gruppo che gli 
altri membri della famiglia turanica. Eliminato così il dubbio 
che potesse trattarsi in questo caso di un resto di migrazioni 
ariane e di un gruppo etnico connesso colle tribù del Curdi- 
stan, (181) la via seguita dai Cimmeri non si potrebbe sup- 
porre diversa da quella della grande migrazione turanica, la 
quale scendendo lungo le rive orientali del Caspio seguiva 
poscia probabilmente una strada analoga a quello che tut- 
tora conduce da Asterabad a Téhéran e di qua a Tabriz. (182) 

L'analisi del primo periodo tuttavia tanto oscuro della 
storia babilonese quand’anche non ne faccia sicuri di una 
conquista di tutto il littorale mediterraneo costituente dap- 
poi la Fenicia e la terra de’ Filistei, non esclude però il 
caso dallo estendersi sino a queste regioni ed anche oltre 
della migrazione turanica. Si ha forse in ciò il mezzo di 
esplicare i contrasti etnici che si riscontrano nella succes- 
sione e nel confondersi di Cananei e Fenici, di aborigeni 
e di Ittiti. (183) Un fatto di non lieve conto in favore di tale 
ipotesi si ha nelle tradizioni le quali facevano arrivare gli 
Sciti sino all’ Egitto, (184) ove il nome di Suti (185) era ingegno- 








(179) Cfr. Introduzione. p. 56. 

(180) Cfr. Rawlinson’s Herodotus. III p. 150 sgg. 

(181) « Dass »mi ein èràmischredender stamm sei, sagt die von den 
Hebriern erhaltne urkunde nicht und kann es nicht sagen, da ihrem 
verfasser und kopisten der begriff èrànische sprache unbekannt war. » 
Lagarde, Gesamm. Abhandi, p. 257. 

(182) Per gli itinerarii del Medio Evo cfr. Sprenger, Die Post- und 
Reiserouten. p. 59 sgg. 

(183) Cfr. sopra p. 350 sgg. Fenomeni analoghi di ibridismo etnico si 
constatano in Cipro. Cfr. una mia nota intorno agli scavi del Generale 
Palma di Cesnola a Golgos ed a Soli nel Bollettino dell Istituto di Cor- 
| rispondenza Archeologica. 1871. p. 25. 

(184) Stritter, Memorie pop. IV. p. 541. 

(185) Brugsch, Geogr. II 7, 11; Chabas, Le Papyrus de Berlin. 
1863. p. 38 sgg. 
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samente connesso dallo Chabas (186) cogli 2x08x abili arcieri, 
e quindi col popolo « que les hièroglyphes designent 
par le signe de la fièche enfoncée dans le but. » 

A proposito di ciò si rammenta che la frontiera occi- 
dentale della Mesopotamia propriamente detta era segnata 
dall’ Eufrate e mentre al O. N. si stendeva un poco oltre 
alla riva destra del fiume, inferiormente si trovava innanzi 
al deserto, i cui abitanti è probabile che si tenessero per 
gran parte indipendenti. Le armate assire pare avessero 
di rado contrasti con costoro che le iscrizioni ricordano 
coi nomi di Suti E) “@] onde Sargon dice ne’suoi 
annali « io ho sommessi i Suti uomini del deserto » Suti 
zabi ziri ina tigulti usangit. (187) Ora per Suti mentre si 
trova attraente un nesso con Sat e colle forme che si 
è tentato di unirgli, non può a meno di essere avvertito 
rina possibile affinità con alcuna delle forme etniche da 
Jr (188) e più specialmente da $o dj go Se (199) 

Ben altramente è a giudicarsi dalla supposta pre- 
senza di ariani nella Siria settentrionale, (199) comunque le 
influenze notate nella Mesopotamia possono estendersi dal- 
l'Armenia al Mediterraneo ed anche all’ Eritreo.(191) Il nome 
di Kustassi re di Commagena vinto dagliassiri(!°?) nulla osta 
che possa essere ariano. Ma quale che sia la esplicazione, 


(186) Mélanges Egyptologiques. IL. (1864) p. 292 sg. 
(187) Botta, f. 151. l. 4. 


(188) Wiistenfeld, Register. p. 389 sgg. 

(189) Wiistenfeld, Register. p. 396; Coteiba, Handbuch. p. 1A; Jacut, 
Geogr. Wort. passim. 

(190) Hincks, Hiéroglyphes et Cunétiformes nelle Me. Egypt. di 
Chabas. II p. 280. 

(191) Cfr. Thomas, Early Armenian Coins nella Numismatic Clvroni- 
cle. N. S. Vol. VII. (1867) p. 143 sgg. La connessione dei nomi di Eritreo e 
di Fenicia con Ju>= I rosso (Cfr. Fresnel, Sur certains quadrupèdes 
réputés fabuleux nel Jour. Asiat. 1844.) può ben essere accidentale, ma 
rimane controvertibile tuttora l'origine ariana del primo di questi nomi. 


Cfr. De Goeje, Der name “ Rothes Meer” nell’Orient u. Occid. III. p. 432 sg. 
(192) BM. f. 50. 1. 10. 


PARTE II ] ETNOGRAFIA. 425 


non può dedursene una migrazione ariana sia perchè non 
risulta sinora abbastanza evidente, sia perchè al tempo 
di Senacheribbo la presenza degli ariani si spiega in qual- 
che provincia dell’occidente, come in Armenia, per via dello 
estendersi sempre maggiore dei più nobili figli dell’Imalaja. 

Sul pendio occidentale del Libano la successione di 
Xvi e Porvixn (193) implica varietà di migrazioni le quali 
non possono spiegarsi semplicemente per via dei turani 
di Babilonia e dei semiti ridivenuti forti nella Mesopota- 
mia. Sifatte rivoluzioni il cui sincronismo colle conquiste 
egiziane è guarentito in parte dalle iscrizioni di Karnak, 
si isolano d’ altronde, e gli Aperî« di Ramse II, identificati 
con D°93P (19) nel rammentarci un frammento della leg- 
genda semitica, in questi Ebrei che la tradizione egizia 
ricordava come lebbrosi ed immondi (19) non escludono il 
sospetto che vi si rappresentassero gliavanzi delle conquiste 
di Tutmosi. (186) Invece la posizione di 65 come fratello 
di (39 (19?) può essere intesa riportandosi a Punt, sulla 
costa araba del mar Rosso; giudicando la contraddi- 
zione di }939 e DR di un valore atfatto locale, mentre 
le due forme si collegano per ragione etimologica. (198) 

Invero apparirebbe assai grave una difficoltà per il 
passaggio dei Punt dall’ Arabia a Canaan; ma nello stesso 
modo che ad epoche meno antiche « certain bands of 
Azdite, Codhàite and Meccan Arabs wandered toward 
Bahreim, » (199) è probabile una migrazione verso il nord, 


(193) Cfr. sopra p. 850. 

(194) Chabas, Les Hébreux en Egypte nelle Mél. Égyptol. I. (1862) p. 47. 

(195) Gius. contra Ap. I. 9. I Pastori erano detti peste nelle iscri- 
zioni geroglifiche. Cfr. Chabas, Le nom hiéroglyphique des Pasteurs in 
l. c. p. 29 sgg.; Les Pasteurs. p. 24 sgg. 

(196) Diod. V. 32. , 

(197) Gen. X. 6. 


(198) Ambedue i nomi si riconducono alle lingue sem. con ln = 


e con one. Tuch, Commentar. p. 193. Cfr. Néldeke, Aram in Scher- 
kel’s Bibel-Lexicon. I. p. 234. 
(199) Muir, The Life of Mahomet. Vol. I p. CLXV. 
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ove una terra ammirabile ed una singolare ricchezza di 
suolo attraeva gli stranieri. 

Nuovi documenti potranno illustrare il costituirsi e lo 
svilupparsi di quella potenza che colle sue colonie sten- 
devasi a tutto il Mediterraneo ed anche oltre, come pure 
il confondersi delle idee di questo popolo con quelle degli 
abitanti della Siria. Frattanto nel constatare le influenze 
cananee sull’ Egitto, (*°9) tenendo conto dei rapporti fenici 
colla Mesopotamia (201) può rimanerg molto problematica 
la originalità fenicia, (292) senza pertanto cercare le ragioni 
di questo fatto da una parte sola (29) specialmente conside- 
rando lo sviluppo di Gaza e di Ascalon collaterale a quello 
di Arado, di Biblos, di Sidone e di Tiro. (294) 


(200) E. De Rougé, .Recherches. sur les Monuments ec. p. 8 sg. Un fatto 
apparentemente di mediocre importanza, ma che si accorda col valore 
attribuito a p37, è la presenza nelle antiche tradizioni genealogiche 


sull’ Egitto di pic. Wiistenfeld, Die dilteste Aegyptiche Geschichte nach 


den Zauber- und Wundererzahlungen der Araber, nell’ Orient und Oc- 
cident. I. p. 329. 

(201) Cfr. Libro secondo. 

(202) Renan, Mission de Phenicie. p. 100. 

(2038) Cfr. Gerhard, Ueb. die Kunst der Phòonicier nelle Gesamm. 
Abhandlungen. II p. 1. sgg. | 

(204) Si pone facilmente dubbio se possa ammettersi qualche rap- 


porto de’ Filistei col gruppo dei Guai Î >< N fi , il cui nome è 


ricordato in forma locale nelle conquiste di Salmanassar (W. A. I. III 
f. 7. col. II. 1. 92) di Tiglatpalassar IL (W. A. I. II. f. 67. 1 57) e 
Sargon, (Iscr. dei Fasti, 1. 21.) e che nella sua connessione con Dna 
(Gios. XII. 23) non sembra necessario di assumere in senso più ristretto 
nelle iscrizioni assire. (Cfr. Norris, Assyr. Dict. p. 159) ona rappresen- 
tava per quel che sembra una tribù della costa mediterranea, indipen- 
dente dalla Fenicia, comunque in stretti rapporti di scambii (Gen. X. 
5; Is. VII. 23. Cfr. Knobel, Commentar. p. 172; Der Proph. Jesaia. 
». 174; Delitzsch, Der Proph. Jes. p. 157) e quanto alla sua posizione è dif- 
ficile determinarla in modo preciso, sebbene tutto induca a crederla al sud 
di Tiro e di Sidone senza essere, costretti a porla troppo all'interno del pae- 
se confondendo il nome speciale con alcune delle sue forme generiche. (Cfr. 
Knobel, Num. Deut. und Josua. v. 254 sg.) Lo stesso risultato si avrebbe 
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Così se convien toccare alle lotte medioevali per tro- 
varsi in presenza di elementi ariani e turanici nella Siria, 
ciò che meglio si spiega osservando al rinnovarsi della popo- 
lazione per opera delle stesse tribù, le qualiavevano ottenuta 
preponderanza nella Mesopotamia, inviensi del resto, qui 


dai testi cuneiformi, i quali menzionano Guai dopo le città della costa 
fenicia, accennando ad una parte se non a tutto il paese compreso 
altrove nel nome di Palastu. (Cfr. sopra p. 878) Sono ben note le 
ricerche dell’Hitzig, (Die Philistéier. p. 38 sgg.) le quali concludevano per 
una origine non semitica de'Filistei, riproducendo la ipotesi di Four- 
mont (Reflerions critiques sur les histoires des anciens peuples. II p. 254sgg.) 
di un nesso con IIeAxryo:, dal comune nwb5 risalendo ad una forma 
più antica 3759. Qui come in altri casi può la questione essere illu- 
strata dalle genealogie bibliche le quali facendo de'Filistei una tribù 
di ‘ov (Gen. X. 14) affermano in parte alla loro maniera la fiso- 
nomia di questo popolo che stretto congiunto degli abitanti di Ca- 
naan, nello stesso tempo che delle famiglie semitiche e cuscite. Infatti, 
già nei rapporti fenici colle isole del Mediterraneo (Erod. IV. 147.) può 
essere problematica una migrazione ariana (Hitzig, Studien nella Zt. d. 
DMG IX. p. 747 sgg.) inquantochè controverta all'ipotesi lo stesso svol- 
gimento della leggenda di Cadmo; e se o*mm si ricorda nel nome di 


L= (449 applicato alla Babilonia (Cfr. Hamze Isp. Annal. ed. Got- 
twaldt. Petropoli, 1844-1848. p. 32.) questo non può sorprendere cono- 


scendo scambi dei nomi di Assur, di dogs e giu 1,99 (Cfr. sopra p. 355) 


Lasciando le influenze mesopotamiche le quali si manifestano evidenti 
(cfr. Libro secondo) è facile osservare che la strada medesima per cui 
i pellegrini vanno dall’ Egitto alla Mecca (Sprenger, Post- und Reiserou- 
ten. p. 119 sgg.) intrecciandosi con quella seguita da Assarbanipal allorchè 
dopo le sue conquiste arabe sommetteva alcune città del littorale, (W. A. I. 
IL f. 17 sgg. col. IX. 1. 96 sgg.) poteva essere la via per cui si mischia- 
vano cogli abitanti di Gaza alcuni elementi originarii della penisola ara- 
bica analoghi a quelli che avevano occupato la fenicia. Quanto a 2n53 
come sede primitiva dei Filistei (Deut. II. 23; Ger. XLVII. 4; Am.IX. 7.) 
una connessione coll’ Egitto è molto probabile, (cfr. F. Dietrich, Beitrége 
sur biblischen Geographie. 1. Kaphthor, nell’Archiv. di Merx I. p. 313 sgg.) 


afforzandosi colla presenza del nome di Lx attribuito dalle tradizioni 


arabe ad nn popolo di so (Macrizi, Geschichte der Copten. ed. Wii- 


stenfeld. Gòttingen, 1845. p. 3; Abulfeda, Hist. anteisl. p. 148; Hamza, 
Annal. p. 82). 
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come altrove, un complicato ibridismo, onde un analisi 
minuta nel rintracciare i varì fattori può sperare i più 
preziosi risultati per la nascente psicologia delle razze. 
I figli della medesima stirpe che dalla terra degli Ittiti, 
alla valle dell’ Eufrate frapponevano tra famiglia e fami. 
glia l'odio immortale di vinti a vincitori, si affratellavano 
da unaltro lato inconsciamente per dividersi poscia più ne- 
mici che mai. Difatti, a parte la Fenicia che si teneva po- 
tenza a se, le tribù arabe si confondevano colle aramee non 
solo al mezzogiorno di Moab e del Mar Morto ma ezian- 
dio superiormente al deserto detto poscia di Tadmor, 
all’Hauran; e verso l’est come ci è dato constatare dalla lista 
delle tribù aramee sulle rive dell’ Eufrate. (29) Lo stesso 
carattere misto può osservarsi in alcune tribù della Siria 


come quella degli Amanaî W I iù | IV { I con- 
quistate da Salmanassar(?%) ed a cui risponde j5}) (207) colla 
medesima esattezza che DIN (208) ad Udumai: Questo fatto 
rende estremamente difficile il tracciare per ora una com- 
pleta geneogenia delle tribù arabe, alcune delle quali mo- 
strano di per se la loro derivazione, ma altre in apparenza 
d’immigrate o di autottone si debbono forse ricondurre 
a diverse famiglie. | 

Le iscrizioni di Assurbanipal per ciò che riguardano 
le spedizioni in Arabia ci conservano alcune note etnogra- 
fiche nelle quali si distinguono i nomi delle tribù di Zsammth 


= > dl d>edizia [0 
il primo dei quali può bene ricordarsi, come ha supposto 
il Lenormant, (219) in pil; (211) e per l’altro si ha un dubbio 


(205) Cfr. sopra p. 408 sgg. 

206) W. A. I. III f. 7. col. IL. 1 95. 

(207) Gen. XIX. 38; Giud. XI. 13 ec. 

(298) Gen. XXXVI. 15, 831, ec. 

(209) W. A. I. MII f. 17 sgg. col. VIII. 1. 95. 
(210) Manuel. III. p. 333. 


(211) Jacut, Geogr. Wòrt. IV. p. w.; Meragid. III p. M.. 
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confronto in g$Ll. (212) Da Quraziti (*13) Assurbanipal volgeva 


contro la tribù di Halusa Lf ell E | di cui, 


senza determinare un preciso correlativo, il sito si precisa 
per via della marcia seguita dall’ esercito assiro. Il Lenor- 
mant vedendovi Djisda proponeva un ingegnoso confronto 


con da: (214) ma non basta però sostituire al det. di tribù 


egli DI 


=-__Yyy- quello di città >EI, poichè la posizione dell’an- 


tica città araba è troppo lontana. Val meglio pertanto as- 
sumere il nome in senso etnico, essendo appoggiata per tal 
modo l’idea che gli assiri non conquistassero le coste del 
Mar Rosso, ove gli eredi degli antichi Punt conservavano le 
primitive tradizioni di indipendenza come gli Agarani sulle 
rive del Golfo Persico. , 

(212) Wiistenfeld, Register. p. 244; Néldeke, Beitrige zur altara- 
bischen Litteratur and Geschichte nell’ Orient und Occident. I. p. 689 sgg. 

(213) Cfr. sopra p. 399. 

(214) Cfr. sopra p. 397. 
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MITOLOGIA. 


Osservazioni ‘preliminari. 


Mentre a cercare la culla degli Ariani dobbiamo vol- 
gerci ad Oriente, agli Uttara-Kuru degli Indiani, al mitico 
paradiso degli uomini del monte Meru, all’ Airyanem 
Vaédjò degli Irani, al regno di Udyana presso al Caschmir; 
mentre in qualche gruppo del sistema uralo-altaico dee 
forse indicarsi il centro di formazione della famiglia tura- 
nica, e la orografia del Caucaso potrà forse sola determi- 
nare il sito più opportuno per lo sviluppo delle tribù che 
se ne attestano autottone;i Semiti ci sì mostrano figli di 
quella terra ove si sono svolte le pagine più belle della loro 
storia. È là forse in un angolo di questo paese ricco un 
tempo dello splendore di una'natura lussureggiante che la 
tribù semita si formò. Migrazioni ed immigrazioni segui- 
rono, lotte per la vita cui a nessuno è dato misurare, deter- 
minandosene i risultati nel processo di lenta stratificazione 
per cui le famiglie si moltiplicarono ed in un momento di 
libera espansione seppero allargare di tanto il circolo della 
loro autorità da sommettere gli altri abitanti del paese. 

Siffatto sviluppo è stato però tutt’ altro che indipen- 
dente ne’ suoi esordì. La irruzione turanica ci conduce ad 
epoche assai lontane e se la razza Semitica ha potuto va- 


stamente influenzare, allorchè fatta grande estese i suoi 
2 B 


4 
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dominî, ebbe varì periodi nei quali fu molto influenzata 
| ciò che è massima difficoltà allorquando si voglia deter- 
minarne il carattere. 

Infatti le risposte molteplici date alla domanda di che 
cosa distingua dagli altri popoli quel gruppo che si racco- 
glie nel nome di Semiti, mostrano quanto arduo è il pro- 
blema. Nott e Gliddon (!). seguendo le idee tracciate dal 
Morton hanno indicato la fisonomia; Pott (*) ed altri, 
affermavano la differenza nel linguaggio; la psicologia 
idealista (3) ha aggiunto la diversità di pensiero, di ten- 
denze, di politica, di religione. Altri, lasciando il resto, 
si sono limitati a quest’ultimo punto, il quale rappre- 
sentando un fenomeno di alta importanza nella vita del- 
l'umanità comprende in se le varie .estrinsecazioni del 
pensiero attivo. All’ uopo si è fatta astrazione dello svi- 
luppo di questa forma di movimento delle basi di essa, 
delle sue origini, delle sue metamorfosi, della distin- 
zione delle sue parti, e si credette esplicato tutto dalla 
determinazione di un carattere essenziale della religione 
siro-araba: il monoteismo. Renan, (4 lo si sa, è stato 
il sostenitore di questa ipotesi, cui attaccava il Munk (*) 
in nome dell’ ebraismo puro per affermare che Semiti ed 
Indo-europei in generale confondevano la creatura col 
creatore. « Ni les uns ni les autres — egli ha detto — n’ont 
pu s'élever jusqu'à l’idée d’une cause première absolue, 
unique, indépendante du monde, créatrice. C'è là le vrai 
monotheîsme, et ce monotheisme nous ne le trouvons que 


(1) Types of Mankind, p. 245. 

. (2) Die Ungleichheit menschlicher Rassen hauptsdchlich vom Sprach- 
wissenschafilichen Standpunkte. Lemgo und Detmold 1856. 

(3) Hegel, Philosophie der Geschichte. 

(4) Hist. gén. des langues sem. p. 5; Nouv. Considérations sur le 
caractère général des peuples semitiques et en particulier sur leur ten- 
dance au Monotheisme nel Journal Asiat. 5.° ser. T. XII. (1859); 
p. 214 sgg. i 

(5) Prolusione al corso di lingue semitiche nel Collegio di Fran- 
cia (1865): Du montohéisme juif. 


3) 
«i 


. 
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chez les Hebreux seuls. » Oppert (6) in nome della fede, 
ma da un altro punto di vista, controvvertiva all'idea 
esclusiva per tendere alla teorica più ancora dogmatica 
di un fondo monoteistico comune; e Max Miller (?) diceva 
che « we can see nothing that would justify the admission 
of a monotheistic instinct, granted to the Semitic, and 
withheld from the Aryan race. They both share in the 
primitive intuition of God, they are both exposed to dan- 
gers in framing names of God and they both fall into 
polytheism. What is peculiar to the Aryan race is their 
mythological phraseology, superadded to their polytheism; 
what is peculiar to the Semitic race is their belief in a 
national god — in a god chosed by his people as his people 
had been chosed by Him. » 

La Scienza delle razze ne’ suoi più elementari ammae- 
stramenti ci fa vedere come si sieno trascurate assai cose 
delle quali una specialmente è importante. Studiando 
l’uomo nelle forme fantasmagoriche ‘del suo ideale ci tro- 
viamo innanzi ad un dualismo che si confonde nella unità 
della fede, ma che addimanda un esame a parte. Havvi 
nella vita del pensiero e della parola un momento in cui 
quello e questa subiscono un fenomeno patologico in forza 
del quale il verbo piegato nel discorso a forma di meta- 
fora, inconsciamente assume un individuabilità di esi- 
steàza propria e si fa persona. In siffatta condizione di 
cose veggiamo il sole ad ora ad ora trasmutarsi in un gi- 
gante ed in un eroe, la nube in un mostro od in un es- 
sere benefico secondo che si trovi innanzi all’uragano 
od alla pioggia che ravviva tutta la Natura. Gli è allora 
che noi veggiamo il Sole oriente diventare Zarathustra e 
Nembrot; Nembrot tra semiti essere Indra tra gli ariani; 
Vritra di questi, il serpente, la nube della procella che 
ruina i campi, distrugge le messi, addivenire pei Siro-arabi 


(6) Annales de la Philosophie Chretiénne. 1858. p. 260 sgg. 
(?) Chips from a German Workshop. London 1867-71. Vol. I. Se- 
mitic Monoteism. p. 370. 
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il serpente tentatore. Allora i naviganti che giungono di 
lontane spiaggie diventano uomini pesce, poi divinità in 
forma di pesce. È il mito che si forma e si trasforma pan- 
neggiandosi in cento diverse foggie. La Natura genera con- 
tinuamente nuove varietà, immortale nelle sue riproduzioni 
come nel dissolversi delle sue parti; e siamo in un campo 
indefinitamente bello del sorriso di una vita che non muore. 
Il mito dalla parola onde è figlio espande i suoi rami pari 
all’asvatta e dovunque un ramo tocca il suolo produce radici 
nuove che alla loro volta producono piante novelle. Esso si fa 
leggenda, la leggenda tradizione in fino a che ambo si smar- 
riscono nella novellina, nella fiaba volgare, ove ciò che 
aveva fatto entusiasmare di fede e d’amore molte anime, 
ciò che aveva fatto fremere di spavento molti cuori serve 
di trastullo ai bambini. Nella fenomenologia religiosa c’ è 
in apparenza qualcosa di assai più complicato ma non 
convien per questo fare un mondo a parte. Il pensiero 
che completava le creazioni prime della metafora è alla 
sua volta completato del linguaggio e nel farsi del nome 
allato alla cosa ed all’azione l’ organismo religioso inco- 
mincia ad essere. Mito e religione porgono adunque in- 
sieme uno degli elementi onde può risultare quale sia il 
carattere dei varî popoli. (8) 

Il nome accennato di Nembrot e la leggenda degli 
uomini pesce fanno giudicare che soltanto si tratti di deri- 
vati, poichè il nome del Prometeo non ariano mostra colla 
sua ,desinenza una origine, che può determinarsi, sebbene 


(8) La correlazione costante delle impressioni che i nostri nervi 
sentono e degli atti che ne seguono dee tenersi ben d’occhio per evi- 
tare l’idea di un distacco che la realtà controverte. Gli è perciò che 
delle forme in apparenze vuote che avvolgono l’uomo, Steinthal diee: 
(Mythos und Religion. Berlin 1870, p. 9) « Hier ist, ich sage nicht: 
der Quell, aber die Veranlassung zu Mythos und Religion; denn der 
Quell springt im Innern des Menschen, bei solchen Anliissen bricht er 
hervor. » È vero che « der Urmensch fiihlt sich fremd in der Welt » 
(Steinthal, 7. c.) ma la parte inconscia del suo pensiero non risulta essere 
più di un risultato meccanico o di un prodotto di sdoppiamento. 
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vagamente, col nome di scitica; (?) ed il carattere originario 
delle iscrizioni cuneiformi ne dava la più brillante conferma. 
Nell’ordine medesimo di formazione havvi la leggenda che 
narra di un dotto educatore del popolo il quale in forma di 
pesce esciva ogni giorno dal mare, e parlava alle genti leggi 
e morale. Oannes fu divinità suprema per gli Assiri;(1°) il suo 
nome s'incontra nella manifestazione semplice del mito, poi 
nelle fiabe religiose e nazionali; e mentre gli assiri tenevano 
Oannes, altri semiti ne modificavano variamente la forma. 
Altrettanto accadeva per la cosmogonia, in cui i nomi 
di Beroso (11) e di altri (1?) per la Babilonia e l’ Assiria, 


(9) Sax (Ueber die babyl. Urg. ec. nella Zt. d. DNG. 1. c. p. 21) 
poneva in confronto « die mongolischen Volksnamen Dsarod, Olchonod, 
Ognishonod, die Namen der Buratenstimme Algut, Kuldut, Golot, 
Tschitut, die der Kalmiiken stimme Torghot, Derbot, und Khoschot. » 
A questi nomi possono aggiungersi i Mongolli di Taidschiod, Tòr&- 
bolod (Die Volksstàmme der Mongollen von L J. Schmidt. St. Peters- 
burg 1832. p. 4.) i Tartari Urjangckut, Urnaut, Bajaut, Urut, Baisut 
ec. (Quatremère, Hist. des Mongols. p. 436 sg.; v. Erdmann, Temudschin 
der Unerschutterliche. Leipzig, 1862. p. 168 sgg. Cfr. Abulgasi Bahàdur 
Chan, (ES ? ina Kasan, 1825). 

(10) Cfr. in questo libro, Capitolo primo. 

(11) Le notizie date da Taziano (Adv. Grecos c. 58, p. 171 ed. 
Par. 1536) da Eusebio (Prep. Ev. c. XI. p. 493) e da Clemente Ales- 
sandrino (Admonit. ad Gentes p. 43) che riferivano l'età di Beroso 
a quella di Alessandro, le osservazioni degli stessi autori e d'altri (Eus. 
Chronic. p. 17; Joseph, Contra Apion. I, 19; Teoph. Antioch. lib. III 
ad Autolycum p. 139 ed. Par. 1650 ec.) intorno alla vita ed alle opere 
sue hanno dato campo a molte ricerche. (Cfr. Berosi Chald. Hist. ed. 
Richter). Anche senza prendere ad analizzare il contenuto della leg- 
genda e della narrazione storica che ci è conservata sotto il nome di 
Beroso, è da avvertire che quanto al suo nome con ragione lo Chwolson 
(Die Ssabier und der Ssabismus. II p. 248), respingeva le etimologie pro- 
poste di wip9a, pun 025, vr 05; ma la sua ipotesi di una deriva- 
zione semplice da ny x3 0 anp v23 « Ber Uz oder Ber' Uzò, d. bh. 
Aphroditensohn (vgl. Aphrodisias) » non ha basi molto positive e 
meglio può riconoscersi in Beroso il nome di ;4,4 (Renan, Hist. d. I. 


sem. in Langlois, Étude sur les sources de VHist. d’Arménie de Moîse. 
de Khoren nelle Mélanges asiatiques. T. IV. St. Péter. 1860. p. 335). 
(12) Si allude alle tradizioni raccolte da Eudemo e conservateci da 


N 
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di Moco (18) c di Sanconiatone (!4) per la Fenicia, di Mosè 


Damascio. (De Primis Principiis. ed. Kopp. Frank. a. M. 1826. p. 332 sgg.) 
Eudemo si porrebbe forse presso a Beroso se molti documenti non ci 
attestassero la esistenza di questo discepolo di Aristotile. Bastava invero 
a dargli uno speciale carattere il notarsi sotto al suo nome coi ricordi 
 babilonesi, i zoroastrici, i fenici, ed alcuni egizî cui presso poneva quelli 
che vivevano in Grecia coi nomi di Orfeo, Omero, Esiodo, Acusilao, 
Ferecide (Damascio, /. c.; Dios. Laerzio, Proem. 9 cfr. Lobeck, Agloa- 
phamus. I. 494) Ma d’altronde è fatta menzione di varie sue opere 
(Tewperomai (oropia:, ’ApByntmi icropiai, ’Actsodoymai iotopiai); 
e si rammentano le sue opinioni intorno alla fisica (Brandis, Gesch. 
d. griech.-ròm. Philosophie. II b 1564 sgg.; III 244) le sue note di zoolo- 
gia e medicina; (Cit. da Apul. p. 522; da Galeno, passim. Cfr. Spren- 
gel, Gesch. d. Arzneikunde. 4'° Aufi. I. 539 sgg.) i suoi studî di etica e 
quelli sulle categorie del suo maestro (Cfr. Zeller, Die Philosophie der 
Griechen. 2!* Aufl. Tiibingen 1856-1868. I. 68. n. 2; IL 2. 698 sgg.) 
| (13) In Ateneo (Dispnos. III. c. 37.) ‘O KevXxos #0n° pritdaco 
Odiriave yeSpodiaxtoy rarviov, 06 mas? oùdevi tiv raXQiv, pù 
toy Anparpa, veysantat, nAnv ci pun opa mavà toi TA Dorrois coi; 
mori TS vmmà cuyfeyapoci, Bovviasdwvi nai Moyò; e mentre nel 
primo nome si ha una var. di Zxyywy:x0wy, nel secondo si ha Moyo; 
che dicevasi (Stcab. XVI. 2. 24; Sesto Empir. Adv. physic. p. 615.) 
l'inventore della filosofia atomistica. Il contratto delle tradizioni che 
gli si riferiscono potrebbero permettere qualche dubbio intorno alla sua 
esistenza. | 
(14) Ammesso oggimai come dimostrato il contenuto realmente fe- 
nico del nome di Zxyywyv:20wy (Rénan, Mém. sur l'origine et le caractère 
véritable de l’hist. Phénicienne qui porte le nom de Sanchoniathon nelle 
Mem. de V Acad, des Iscr, et B. L. T°. XXIII. 1858 p. 299); escluse le 
etimologie da nm-iszTjo (Movers, Die Phon. I. 99 sg.), da tex snom 
= mein Gaumen [mein Geschmack) ist die Wahrheit (Hitzig, Punisches 
mit Schrift und in Sprache der Lateiner nel Rhein. Museum fiir Philo- 
logie, N. F. T. X. 87.), ovvero da }=m232 (Ewald, Abh. ùb. die Phò- 
nizische Ansichten von der Weltschòpfung und d. gesch. Werth Sanchu- 
niathon’ s. Géttingen, 1851. p. 54 n.); tenendo più probabile una 
correlazione colla radice 1397, 122, ge « abitare, abitare con, essere 
famigliare » e considerando Zayywy equivalente di 22p (Rénan, 2. c. 
p. 297 sg.); ciò non toglie che si abbia in Zxyywv:x)wy una perso- 
nalità diversa da quella di Beroso. Quanto all’antichità delle tradizioni 
raccolte sotto questo nome, se per alcune è molto controvertibile, è ben 
certa per altre, poche locali, c del resto ad ora ad ora generate da 


” 
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per gli Ebrei(15) ricordano altrettanti racconti leggendari del 
mondo primitivo e de’ suoi primi abitanti. Della materia 
che circola prende posto il Caos, le forze sì personificano, 
si divinizzano, si moltiplicano per scindersi bentosto, per 
diventare altrettante divinità. 

Secondo le tradizioni babilonesi (!6) nel principio tutto 
era tenebre ed acqua e da ciò furono generate mostruose 
creazioni di genere misto, cioè uomini con due ed anche 
quattro ali e due faccie, produzioni a due teste aventi 
anche forme animali, corna da caprone o da cervo e mem- 
bra da cavallo, tori con faccie umane, cani con coda di 
pesce, cavalli con teste di cane, uomini con, coda di pesce 
e molte altre specie di rettili e di serpenti di straordinaria 
grandezza. A questa disordinata creazione aveva presie- 
duto una donna, Omoròka, conosciuta presso i Caldei 
col nome di Talatth. Bel la divise in due e così Cielo e 
Terra furono separati. Pertanto porzione della sua vivente 


influenze egizie o da influenze assire; ma la memoria di stele le quali 
narravano nei templi le sacre genealogie può forse abbastanza spiegare 
l'origine delle cosmogonie quali ora ci restano e che potevano essere 
raccolte agli ultimi tempi in uno di quei periodi nei quali decadendo 
universalmente una fede brilla qualche raggio di credulità personale. 

(15) La presenza constatata degli Ebrei in Egitto, e l'analogia di 
qualche forma egiziana col nome di Mosò (Chabas, Melanges Egyptol.) 
faceva supporre la presenza di questo nome sui monumenti della valle 
del Nilo (Lauth, Moses der Ebràer. Miinchen, 1868.) Ma invero la so- 
miglianza era riconosciuta apparente (De Rougé nei Comptes-Rendus 
de lV'Acad. des Inscr. et B. L. 1869. p. 18.) quanto è improbabile 
la etimologia tradizionale. (Gius. Ant. II. 9, 6; Contra Ap. IL 31; 
Fil. II. 83.) Il nome di Mosè è quello intorno al quale si raggruppa- 
vano le più importanti tradizioni ebraiche, ed il leggendario wx 
tsnten, sebbene perduto in apparenza qualunque carattere divino, 
ne mostra abbastanza in o*'n>xv (Esod. VIL 1. Cfr. Schemoth rabba, 
cap. 8.) ed in ppinn (Bamidb. rabba, cap. 10.) per riconoscere la ma- 
teria mitica sotto la veste del legislatore e del profeta, ricco di amore 
e di sapienza. (Cfr. pei commenti rabbinici su questo argomento: Ham- 
burger, Real-Encyclopddie. p. 771 sgg.). 

(16) Euseb. Chron. I. p. 9; Beroso in Miiller, Fragmenta hist. grec. II. 
p. 497; Cfr. Bursen's, Egypt. IV. p. 149. 


+ 
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sostanza non potendo sostenere la luce perì, ed allora Bel 
tagliò alla fine il proprio capo, ma gli Dei, i Baalim mi- 
schiarono il proprio col suo sangue e ne formarono l’uomo. 
Per questo fatto gli uomini furono ragionevoli e partecipi 
della divina intelligenza. Bel medesimo creò anche le stelle, 
il sole, la luna e sette pianeti. (17) 

Una delle tradizioni raccolte col nome di Hanicsni 
tone (18) affermava nel principio il Caos (19) e lo Spirito, il 
Soffio (2°) dominante sul Caos. Soffio e Caos si unirono e 





(17) La cosmogonia raccolta da Eudemo presentasi in diverso aspetto. 
Toy de al evinagi BafyAbyior mey Tùiv pixv Tv 0X0V Geyiv 
ori nasievzi, vo dé moisiv Tavd® nai *Araoov, tiv mey ’Arace» 
avdpa tis Taudé mosssvres, TaUmmv IE pntesa Fey dvopatovres et 
woy povoyevi maida yemFivai Tdv Movpiy, aùtov Tiv vontiv xécpov 
EU TOY duoîs dandy Tpoxyopevov. ea de TOY AÙTOY XAANY YEVEXY Tpoed- 
Seiy, Axynv nai Aayov. EITA Aù Tpitny én TOY AÙTGY Kiocany nai 
"Accwpov, È wv yevecdai tpeis "Avov nai "IaXiyiy xal "Aov, tvi dé 
*Aov nai Aaùung visv yevgodtai tiv BriAoy, 0y Onpiovpyiv eeval quot. 
(Damascius, De pr. Principus. ed Kopp. p. 324). Il sistematico che vi 
domina non esclude che vi si rintracci una semplicità la quale rivela 
più elementi originali. 

(18) Sanchon; ed. Orelli. Lipz. 1826. p. 17.; Miller, 2. c. III p. 565. 

(19) Baxv —= wa. La forma personale antica ci si conserva nella 


divinità assira Bau >| *\{l2 marne 621 45 mn 
f. 66. Raverse. 1. 8.d). 

(20) Ilyvevua == min. Questo nome subiva successivamente sign 
trasformazioni e dopo una esistenza affatto personale si ha il b:ntx mo 
(Gen. I. 2) che modificavasi in » DIP 0 am (Targ. Onkelos) nello stesso 
modo che invece di p'nbg ma ing xSvn (Es. XXXV. 81) e diocnni 
p'aSg mo p9o (Num. XXIV. 2) si aveva » Dip {2 mawr93 monnp abusi 
e» D9p 3 musa mo «mbp mov (L. e. Cfr. Meybaum, Die Anthropo- 
‘morphien und Anthropopathien bei Onkelos und spdtern Targumin. Bre- 
slau, 1870. p. 19). Infatti dappoi il senso di mo divaga, salvo poche 
eccezioni (p. e. Giob. XXVI. 18), significando fiato (Salm. XVII. 16; 
Prov. XVI. 32) collera (Eul. VII. 8; Salin. XXXIV. 19) vento (Cant. II. 17; 
Ez. V. 2; mm mo I Re XVIII; mimo pone = è quattro venti = le 
quattro regioni. (Ger. XLIX. 32. Cfr. sopra p. 108 sg.) Mentre i com- 
menti si preparavano, mim venne ad esprimere vita ed intelligenza 


è 
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ne nacque Mot, (2!) l’Elemento umido, fangoso. Da questo 
tutta la semenza della creazione, e Mot fu il padre di tutte 
le cose; la sua forma essendo quella di un uovo. Allora 
brillarono il sole, la luna, le stelle e le grandi costella- 
zioni. Esistevano esseri viventi privi di sentimento e da 
essi nacquero esseri intelligenti che si dissero zofesa- 
min. (??) E gli uomini maschi e femmine cominciarono a 
muoversi. Un’ altra forma della tradizione fenicia (28) dopo 
detto del Caos e del soffio, narra il Ruh aver generati i 
Venti di Nord, di Sud, di Est di Ovest, (24) l unione del 


(Is. XIX. 14; XXIX. 24) finchè per via di esclusione si abbando- 
nano tutti i valori precedenti per non lasciare a mo che quello di 
anima, sede del bene e del male, come dice il anta spo (Ed. di Amn- 
sterdam, 1866. III, f. 9 sg.) principio libero e responsabile. E sarebbe 
questo un contrasto ben singolare se non si pensasse allo sviluppo 
seriore di queste idee, le quali evidentemente collegavano ms col 
Feruer della mitologia parsa (Cfr. Franck, La Kabbale. Paris, 1845. p. 376). 

(21) ll Renan (Mémoire ec. p. 257 sgg.) respinge l’idea del Movers 
(Die Phònizier. I. p. 133 sgg.) che nella teoria della generazione spontanea 
distinta pei nomi di Mwr e di Zo6y72unv non altro si abbia che un 
frammento di un libro ermetico, la etimologia di Mwr proposta dal- 


l’Ewald (Abhandi., p. 80-31) dell'arabo gol. (plur. Io) materia; © 
la correzione del Bunsen (Egypt's Place, IV. p. 176) che leggeva Muy 
(ebr. pi) identico all'autore fenicio Mwyo0;. Egli si limita « è dire que 
Mor répond. dans le text de Sanchoniathon è (20; ou v3arwdovs pitews 
civi:, et qu'il faut, ainsi que l’ont bien voulu MM. Ewald et Bunsen, 
y rapporter ces mots: averAxcon omoiws woù cyunpari » (0. c. p. 259). 
Con tutta la maggiore riserva è pertanto ammissibile qualche esplica- 
zione, e l’idea di ricondurre Mwr a Bw3 (Fiirst, Hebr. Chald. Handwòrt. 
8. v. 15) può credersi che valga qualcosa considerando lo speciale ca- 
rattere di queste cosmogonie. 

(22) Cfr. più innanzi. 

(23) Sanchon.,ed. Orelli 7. c.; Miller, 7. c. p. 566. 

(24) Il nome di Koir:a attribuito a quest'ultimo vento Bochart 
proponeva che valesse vox orisJehova; Movers(art. Phonizien nella Enci- 
clopedia di Ersch e Gruber p. 415), Ewald (Abhandlung, p. 40. n.) 
e con loro Renan (Memoire, pag. 257), reputavano KoA7:2 il nome de] 
vento d'ovest (3 quod pone est, occidens) e questa è l’ opinione più 
probabile. 
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Caos col vento dell'Ovest aver generati ’olam e. Kad- 
mon. (25) Da questi nacquero Tholedeth e Moledeth, uo- 
mini e donne che abitarono la Fenicia ed adorarono Ba/al- 
samin. (28) 

Comparando tali frammenti confusi con quelli che ci 
ha conservati la Genesi, noi veggiamo di leggeri in que- 
sti talvolta una versione, talvolta un elemento formativo 
di quelli modificato col progresso dei tempi e secondo il più 
speciale carattere del popolo che ne faceva il suo dogma. 
Dopo ciò nella redazione di quelle memorie il mito subì 
l'influenza delle idee dei compilatori i quali variamente an- 
nebbiarono o'semplificarono le narrazioni. Nel primo caso 
era un popolo libero che liberamente immaginava la forma- 
zione del mondo naturale in una maniera mitica; negli altri 
la preminenza era al divino, il cui spirito muoveva sulle 
acque, è riconosciuta da una gente avvezza a riconoscere 
sovratutto la suprema autorità, tanto da accogliere la tradi- 
zione senza notare che la forma era contradditoria al suo 
concetto fondamentale. Del resto da tutte parti Bel crea 
luomo di se medesimo, e sieno o no i Baalim a mischiare 
il sangue proprio con quello di Bel, 1’ uomo rimane crea- 
zione di Dio, sua immagine, suo riflesso finito. 

Anche riconoscendo nella grande migrazione turanica 
‘una spiegazione di molta parte dei problemi che ci si 
pongano non è tuttavia dubbio che per ciò come pel 
resto i Semiti non fecero che accogliere le idee gene- 
rali. Forma e contenuto si modificarono profondamente. 
Dianzi questi miti, questi simboli, queste leggende rive- 
lavano le condizioni di una civiltà esordiente, contenevano 
la espressione del sentimento di un popolo beato nei sogni 
della propria grandezza e che Uru, ad Uruk, a Larsam, 
a Nippur, a Sippara lasciava traccie delle proprie credenze 
‘quasi per far supporre che si trattasse di autottoni della 


(25) Aiwoy nai Ipwroyovou. 
(26) Mtiller, 7. c. p. 566. Cfr. più innanzi. 
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catena del Tauro. Ma i Semiti piegavano quelle idee alle 
esigenze proprie, e nello intrecciarsi di queste mitiche 
creazioni e trasformazioni si spiegano alcune leggende che 
pajono conservare un carattere abbastanza primitivo. (?7) 

Tra popoli pei quali l’ egoismo la vince sull'amore e 
la sensualità sulla ragione quaie dovesse essere lo svolgi- 
mento del mito nella morfologia religiosa, quali in mas- 
sima generale fosse per presentarsi la religione nelle di- 
vinità, nel culto, nel sacerdozio, a quali concetti dovessero 
guidare le anime all’ acquetamento della fede è facile il 
determinare. Come ha già notato il Lenormant: (28) « l’im- 
maginazione degli Egiziani era stata sovratutto colpita 
dalle peripezie successive dei giro quotidiano ed annuo 
del Sole; eglino vi avevano veduta la manifestazione più 
imponente della divinità, quella che rivelava meglio le 
lesgi dell’ ordine del mondo e vi avevano cercate le loro 
personificazioni divine. » I Turani e poscia gli Assiri assu- 
mono il concetto medesimo e ne fanno la base di varie 


(27) Tra queste sono a porsi i ricordi contenuti nel Cap. XIV della 
Genesi a sorreggerne la cui autorità si sono accumulate molte ragioni, 
le quali concludono tutte in affermare un valore storico cui nega non 
solo chiunque consideri ciò che i dottori del Talmud (Targ. Ger. e Ber. 
R. a questo luogo) già intravedevano e cioè, nei nomi dei re di Sodoma 
e Gomorra aversi appellazioni generiche di odio correlative alle parole 
semitiche y male, pw9 empio, ma chi pure osservi risultare dal con- 
testo un inno di gloria al nome del padre e rinnovatore della schiatta 
di Arfaxad. (Cfr. sopra p. 204. n. 7.) D'altronde senza moltiplicare 
osservazioni intorno agli speciali rapporti di questi e degli altri nomi 
basti ora aggiungere per l'argomento del cap. XIV della Genesi come 
si sperda nella leggenda il nome di Melchisedek, e come sia fan- 
tastica la marcia dei re. Del piccolo numero dei soldati che si narra 
combattere per Abramo non è luogo a maravigliare ed a trarre 
ragione contro al valore storico dal racconto in questione (Néldeke, 
FEiniges Weitere iiber die Ungeschichtlichkeit der Erzàhlung. Gen. XIV. 
nella Zt. fiùr wissenschaftliche Theologie di Hilgenfeld. XIII. p. 213 sgg.) 
se si consideri il contenuto di tutto questo ciclo di leggenda e dalla 
personalità stessa di Abramo e degli altri patriarchi. 

(28) Manuel ec. II, p. 181. 
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personificazioni, ma ne arricchiscono il contenuto così 
come la forma accumulando nel nome una folla di idee. 
Ciò non è invero fare delle teofanie diverse « l’appa- 
renza visibile delle incarnazioni divine emanate dalla so- 
stanza dell’ essere assoluto, » (2°) lo sviluppo del pensiero 
caldeo-assiro non permettendo che fosse raggiunta tanta 
finezza di astrazione, ma appare risultato di influenze 
locali ed etniche cui spetta appunto all'analisi determinare. 

Della mitologia assira ben poco ci era noto per quello 
che ce ne avevano conservato i greci guastando come al 
solito nomi ed idee, e le iscrizioni cuneiformi senza ancora 
avercene rivelati tutti i preziosi particalari ci hanno tut- 
tavia forniti interessanti documenti cui hanno studiato 
con sagace profondità Hincks, (39) Rawlinson, (31) Oppert (82) 
e Thiele. (33) Le iscrizioni storiche cominciano da invoca- 
zioni divine, i contratti sono fatti in nome di una o varie 
divinità; (3) e le tavolette ci danno liste numerosissime 
di dei, (3) aggiungendovi i loro diversi nomi, (36) i loro 
attributi, (87) le loro sedi (38) e le preghiere che ad essi si 
riferivano. (39) 

Considerando il mito nella sua generalità, si osserva 
tra semiti ed ariani essere una distinzione eminentemente 
caratteristica nella tendenza di quelli alla schiavitù mentre 


(29) Lenormant, 2. c. p. 182. 

(309) On the Assyrian Mythology nelle Transactions of the Royal 
Trisk Academy. Vol. XXII. Polite Literature. Dublin 1855. 

(31) In parecchie memorie nel Journal of the R. A. S.; On the Religion 
of the Babylonians and Assyrians in Rawlinson's Herodotus, I p. 480 sgg. 

(32) Etudes assyriens nel Journal Asiatique; E. M. II, passim. 

(33) Vergelijkende (Greschiedenis der Oude Godsdiensten. Tweede Stuk. 
Eerste gedeelte. De Godsdienst van Babel en Assur. Amsterdam 1870. 

(34) BM. f. 87; W. A.I.I. f. 9; 27. 

(35) Cfr. p. e. W. A. I. IL f. 48; III. f. 69. ec. 

(36) W. A. I. 1I. f. 54 sgg. 

(37) W. A. I. II. f. 68. 

(38) W. A. I. IL f. 61; III f. 66. 

(39) Per la più parte inedite. Alcune cfr. W. A. I. Il. f. 17 sgg.; 
38; Oppert, Elem. de la gram. assyr. p. 116. 
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in questi i concetti di libertà e di indipendenza si Svolge- 
vano con graduato progresso sino ad essere universal- 
, mente consacrate. Tale varia fenomenologia di estrinse- 
cazioni naturali in parte, ed in parte derivate da influssi 
di quegli elementi che ignoti sino a pochi anni fa, si sono 
mostrati nella loro vasta e moltiforme potenza. Questo 
esclusivismo forzato di pensiero e di forma che pareva 
una linea di distinzione profonda tra i figli dell’ Ural e del- 
l’Altai e quelli di Senaar, è quindi la più secura guida pel 
vasto labirinto di creazioni e di trasformazioni mitiche, le 
quali, se osservate con idee preconcette appajono monotone 
assai, prese come sono, senza respingere comparazioni e 
senza forzare ravvicinamenti si veggono gigantesche come 
il popolo tra cui si producevano, brillanti come la natura 
che circondava i loro adoratori. 

Nella religione come nella mitologia l'autorità assoluta 
del dio prevalse tosto che le linee vaghe delle prime for- 
mazioni si determinarono. Si avevano i Baalim e si avevano 
gli Elohim che rappresentavano le forze della Natura nelle 
loro indefinite molteplicità e varietà, ed i varî popoli che 
si diramavano dalla Mesopotamia a nuove migrazioni ac- 
coglievano le idee tipiche della schiatta Caldeo-assira. Gli 
Ebrei che intesero a semplificare tennero gli Elohim donde 
graduatamente formarono un dio supremo El rappresen- 
tato quindi nel mistico MW futuro del verbo essere, quasi 
tipo dell’ universo Pan, della vita tutta nelle sue perpetue 
trasformazioni e nel suo eterno divenire. (49) 

In questa successiva variante morfologica delle teo- 
fanie havvi però qualcosa di positivo? Può a buon diritto 
domandarsi se il concetto di Dm>x si determini bene di 
per se stesso come rappresentante la pluralità delle forze, 
ese tali si possano considerare l’etiopico Pos (4!) e l’imari- 





(40) Cfr. Schlottmann, Des Buch Job. p. 128 sgg.; Scholtz, De 
Origine nominis mas; Land, Over den godsnaam mn en den titel x3°3 
nella Theol. Tijds. 1868. p. 136 sgg. 

(41) Cfr. Ewald, Ausf. Lehrb. p. 471. n. 1. 
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tico MNIN(#) nel loro senso primitivo di signori. Si è osser- 
vato che « le forme plurielle de ce nom, comme celle de 
plusieurs autres noms de la divinité ‘39%, "92, s’explique 
par un idiotisme de la langue hebraique qui fait emploier le 
pluriel pour les mots qui impliquent idée de majesté. » (43) 
Invero questa ragione sarebbe tale da far dubitare assai 
della esistenza degli Dim se non le si contrapponesse il 
fatto delle pluralità di forme divine, le quali riconducendosi 
a pochì circoli limitati di idee sembrano un tentativo di 
ritrarre la Natura nelle sua varia armonia che frattanto si 
riconduce allo sviluppo ed alle metamorfosi di poche forme. 
Nulla quindi di-sorprendente che l'oracolo parlasse di 
| Ixw (4) poichè esso doveva considerarsi qual era un dio 


(42) Osiander, Zur himjar. Alterthums- und Sprachkunde nella Zt. 
d. DMG. X. p. 61. 

(48) Renan, Nouv. Consid. ec. l. c. p. 218. 

(44) Dpaleo twv mavrwr Uraroy Se)y èupev Tx. Orac. Apoll. 
Clarii apud Macrob. Saturn. I. 18. Cfr. Lobeck, Aglaophamus, I 
p. 461; Movers, Die Phònizier I, p. 539. Il nome di min correlativo di 


Ixw si trova nell’assiro Yahu EI! <>] -\l- e questo 


se ci sì offre come documento prezioso della sua antichità (cfr. Max 
Miller, Lectures on the Science of Religion nel Frasers Magazine, 
1871. p. 174.) non implica in alcun modo l'isolamento di questa 
divinità. Appena occorre notare che la pronunzia di «mx in min non 
ha altro nesso che colle tradizioni rabbiniche, le quali osservavano il 
concetto del pw (Cfr. Geiger, Urschrift. p. 262, 264; Griinbaum, Be 
merkungen tiber die Sumaritaner nella Zt. d. DMG. XVI. p. 404 sgg.; | 
Nachtrdge zu den « Remerkungen ‘i die Samaritaner » nella Zt. d. DIG. 
XXIII. p. 616 sg.) senza manco scrivere il nome di Iaveh, invocando 
non mi ma mxgov, "vw, onda ec. (Talm. bab. Soferim 22a; Talm. 
jer. Meghilla, ec. Cfr. Rahmer, Eine alte tradition uber die Anzahl der 
eigentlichen Gottesnamen nella Monatsschrift di Frankcl-Gritz. 1870. 
183 p. sgg. Cfr. sir. mm in Bernstein, Syrische Studien nella Zt. d. 
DMG. IV. p. 200), ove è fatto cenno delle questioni che riguardano la 
pronunzia INIII. Cfr. Gesenius, Geschichte der hebr. Spr. p. 176; Herzfeld, 
Gesch. d. Volkes Israel. IL p. 78; Perles, Etymologische Studien sur 
Kunde d. rabbinischen Spr. und Alterthimer nella Zt. di Frankel-Griitz. 
1870. p. 424 sgg.) cd allora si ebbe un nome di dio di 42 lettere, 
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come molti altri(4) e quindi più o meno connesso colla forma 
generica ‘98,(‘8) nello stesso modo che i nomi degli abitanti 
del panteon ariano si collegavano all'antico div = il risplen- 
dente (47) donde per una reazione di cui possono notarsi 
parecchi casi analoghi(#) erano fatti i Dews,(4°) che indarno 
si è tentato determinare in una forma espressiva degli abo- 
rigeni del paese conquistato poi dagli Irani. (59) 

Innanzi al tipico 4, (51) il cui isolamento anteriore al- 


poi di 72 lettere che alla loro volta generavano altrettanti nomi 
(Steinschneider, Die Kanonische Zahl der Muhamm. Secten und die 
Symbolik der Zahl. 70-73 nella Zt. d. DMG. IV. p. 147). Frattanto 
mar come creatore * (Cfr. Maimonide, ed. e trad. Munck. I. p. 349) 
si sperde nel samaritano xbw (Gesenius, De Pent. Sam. p. 11. Grim- 
baum, Bemerk. l. c. nota lo stesso fatto nella traduzione persiana 
del Tavus. Infatti cfr. Kohut, Kritische Belcuchtung der persischen 
Pentateuch-Uebersetzung des Jacob den Joseph Tavus. Leipzig und Hei- 
delb. 1871.) per identificarsi altrove con m‘ym. (Cfr. Luis de Leon, 
Nombres de Christo (Obras INIL 28 ed. Madrid 1805) in Griinbaum, 
Nachtràge, 1. c. p. 618; Wiinsche, Die Leiden des Messias. Leipzig, 1870). 

(45) « Jéhova a pu étre è l'origine un dieu particulier de tribù 
comme und autre. » Renan nei Comptes-Rendus de l'Acad. des Inscr. 
et B. L. N. S. T. V. Paris. 1868. p. 89. 

(46) Miller, Lectures on the Science of Language. 2° ser. p. 342. 


(47) Sx stava a prat come nndx = dll (Fresnel nel Journal Asia- 


tique 1845. p. 136.) a &4l. Lo sperdersi della forma primitiva nell’ inde- 
finito ne (Ewald, Lehrbuch. p. 470; Geschichte. II. p. 220 sgg.; Jahrb. 
d. Bibl. Wissenschaft X. 18. p. 11 sgg.; Die Lehre der Bibel von Gott. Erster 
Bd. Die Lehre vom Worte Gottes. Leipzig, 1871. p. 62.) non può essere 
che un risultato delle influenze etniche; mentre d'altra parte la sosti- 
tuzione di min appare come correzione imposta dalle idee nuove. 
(Cfr. Roorde; Annot. ad Ps. septedecim primos nelle Orientalia. II. 
p. 66 sg.) 

(48) Cfr. più innanzi. 

(49) Miller, 2. c. Cfr. Cox, The Mythology of Arian Nations. Lon- 
don, 1871. II. 137. 

(50) Cfr. Baidhawi, ed. Fleischer. 23, 101. 

(51) G. de Gobineau, Histoire des Perses. Paris 1869. I. p. 15 sg. 


* È difficile provare, come pensa l’Ewald (Geschichte III p. 10 sgg.) molto antico 
questo significato, il quale domanda uno sviluppo abbastanza avanzato di idee cosmogoniche. 
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l’islamismo è molto contestabile, (5) e collaterali ad esso, 
si hanno non poche forme, le quali si riconducono ad 
una medesima espressioue, ed il carattere straniero che 
può presentare x nell’Arabia centrale e meridionale (53) 
non dee far dimenticare mpnba frequente nelle iscrizioni 
imaritiche (%) e che, senza turbare in alcun modo i rap- 
porti ben noti di br e Ji, (55) si pone come divinità cor- 
relativa al generico «»}], ovvero a agi (58) accennando forse 
ad una delle varie forme di sviluppo del Sabeismo primitivo. 

Però a questo punto si è già avverato uno sviluppo 
nella teofania che distinguevasi in maschile e femminile 
MOR e Mx (57) donde facevansi poi le divinità aramee Sx 
e mR (38) e le forme analoghe palmirene. (59) Risalendo 
la serie delle metamorfosi divine si trova "HA o ‘1205, (8) 
che mentre per un verso divagando in modo analogo 
a quello di Mm (51) generava la filosofica van (2) per l’altro 
si collegava alle prime impressioni della Natura sugli 
uomini della Mesopotamia. Questo momento importan- 


(52) Cfr. Caussin de Perceval, Essaî. II. 649; De Vogué nei Comptes 
Rendus de l'Acad. ec. 1868. p. 72 sg. 

(53) Wetzstein, Ausgewcihlte gr. und. lat. Inschriften gesam. auf 
Reisen in den Trachonen und am das Haurangebirge nelle Phil. und 
hist. Abhandl. d. k. Akad. d. Wissen. zu Berlin. 1864. p. 361. 

(54) Cfr. Fresnel nel Jour. Astat. 1345. p. 202 sgg.; 235 seg.; 
Osiader, 7. c. nella Zt. d. DMG. X. p. 62 “88: +; ec pubbl. da A. Levy nella 
Zt. d. DMG. XX. p. 274 sgg. 

(55) Ibn Doreid, ed. Wiistenfeld. p. 4. 

(59) Cfr. Fleischer in Delitzsch, Comm. ib. Genesis p. 63. 

(5) Osiander, /. c. nella Zt. d. DMG. XIX. p. 164, 185. 

(58) De Vogué, Mélanges d'Archéol. orientale. Paris, 1869. p. 112 sgg. 

(59) De Vogué, Syrie centrale. Inscriptions Sémitiques. Paris, 1869. 
p. 14. Lo stesso egregio archeologo nota (Comptes-Rendus, 1. c. p. 66) 
il fem. Alonim del primo verso punico del Penulus di Plauto, Sono 
dente al masc. v33x delle iscr. di Eschmunazar. 

(80) Sane. p. 13. 

(61) Cfr. sopra n. 20. 

(62) Cfr. Goldenthal, Grundziige und Beitrige zu cinem sana "gl. 
rabbinisch phi. Wort. Wien, 1849. 


Farhi fp PA 
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tissimo della estrinsecazione del pensiero innanzi alla vita 
universa è lungi dall’essere colto in tutta la sua esten- 
sione, ma frattanto ci è dato riconoscere in qualche parte 
i rapporti genetici delle prime immagini divine. 

Gli è così che isolata e perduta in una nebbia senza 
fine rimaneva alla Babilonia una divinità nota col nome 
di Ilu. Da un lato questo nome fatto sinonimo di Ra, 
il titolo del sole, dell’ Ammon egizio, faceva conclu- 
dere Rawlinson (83) per la derivazione diretta di questo 
dio dalla valle del Nilo. Che all’ epoca della domina- 
zione egiziana sull'antico impero possa essere rimasto 
qualche frammento delle idee di Menfi e di Tebe, che 
qualche influenza possa essersi prodotta di modo che 
possa credersi che si presentino talvolta fenomeni di ata- 
vismo, è probabile. E ad influenza invero diretta oppure 
ad atavismo può attribuirsi la esistenza del nome di Ra 
figlio di Fta l’antichissimo tra gli dèi egizi(%) mentre 
Ilu rimane cosa propria ai caldei. D'altra parte sorge 
questione persino sulla realtà del suono ra. Il Rawlin- 
son (65) non vede più altro che un complemento fonetico 


nella forma #2 , e legge >>] I] T’hingira o 


T’himira ammettendo che non rappresenti alcuna parti- 
colare divinità, ma valga a significare il nome generico 
turanico per « dio » connesso col turco sy (8) forse col 


(63) Rawlinson'a Herodotus. l. c. p. 482. 

(64) Bunsen's Egypt. I. 399. Cfr. Lepsius, Ueber den ersten Gòtter- 
kreis. Berlin, 1851; Aelteste Texte des Todtenbuches. Berlin, 1867. p. 27 ec.; 
Brugsch, Die Sage von der gefligelten Sonnenscheibe nach altigypt. 
Quellen. Gòttingen, 1870. p. 9. 

(65) Journal of the R. A S. 1864. p. 216, 217. 

(88) Cfr. uiguro e ciagatai tangri. È probabile la identità di queste 
forme collo Tschuvascio tora = essere che si unisce a tutti i nomi divini; 
(Aus einem Briefe des Candidaten Aug. Ahlquist an Herrn A. Schiefner 
nelle Mélanges Russes. T. III p. 273) e che nella sua connessione con 
Tur dei Voguli, (Reguly, Antal Hagyomanyai. A Magyar Tudomdnyos 
Akad. Megbizasabdl kiadta Hunfalvy Pal. I. Kitet. A Vogul Fold és 
Nép. Pesten, 1864 passim) Turri dei Finni, (Ganander, Mythologia Fennica. 

2C 


ar ae le ranno, 
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Anpaposs di Sanchoniatone (9°) ed il Lgai della tradizione 
mesopotamica. (68) Si trova invero dingir = ilu;(8°) la forma 
turanica può anche compararsi col mongollo fagri (7°) e qui 
pure abbiamo un contenuto generico;(7) nondimeno non 
si esclude perciò l’ applicazione del suono ra riferen- 
tesi probabilmente ad epoche remotissime delle quali si 
può senza cadere in esagerazioni supporre i resti spo- 
radici. Quanto alla forma tlu essa è l’ equivalente semitico 


del turanico >| an, (72) determinativo di ogni nome 


divino e può tenersi per mera varietà dialettica la pro- 
nuncia eli (73) notata dal Talbot. (74) Si è supposto una con- 
nessione di Ilu con Assur (75) ciò che non è impossibile 
purchè si riconosca in Assur una manifestazione divina 
importantissima al certo, ma però locale, mentre invece di 
là ne abbiamo una mitica. D'altra parte il sabeismo vol. 
garmente detto caldeo si rintraccia in uno de’ suoi elementi 
allorquando an od tu si veggono derivare le loro semplici 


linee | dalla forma arcaica SL. dianzi NL 


e se ciò non bastasse ad esplicare l'origine astrologica di 


Abo 1789. p. 98) Tarni dei Calmucchi (Zwick, Handbuch der Werstmon- 
golischen Sprache. (Donaueschingen, 1854) p.319) conduce a Tor ed alle sue 
| forme collaterali nelle mitologie nordiche (Cfr. Grimm, Deutsche Mytholo- 
gie, 2°° Auf. Gòttingen, 1844, 102, 136 ec ; Wiborg, Die Mythologie des Nor- 
dens. Berlin, (Ueb.) 1847. p. 58, 111, 272 sg.; Kunik, Die Berufung des Schwe- 
dischen Rodsen. St. Pétersb. 1845. II 440 sgg.; Simrock, Handbuch der 
. Deutschen Mythologie. 3.4° Aufl. Bonn, 1869. p. 51. 54. 119 ec. 

(67) Ed. Orelli. p. 28. Cfr. Movers, Die Phòn. I. p. 574; Ròth, 
Gesch. unserer abendl. Philosophie. Mannheim, 1846. I. n. 236. 

(68) Chwolsohn, Die Ssabier ec. II p. 291. 

(69) W. A. I. IL f. 8. Sill. 755. 

(70) Norris, Ass. Dict. p. 249. 

(71) Cfr. Castrén, Vorlesungen siber die finnische Mythologie. St. 
Petersburg, 1853. p. 14. 64. 209. 

(72) W. A. I. IL f. 3. Sill. 754. 

(73) W. A. I. II. f. 81. 1. 27a. 

(94) Contributions toward a Glossary ec., Part. I. p. 8. 

(75) Lenormant, Manuel. II, p. 182. 


Secondo.] OSSERVAZIONI PRELIMINARI. 451 


questi gruppi vediamo conservarsi allo stesso segno un 
valore ben più positivo di quello di dio, cioè il significato 
di stella che i semiti tradussero per kakab simile all’ebr. 
3539; accennandosi ad uno dei punti d’origine (4) delle 
molteplici manifestazioni divine. (?7) 


(76) L’astrologia babilonese, comunque si possano contestare la sua 
grandezza e la sua profondità troppo acclamante (Eliano, ed. Hercher. 
p.- 8; Cedreno, Chronogr. p. 41; Clem. Alessandr. Stromat. I. p. 361. 
Cfr. Gobineau; Hist. des Perses. I. p. 414) ha tuttavia in se qualcosa 
di importante per augurare che vi si consacri ben presto uno studio 
speciale. I molti documenti che ce ne rimangono, (W. A. I. III f. 51 sgg.) 
. quand’anche non possono far credere risolta la questione delle sue ori- 
gini, che direttamente (Cfr. Steinschneider, Ueber die Mondstation (Na- 
xatra) und das Buch Arcandum nella Zt. d. DMG. XVII. p. 166) o 
indirettamente (Cfr. Volkmar, Beitréige sur Erklirang des Buches Henoch 
nella Zt. d. DMG. XIV. p. 122) si riferiscono alla Babilonia, mostrano 
una preoccupazione singolare per le varie influenze meteorologiche e: 
specialmente del sole, della luna e degli astri. Abbondano le strane previ- 
sioni ed i bizzarri scongiuri che si riferiscono a questo fatto nella sua appli- 
cazione alla vita comune ai popoli inferiori (Cfr. Lubbock The origin 
of civilisation and the primitive condition of Man. London, 1870. p. 214; 
Briuton, The Myths of New World. London, 1868. p. 146, 149; Poole, 
Queen Charlotte Islands. London, 1872. p. 321 ec.) e che nella Meso- 
potamia come altrove si poneva naturalmente alla base di un vasto 
sistema di teofanie, (Vatke, Die biblische Theologie. Berlin, 1835. p. 365; 
Klemm, Allgemeine Cultur-Geschichte. Leipzig, 1852. VIII. p. 358. 465; 
Krehl, Ueber die Religion der Vorislamischen Araber. Leipzig, 1863. 
p. 6 sgg.) senza esserne generatore esclusivo. (Cfr. in questo libro, capi- 
tolo I.) Moltiplicate le forme divine, l'astrologia in veste di culto amo- 
roso del cielo rimase ad interpretare i sogni (W. A. I. III. f. 56. n. 2; 
Diod. Sic. II. 29; Filostrato, Vit. Apoll. Tyan.I. 2. 18. V. Lubbock, 1. c. 
p. 126. Cfr. Tylor, Primitive Culture. London, 1871. I. p. 109) mentre 
si coprivano con ebbrezza artificiale le orgie religiose. Cfr. Maury, La 
Magie et l'Astrologie dans l'Antiquité et au Moyen Age. 3° ed. Paris, 1868. 


(77) La presenza di una divinità il cui nome è >>] I non è certo 
che implichi l’idea della unità divina, come ha supposto il Lenormant 


(Essai sur un document math. n. 211) assumendo semplicemente >| 


= dio e I = uno. D'altronde la forma >| { non si è constatata 


che in alcuni nomi proprî dell’epoca dei Seleucidi; ed allora è possi- 
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Nella stessa regione era ben diverso lo sviluppo delle 
idee religiose per cui le divinità successivamente moltipli- 
candosi erano esplicate nelle loro metamorfosi per via delle 
diverse accidentalità della vita ne’suoi vizî meglio che 
nelle sue virtù. Tutto all’ intorno, nell’ Hauran, nel deserto 
di Tadmor, sui fianchi del Libano e dell’ Antilibano, nella 
Celesiria, come sulle coste del Mar Rosso, le medesime 
forme si espandevano. Le ricchezze di Tiro, di Sidone, di 
Biblos erano poste sotto alla tutela di feroci divinità o di divi- 
nità brute sugli altari delle quali cadevano vittime umane, 
in mezzo all’ abbandono di ogni legge morale e civile. (78) 
PI» (1) il dio nazionale degli Ammoniti, che lo dicevano 
anche 534%, (8°) era oggetto di un culto selvaggio. A Sip- 
para si narra che gli Assiri facevano passare pel fuoco 
i loro piccoli in onore di 90998 (81) e pare che anche tra 
gli Ammoniti esistesse quest’ uso; (82) ma nella Palestina 
orientale si ardevano bambini in onore di Moloch; ciò 
che a Tiro si faceva a gloria di Melckart; (83) e secon- 
do le tradizioni ebraiche (84) sette camere componevano 
il luogo destinato a varii sacrifizî, l' ultimo riservandosi 
al grande olocausto di primavera. Il Dio affievolito ed 
omai impotente (85) aveva bisogno di tutta la vitalità 
per risorgere, ond’ ecco perchè gli si consacrava il san- 
gue migliore, mentre la pira simbolica attizzata di carni 
umane presentava lo spettacolo piùimponente. E della gran- 


bile che >>} { invece di essere una forma primitiva di ne (Gese- 


nius, Comm. éb. Jes. II p. 307; Movers, Die Phonizier. I. p. 196 sg.; 
Chwolsohn, Die Ssabier. TI. p. 290) ne sia un derivato. 

(78) Cfr. più innanzi. 

(79) I Re. XL 7; Ger. XLI. 1,8. 

(80) I Re. XVI. 5, 33; II Re. XXIII. 13. 

(81) II Re. XVII. 31. 

(82) Cfr. Hamburger, Real-Encyclopddie. s. v. 

(83) Movers, Die Phònizier. I. p. 300, 304; Raoul-Rochette, Mém. 
sur VHercule. Assyr. 1. c. p. 176 ec. 

(84) Talmud bab. in Hamburger, l. c. 

(85) Cfr. ia questo lib. Cap. IL 


Lac i 
i Ei 
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dezza della impressione prodotta ci è testimonio il popolo 
ebreo che lasciava ad ora ad ora Javeh per Moloch(86) attrat- 
to da un culto più brillante e che meglio si confaceva alle 
idee originarie di quel popolo. Nella terra di Moab il culto 
di W&22 (87) s'intende di lesgeri che cosa dovesse essere, 
mentre il re sacrificava ad esso suo primogenito. (88) 
Nel paese dei Filistei il dio pesce e il dio agricoltore, 
SII (89) e Marna (°°) celano un miscuglio di vizio e di virtù. 
Queste famiglie trovavansi in uno stato di cose in cui gli ele- 
menti al moto ci sono, ma lo sviluppo non è per anco avve- 
nuto in maniera da potersi veder meglio che un povero 
embrione di ciò che sarebbe diventato un pigmeo od un 
gigante secondo le condizioni dei mezzi ambienti.Ipopoliche 
pure non appartenevano alla classe più infima, quelli che 
d’un poco si erano elevati erano nella medesima posizione 
incerta, cui solo circostanze, mutate ovvero mutato indirizzo 
delle medesime potevano modificare. Baal, questa varietà 
dei Baalim, è sovrano nell’ Asia minore e nella Palestina, 
dove poscia trasformato in El fa guerra a se medesimo.(°) Il 
Moloch, è migliorato col migliorarsi de’ suoi adoratori; i sa- 
crifizî cruenti continuano, ma si modificano, e le capre ed 
i buoi pigliano il posto dell’uomo. Gli è vero che abbiamo 
Javeh che dice: R3P Sx 8298; (92) gli è vero che sì inneg- 


(86) Oort, De Dienst der Badlim in Israel. p. 29. 

(87) Lev. XXI. 29; II Re. XXIIL 13. 

(88) II Re. III. 27. — La identificazione con Moloch non havvi 
ragione per controvertire; ma non così è della etimologia esclusivamente 
araba (Merx in Schenkel's Bibel-Lex. I. p. 507) mentre Kemose si collega 
forse alle forme ebraiche semiperdute n3 e yto esprimendo il succe- 
dersi delle apparizioni solari nel circolo degli anni. Cfr. più innanzi. 

(89) Cfr. in questo lib. Cap. I. 

(99) F. Hitzig, Urgesch. und Myth. der Philistder. p. 203 sgg. 

(91) Hamburger, Real-Encyclopidie. 8. v. Taluno protesta contro al 
significato di questa determinazione cui contrasta il predominio dogma- 
tico di certe idee; (Cfr. von Haneberg, Die Religibsen Alterthiùmer der 
Bibel. 2. Aufl. Miinchen, 1869) ma invero trattasi di ragioni di fatto 
cui attestano molte pagine della Bibbia. 

(92) Es. XX. 5; XXXIV. 14 ec. 
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gia alla gloria di questo nume, applaudendo alle Napi 
‘379°; (95) ed è pur vero che il Levitico (*) parla di con- 
secrazione a Dio di persone redimibili, secondo l'età, 
a vario prezzo. Ma il sacrificio d’Isacco e quello della 
figlia di Jefte leggendariamente ci:narrano lo sparire di 
questo abbominevole costume per anatemizzarlo in Achaz 
ed in altri. (95) 

Per tal modo nel corso dei secoli l’ Ebraismo si faceva 
sempre meglio una potenza a se. Il bisogno di togliersi 
al giogo straniero, la necessità di distinguersi dai propri 
nemici che li circondavano e che pure erano altrettanti. 
fratelli, generava un assolutismo il quale ha però dovuto 
subire molte e molte prove prima di essere per se esi- 
stente. Javeh lottava cogli Elohim, la battaglia durava 
da tempo, e, mentre questi l'avevano vinta da tutte 
parti, lungo il Giordano, presso alle spiaggie del Mar 
Morto la vittoria pendeva incerta tuttavia, allorchè dopo 
lunghe guerre gli Assiri sottomisero Israele e’ Giuda tra- 
sportando il meglio della popolazione sulle rive dell’ Eu- 
frate. (9) Nella parte di Babilonia la quale fu concesso fosse 
abitata da coloro che erano stati tolti dalla patria, eglino 
si strinsero in famiglia e con continue battaglie — lotte di 
pensiero e di fede — contro agli oppressori affermarono 
la propria esistenza, la propria personalità. Ciò non valga 
a dire che questa gente escisse di Senaar come vi era 
entrata. All’ ora della sconfitta eglino erano fanciulli cui 
era grande povertà di fatti e di idee, (9°) Le reminiscenze 


(93) Num. XXI. 8. 
(94) XXVII 2 spp. 

- (95) IL Chron. XXVIII 3. Cfr. Deuter. XII, 31, Ezech. XX. 26. 
Cfr. Ewald, Geschichte I. 468, 476 sg.; Alterthitmer p. 98; Oort, Het 
Menschenoffer in Israel. Haarlem 1865; Kuenen, De Godsdienst van Israel. 
I. p. 241; e Carrière nella Revue de Theologie 1869, p. 165. 

(96) Cfr. Introduzione, p. 39, 49, ec. 

(97) Figlia del politeismo comune la fede ebraica simile in ciò 
alla fede degli altri popoli fratelli in una folla di numi si sceglieva una 
divinità nazionale, cui è difficile attribuire una posizione superiore ® 
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tradizionali avevano tra loro prodotta una confusa rapsodia 
di concetti cosmogonici abborracciati di pure idee semiti- 
che, di fondo turanico e di elementi egizî. Queste fanta- 
sime intesero allora a determinarsi; altra immagine fuor 
che quella delle emanazioni non si trovò; (°) solo la 


quella degli altri dei derivati assunti come speciali protettori di un 
popolo. (Cfr. Ewald, Jahrbicher d. Bibl. wiss. X. p. 1. sgg.; Geschichte II. 
156 sgg.; Land, Die Wording van Staat en Godsdienst in het Qude Israel 
in De Gids, 1871) Javeh erasi fatto strada e tendeva ad isolarsi, ma i 
resti delle prime età erano molte, e le forme della fenomenologia reli- 
giosa, determinate in mezzo al costituirsi della nazionalità , ondeggia- 
vano in cento guise nel corso delle guerre civili, nei contatti dei varî 
popoli, nella mancanza probabile di una legge altra che di tradizioni 
popolari, che allora appunto andavano raccogliendosi. Cfr. Kuenen, De 
Godsdienst van Israel. Eerste Deel p. 408 sgg. 

(98) A parte le idee rabbiniche intorno all’ eternità del tempo (R. 
Juda ben R. Sim'on in Bereschit rabbà. Cap. III. 3) e dei mondi; 
(R. Abbahu nel Talmud bab. Rosch hascanà, f. 3la; Sanhedrim, f. 97a) 
il concetto tradizionale e teologico di x©3 (Gen. I. 1) è lungi dal- 
l'adattarsi alle interpretazioni dei commentatori che seguirono poco 
tempo dopo, ebrei (Cfr. Beresch. r. Cap. 1 e 3 passim) o cristiani (p. e. 
Agostino, Gerolamo, Taziano, Teofilo d'Antiochia, Ippolito, Teodoro 
di Mopuesta, ec.). * Infatti ad onta dello studio col quale il Franck 
vorrebbe escludere un principio panteistico dalle idee di Maimonide, 
questi, dopo avere nella sua opera più celebre (Moré Nebuchim. Lib. II. 
Cap. XXX.) affermata la creazione dal nulla, contradice in apparenza 
a se medesimo attribuendo alla parola 2x del primo versetto della 
Genesi il significato di con, si che dovrebbe tradurre: « Nel principio 
Elohim creò col cielo e colla terra. » Ma questo senso non parrà più 
strano allorchè si ricordi il celebre detto di R. Eliezer (Bereschit 
rabba, c. 1; Talmud Bab. Yomd, f. 54b) che « la creazione di tutto 
ciò che è nei cieli viene dai cieli e la creazione di tutto ciò che 
appartiene alla terra viene dalla terra. » Tale massima ha la sua base 
in varî elementi sparsi, alcuni dei quali possono riferirsi al periodo 
formativo delle leggende raggruppate in un ciclo solo e che graduata- 
mente si accumulano tanto da far dire a R. Eliezer: « Donde furono 
creati i cieli ? » E le stesse idee svolte variamente generavano il micro- 


* Se ciò non fosse allargare di troppo il circolo delle nostre osservazioni si potreb- 
bero constatare nel campo delia esegesi più esclusiva traccie mal dissimulate da veste 
mistica di idee gnostiche o più direttamente talmudiche. E divero, senza dire della crea- 
zione continua di Origene, la creatio prima et secunda di Giustino (Cohort. c. X.XII) 
può dar Inogo a qualche controversia intorno alle fonti, non più che la teorica dell’ uomo 
di Gregorio da Nazianzo. 
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si svolse diversamente. A frapporre un abisso tra se 
edi popoli circostanti il miglior mezzo era quello di in- 
nalzare le barriere di una fede profondamente diversa. 
La mente delle razze di Arfaxad era già più ristretta delle 
altre e l’assolutismo vi aveva assunte più vaste propor- 
zioni piegando più volentieri e più completamente al cenno 
formidato di terribile divinità. Aggiungendovi per le tribù 
prigioniere l’antagonismo di vinti a vincitori il distacco 
divenne più grande e da una semplice varietà formale 
si raggiunsero i limiti di un’ antitesi i cui termini esami- 
nati isolatamente come stettero, appaiono irreducibili. Da 
una parte la maestà gigante di Javeh guida un popolo 
a destini, cui non era possibile raggiungere, ma cui in- 
vaghito perseguiva con quell’ entusiasmo che ha creati 
eroi e martiri. Dall’ altro lato la potenza disordinata delle 
forze della Natura, consecrazione della vita del senso, 
apoteosi della prostituzione. L’ Assiria aveva inconscia- 
mente preparata a se medesima la propria ruina; (9°) 
ed al primo attacco, alla prima ora in cui condizioni di 
rovina interna, di formidabili nemici all’ estero minaccia- 
vano di far crollare il colosso, lo si delineava coi piedi di 
creta e se un urto mancava a che precipitasse si accorreva. 
Canzoni di guerra e di stragi consacravano il tradimento, 
lo proclamavano una vendetta del Signore, vantando il 
numero degli olocausti fatti di vittime umane. Il popolo 
che aveva distrutto tante nazionalità doveva alla sua volta 
essere distrutto e mentre Israele redento volgeva a vita 
nuova, gli Assiri oppressi da un elemento più forte perchè 
più intelligente vivevano miseramente poco più che di nome. 

Lotta ben più terribile in fatto di principî s' inaugurò 
allorquarido sotto il peso della propria ambizione il nuovo 
cosmo ed il macrocosmo arabico (Dietrici s Die Anthropologie der Ara- 
ber im zehnten Jahrhundert n. Chr. Leipzig, 1871. p. 41 sgg.) ed il 
commento arabo di Aristotile in contraddizione col commento greco 
accumulava ad una psicologia concettuale una fantastica cosmologia. 


Cfr. Renan, Averroès et l Averroisme. p. 67 sgg. 
(99) Cfr. Introduzione, p. 58. 
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regno stava per cadere. Alcuni sentirono la forza ineso- 
rabile della legge di natura per cui alle società ed agli 
stati come alle flore ed alle faune che hanno fatto il loro 
tempo è connesso riporgere soltanto a patto di trasfor- 
marsi; e per vivere pensarono a cedere terreno, ad am- 
mettere un po’d’indipendenza in mezzo alla servitù di 
tutti, a permettere all’ uomo un principio di attività indi- 
viduale, in cui il bene, la morale fossero superiori alla 
legge. Le influenze di idee che si divulgavano dai piani 
dell'Iran erano penetrate nella vita del popolo; nuove 
leggende straniere si erano unite colle semitiche (199) ed 


(100) Le influenze del parsismo sulla religione di Javeh furono ad 
ora ad ora trascurate ed esagerate. Il concetto dello svolgersi del di- 
vino nella storia Ie faceva penetrare dovunque pel Bunsen, (Gott. in 
der Geschichte. Leipzig 1857.) mentre Spiegel (Eranische Alterthum- 
skunde. I. p. 449 sgg.) tenta spesse volte confronti troppo esclusivi che 
assomigliano in certo senso a quelli del Franck per la teosofia. (La Kab- 
bale p. 353 sgg.) Che 4335 onmp 157 o'abvbn mnv (Ber. Rabbé. c. 48; 
Talm. jer. Rosch. Hasch. I. 4.) non vale a condurre ad epoche troppo re- 
mote. Ahriman figlio o fratello di Vritra è quegli che genera il serpente 
dell'Eden; l’albero Leidlos e l'’Haoma hanno prodotto in modo più o 
meno diretto l'albero della vita, e quello del bene e del male; ed hanno 
nelle tradizioni medesirae la loro origine i cherubi biblici, (Cfr. Jellinek, 
Hebr. Quellen fù» d. Buch Henoch nella Zt. d. DMG. VII. p. 249; Beer, Das 
Buch der Jubilien und sein Verhdaltniss zu d. Midraschim. Lepzig. 1856) 
i quali mostrano nell’Iran una vasta parte della loro geneogenia. (Cfr. 
Kohut, Ueb. die jidische Angelogie und Dimonologie in ihrer Abhéing. vom 
Parsismus. Leipzig. 1866) Però ben molte espressioni mitiche ridotte a 
forma semita mostrano diverse fonti, nello stesso tempo che le accennate 
offrono non poche eccezionalità di modi per ridursi da una nazione 
all'altra. Così vuolsi notare il carattere misto di alcune tradizioni, tra 
le quali si ricorda quella di Adamo. Pure evitando di favne una forma 
divina è naturale si trovasse nel primo uomo una superiorità straordi- 
naria in altezza ed in forza (Talm. bab. Baba batra 58a; Baba mezia 
840) innanzi alla quale s' inchinassero gli angeli. (Cfr. Ber. rab. c. 8, 
78 ec. in Schròter, Erster Brief Jacob's von Edessa an Johannes den 
Styliten nella Zt. d. DMG. XXIV. p. 285. Secondo Jacob di Edessa « gròs- 
ser und vorziiglicher war Adam als Gabriel und Michael. » L. c. p. 275. 
Cfr. Kohut, Die talmudische-midraschische Adamssage nella Zt. d. DMG. 
XXV. p. 76 sgg.) Abbandonandosi a più vaghe fantasticherie i cabalisti 
cercando un nesso tra il finito e l’indefinito supponevano un Adamo 
celeste e primitivo med; Dis, pop o°ix, il quale serviva di carro 
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il concetto di una esistenza futura acquistava ogni giorno 


(n35%n) a Javeh per discendere in terra; (Zohar. II f. 42%) ovvero si 
identificava alla medesima presenza (2ni*5w) divina; (Zohar. II. p. 70.) 
ma la traccia dell’ Adamo gigante non si perdeva, la sua morfologia 
essendo comune ad una folla di leggende babilonesi e persiane. Frat- 
tanto la frase che accenna alla creazione di Adamo maschio e femmina 
(Gen. IL 27.*) lasciava luogo a varii commenti. fonia 993 drinv vs 
MPI USPI TDII NDR INI DINI IR pz Dix napo nma7 NEU: 
«M9pi 23m 239 DI D'9I DUIW IWPI MON PIYII II 1899) RIDIU 
(Bamidb. rab. c. 14) D'altronde la forma plur. della narrazione accen- 
nata permetteva di supporre un dualismo di esseri e però di associare 
ad Adamo una forma femminile. Vi si prestava m'5*> demone femmi- 
nile (Buxtorf, Lexic. Talmud. p. 1140; Eisenmenger, Entdeckt. Judenth. 
K6nigsberg-Berlin, 1711. IL p. 413 sg. Cfr. Gesenius, Comment. ub. Jesaia. 
I. p. 916 sg.), onde era fatta ad ora ad ora una specie di lamia, (7s. XXXIV. 
14) un demone madre, in lotta coll’angelo Sarniel, (Cfr. Levy, Ueber die 
von Layard aufgefunden chald. Inschriften auf Topfgefissen nella Zt. 
d. DMG. IX. p. 484) rappresentante di tutte le cose cattive. (Talm. 
bab. Sabbath, 151%) Dappoi nello strano sincretismo che distinguo le 
tradizioni rabbiniche, assuta Lilith come sovrana dei pw (Zohar. L 
f. 170a sgg; 3872) si ricordavano Ahriman ed Ormuzd come suoi figli 
(Cfr. Rapoport, Erech Millin. p. 247; Griinbaum, Bemerkungen ‘ib. 
die sam. nella Zt. d. DMG. XVI. p. 397. n. 1) per finire con iden- 
tificaro ninny no5n mi a esv. (Cfr. Bacher, Lilith Konigin von 
Smargad nella Zt. di Frankel-Gritz 1870. p. 187 sgg.) La connessione 
di m:>:> con n°: è correlativa a onx nella espressione di giorno, ciò 
che traeva come naturale conseguenza il connubbio delle due forme rap- 
presentate forse nelle molte tavolette mitologiche assire tuttora inedite. 
E non impossibile che già possano ricondursi queste tradizioni a due 


nomi divini uno dei qualiò Lulu SII SÌ (W.A.I.IL f. 57.1. 88b.) 


equivalente di Adar, e l'altro Lulatu >|} »=| (| war un 


f. 66. 1.94.) di cui sarebbe pertanto arduo determinare se debbano farsi due 
dei distinti, o raccogliersi in una forma sola. I rapporti accennati non deb- 
bonsi d'altronde trasturare in ciò che meglio si riferisce al morale, ossia 
ai costumi ed ai sentimenti del popolo d'Israele; ciò di cui avrebbe 
dovuto più tener conto il Benamozegh, (Storia degli Esseni Firenze. 1865) 
senza però anticipare di troppo una quasi fusione delle idee ariane colle. 
semitiche, dovendosi riconoscere che vi hanno elementi da ambe le parti. 
(Cfr. Kuenen, De Godsdienst. Tweede Deel. piegando Hoofdstuk. Judaisme 
en Pàrsisme, p. 213 sgg.) 


* Ci si trova la frase della terza cosmogonia di Sanconiatone; “ E gli uomini maschi 
€ femmine cominciarono a muoversi. , 
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terreno. (191) Voce della coscienza che si rivolta contro 


(101) È questione assai dibattuta se credenza in una vita futura. ‘ 
sia esistita tra gli ebrei. A molte basi tentarono attaccarsi i difensori 
della fede nella immortalità, ma testimonianze non dubbie contrasta- 
vano ai loro asserti. « Locus celebris Job. 19, 23-27, salvo usu loquendi 
et consilio auctoris, de ressurrectione mortuorum explicari nequit, sed 
votum, et spem exprimit, Deum in hac vita testaturum esse Jobi inno- 
centiam. (Introductio in Libros Sacros Veteris Federis in epitome reda- 
cta a J. Jahn. Ed. 2.* Vienne 1814, p. 408). Eppure Jahn riconduceva 
la redazione del libro di Giobbe ad epoca di gran lunga anteriore a 
quello che la critica moderna gli assegna. Altre frasi bibliche sì citano 
a provare reale la immortalità dell'anima (Cfr. Hamburger, Real-En- 
cyclopàdie 8. v.) ma è fatto importante la non esistenza di menzione in 
proposito nella parte della Bibbia che può riferirsi ad epoca più an- 
tica, mentre la formazione delle idee sulla vita avvenire è correlativa 
allo sviluppo della letteratura apocalitica. (Cfr. Eisenmenger, Entdecktes 
Judeniham. II p. 991 sgg.; Juynboll, Chronicon Samar. p. 331). Allora 
per influenze di parsismo (Cfr. West, The Book of Mainyo-i-Khard. 
Stuttgart, 1871. Cap. VII. VII. XII.) per intimi rapporti colla filosofia 
greca ed anche in qualche modo per sviluppo proprio delle fantasmagorie 
simboliche idealizzate, cominciò a diffondersi l'opinione di una vita oltre 
tomba. Da una parte sì cominciò per ammettere la immortalità in genere 
(Midrasch r. 12), poi sì distinse l'anima come « cittadina del cielo » (Mi- 
drasch Jalkut, Gen. 123a), si crearono paradiso ed inferno (Talm. bab. 
Sab. 152b; Abodah Zarah. 3b. 4a; Nedar. 8b. ec.) si enumerarono sette 
cieli e sette luoghi di pena (Talm. bab. Sota, 500; M:dr. Jalkut, 
Salm. 656 a) e procedendo nella fede di un redentore (Midrasch r. 
Levit. 15; Midr. Jalk. ad Is. 881; abdoda Zarah 5a, ed altrove) si 
raggiunse il concetto della risurrezione (Talm. bab. Ta’ anith 2a, 
Sanh. 113a; Midr. r. Deut. 13 ec. Cfr. Kohut, Was hat die talma- 
dische Eschatologie aus dem Parsimus aufgenommen ? nella DMG. XXI. 
p. 564 sgg.), non senza perdersi a spiegare per via di battiture date 
nel sepolcro dell'angelo della morte lo staccarsi definitivo dell'anima 
dal corpo (Cfr. moon muxn f. 49). Dall'altro lato nello intendere 
ad una concordanza tra la ragione e la tradizione, l'armonia nell'an- 
° titesi non poteva trovarsi che colla distinzione della personalità, ed ecco 
perchè dopo avere prevenuto di molti secoli l'ipotesi di alcuni disce- 
poli di Hegel di una immortalità privilegiata, (Cfr. p. e. Florenzi-Wad- 
dington, Della Immortalità. Firenze. 1868) l'intelletto di potenza diven- 
tando, per la meditazione e la virtù, intelletto in atto (Moré Nebuchim I. 
Cap. XLII; Cfr. Talm. bab. Berachét f. 18a, b e Maimonide. Mischne 
Torà. Trat. Yes. Hat. IV, 8, 9) la confusione di tutte le anime in un'anima 


ld 
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all’assoluto, voce povera ed esordiente, ma che pertanto 
doveva sconvolgere il mondo era la A4ggada. (19) I nomi 
di Hillel e di Schammai, di R. Johanan ben Zacai, di Rab- 
ban Gamliel, di R. Eliezer, di R. El’azar ben ’Azaria e d’al- 
tri più(19) sono consacrati nella storia di queste supreme 


universale è l’idea alla quale condotto Maimonide (0. c. cap. LKXIV) come 
lo-erano Ibn-Badja, Ibn-Falaqéra, ed Ibn-Roschd, contraddicendo anch'essi 
al dogmatismo religioso che nel fare kcls = gh = pers. Ho 
sinonimi di risurrezione e di costernazione, di sgomento generale (Cfr. 
Quatremère, Hist. d. Sult. maml. I. 1. p. 95 sg. n. 127.) dava a tale 
credenza un carattere di esclusiva personalità. Un riflesso sporadico dal 
concetto panteista, in contrasto interno col misticismo di Francesco d'As- 
sisi appariva in Calabria con Gioacchino di Flora e traspariva nelle 
lotte per l’Evangelo eterno. 

(102) Converrebbe sorpassare d’assai i limiti di una nota volendo 
anche soltanto accennare le questioni che si collegano a questo nome. 
Riserbando quindi ad altro luogo di discutere ivarî elementi della Aggada, 
(Cfr. Zunz, Die Gottesdienstlichen Vortrége. p. 57 sgg.; 98 sgg.; 118 sgg.; 
263 sgg.; Geiger, Urschrift. p. 195 sgg.) si nota soltanto che la sua 
definizione quale « nome e forma mitica e leggendaria della recon- 
dita teologia » (Benamozegh, Storia degli Esseni, p. 259 sgg.) attri- 
buisce a questa parte della tradizione un posto molto più elevato 
di quello che le spetti, mentre essa limita per se stessa il proprio 
valore originale nella singolarità di racconti leggendarî, nelle varie 
interpretazioni abborracciate senza critica, raccolte senza discernerne 
il valore e le contradizioni. Erano i commentarî quotidiani delle 
reminiscenze etniche, storiche, religiose, e rappresentavano quindi 
l'urto dei pensieri diversi e dei più diversi intendimenti. Non pochi 
libri ci si collegano, ed altri addirittura ne sono prodotti; (Cfr. Zunz, 
2. e. p. 83 sgg.) mentre la Halachah (Geiger, 1. c. p. 170 sgg.) di riscon- 
tro non si occupa che della legge, la studia, la commenta coll’ entu- 
siasmo della fede, ma colla invariabilità del dogmatismo. 

{103) Dalla influenza persiana al regno de'Tolomei, da questi ai Se- 
leucidi poscia ai Maccabei ed agli esordi del predominio romano, in 
mezzo alle ire di parte, alle angoscie di una schiavitù a se medesimi 
decretata il giorno in cui la speranza di vendicare i torti sofferti da 
Tolomeo Filopatore li induceva a fare causa comune con Antioco il 
grande, tra le più fiere battaglie combattute ad ora ad ora per la li- 
bertà, per interne discordie, per immortale esclusivismo di razza, gli 
Ebrei vedevano la loro potenza deperire continuamente, ne l' eroismo 
dei principi Asmonei valse a rianimarla. La Giudea sotto Erode non 
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battaglie, però i loro sforzi per quanto grandi furono 
vani. (104) 

Due piante maestose erano cresciute luna a poca 
distanza dall’altra; i loro rami più e più volte toccaronsi, più 
e più volte esse divisero in parti eguali i succhi medesimi 
della terra; viticchi fortissimi le stringevano in diversi punti. 
Gli ariani avevano tutta la poesia nel senso e nel sen- 
timento ; i siro-arabi tutta la poesia nell’ obbedienza. A 
quelli era duopo redimersi dal fato, reprimere il male, 
divinizzare unicamente il bene; questi avevano bisogno 
di un raggio_di libertà, di un palpito di cuore, cui com- 
primeva sdegnoso l’irato Jehova. Nella penisola del Dek- 
kan le schiere innumerevoli degli dei, le gioie del pa- 
radiso brahmanico, la turpitudine delle caste avevano 


esisteva che di nome e la rivolta prodotta dalla tirannia di Gessio 
Floro determinava la caduta di Gerusalemme. È naturale nello sper- 
dersi di una specie la permanenza di certi caratteri sporadici, i quali 
si asseverano tanto più fortemente se riescano nella lotta per la vita 
a formare un gruppo abbastanza considerevole per resistere agli influssi 
distruggitori dei mezzi ambienti. Farisei, Sadducei, Esseni lasciate le 
quistioni politiche (Cfr. Jost. Geschichte des Judenthums.I. p. 207, 214, 240; 
IL 20, 98, 218) contrastavano intorno ai problemi della fede, ma incon- 
sciamente non facevano che anticipare la vittoria del cristianesimo, il 
quale più tardi elevava il proprio tempio colle pietre del tempio antico, 
la propria morale sulle massime agadiche. (Benamozegh, Morale Juive et. 
Morale Chrétienne. Paris 1867). La grande Sinagoga, il Tribunale degli 
Asmonei, poscia il Sinedrio trasportato da Jabnè ad Uscha, poi di nuovo 
a Jabnè e di nuovo ad Uscha, a Schefaram, a Bet Schearim, a Sef- 
foris ed a Tiberiade (Talm. bab. Rosch-haschana 2la) e nel tempo 
stesso le varie scuole che acquistavano un potere assai vasto rappre- 
sentano invece lo sforzo di resistenza il quale, sebbene indarno per 
rialzare lo stato, ha valuto a mantenere il popolo. (Cfr. Derembourg, 
Essai sur l Hisioire et la Géographie de la Palestine. p. 220 sgg. Qui 
si veggono accumulare le decisioni, raccogliere le halachoth antiche e 
nuove (Cfr. Geiger, Urschrift, 1. c.) formarsi la Mischna (Frankel, 
Hodegetica in Mischnam. passim) mentre si preparavano i materiali pei 
Talmud nei quali prendevano parte insieme confuse Hlachah e Aggada 
(Cfr. Frankel. Introd. in Talm. Hier. Cap. IIL f. 18b. sgg. 
(104) Cfr. Derenbourg, Essai sur l'Hist. de la Palestine. passim. 


462 OSSERVAZIONI PRELIMINARI. [Libro 


generato il buddismo, la eguaglianza di tutti gli uomini, 
la vittoria dell’individuo sovra se medesimo colla povertà, 
.colle buone opere, senza intervento di alcuna divinità, il 
sacrificio della famiglia, della gioja, dell'amore, per conqui- 
stare il nirvana. (19) Dall'altra parte la nuova fede parlava di 
cielo e di poesia del sentimento a chi non aveva mai ad altro 
pensato fuor che alle sensualità della vita, e nella rivolu- 
“zione che ne seguì il dissolversi e rifarsi dei miti è am- 
mirabile. Quelle pagine di storia dell'amore che variamente 
ci narrano di Iside e di Oro, di Semiramide e di Ninia, 
in altre forme meglio adatte ai nuovi tempi, si riprodu- 
cono da Betelemme a Nazareth, dal lago di Tiberiade al 
Golgota. Come ha notato lo Strauss, (19) il fatto rimane ma 
ravvolto in tanta ellera di mito che il tronco non si vede 
più. Il monoteismo ebraico esclusivo per propria natura 
‘fece ancora un tentativo di lotta, eppoi fu vinto. La sua 
esistenza sporadica può ritenersi per un certo lato pari 
a quella del bramanismo, mentre la sua letteratura dei 
Targumim, dei Midrascim, delle Meghiloth, e delle Hala- 
hoth (197) corrisponde a quelle dei Bràhmanas, dei Sùtras e 
degli Upanischads. (198) A siffatto stadio la fede è soffocata 
dal rito, il sentimento dalla parola. 

Meno dagli altri Semiti si distinsero gli Arabi, le cui 
tribù poste in un clima ove lo splendore del cielo è incom- 
parabile, animate da quella vitalità energica nella ebbrezza 
delle fantasticherie, ma assopita nella contemplazione 
dell'ideale che è propria ai popoli delle regioni meridionali, 
dagli Elohim e dai Baalim formavano, variamente secondo 


(105) Cfr. per il significato di questa parola nel senso di annienta 
mento cfr. Burnouf, Introd. a l’histoire du Bouddhisme indien. Paris, 1844. 


p. 483; Spence Hardy, A Manual of Buddhisme. London 1860; Was 


siljew, Le Bouddhisme. I. Paris, 1865; Eitel, Handb. of Chin. Buddhism. 
London, 1870. s. v. p. 85. 
(106) Die Leben Jesu fiir des deut. Volk. Leipzig, 1864. XCIX. 
(107) Zunz, Die Gottes. Vortr. p. 61, 185, 239, 286. 


(108) Cfr. Weber, Mist. de la Litt. indienne. trad. Sadon. p. 00 


70, ec.; Miiller, History of ance. Sanskrit Literature. p. 327. ec. 
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le diverse famiglie, una serie di teofanie, le quali si ricon- 
ducevano per lungo tempo alle forme mitiche più comuni. 
Pertanto il maomettismo sorto da un innesto bizzarro di tra- 
dizioni(19) e di Bibbia, (119) di Vangelo(1!1) e di Talmud. (112) 
Potenza di un giorno, espressione di un fatto eminente- 
mente patologico, l'Islam è stato un grido di guerra che ha 
fatto tremareil mondo. Ognisuo passo alla civiltà è negazione 
del dogma, il quale colla potenza del fanatismo ha immobi- 
lizzato questo ardente popolo del deserto così che mal 
riconoscano se medesimi i nipoti degli Amdlica, dei Jecta- 
nidi e degli Ismaeliti da una parte; e dall’altra i discen- 
denti delle nomadi tribù tartare. 

La teofania semitica ha questo in sè di interessante 
che dalla forma più semplice del mito che personifica 
l’attività naturale per via di successive disintegrazioni si 
ripresenta nel simbolo sempre conservando la sua unità 
ed il suo carattere di base turanica modificato ai costumi 
della Mesopotamia. Invece nello esprimersi del sentimento 
religioso nel culto anche ad epoche remote le influenze 
straniere si fanno sentire ed è così che senza sollevare 
l’ipotesi di una religione degli antichi Ebrei basata sul culto 
di Seth,(!13) si possono, non già tanto latamente quanto 
ha supposto il Pleyte, ma in certi limiti riconoscere ana- 


(109) Lo accumularsi gigantesco delle leggende islamiche basta per 
porre in guardia la critica intorno al loro valore. È noto che si ricor- 
dano in qualche parte 600,000 tradizioni, onde 4000 giudicate auten- 
tiche e questo numero può anche ridursi dalla metà. (Weil, Gesch. d. 
Chalif. IL p. 290. Cfr. Ibn Khalican, ed. Slane. I. 589; II. 595) Quanto 
a conservare e diffondere sifatte tradizioni questo vasto lavoro attri- 
buito dapprincipio a 40,000 uomini si riduceva successivamente a 2000 
poi a 226. (Cfr. Sprenger, Das Leben und die Lehre des Mohammed 
Berlin, 1862-1865. I. p. 75.) 

(110) Geiger, Was hat Mohammed aus dem Judenthume anfgenom- 
men ? Bonn, 1833; Das Judenth. und seine Geschichte. II. p. 39 sgg. 

(111) Muir, Life. IL 277 sgg. 

(112) Geiger, /. c.; Benamozegh, Morale Juive. p. 329 sgg. 

(113) Pleyte, La Religion des Pré-Israélites. Recherches sur le dieu 
Seth. Utrecht 1862. 
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logie coll’ Egitto, le quali ci spiegano certi fatti che altri- 
menti potrebbero apparire oscuri. Quanto all’ apparente 
abisso tra le idee delle schiatte di Arfaxad e le altre, il 
carattere semitico ci si vede sempre ed è specialmente 
nell’ultimo periodo di storia che precede il Maomettismo 
che in quella stessa parte la quale era più debole perchè 
le influenze vi erano state più forti, il distacco diventa 
maggiore. 

Tra ebrei ed arabi degli ultimi tempi, non immagini 
ma però sacrifizî; non culto di simulacri ma adorazione 
della parola. Allontanatisi più che mai dalla primitiva 
e sublime poesia della Natura, queste genti non avevano 
che la loro legge, non sentivano che la loro propria tradi- 
zione e la loro arte è tipica rappresentanza del loro pen- 
siero.(114) Le tribù che conservaronsi politeiste mentre colloro 
linguaggio ci mostrano il quieto e regolare processo di for- 
mazione del mito, colla loro arte ci forniscono una onnimoda 
varietà di simbolismo, (115) il quale se non fosse esaminato 
nel suo contenuto genererebbe di leggeri gravi confusioni; 
ed una stessa antinomia si confermava nelle forme spe- 
ciali del culto. La festa degli Assiri, dei Caldei, dei Fenici 
e dell’ altre tribù libaniche e della valle del Giordano, 
come la festa di tutti coloro che strisciano nel fango della 
vita unicamente sensuale o si perdono nei sogni della 
fantasia, era festa d' orgia: la gioja di un’ ora, l’ ebbrezza 
di un istante. La festa tra gli Ebrei e tra gli Arabi è 
l'apoteosi della sovranità assoluta, la consacrazione della 
schiavitù, che trema del fiagello e per ciò solo obbedisce, 
e del sentimento che addimanda unico premio a buone 
opere potenza per la nazione e godimento terrestre per 
gli individui, la santificazione di ddî abbominevoli cui be- 
nedivasi in nome della divinità. 

Le schiatte semitiche erano ristrette e non potevano 
trionfare che a patto di transigere adattandosi alla neces- 


(114) Cfr. più innanzi. 
(115) Cfr. più innanzi. 
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sità dei mezzi ambienti cosmologici e sociali. La Halachah 
volle tenere inesorabilmente salde le sue posizioni; la 
Aggadà tenne la strada della riforma e la vinse. La legge 
rimase cariatide per gli uni, per gli altri masso informe 
donde si poteva trarre una statua gigante. L'uomo allora 
adorò il figlio dell’uomo; lo spirito della divinità non si 
teneva più appartato, ma era in tutti e con tutti; e la 
festa del Cristianesimo fu la festa della fede. Una ipere- 
stesia pericolosa minacciò di ruinare l’ umanità sotto l’in- 
flusso di un misticismo, il quale non altro rappresentava 
che una reazione contro la legge del terrore; ma l’abban- 
dono di tutte cose non continuava, e mentre al mondo 
ripetevansi inni di nuova fede; mentre l'Islam dalle arabe 
capanne imperava a Cordova e Siviglia; una nuova mito- 
logia (116) acquistava oghi giorno più terreno. 


(116) Cfr. p. e. Maury, Essaî sur les légendes pieuses du moyen dge. 
Paris, 1853; Croyances et Légendes de Vl Antiquité. 2.° ed. Paris, 1863. 
p.333 sgg.; Wolf, Beitréige zur deutsche Mythologie. Gòttingen, 1852-1857; 
Breal, Hercule et Cacus. Paris, 1863. p. 138; Cox, Mythology of Arian 
Nations. passim. 


2D 


CAPITOLO PRIMO. 


Le Divinità Maggiori. 


Nello esordire lo studio di alcune delle forme miti- 
che intorno alle quali si costituiva la religione dei popoli 
della Mesopotamia, in mezzo ai vaghi ricordi della sa- 
pienza babilonese che si rintracciano da tutte le parti, 
diverse tradizioni si pongono in presenza. Il Bunsen (!) 
con ragione avvertiva alla incertezza delle distinzioni per 
triadi che Champallion, Rosellini, Wilkinson avevano cer- 
cato fissare per gli dei egizî. Nella mitologia assira gli studi 
sono appena incominciati, e le geneogenie divine come s'in- 
tendevano a Ninive ed a Babilonia sono pressochè ignote. 
Attendendo quindi per ammettere la esistenza delle diverse 
triadi (2) di riconoscere in ciascuna «l’assoluta unità nella tri- 
nità come idea e come dottrina » (3) si rammentano le parole 
di Diodoro che risguardano le forme elementari dell’ astro- 
nomia e della religione caldaica e che accennano alle tradi- 
zioni di dodici divinità supreme, e trentasei minori. (4) É 
poichè la origine babilonese dello zodiaco e delle sue divi- 


(1) Egypt. IV. p. 319. 

(2) E. Rawlinson in Rawlinson’s Herodotus. I. I. c. p. 485 sgg.; Le- 
normant, Manuel. IL. p. 182 sgg. 

(3) Bunsen, Z. c. p. 320. 

(4) Toy Feoy dé rovtwy nupiovs ervai paci duodena Tdv dpudpor, 
ov énkorw piva nai Tv dudenz Aeyopevwy Codiwv Ev mpocve povot. 
Tad de mv Tovrwv Qopàv Aeyovcei Teraydai Tpianovra aotepas, oÙs 
mpocayopuvovo:r Baviziovs Teovs. Diod. Hist. II. 30. 
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sioni è omai provata e generalmente accolta, (5) ed è pro- 
babilmente da riferirsi ad influenze caldee il gruppo delle 
dodici divinità in Egitto, (*) in Grecia (?) ed in Roma, (8) 
questa distinzione meglio di altre può forse essere am- 
messa. 

Frattanto nella condizione attuale de’nostri studî val 
meglio assumere gli dei dell’ Assiria quali ci si presentano 
seconde una gerarchia il cui carattere positivo è lungi 
dall'essere constatato. Checchè ne sia del modo di classi- 
ficare una vasta serie di forme mitiche, le quali si ricono- 
scono nel momento avanzato assai e quindi più difficil- 
mente determinabile dal simbolismo, sembra certo da porsi 


primo tra gli dei assiri Anu il x (9) FISSE a 
Pow (19) lo stesso che ’Avos. (11) 

Questo dio detto « il soccorritore » Anu îeru, 1) « quegli 
che da la costanza » sa tssig tigribi, (18) « il re del mondo 
inferiore, » « il Signore delle tenebre » era rappresentato sui 
monumenti colla strana figura di un uomo con coda di 
aquila e coperto da un enorme pesce la cui gola aperta 


(5) Cfr. Lenormant, Essai sur un docum. math. p. 9 sgg. 

(6) Cfr. Bunsen, Egypt. I. p. 378. 404 sgg. | 

(7) Gerhard, Griechische Mythologie. Berlin, 1854-1855. I. p. 448 sg.; 
Gesamm. Abhandi. I. p. 192 sgg.; Bòttiger, Kunstmythol. TI. p. 53; Welcker, 
Griechische Gotterlehre. Gòttingen, 1857-65. II. 163; Petersen, Das Zwòlf- 
gottersystem der Griechen und Romer. Erste Abth. Hamburg, 1853. 

(8) Hartung, Die Religion der Romer. Erlangen, 1836. II. p. 4; 
Petersen, Z. c. Zweite Abth. Hamburg, 1868. 

(9) Per la etimologia di Anu si sarebbe facilmente condotti a na» 
nel concetto di esaudire se la idea non paresse troppo vaga. Forse Anu 


può ricondursi a ;3} = nube, (ar. %Uc) nel qual caso rammentereb- 
besi in j)y my che accompagnava gli ebrei nel deserto. (Esodo XIV. 
19; XXXII. 9. 10). 

(10) II Re XVII.:31. Cfr. Hyde, De Relig. vet. Persarum. p. 131; 
Movers, Die Phon. I. p. 410; Benfey, Die Montsnamen. p. 187 sg.; Hitzig, 
Der Prophet Jesaia. p. 437. 

(11) Damascio, De pr. princip. p. 125. 

(12) W. A. I. I. f. 27. 1. 2a. 

(13) W. A. I. IL f. 54, L 35c. 
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si eleva al di sopra della sua testa ed il cui corpo copre 
le sue spalle. (14) 

I titoli accennati non bastano invero a fare intendere il 
perchè di una tra le sue varie appellazioni la quale è Alala 


È >—E| »>Y. (15) Si pensò a collegare quella parola col- 


l'ebraico \aiopg usato nel Levitico (16) col senso di « idoli; » 
immaginando un nuovo dio nel panteon assiro si è pur cre- 
duto avere una spiegazione dall'ebraico del nome Aldi- Hazzi 
che valesse a dare il significato di « potenza di Alal » e 
si è supposta financo una correlazione col nome del sesto 
mese del calendario assiro ed ebraico « bm. » (17) Ma è 
assai probabile che Alala corrisponda al samaritano bio 
che significa « primogenito » od anche « il più vecchio » 
epiteto esattamente applicabile ad Anu come a Lu. (18) 
Talvolta Anu è posto di per se, ma più spesso va 
unito con altri nomi. Così Senacheribbo si dice talora 
« quegli che onora An » (19) ed altrove « quegli che onora 
Anu e Dagan. (2°) Assurnazipal lo invoca pure con altre 
divinità affermandosi « annunziatore di Sin, adoratore di 
Anu, esaltatore di Vul, supplicante degli dei » nidit Sin 
migir Anu nasat Vul bigas ili; (21) e Tiglatpalassar I lo no- 
mina spesso con Vul (?2) col quale lo unisce nel dedicare 
ad entrambi un tempio, (23) poi conclude augurando che 
essi, « Dei grandi, possano conservarlo per bontà del 
[loro] cuore e per acquisto di gloria » Anu va Vul ili 
rabi ina tub libbîi va kasad irninti tabis littaris-su; (24) 


(14) Layard, Monuments of Nineveh. N. S. pl. 6. 

(15) W. A. I. ML. f. 54. 1. 425. 

(16) XIX, 4; XXVI, 1. 

(17) Rawlinson nel Journal of the R. A. S. 1864, p. 204-205. 
(18) Cfr. più innanzi. p. 472. 

(19) W. A. I. I. f. 37 sgg. col. L 1. 4. 

(20) Rawlinson in Herod. I. p. 494. Cfr. W. A. I. I. f. 17. coL I. 1. 11. 
(21) W. A. I. I f. 17. col. I. 1. 83. 

(22) W. A. I. I. f. 9 sgg. col. VII. 1. 71, 83, ec. 

(28) È il celebre tempio di Ismindagan. Cfr. Introduzione, p. 14. 
(24) L. c. col. VIII. 1. 75. 
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Sargon che tributa speciali onori a questo dio ne unisce 
il nome con altri. (25) 


Il segno | che indica il valore numerico di Anu (?) 


suona anche dis e questo ha valuto al Rawlinson per 
osservare come specialmente ad Anu fosse consacrata 
Erech e chiedere se possa essere accidentale la connes- 
sione tra Dis, il signore di Warka, la città della morte (2°) 
e Dis, il re dell’Orco e di Hades. (?8) Ma le apparenze 
sono meno grandi di quello che potrebbesi a prima vista 
supporre almeno nella totalità (29) ed il rapporto è a 


(25) Iscrizione dei tori, Ì. 11 ed altrove. 

(26) Cf. più innanzi, p. 495. 

(27) Cfr. Introduzione, n. 44. 

(28) Questa forma divina, derivato maschile dell'Aditi vedica so- 
vraneggiava nello stesso tempo sul mondo sotterraneo e sulle ricchezze; 
nè solo rappresentava il Jupiter infernalis, ma eziandio la terra 
soggiorno delle anime. (Cfr. Maury, Histoîre des Religions de la Gréce 
antique. Paris 1857. I. p. 94 sg). Non è pertanto a maravigliare di 
certe esterne analogie; le quali non possono condurre a ravvicinamenti 
diretti tanto più che appare molto contestabile in Aditi la produzione 
primitiva del carattere che essenzialmente distingue IIAovrwy e Dis. 
Nell'Atharva Veda (I. 89, 10 cit. da Muir, Contributions to a Knowledge 
of the Vedic Theogony and Mythology nel Journal of the R. A. S. 1864 
p. 69) è detto: « Aditi è il cielo; Aditi è il firmamento intermedio ; Aditi 
è la madre, il padre ed il figlio; Aditi è tutti gli dei e le cinque tribù; 
Aditi è tutto ciò che è nato; Aditi è tutto ciò che nascerà. » Queste 
invocazioni generiche hanno un valore assai relativo e nemmeno se si 
consideri Diti che sta per lo più presso ad Aditi, non si raggiunge al- 
cun risultato più positivo, sia che con Roth (und Bòhtlingk, Sanskrtt- 
Worterbuch. 8. v.) ci sì vegga una forma senza distinzione di concetto, 
ovvero si pensi con Muir ((. c. p. 68 sgg.) che in qualche parte Aditi 
possa « represent the sky and Diti the earth; or, ... Aditi might 
possibly stand for the whole of nature as seen by day, and Diti for 
creation as seen by the night. » 

(29) Alcune considerazioni analitiche possono far pensare alla per- 
sorificazione di liberalità e di opulenza attribuita a Diti (Roth, l. c.) 
ed ai Daityas suoi figli, cui la mitologia indiana ad epoche seriori 
trasformava in nemici degli dei; e sarebbe possibile connettere questo 
ad altri fatti relativi ai resti sporadici di antichi rapporti degli ariani 
cogli abitanti della Mesopotamia. Tuttavia questo concetto è tanto vago 


N 
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ritenersi fortuito, (3°) mentre riguardo alla forma dis ci 
presenta anzitutto l’idea che questo valore fonetico non 
siasi usato per distinguere la personalità divina di Anu 
e può sollevarsi anche l'ipotesi poco probabile di avere 
in dis un elemento turanico (31) come appellativo del 
genere del samaritano n>1b5x. Non meno importante è il 


l »— mex | 4 : : 
= 4 i 
nome di Susru «el | MM, pel quale è spie 
gato quello di Anu (8) ed in cui il Rawlinson (83) trovava 
il vedico Sugravas eguale allo zendico Huevara (34) « colui 
che intende bene, colui che esaudisce. » (85) 


Il dio Bè >) che suole trovarsi presso ad Anu, è il 


demiurgo, l'organizzatore del mondo, dal cui sangue con 
quello dei Baalim era fatto l’uomo.(38) Ordinariamente rap- 
presentato con figura del tutto umana.in costume reale colla 
tiara munita di corna di toro simbolo di potenza. (3?) In 
Ur, Kurigalzu, si diceva: « il favorito di Bil » (8) ed Il- 
marsin vantava di avergli elevato un tempio. (3°) A_NIi- 
nive ed altrove i re assiri lo invocano; Salmanassar 
comincia l’ enumerazione degli dei che precede. il rac- 
conto delle sue imprese nominando « Bil, supremo padre 


da non potervisi fermare, non altrimenti che all’ idea d’ influenza siro- 
fenicie (Gerhard, Griechische Mythologie. II. p. 332 segg.) le quali non 
sono ancora abbastanza accertate. . 

(39) Tale è pure l’idea del Tiele, De Godsdienst. p. 300. 

(31) Cfr. juraco nisea padre; tataro jase; jenissei ese; ostiaco aza, 
as, è8, ec. 

(32) W. A. I. ILL f. 48. 1. 800. 

(33) Jour. of the R. A. I. 1864. p. 230. 

(94) Cfr. Burnouf, Mém. sur les Inscr. cun. de Hamadan. p. 173 sg. 

(85) Cfr. sopra n. 9. 

(36) Cfr. sopra p. 440. 

(37) Cullimore, Oriental cylinders. N. 88, 91, 120, 147; Chabouillet, 
Catalogue des Camées et pierres gravées de la Bibl. Impériale. N. 703, 
706. 707. ec. Il Lenormant (Comptes Rendus de V Acad. 1868. p. 318) 
ha già avvertito la importanza delle corna nel simbolismo orientale. 

(38) W. A. I. IL f. 4. No. XIV. 1. 2. 

(39) W. A. I. L f. 5. No. XVI 
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degli dei » Bi ziru abu ili (4°) e Sarukina, che gli da lo 
stesso titolo (41) si dice suo mandatario. (4) 


Si è dubitato se la forma >=] == sia da 


leggersi Dagan, (48) se tal nome debba ritenersi nome di- 
vino simile al ben conosciuto Dagon e se questo titolo si 
connettesse con Bil assumendo da-gan come un compo- 
sto. (44) Idea siffatta è verosimile, senza escludere, come 
vorrebbe il Rawlinson, l’ analogia con }29, (4) ma conviene 
avvertire come Dagan si trovi invocato distintamente da 
Bil. Esso però si collega con Anu (#) la cui connessione 
con Bil essendo intima ed evidente, ne segue naturale lo 
esplicarsi della seconda forma, la quale sembra che possa 
stabilirsi presente innanzi ad una leggera modificazione 
della prima, in cui Anu tende a farsi Oannes; (4) e questo 
fatto precederebbe così quello per cui si trasmuta Bil in 
Bil-Dagan. In tal caso, anticipando un’osservazione che si 
applica ad altre divinità e ad una serie di tradizioni varie, 
si potrebbe proporre l'ipotesi che la forma Dagan di Bil 
si accomunasse coll’ Qannes personificazione di Anu. Ad 
esplicazione così posta non controvertirebbero che appa- 
rentemente varî testi, onde è ricordare quello di Assurna- 
zirpal « benedicente Anu e Dagan » naram Anu va Dagan(*8) 
e quello di Sargon il quale dice di aver scritti i decreti 
‘ sulle statue di Anu e di Dagan » ki izab Anu va Dakan. (49) 
Gli è forse per evitare tale scoglio appunto che il Rawlin- 


(40) BM. f. 87, 1. 4. Per titoli di Bu cfr. uf I. II. f. 55; 69, 1. 

(41) Botta, f. 152. L 23. 

(42) Botta, f. 42. L 52. 

(48) Il Norris (Assyrian Dict. p. 232, 345) legge dal-kan. È fre- 
quente la confusione tra 3 e p; ma può tenersi comune in Babilonia 
la pronunzia più forte, mentre l’altra avrebbe prevalso in Assiria. 

(44) Rawlinson's Herodotus. l. c. p. 486. 

(45) I. Sam. V. 5. Cfr.in questo lib. Capitolo II. 

(46) Cfr. sopra, p. 468. 

(47) Cfr. in questo libro Capitolo II. 

(48) W. A. I.Lf. 17,111. 

(49) Iscr. dei tori. l. 6. 


n 
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son (59) leggeva in luogo di Bil, Bel- Nimrod. Sennonchè 
per tal modo egli toglieva a Bel la sua caratteristica uni- 
versalità, che anche le fantasmagorie di una svariata ado- 
razione non che distruggere hunno potuto nemmeno 
menomare. Ma allorquando Anu si fa Oannes, ed allorchè 
Bil diventa Bel-Dagon la forma primitiva è già smarrita, 
ed ecco perchè la distinzione di nomi più non escludeva 
identità di contenuto. 

Come « padre di tutti gli dei » il nome di Bil nella 
sua ortografia di »-<g che foneticamente si esprime 
labir, (51) può riconoscersi come equivalente a « dio vec- 
chio, » « dio antico, » frase in cui facilmente si trovava 
333) psc] Ju. (59) Nelle varie morfologie religiose in cui 
si adottava 53 o yo distinti eppoi confusi (53) il carattere 


primitivo gli si conservava come dapy2i05(%) e nella sua 


assimilazione con Cronos (55) mentre come divinità astro- 
nomica si faceva eguale al sole a cui conduceva BxaAca- 
pn; (58) a Giove, (57) e più precisamente a Saturno, (58) il cui 
nome antico di }*2 (59) si ha in Kaivanu sinonimo di Bil. (*) 


Quanto al suo nome di Mul a <=}]$ già identifi- 
cato con M6x (81) si può forse ammettere la etimologia da 


(50) L. c., p. 489. 

(51) Rawlinson, Bilingual Read. nel Jour. of the R. A. S. 1864. 
p. 216. n. 

(52) En-Nedîm in Chwolsohn, Die Ssabier. II p. 39. 

(53) Chwolsohn, ?. c. II. p. 166 sgg. 

(54) Eliano. p. 37. 


(35) Cfr. Munter, Religion der Babylonier. p. 18 sgg.; Vatke, Die bill. 


Theol. p. 366 sgg.; Creuzer, Symbolik. II. p. 266 sgg. 

(58) Cfr. più innanzi. 

(57) Bar-Bahlàl in Chwolsohn, 2. c. p. 167. Cfr. Gesenius, Comm. 
zu Jes. II p. 286 sgg.; 631 egg. 

(58) Cfr. Selden, De Diis Syr. Synt. p. 816 sg.; Movers, Die Phò- 
mizier. I. 173, 185, 254. 

(59) Amos. V. 27. Cfr. più innanzi p. 514. 

(60) W. A. I. IL f. 32, n. 3. 1. 25. l 

(61) Nic. Damasc. in Miiller, Fragm. III. 861.In luogo di Mu! masch. 81 
ha forse Mulilo Mulidit(W.A.I.II f.59.1.4a, 20a)= Milittao Moledeth. 
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“», mentre Ubisiga >= = e? #44 (62) ci da 


una forma ariana applicata a Bil. Ma anche nelle sue va- 
rianti questo dio « signore di grandezza senza fine » rabaga 
nu bila serbava un carattere di superiorità, che soltanto do- 
veva smarrirsi nelle leggende medievali che facevano Bel 
figlio di Pico = Giove e di Giunone, nipote di Saturno.(63) 

Le accennate deità sono similari e consustanziali 
e sebbene paia trapelarvi un misto di mitico e leggenda- 
rio, una colleganza confusa di tradizioni e di reminiscenze 
popolari, di favole e di primitivi ricordi, il fondo è netta- 
mente naturalista. Come l’ edificio della fede siasi elevato 
sulle basi della parola non si può certo constatare all’ esor- 
dio di studî tanto ardui. Giova pertanto lo avvertire che 
esclusa o no l’idea di una triade questi ed altri dei come 
posti sono forme che si aggirano nel vuoto. Ed il pen- 
siero che tendeva a pascersi di quel grado di astrazione 
che fa vivere il Nulla o l’Idea non poteva accontentarsi 
di così poco. La fede non avrebbe trovato che l’ ignoto 
o l'indefinibile nel prodotto della propria fantasia, il senso 
vi si sarebbe sentito negletto. É perciò che Anu e Bil, 
del pari che le altre forme maschili, avevano bisogno 
di essere completati. Occorre appena osservare come 
la sinonimia delle varie espressioni divine fosse gene- 
ralmente correlativa, cotalchè p. e. ad Alala rispon- 


desse Tillili -E[<] ET; (64) ma è ben certo 


che presso alle divinità supreme si avevano due forme le 
quali confuse dappoi tra loro e con altre sì tenevano an- 
ticamente bene distinte. La prima era Anat il cui nome 
è scritto talvolta come quello di Anu, ‘avendosi più di 


rado Anuta II e: 21} (65) che si collega all’ egizia 





(62) W.A.I.II f. 48.1. 31a. Cfr. Rawlinson, B4. Read. l.c. p. 217, 232. 


(63) Chron. Pasch. p. 36. 
(64) W. A. I. IL f. 54. n. 3. 1. 11; II f. 69. 1. 17a. 
(65) W. A. I. IL f. 56. 1. 6la. Cfr. II. f. 69. 1. 2, 3, 18, 19. 
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Anta o Anata (88) quindi a M3y (67) e ’AvaiTis. (68) Ma mentre 
il suo culto esteso nell’ Armenia (89) raggiungeva l’ apice 
dello splendore cogli Achemenidi (7°) all’epoca dell'impero 
assiro tutta l’ autorità era alla moglie di Bil. 

La forma femminile del demiurgo « la gran dea » era 


Bilt Î-5| =]]] , (21) in cui si trovano subito le forme 


conservateci dalle tradizioni greche di Mv\rra (?) e di 
BaxAris (73) o BnA0ng. (74) Il suo titolo consueto è di « si- 
gnora » 0 « regina; » e come « madre degli dei, » ebbe 
culto estesissimo. Essa regnava infatti sovrana e le rovine 
di Niffar ci hanno forniti documenti dell'alta venerazione 
ond’era circondata. Nelle iscrizioni di Uruh è invocata 
questa divinità, (75) a cui dopo molti secoli Nabucudurussur 
consacrava un tempio, (78) mentre un altro ne dedicava 


(65) Cfr. Birch, Gallery of Antiquities. London, 1842-1843. II. p. 100; 
Brugsch, Hist. d’Egypte. p. 159; Prisse, Choix de mon. Egypt. pÌ. 
XXXVII; De Rougé, Mém. de V Acad. des Inscr. et B. L. N. S. T. XX. 
2° partie, p. 174 sgg.; De Vogué, Inscriptions phénicien. dans VIle de 
Cypre nel Jour. Asiat. 6.° ser. T. X. (1867) p. 127. 

(67) Nelle iscrizioni cipriotte si ha om vy my « ’anat forza dei 
viventi. » Cfr. De Vogué, I c. p. 120 sg. 

(68) Cfr. Meyen, De Diana Tauride et Anaitide. Berol. 1846; Win- 
dischmann, Die Persische Anahita oder Anaitis. Miinchen, 1859; Maury, 
Histoire des Religions. III. 168 sgg.; Croyances et légendes. p. 180 sg.; Te- 
xier, (Descr. de Vl Asie Mineure. I. pl. 78) giudicava eguale ad Anat la 
dea frigia dei bassirilievi di Yazikeui. 

(69) Cfr. Langlois, Collection. I. p. 126 sgg. 134, 164, 167 sg. 291. Di lè 
dell'Armenia, a Zela nel Ponto si ricorda *Ayx/7:00< (Strab. XI. 7, 4.; Pau- 
sania, III. 16, 6.) il cui culto era connesso con la forma maschile *AyavTarov 
(Strab. 7. c.) ricordando il gruppo babilonese di Ana ed Anat, come 
()uxyoù che loro è unito è eguale al dio assiro Hamman. Cfr. più 1n- 
nanzi p. 502. 

(70) Rawlinson, Anc. Mon. MII. 460 sg. 

(71) W. A. I. Il f. 54, n. 8, 1. 55. 

(72) Erod. I. 181, 199. 

(73) Euseb. Prep. ev. IX, 41, p. 456 

(74) Esichio 8. v. ed. Schmidt. I. p. 378. 

(75) W. A.I.IL.f. 1 N.L8.. 

(76) E. I. H. col. IV. l 44. 
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ad Anat. (7?) Suoi tempî erano a Mugheir ed a Warka,; (78) 
e parlano gloria al nome della « madre de’ grandi dei » 
um ile rabi (7°) nei vari periodi degli imperi di Babilonia e di 
Ninive. (89) Può parer strano a prima vista che il tempio 
di Anu, Btt-anna sia da Ilgi dedicato a Militta; ma ciò 
segue naturalmente dalla confusione già accennata di Anu 
con Anat quindi di Anat con Bilit, e che si estende pure 
ad altre divinità secondarie. 

Un esempio interessante di questo intrecciarsi delle 
varie forme lo abbiamo nella sacra festa particolare a 
Babilonia e di cui misteriosamente ci parlavano gli autori. 
Sull’autorità di Beroso e di Ctesia (8!) narravasi che gli 
schiavi per cinque giorni comandavano ai padroni. La 
festa celebravasi sotto alle tende ove le babilonesi, con 
un costume analogo a quello che si è notato presso certi 
popoli selvaggi, si prostituivano agli stranieri, ed ogni 
donna qualunque ne fosse la condizione doveva prenderne 
parte una volta almeno nella sua vita. (82) Uno schiavo (83) 
vestito del manto reale era ossequiato come principe du- 
rante i cinque giorni, ma alla fine della festa questo re 
delle Sacee, detto Zoganes (84) si bruciava su un rogo. 

(17) E. I. H. col. IV. l. 44 sgg. 

(78) Rawlinson, Anc. Mon. I. p. 120. ; 

(79) BM. f. 87. 112; W. A.I.I. f. 9 sgg. col. IV. 1. 35; II. 
f 17 sgg. col. X. 1. 11. 

(80) Cfr. Oppert, E. M. I. passim; Rawlinson, l. c. p. 15. 

(81) Bnzwros dev rpurw Bafulwyxasy TO Avw Guoi roi Enszi= 
dendtn ayecdar ETaulav meocayozevo pero ev Bafudovi eri npésa 
mente, &v xs #09 eivai Goys ola: Tobe Seomita: UTÒ TUWY olzertv, 
iyeiobai te ts oiuias Eva avrin evdedunita otoAnv bporav Ti 
Faria], dv nai uadetoha: Cuyxino. Minpovevei ig éopriis naì Krnoiag 
© dertévw Iepcioy. Athen. XIV. in Miiller, Fragmenta. IL p. 498. 

(82) Erod. I. 199. 

(83) Secondo altri un condannato a morte. (Dione Crisostomo, ed. 
Reiske. T. I. p. 161). 

(31) Si è molto discusso intorno al significato di questa parola che 
i suppose derivata da }35 (Seldeni, De Diis Syris, Syntagma II. Cap. 13) 
è che recentemente si tentò di connettere con sakkanakku. Cfr. in 
questo libro, Cap. II. 


TRE LIA 


-- «e. vii @- mai; * 


476 CAPITULO PRIMO. [Libro 


Nei tempi il culto era ancora più turpe; e nel nome 
delle dee' sovrane del cielo e della terra, la universale 
prostituzione, era onorata e consacrata nel cambic di 
vestimenti tra i due sessi, ed un rogo simbolico com- 
piva il sacro rito. (85) La seriore connessione di questa 
festa con Anaitis (86) e la sua supposta origine da Ciro (87) 
non può sorprendere rammentando la singolare impor- 
tanza attribuita a se stessi dagli ariani conquistatori; 
ma l’antichità delle Z2xxcia si fa evidente nella loro iden- 
tità con M20M M. (88) Si è posto in dubbio siffatto rap- 
porto colla istituzione della festa ebraica (8°) riconoscen- 
dolo ove si accenna genericamente ad una festa delle 
tende; (9°) ed infatti all’orgie primaverili si trova sosti- 
tuito un autunnale rendimento di grazie.(?) La succes- 
siva trasformazione non esclude però l'origine babilo- 
nese fatta più evidente dalla presenza di N33 m20 (*2) che 


parve contenere una forma divina(?) od astronomica(*) 


oppure indicare un tempio (5), e può esprimere « le tende 
delle figlie » (9) rammentandovisi la consuetudine della 


(85) Cfr. in questo libro, cap. II. 

(88) o70v d° av n Tris Beoù Tavtns iepév, evrabba vopitera: nai 
n tov Zaualwy goprn Panyela ts peò npuepav nai vintwp diecnevacpe= 
voy Euubioti, mivovtwy ua nai mAinutilope vwv mods dAlNAOUS Apa 
Te vai Td cuprivovras yuvainas. Strab. XI. 8. 5. 

(87) Ciro sorprende i Saci: è d° urooroswas e Éorvovs naréAabe nai 
mapamànyas, 000° ci pev uduw nelpevo nal Unvw uarenontovto, oi 
d'opyovpevoi nai Baxyedovres yupvoi mepiemintov tois Tév ITOX E faltoY 
orrAo1<, dAiyov d’arbAovto &ravtes' è dé 0efoy vopioas ti) evtiynpa, TI 
npuépav encivv dviepwoa; TI matpiw Des mroonyopevoe Zxxaia. Strab. È c. 

(88) Cfr. Movers, Dio Phonizier. I. p. 483. 

(89) Levit. XXIV. 42; Num. XXIX. 12. sgg.; Deut. XVI. 13. 

(90) Osea, XII. 10. Cfr. Renan, Nouv. Consider. l. c. p. 281. 

(91) Cfr. Haneberger. /. c. p. 347. 

(92) IL. Re. XVIL 30. 

(93) Cfr. in questo libro, capitolo II. 

(94) Talm. bab. Sanhedrin. f. 63b. minip vi è spiegata da »20 gallo. 

(95) Selden, De Diis Syr. II. 7; Miinter, Relig. der Babyl. p. 74 888: 

(96) Cfr. Hamburger, Real-Encyclop. s. v. 
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prostituzione, la quale applicandosi al culto di varie divi- 
nità ne seguiva le metamorfosi. Gl’ è così che le feste 
delle Sacee dopo essersi trasportata nella Fenicia, (??) nella 
Palestina(98) e nell'Asia Minore(9°) seguiva le colonie fenicie 
a Cartagine, (1%) toccava la Grecia colle Dionisiache, (19) 
l'Italia colle None caprotina (19°) e colle Floralia. (198) 

Rivenendo a Bilit, questa dea madre come lo si intra- 
vede dalla radice ‘99° (104) che ne forma il nome è rappre- 
sentata col suo bambino tra le braccia. I suoi titoli sono vari 
edessa riconoscevasi come « reggitrice dello scettro, » « som- 
ma regina, » «regina delle sfere » e così via. (195) La dedica di 
un tempio elevato da Assurbanipal(19) reduce dalla sua vit- 
toriosa campagna nella Susiana fa pensare alla importanza 
del culto di Bilit a Ninive, mentre le iscrizioni dei tori gigan- 
teschi posti sull’ entrata nord-est del palazzo di Senache- 
ribbo narrando le imprese del grande conquistatore esor- 
disce col suo nome. 

Mentre ancora rimane incerto se il nome della dea 


(9?) Movers, Die Phonizier. I. p. 480 sgg. 

(98) Amos, V. 26. 

(99) Erod. I. 94. Cfr. Lajard, Recherches sur le culte de Venus. 
2° Mém. p. 55 sg. 

(100) Diodoro XX. 65. 

(101) Lakemaker, Osserv. phil. I. p. 17 sgg.; Cfr. Bòck, Abh. ub. die 
Lenien, Dionysien und Anthesterien nelle ADR. d. K. Akad v. Wiss. 
eu Berlin 1816. p. 47 sgg.; Preller, Griechische Myth. I. p. 419 sg.; Wel- 
cker, Griechische Gotterlehre. I. p. 430; Gerhard, Griechische Mythol. I. 
p. 496; Gesamm. Abhandlungen. II. p. 148 sgg.; Maury, Histoire. III. 
p. 227, 

(102) Ovid. Fast. III. v. 325 sgg.; 389 sgg.; Lydus, De Menf. p. 71. 
Macrob. Saturn. I. 15. 16; III 2. Cfr. Hartung, Myth. d. Romer. Il. 
p. 66; Preller, Romische Mythologie. p. 237; Huschke, Das alte ròmi- 
the Jahr. p. 224, 256, 284 sgg. 

(103) Lactan. I. 20; Arnob. III 23. Cfr. Orelli, Inscr. lat. IL 
p 379 sgg; Hartung, LI. c. I, p. 141 sgg. Preller, 7. c. p. 378. 

(104) Per le dee madri nelle dionisiache cfr. Lobeck Aglaoph. I. 


627 s90.; 660. 
(105) W. A. I. IL f. 54, n. 3; f. 55. 1 55 sgg. 
(106) W. A. I. II f. 66.2. 
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Ra > (197) in cui è impossibile non riconoscere ‘Pea (108) 


debba identificarsi con Bilit, questa divinità si conserva 
ben certamente eguale a se stessa nella forma di .Bilit- 
Tihavti. (199) Vi si ricorda facilmente Tav% di Damascio (119) 
e ®aXàr8 di Beroso (11!) che il Lenormant (1?) correggeva 
giusto in ®xvà79,(113) secondo la spiegazione dello stesso 
Beroso (114) corrispondente a mare. Quanto ad Omoroca che 
si è tentato di ricondurre all’armeno nel significato di 
madre terra(15) oppure all’ebr. ‘mn “Wp = materia della 
vîta (116) si identifica in modo preciso con Um-Uruh, madre 
o signora di Uruh (117) 


Segue sovrana la figura del dio ETTI] II « la guida 
intelligente, il signore del mondo visibile, il signore della 


di 


(107) W. A.I.LI f. 4. No. XV. 1. 1. 1.; Menant, Inscriptions de Ham- ‘ 


mourabi. p. 76.; Talbot, Inscr. of Hammurab. nel Journal of the R. A. S. » 


Vol. XX. p. 450. 


(108) Diod. Sic. 11, 9. Cfr. Gerhard, Gr. Mythol. I. p. 138 sg.; IL 


p. 343. Gesamm. Abhand!. II 109. Welcker, Gr. Gotterlehre. II 236. 
(109) W. A. I. II. f. 54. Cfr. sopra p. 474. 
(110) Cfr. sopra p. 440. 
(111) Euseb. Chron. I. p. 24.; Sincello, Chron. I. p. 28. 
(112) Manuel. II. p. 263. 


(113) Il Bunsen (Egypt's Place ec. IV, p. 150.) leggendo OaAàr0 . 
ha osservato come dalla derivazione delle parole e dalle vedute gene- 
rali dominanti presso queste nazioni paresse dedursi che il significato - 
di Thalatth de’Caldei fosse « la producente uovo. » D'altronde le : 
ricerche dello stesso Bunsen e del Dietrich dimostravano equivalente : 


a quella di Thalatth la etimologia di Omoròka, in cui Movers (Die 


Phòonizier I. p. 275.) credeva vedere il firmamento, idea che sarebbe © 


appoggiata dalla iscrizione di Uruh trovata nelle grandi ruine di Ni- 
pur nella quale l’Oppert (E. M.I. p. 271.) supponeva una invocazione 
alla « dea del firmamento. » Ma le iscrizioni cuneiformi hanno meglio 
illustrato sifatta questione mostrando nella frase accennata soltanto 
un appellativo della dea madre. 

(114) ‘“EXAgviori dé pebsppevereoha: Baracca. L c. 

(115) Dietrich in Bunsen, /. c. 

(116) Bunsen, Egypt. IV. p. 151. 

(117) E. Rawlinson in Herodotus. I. p. 618. 
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scienza della gloria, della vita. » Il Rawlinson (118) legge 
Hea od Hoa, ma la induzione già ne conduce a tenere 
altro conto della polifonia del secondo segno per giudicare 
più esatta la pronunzia Auv la quale ci da una forma 
eguale ad ’Ao; di Damascio. (119) Assurnarzipal si dice 
‘ pupille degli occhi di Auv che illumina gli dei; (129) » e 
nell’obelisco di Nimrud è detto « il sublime,.che s' illu- 
mina di per se stesso, che veglia sulla fertilità. » Ci ab- 
bondano da un lato i particolari della potenza che gli si 
attribuiva e del suo culto esteso ad Assur ed a Kalhi. 
Quando Sennacheribbo nella sua seconda spedizione con- 
tro Marduchbaladam fuggitivo spedi una flottiglia alle 
foci dell’ Eufrate e scacciò il suo nemico dalle isolette dove 
si era rifugiato col re di Susiana, egli offerse per la sua 
vittoria sacrifizî ad Auv sulla spiaggia dedicandogli un 
battello d’ oro, un pesce d’oro ed un’arca di oro. (1°) 
Osservando i titoli di queste divinità si nota medesimezza 
di monogrammi a significare una guida saggia ed un 
pesce. Il Rawlinson trova in ciò « un resto delle mitiche 
tradizioni di Anu e di Oannes; (122) e questa osservazione 
mentre fa meglio riconoscere quella unità sistematica a 
cui più tardi si riconducevano le diverse teofanie, per- 
suade meglio della tarda produzione di Dagan presso a 
Bil. Il simbolismo di Auv è interessante consistendo anzi- 
tutto nel cuneo (123) poi nel serpente. (124) Può il primo essere 
riferito alla introduzione turanica della scrittura; ma per l’al- 
tro se pensiamo come il nome di Auv si colleghi coll’arabo 





(118) ZL. c. p. 492. 

(119) De pr. Princ. p. 125. 

(120) W. A. I. L f. 17.1. 29. 

(121) E. Rawlinson l. c. in Herodotus, I. p. 600. 

(122) Infatti ad ambedue queste figure riferivasi il titolo di « dio 
della scienza. » Elladio in Phot. Bibliothec. CCLXXXIX, p. 1594. 

(123) Rawlinson in Herodotus, l. c. 

(124) Rawlinson, Anc. Mon. I. p. 122. Pel simbolismo del serpente 
cfr. più innanzi. 
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4> Che significa del pari vita e serpente; se rammen- 


tiamo i rapporti in cui si trovano nella Genesi il serpente 
e l'albero della vita ci si rivelano probabili formazioni 
seriori. (125) 

Le osservazioni precedenti non escludono in Auv, la 
possibilità di essere anche detto NisruX, il 903 delle tra- 
dizioni ebraiche (126) ps degli arabi (127) e che parrebbe 
corrispondere ad una figura qualche volta rappresen- 
tata nei palazzi assiri con testa d’ aquila e con due grandi 
ali. (#28) Il Rawlinson non ne parla comprendendolo in 
Hea (12) ed il Lenormant (189) ricordandolo detto talvòlta 
« re dei fluidi » e colui che « presiede al corso dei destini 
umani » crede che forse bisognerebbe vedere in lui una 
forma di Oannes, idea che già dianzi era stata svolta 
dall’ Hincks (131) ed è esatta dal punto di vista di Auv, 
ma nen avrebbe a fare con Nisruch a cui si attribuirebbe 
un senso di protezione speciale. Senacheribbo (182) lo in- 
voca spesse volte; come dio dei matrimonî e della gene- 
razione gli professava un culto speciale, ed è nel suo tem- 
pio che fu assassinato. Sargon lo pregava nella fondazione 
di Khorsabad (183) dicendo: « Nisruch dammi un figlio eà 
una figlia! » ed il suo nome è posto dal medesimo re prima 


(125) Infatti simili idee possono in generale tenersi per derivati dalle 
tradizioni irane (Cfr. sopra p. 457), e conto non del tutto diverso è a 
farsi del cenno intorno all'albero della vita onde incidentalmente, se- 
condo Chwolshon (Veber die Ueberreste der altbabyl. Lit. p. 84. 181), parla 
il libro babilonese Tenkeluscha. La stessa spiegazione si può dare alla 
genesi di simili idee tra i cosidetti Sabei. (Maimonide, La Guide des 
Égares. II. p. 237). 

(126) II Re XIX. 37; Is. XXXVII. 38. Cfr. Gesenius, Commentar. iiber 
JTes. II p. 347; Knobel, Volkertafel. p. 156. 

(127) Pococke, Spec. hist. arab. p. 94. 199. 

(128) Layard, Monuments I. pl. 6. 8. 36. 

(129) Cfr. p. prec. 

(130) Manuel. II, p. 186. 

(131) Assyr. Myth. 1. c. 

(132) W. A. I. I f. 37. sg. 

(133) Cfr. Oppert, E. M. IL p. 350. 
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di quelli di Sin, di Samas, di Vul, di Adar.(1%4) Secondo l’Op- 
pert('%) Nisruch deriva dalla radice ND = legare ebr. 9%; 
ar. &S 5) ed infatti esso è detto « colui che dirige le unioni 
degli uomini. » Fra i suoi titoli sono notevoli quelli di « si- 
gnore dei misteri » dilnu nimigam, (188) 0 Bil nimiki, (197) « re 
degli abissi e della fecondazione. » È dunque abbastanza 
vasto il contenuto di questo dio per ammettere che po- 
esse distinguersi per Auv e per Nisruk tanto più che 
mentre la sua forma femminile ordinaria è Daukina 


= =] 0] detta talvolta gal, grande, (18) equi- 


valente a Aavxn(!99) talvolta gli si unisce Zirpanit che veglia 
sulla durata della gestazione. (1%) 
Lascia ancora dubbia la lettura del proprio nome il dio 


che si designa col gruppo «>Il. La parola araba per 


aria = },», la lettura adottata di iv od iva per lo stesso si- 


gnificato, ela base iva di parecchi nomi assiri (141) hanno fatto 
pensare che tale potesse essere la lettura fonetica del- 
l'ileogramma accennato. Ma questo carattere si trovava 
Come primo elemento nel nome di 39833 re di Siria e ciò 
afforzava l’ ipotesi della pronunzia bin, che in qualche caso 
Infatti si applicava giustamente come p. e. in Samasbin, — 
fglio di Samas. Così mentre il Rawlinson leggeva Vul come 
distintivo del dio dell’ etere (142) si aveva la pronunzia Bin 
proposta dal l’ Hincks (143) e quelle di As e Bin proposte 





(134) Iscr. dei tori, l. 72. ec. 

(135) L. c. p. 339. 

(136) W. A. I. II. £. 38. 1. 51. 

(137) Cfr. Talbot, Contributions. II. p. 19 sgg. 

(188) W. A. I. IL f. 47.1 20c; f. 55. 1 53. 54; f. 59.1 8a. 

(139) Damascio, De pr. prince. p. 125. 

(140) Cfr. in questo libro, Cap. II. i 

(141) Eunysos, Ededuperyos, Evedwnog, *Evevyapoc, *EveùdfovAoc, 
Evorita, cit. dal Rawlinson, Herodotus, 1. c. p. 498. 

(142) Rawlinson’8 Herodotus, I. c. 

(143) On the Assyr. Mythology. 1. c. p. 412. 
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dall’ Oppert (144) e dal Lenormant; (145) ma poi il Norris (14) 
leggeva e traduceva Yav senza però dar ragione del si- 
stema adottato nel trascrivere questa parola. Quale strada 
sarà a tenersi in tanta incertezza? Tra i diversi valori del 


segno AI Hincks (14?) notava quello di yem ed in ciò 


conveniva il Rawlinson, il quale per poco adottava la lettura 
yama del nome del dio. (148) Senza che possa aversi alcun 
indizio dalla forma di Mirmir |- Sa | >Pre (4) che 
è soltanto il sinonimo turanico del nome divino (15) il 
nome del re | i >| & | e in cui gli ultimi due 
segni è accertato doversi leggere mnirari, (151) potrebbe o 
viemeglio accertare la lettura din, o farne ammettere un'al- 
tra. Ma invero nirari si riconduce a “3 nel senso di pro- 
le; ed anche riconoscendo possibile la pronunzia din, ed 
applicandola anzi in qualche caso, sì può leggere, prov- 
visoriamente almeno, Vul. 

Checchè ne sia gl’ è ben certo che questo dio occupa 
un luogo eminente nel panteon assiro presentando, come 
notava il Rawlinson (1°) un singolare contratto colla po- 
sizione, modesta anzichenò riservata all’ ’Oupavos della 
mitologia greca, e, può aggiungersi, anche nelle varie 


(144) Nei primi studi estesi intorno alla interpretazione dei cuneiformi 
assiri Oppert trascriveva dI per Hu traducendo Ao (E. M. IL, 


p. 89 e I passim.) ma poscia egli sostituiva Bin (La Chronologie bi- 
blique ec. p. 12. n. 2) e questa pronunzia egli sembra tenere per defini- 
tiva. (Cfr. Les Inscriptions de Dour-Sarkayan. passim). 

(145) Manuel. II. p. 183 sg. Egli adotta la forma Bin, applicandola 
anche ad Auv. \ 

(146) Assyrian Dictionary, p. 362, 457, 575, ec. 

(147) On the Khorsabad Inscriptions, 1. c. p. 64. 

(148) Rawlinson, Anc. Mon. II p. 250. 

(149) W. A. I. II f. 57. L 765; f. 60. n. 2. 1 37. 

(159) Cfr. accadio mara = signore. Forse è in correlazione con questo 
il nome della divinità dei Filistei Mar, o Marna (Movers, Die Phén. I. 
662 sg.) che si rammenta pure in una dea Mara (W. A. I.III f. 68. 1. 330). 

(151) Cfr. W. A. I. III f. 1. (152) LD. c. p. 499. 
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morfologie del mito tra gli altri rami della famiglia 
ariana. (153) 

Ragione di questa differenza è data dalla varietà delle 
idee delle razze dell’ Imalaja, dell’ Altai e della Mesopota- 
mia. La geneogenia degli dei ha subito assai naturalmente 
le influenze climatologiche, le quali ben altro splendore 
d'immagini permettavano ai cacciatori del Nord che alle 
tribù nomade o sedentarie del mezzogiorno. Quelli ave- 
vano la pioggia, la neve, la grandine, la nuvola benefica 
e la nuvola dell'uragano; a queste era un cielo brillan- 
:e, un aere puro ed infuocato. È probabile che Talete, 
il quale derivava tutte cose dall'acqua traesse le basi della 
propria teorica cosmologicadalla Babilonia.(15) Il Rawlinson 
credeva dedurre questo fatto ponendo la ipotesi tradizio- 
nale del filosofo greco in rapporto colla parte cospicua 
rappresentata dal dio dell’ etere, ma quelle idee, come 


(193) Urano è una forma collaterale a Varuna, una delle antichissime 
divinità ariane, che dall’ eterea volta del cielo trasformandosi in uno 
degli abitanti di esso era fatto l’onnisciente Asura simile all’ Ahura 
zendico. È vero che lo svolgimento dell’ idea è molto limitato nell’Urano 
greco (Cox, The Mythology of the Aryan Nations. Vol I. p. 349), ed è 
pur vero che il Celum aternum delle iscrizioni romane è da inferirsi 
ad un ordine più complesso di concetti teologici (Welcker, Griechische 
Gotterlehre I. p. 151). Però, vi hanno alcune frasi, le quali, indipenden- 
t:mente da qualunque influenza semitica, che vi ha supposto il Gerhard 
(Griechische Mythologie. I. p. 95), fanno pensare ad un contenuto pri- 
mitivo di Urano molto più importante di quello che appare nelle varie 
sue generazioni, sia che Apollodoro cominci dicendo: ‘Oùfavòs* apwroc 
toù mavTbg EFuvactevce STO, sia che altri intenda a vedere in Giove 
l'etere « cui concipiendi, generandique et cuncta vegetando nutriendi vis 
inasset. » (Meursii Comm. in Lycophronis Cassandram. v. 80). 

(154) Secondo le idee più tardi prevalenti in Grecia si attribuiva 
alla filosofia jonica un origine egizia. (Proclus, In Euclid. L. I. c. I.) 
Perd Laerzio convenendo nella stessa opinione (Lib. I. p. 25) soggiunge: 
‘eum maxime promovisse que Callimachus in Iambis Euphorbum Phry- 
gem invenisse ait, » e se si consideri al principio umido della forma 
zione cosmica non solo, ma alla geneogenia animale (Plutarco, De plac. 
phil. III. 2; Stobeo, Eclog. phys.I, c. 13) come alla necessità dello sviluppo 
del mondo (.Plut. 1. c. I. 25, Stob. 2. c. VIII. 10) si vedono meglio le 
bisi del sistema noto col nome di Talete nella terra dei due fiumi. 
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molte altre, traevano probabilmente origine dalle remi- 
niscenze leggendarie di Beroso e Eudemo nelle quali Vul 
non aveva parte. Invece se sia permessa una ipotesi ar- 
dita, il carattere del popolo assiro e del suo paese ci 
darebbe la esplicazione di un fenomeno che per se sarebbe 
nullo se non si considerasse in relazione colle metamorfosi 
del pensiero e della parola. Così è che il dio dell’ etere era 
dianzi rappresentato nel panteon ma però ultimo in fila; e 
col mutarsi dei fedeli le credenze piegandosi ed adattandosi 
con forme modificate ad ambienti nuovi occupò a sua volta 
un posto elevato. Esso allora fu adorato come « governa- 
tore del cielo e della terra » ditar sami va irziti, (1%) « il 
soccorritore » Vul îzru (158) « il caro e benefico principe, » 
« colui che dà l'abbondanza » musaskin kanik, (157) « il dio 
della fecondità. » (158) Tiglatpalassar I (159) lo invoca come il 
dio « che spinge il fulmine contro alle razze ribelli e sulle 
terre ostili » e frequentemente dice parlando di se mede- 
simo « irruente sul nemico come il turbine di Vul » (169) 
ovvero « rovinando una contrada con violenza pari a quella 
dei turbini di Vul. » (161) | 

Il Rawlinson (162) assumendo senza spiegarne il perchè 


Vul in II! N crede che Sargon gli consacrasse una 


delle porte settentrionali di Khorsabad, mentre da quel dio 
che gli apporta l'abbondanza (163) il re nomina una delle 
porte d’oriente. Altrove Sargon (1) saluta Vul come « il 
sole, » come « il signore dell’aria o dell'atmosfera » come 
« colui che sparge l’onda benefica sul suo territorio. » Poi 


(155) BM. f. 87.1. 8. 

(156) W. A. I. I. f. 27. Dl 6a. 

(157) E. I. H. col. IV. 1. 85. 

(158) Botta, f. 39. 1. 7. 

(159) W. A. I. I f. 9 sg. col. VII. 1. 10. 
(160) L. c. col. VII. 1. 85. 

(161) L. c., col. VI. l. 59. 

(162) Herodotus, l. c. p. 499. 

(163) Iscrizione dei barili, 1. 67. 

(164) Iscrizione dei tori, dei barili ec. 
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dal fatto generico passando ad una protezione parziale 
il dio del vento e della tempesta è invocato come « l’in- 
nondatore, » (185) colui « che fa piovere le rugiade feconde » 
musaznin zunnuv nuhsu, (!68) colui « che stabilisce i canali di 
irrigazione. » 

Gli anatemi coi quali fulminavansi coloro che osassero 
fare ingiuria alle leggi od alle iscrizioni si cominciano dal 
nome di questo dio e vi è detto: « Possa Vul colla sua spada 
fammeggiante spargere la pestilenza. sulla terra e possa 
egli far sì che la fame e la carestia prevalgano attraverso al 
paese. (187) » E Tiglatpalasar I termina la sua iscrizione : 
dicendo: «+ O Vul, nella tua maledizione consacra il suo 
paese (di chi manca in qualche modo di rispetto alle pa- 
role del re) a ruina, spandivi la desolazione e l'odore dei 
cadaveri; non lasciarlo vivere tranquillo un sol giorno, e 
distruggi sulla terra il suo nome e la sua razza » Vul ina 
numru limnuti matsu lipsu sunka bubuta husakha pagri ana : 
mati-su liddi ana bilut malati-su likbi sumsu zirsu ina srett 
luhallil. (168) 

Dio dell'atmosfera e governatore del cielo, Vul ha per 
simbolo un compasso ed il suo segno vale come determi- 
nativo ai nomi di nord, est, sud ed ovest.(169) La sua 
figura con quattro corna, ed armata di folgore (179) serba 
un resto di carattere uralo-altaico, (171) mentre d’ altra 
parte il tipo è mirabilmente riprodotto nei monumenti 
dell'Asia Minore. (172) In quanto al suo culto esso non fu 


(165) W. A. I. I f. 17 sgg. col. II 1. 106; II. f. 7. col. IL 1. 24. 

(166) E. I. H. col. IV. 1. 58. 

(167) W. A. I.L f. 70. col. IV.1L 9 sgg. 

(168) W. A. I. I. f. 9 sgg. col. VIII. l 76 sgg. 

(169) Cfr. W. A. I. Il. f. 29. n. I Rev. l. 1. sgg. 

(170) Layard, Monuments of Nineveh. pl. 65. N. S. pl. 5. 

(171) Non può a meno di notarsi l’intima analogia che collega la 
fgura di Vul con quella di Ukko, Piivi, Kuu, Otava ed altre potenze 
eteree dei Finni, (Cfr. Castrén, Vorl. ub. Finn. Myth. p. 26. 50 sgg.) 
in cui si trovano però di frequente accumulati i caratteri di varie di 
queste antiche divinità, le quali già si confondono l'una coll’ altra. 

(172) Cfr. Texier, Description. pl. 72. 75. 79. 
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molto esteso nella prima epoca, sebbene il suo nome 
possa esservi stato conosciuto sino dal tempo del figlio 
d’Ismidagan di Ur. La Babilonia nei suoi più antichi 
monumenti non ci ha sinora dato il suo nome fuori che 
in un antico tempio onde parla una iscrizione di Tiglatpa- 
lasar I (173) ove esso era adorato come figlio di Anu. L'esten- 
dersi della sua venerazione è posteriore d’ assai, appunto 
quando la trasformazione del suo valore è un fatto compiuto 
ed allora egli è distinto come « abitante in Calhi » (1°) 
e gli si elevano tempî in Borsippa, in Babilonia. (1°°) 


Gli va unita Sala —\{ >E| (176) che si connette colle 


forme di ZaXxuBw (177) e ZxAxw Bas (178) applicate alla Venere 
Babilonese, e la seconda parte di questi nomi si spiega 
per via del titolo umma = madre aggiunto a Sala. Questa 
dea talvolta sola (179) va però generalmente unita a Vul 
col nome di Sarrat ossia regina, (189) nel qual caso Vul è 
detto Misaru, (181) e così ne era accomunato il culto in un 
tempio di Calach. (182) 


(173) W. A. I. I. lc. f. VII L. 15. 

(174) BM. f. 34, 1. 19. 

(175) E. I. H. col. IV. 1. 7 sgg. 

(176) W. A. I. III f. 14. 1 48; f. 66. Obv. IL. 155. 1. 27f. 

(177) Lexicon, 8. v. ed. Schmidt. IV. p. 6. 

(178) Etymol. Magnum, s. v. Cfr. Engel, Kypros. lI. p. 442. 

(179) W A. I. II, f. 57. 1. 33a sgg.; III. f. 66. Obv. Ll 4le. 

(180) Cfr. ‘mw, now (Gen. XX. 12.) Cfr. Midr. r. Ber. c. 39. 47. 
52. ec.; Talm. bab. Meghil. 14a; Sanh. 69a. 

(181) Cfr. W. A. I. IL. f. 59. DL. 60. 

(182) Uno dei più importanti caratteri di Auv o O Nisruch era di 
potenza marittima analoga a Iloce:3ov o Nettuno. Questa osservazione 
ci conduce a riconoscere un confronto molto probabile di Sala con 
Zarsria (Artemidor. Oneicr. II 42.) o Salacia che appunto dicevasi 
sposa di una di queste divinità. (Varr. De Ling. Lat. V. 21; Festus. 8. V. 
Salacia; Serv. ad Georg. I. 31; ad ZEneid. I. 144. 720). Non può at- 
tribuirsi alcun valore alla etimologia di Servio: Salaciam a salo (Ad 
Zineid. X. 76); e l’essersi fatto di Salacia anche un sopranome di 
Venere si spiega per la facile confusione delle diverse forme divine; 
mentre d'altronde non sembra da trascurarsi una variante di Sala in 
Salas (W. A. I. II f. 68 n. 1. Obv. 1. 22c.). 
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Samas & | è il dio del sole, « il regolatore del cielo 


e della terra » ditar sami va triti (183) « quegli che porta il 
moto dovunque. » Il nome di Samas, prima di determi- 
narsi nella sua forma ordinaria è forse stato San o San- 
st, (184) e specialmente la prima di queste due voci può 
essere probabile trovandosene traccia in i&-M°2. (18°) Forse 
così era detto Samas allorchè s’' invocava in alcune delle 
più vetuste iscrizioni dell'impero caldeo regnando Uruh, 
Purnapuryas, Hammurabi. (199) 

Dopo molti secoli Nabucudurussur (187) e Nabonahid 
nelle loro iscrizioni parlano di Samas ed il secondo di essi 
si vanta dicendo: (188) « Io ho fatto il tempio del Giorno, 
lo l’ho fatto brillare come il Giorno. Io ho riserrato, in 
onore del dio Sole mio sovrano una parte del bottino del mio 
nemico. » I due più celebri tempi di questo dio erano uno 


a Larsam, (189) l’altro a Sippara; (19) e quello era forse | 


distinto col nome di Bit-Parra IT SI 5}. (191) 


(183) W. A. LI f. 9.1 7. Cfr. f. 70. 1. 15c. 
(184) Si avverta però che il nome turanico del dio del sole era Utu 


en ==] dalmarnmt 481 80. 


(185) I. Sam. XXI. 10. ec. Robinson, Bibl. Researches. II. p. 174 sg.; 
II. p. 329 sgg. Scitopoli dei Greci. Cfr. Rawlinson in Herodotus, 1. c. p. 501. 

(186) W. A. I. IL. f. 5. N. I. 7; f. 4. N. XV. 2. ec. 

(187) E. I. H. col. IV. 1. 29. 

(188) W. A. I. I. f. 68. col. II. 1. 7. Oppert, E. M. LI. p. 272. 

(189) Oppert, E. M. I. p. 272. 

(190) Questa città distinguevasi specialmente pel nome di < città 
del Sole » Sipar sa Samas che ricorda ra rov *HAov Zirapa di Beroso. 
(Oppert, E. M. I. 271 sg.) La leggenda talmudica dell'emblema di 
questa città in un mulo che « dispensa il suo padrone dal peso: » 
MIDI vasi a anzi Roi diam anda a) cei 9ovIn dom 
(falm. bab. Sanhedrin. 630) ovvero che voglia intendersi « porta il peso 
del suo padrone » means nrpv5 n°5 gnun non sembrerebbe condurre 
2 etimologie molto probabili come ha sapposto l' Harkavy. (Revue 
Israelite. 1870. p. 182.). 

(191) W. A. I. I. f. 65 sg. col. II Il 42; f. 68. col. I. l. 12. 


x 
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È senza dubbio singolare l'analogia di Parra coll’egiziano 
Phra o Pi-ra « il Sole » (192) tanto più che l’ideogramma <| 


per « sole » ha così il valore fonetico di san come quello di 
par. (193) Correlazione siffatta non sembra peraltro potersi 


spingere tant’oltre da vedere, come ha fatto il Rawlinson, 


questa varietà di contenuto in completa identità di forma, 
quale contemporanea alla invenzione dei cuneiformi. L'uso 
di questa scrittura si è formato indipendentemente, per 
un lavoro di cui appena ci è dato vedere qualche traccia, 
ed il valore par del gruppo san appare come uno dei 
tanti resti sporadici che tra popoli schiavi lascia lo stra- 
niero oppressore. . 

Il nome di Samas non si smarriva colla ruina di Ninive 
e Babilonia, poichè già da tempo questa divinità erasi 


diffusa all’ occidente ed una sua varietà mista d'altri ele- 


menti può riconoscersi in Adarsamain TI >= Hr —\ 


W IW ea SCT1 adorato dalle tribù arabe. (194) A. control- 


lare gli asserti dei testi cuneiformi le iscrizioni imaritiche 
ci danno ©5W (195) — ebr. W5Y, ed all’arabo ua CO- 
stantemente fem. (198) si contrappone la forma maschile 
siriaca N 2. (197) Frattanto la divinità solare ail Fia (198) 
occupava un posto impoftante nelle tradizioni arabe, (19) 


(192) Per la sua equivalenza a Ra e per la sua importanza cfr. 
Birch, Gallery. II. p. 24; Bunsen, Egypt. I. p. 399 sg. 
(193) Il Norris (Assyr. Dict. p. 69.) avvertiva la pronunzia dabbar 


di 3] F2\| identificata a Zit Samsi (W. A. I. IL f. 89, 1. 170), 


ed accogliendo tale pronunzia (L. c. p. 268) affermava che la parola 
come è scritta: « is certainly non-phonetic. » 

(194) W. A. I. III. f. 17 sgg. col. VIII. l 96. 

(195) Osiander, Zur himjar. Spr. u. Alterth. nella Zt. d. DMG. 
XX. p. 283 sgg. v. Maltzan in Wrede *s Reise. p. 356 sg. 

(196) Fleischer nella Zt. d. DMG. VII. p. 468. 

(197) Bernstein, Lexicon Syr. s. v. 

(198) Hamza, Ann. p. rv. 

(199) Caussin de Perceval, Essai. I. p. 60. 


spa; 
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e mentre 9%? era venerato nella Siria, (2°) e la sua forma 
vi si modificava in piovbypa (201) il cui carattere analogo 
è evidente, il suo culto vi assumeva una speciale impor- 
tanza. (2°?) D'altronde, come già avvertiva il Krehl, (293) 


il dio Sabis della città di Sabota (2%) è — sed; (205) ed è | 


forse alla stessa forma che dee ricondursi Zx$£05 (208) 
la cui derivazione ariana (?9) è poco probabile, tanto più 
che a Sabazios si identifica 0105 (2°) probabjlmente distinto 
dal dio solare vi (209) ma che nella sua genesi da N con- 
duce forse alla forma Uras di Anu, (10) e meglio ad 
'OporzA. (211) 

Tra i vari nomi attribuiti a Samas, da tempo il Rawlin- 
son (212) notava il turanico Pasul È (=) che una 


. . —— ti . e . 
glossa spiega per Mitra Gr ze | =-I| (213) in cul si 
trova il ricordo di una delle più importanti teofanie aria- 
ne, (214) ma che non conducendoci ad epoche assai remote 


(200) Cfr. de Vogué, Syr. Centr. p. 14. 

(201) Cfr. Levy, Zur Semitischen Polaographie nella Zt. d. DMG. 
XV. p. 616; de Vogué Ll. c. p. 53. 62. 93. 

(202) Cfr. Chwolsohn, Die Ssabier. II p. 35. 74. 

(203) Ueb. die Religion d. vorisl. Araber. p. 41. 

(20) Plinio, H. N. XII. 14, 32; Teofrasto, Hist. plantarum. IX. 4. 

(295) Non è difficile che debba connettersi alla medesima divinità 


, 9 
il dio Sabi Ty a (W. A. I. II f. 66. Obv. 1. 194. 2/.) 
v Saras 


(296) Bsckh, Corp. inscr. grec. II. n. 3791. Cfr. Lajard, Recherches 
sur le culte de Vénus. p. 229; Gerhard, Spiegel. 1. 70, 140. 

(207) Lassen, Ueber die lykische Inschriften nella Zt. d. DMG. X. 
370; Maury, Histoire. III. 101 sg. Cfr. Gerhard, Gr. Myth. I. 504. 

(208) Cicer. Verr. IV. 57. 

(209) Cfr. Chwolsohn, Die Ssabier. II. p. 288 sg. 

(210) W. A. I. IL f. 57. 1 31b. 320.; III. f. 68. 1 550. 

(211) Erod. III. 8. Cfr. Movers, Die Phònizier. I. p. 337 sgg.; 
Krehl, 2. c. p. 35 sgg. 

(212) Jour. of the R. A. S. 1864. p. 230 eg. 

(219) W. A. I. IL f. 69. N. 5.1. 63.0 

(214) Roth, Die hòchsten Gòtter der arischen Volker nella Zt. d. DMG. 
VI p. 74; Windischmann, Mithra. Leipzig, 1857. 
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fa riferire l'origine della glossa al copista del tempo di As- 
surbanipal. È forse maggiore l’importanza di un’altro sino- 


nimo di Samas, ossia Bisibi >< *@ 4 (215) equivalente 


del vedico Vivasvat (26) « though in Persian romance his 
solar character was transferred, as it is well known to his 
son Yama, under the name of Yimo-KXshaeto (or Jemshid), 
son of Vivenghan. » (217) E non è da dimenticare il nome 


di Malik 5] >] (218) in cui si trova l’origine di 2, (219) 
onde avvertiva l’Ewald (22°) come la pronunzia fenicia do- 
vesse essere Malik; e deriva dalla stessa fonte 350 delle 
iscrizioni aramee. (221) 

Con Samas era adorato la forma femminile e quindi 
lunare corrispondente, per la quale troviamo i nomi di Aî 


NI I) (222) Gula T>< EV Anunitu IT O dl > E 


ed il concetto di queste tre forme è possibile sia stato in rap- 
porto col sorgere, col brillare al mezzogiorno e col tramontare del 
sole, come ha supposto Rawlinson. (228) Questo però non dee 
far credere che ne risultino tre distinte divinità comunque 
tali apparissero in qualche iscrizione, e sebbene si trovi 
Gula, distinta coll’ appellazione di « moglie del sole meridia- 
no.(224) » È naturale fenomeno il dividersi e suddividersi dei 
miti e dei simboli col moltiplicarsi delle idee e delle parole. 


(215) W. A. I. IL f. 48. L 494; III. f. 69. N. 5. L 67. 

(216) Muir, Original sanskrit Texts. III. 2.° ed. London, 1868. p. 286. 

(217) Rawlinson, 7. c. p. 231. Cfr. 

(218) W. A. I. III f. 66. Obv. 1. .9b. 

(219) Cfr. sopra p. 452. 

(220) Erkl. d. gross. phon. Inschr. von Sidon. p. 286. 

(221) De Vogué, Sirie Centrale. p. 62 sgg. 

(222) Questo è il nome turanico di cui l’Oppert intravvedeva la vera 
pronunzia assira giudicando Aî forma masc. e supponendo che si dovesse 
leggere Malik. (La Chronologie ec. p. 12) Sennonchè trattasi qui per 
quel che sembra di una forma femminile, la quale darebbe quindi Malkit. 

(223) In Herodotus, I. c. p. 503. 

(224) IV. A. I L f. 70. col. 1. IV. l. 5 sg. 
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Nella sua prima essenza dénno pertanto riconoscersi alla 
dea compagna del sole i tre nomi accennati, nei documenti 
più antichi a Sippara ed a Larsam essendo venerata A4:, che 


sorvive nel turco de nelle forme analoghe per luna, (225 
non più che nelle tradizioni eroiche dei tatari, (29) le quali ci 
parlano di A? Kiin (luna-sole), Ag Ai (bianca luna), Aî Areg 
(luna pura), Ai Murgin (luna protettrice). Gula è il nome 
più comune della dea; il suo significato proto-babilonese è 
‘la gran dea » e lo si può seguire indirettamente nel- 
l’ebr. 5*91 grande, che pure generava nomi, (227) mentre 
ci si offre una singolare analogia, che parrebbe acciden- 
tale se altri rapporti non l’appoggiassero, con Guella 
divinità sotterranea dei lapponi. (228) Nabucudurussur così 
la nomina (229) ricordandola come sua tutela, « colei che 
benefica la vita, » « colei che benedice al popolo, » e de- 
dicandole tempî a Borsippa ed a Babilonia. (239) Anunit, 
la quale spesse volte si modifica in forme diverse che 
parecchie tavolette ci attestano sinonimi (23!) è il nome 
più recente della divinità solare femminile, e mentre 
di Ai ne abbiamo una lista di molti titoli, (?82) di Gula 
pure, (233) di Anunit se ne trovano più che mai. (234) A 
Khorsabad essa è « colei che moltiplica la vita, » e 
nelle iscrizioni di Senacheribbo « la dea che presiede 
alle nascite. » Talvolta essa si isola talmente da far spa- 
rire i rapporti suoi con Samas ma per lo più gli va 


(225) Cfr. tat. eli jac. Sl. 

(226) Schiefner, Halicnoagoni der Minussinische Tataren. St. Petersb. 
1859. passim. 

(227) Cfr. Chwolsohn, Die Ssabier. I. p. 450; II. p. 157, 159. 

(228) Cfr. J. Jessen, De Finorum, Lapporumque, Norvegicorum 
religione pagana. Copenh. 1767. 

(229) E. I. H. col. IV. l. 88 

(230) L. e. col. IV. 1. 52. 

(231) Essa è detta « stella del fiume Tigri. » W. A. I. II f. 51. 1. 58a. 

(232) W. A. I. II. f. 57.1. 11 agg. 

(239) W. A. I. IL f. 59. 1. 28 agg. 

(24) Cfr. Rawlinson in Herod. i. c. 
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unita come nelle iscrizioni di Nabonahid che le si rac- 
comanda per la prolungazione della sua vita. (235) 
Si pone con queste una divinità eminentemente ce- 


lebre e venerata, cioè Sin «{{, il dio della luna. Le 


iscrizioni antichissime della prima dinastia Caldea lo ri- 
cordano ed è strano che un accurato investigatore dei 
cuneiformi come è stato Hincks non ne abbia notata la 
esistenza cui attestano moltissimi monumenti. Sulle pietre 
delle grandi ruine di Ur (236) è scritto: « Uruch, ré di Ur, 
adoratore di Sin ha fabbricato questo. » In qualche iscri- 
zione di Uruch e di altri re (237) Sin è distinto col nome di 
: figlio dello Zodiaco » o di « figlio primogenito di Bil » 
Il suo culto fu specialmente grande ad Ur, i cui principi 
comprendono spesso nel loro nome quello del dio; e che 


per viadi>] Tp mò <IE] &) appellativo di Sin, 
che in assiro suona îlu nasiîr iîrsit » di protettore della ter- 
ra, » in accadio annap-sis-ki spiega il nome di “iv (299) il 
quale ha dato luogo a tanti varì commenti. (249) Ricordansi 
tempiî elevati da Nabucudurussur in onore del Sole e della 
Luna a Larsam ed a Sippara, (241) ma egli dice nelle sue 
iscrizioni di avere fondato e costruito uno splendido tempio 
ad Ur in onore del dio Sin, « il padrone che esalta la mia 
potenza reale » e presso a Bit dayan ilam egli scrive : (242) 


(235) Due figure simboleggiano il sole. L'una è un circolo con 
quattro raggi, l'altro con otto. Esse occorrono spesso ‘sui monumenti 
nelle varie epoche storiche della Mesopotamia ed è facile che da prima 
di esse abbia voluto, ad esprimere il sole Samas, l'altra la forza fem- 
minile in Ai, Gula ed Anunit. Cfr. Rawlinson, Anc. Mon. 1. p. 129. 

(236) W. A. I.I. f. 1. N.L 1.2.3. 

(297) W. A. I.LI f. 1 N.L 5; f. 5. N. XX. 

(238) W. A. I. II f. 48. 

(239) Ger. LI. 41. Questa esplicazione è dovuta ad Harkavy. (Journal 
Asiatique. 1870. II. p. 307.) 

(240) Cfr. Gesenius, Thesaur. s. v.; Hitzig, Der Proph. Jer. p. 395. 

(241) Cfr. sopra p. 487. 

(0°) E. I. H. col. IV. 1. 25 sg. 
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: Al dio che ispira i miei giudizî, io ho fabbricato in Ba- 
bilonia il tempio della grande luce, la sua casa. » 
Nell’altra parte della Mesopotamia, sulle sponde del 
Tigri, Sin è ad ora ad ora unito senza riguardi con altri 
dei, o dimenticato. L’obelisco di Nimrud ne tace pur anche 
ll nome e Sargon non ha posto per lui nel designare i nomi 
delle otto porte del palazzo di Khorsabad. Havvi pertanto 
in qualche iscrizione di questo palazzo un passaggio inte- 
ressante (248) donde si scorge un lato singolarmente grande 
del culto di Sin, al quale era sacro Sivan un mese di trenta 
giorni (24) collegantesi col nome del dio Luna e Mese per 


(243) Iscr. dei barili, 1. 57. | 

(24) Gli Assiri si servivano dell’anno lunare diviso in 12 mesi l’ uno 
di 30 e l’altro di 29 giorni costituenti complessivamente 354 giorni, 
8 ore, 48 minuti e 38 secondi colla differenza di giorni 1144 a 10% 
dall'anno solare. Non solo il sistema ma pur anco i nomi, come può 
vedersi dal prospetto della pagina seguente, erano accolti dagli Ebrei 
dopo la servitù babilonese. Invero il Lenormant (Manuel. II. p. 178) 
knderebbe a credere che questo fatto dovesse riferirsi ud epoche assai 
remote, ma la testimonianza delle tradizioni ebraiche è in tal caso ab- 
bastanza formale nell’ asserire che « i nomi dei mesi vennero cogli esuli 
dalla Babilonia » (Midr. r. Es. c. 48) per essere giudicata verosimile, 
ecialmente in presenza dei nomi di a'9x wnn (Es. XL. 2. 17.) sr won 
(I Re VI. 1. 37.) peimen mov (I Re VIII. 1.) bra mo (I Re VI. 38) 
ond'è evidente l'origine straniera. (Cfr. Derenbourg, nel Journal Asia- 
lique. 1867. IL. p. 496.) Il rapporto dell’anno babilonese con altri sistemi 
basati sul medesimo periodo octacterico è evidente, e forse si riferisce 
1 calcoli analoghi il sistema delle tribù turaniche settentrionali, i cui 
nomi dei mesi (Cfr. Schiefner, Das dreizehnmonatliche Jahr und die 
Honatsnamen der Sibirischen Volker nelle Mélanges Russes. III (1857) 
» 307 sgg.) senza connettersi direttamente con quelli della Babilonia, 
lì cui comprensione lascia ancora luogo a qualche dubbio,* possono 
ittavia accennare ad una medesima fonte. Il principio dell’anno re- 
ligioso ebraico con ‘mwn faceva presumere che altrettanto fosse dell'anno 
siro ed infatti cid sembra risultare anche da documenti proprî (Cfr. 
Oppert, La Chronologie ec. p. 10 sg.) L'origine di questo costume si 
îiferisce alla tradizione prevalente che il mondo fosse creato in ‘mun 
(Cfr. pertanto Talm. bab. Rosch-hasch. f. 105). 





* Il sesto mese che meno degli altri pare da reputarai abbastanza sicuramente deter- 
mnbile, è detto dal Lenormant “ de la citadelle. , (Manuel. II. p. 179). 
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aa da MESI 
Nomi Ideogrammatici Nomi Fonelici ASSIRI 

1 Mese del principio. |Ziggar. Nisannu. 

2| » del toro. Sidi. Airu. 

8| » della pietra. Ga. Sivanu. 

4| » della mano. Muna. Duzu. 

5| »" del fuoco. Tana(0 Mîna). | Abu. 

6| >» ? persi Ululu. 

7| » della fortezza. |....za. Tasritu. 

8| » della fondazione. | Ama. Arahsavna. 

9| » della nuvola. Ganna. Kisilivu. 

10) » della pioggia. |Napardi. Tabità. 

11| » dell’agrimensura.|. ..... Sabatu. 

12| » della fine. MERI Addaru. 
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MESI CALDEI 


























É MESI MESI MESI MESI 
Ù EBRAICI ARABI |SIRO-MACEDONI ROMANI 
30 to”3 o pe savimic Marzo-Aprile. 


La correlazione coll’anno solare si otteneva intercalando al quarto anno un mese dopo Addaru detto magra sa Addari 
ed all'ottavo anno, oltre a questo, un mese dopo Ululu detto magru sa Ululi. 


TA , 
Jo &) Axic1os 


*Aprepicios Aprile-Maggio. 
Maggio-Giugno. 


Giugno-Luglio. 











3 2) Hivepos D 
Ji lol A og Luglio-Agosto. O 
dI lol L'opriaros Agosto-Settembre. ò 

>, TrepBeperaio; |Settembre-Ottobre. 2 
agiai Aeîo< Ottobre-Novembre. È 
udc ) »AreAAaio< Novembre-Dicembre. 
Ji Aiduvato< Dicembre-Gennaio. 
PAGS) sò IlepiT1og Gennaio-Febbraio. 





dicci] 20 Asorpos Febbraio-Marzo. 





ebr. 99N1 34 
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eccellenza, ma che gli applicava anche per il valore 


di 30 contenuto in « . (245) Rawlinson, moltiplicando 


(245) Hincks (Assyrian Myth. l. c.) pel primo arricchiva la scienza 
di una nota preziosa risguardante l'applicazione di valori numerici agli 
dei babilonesi, onde si ha ura lista in una tavoletta del Museo Britan- 
nico, (K. 17.) intorno alla quale il Lenormant faceva dappoi alcune 
osservazioni nel suo Essai sur un Docum. math. Notes, p. 115. Da 
tempo è nota la importanza che gli antichi Caldei attribuivano ai numeri, 
cui credevano investiti di mistico potere. La è questa una leggendaria 
tradizione che ha vinto il tempo per giungere sino a noi, e gli studi 
fatti (Steinschneider, /. c., nella Zeit. d. DMG. IV; Cantor, Mathem. Bei- 
trige zum Culturleben d. Vòlker. 1863 ; Rougemont, Quelques mots sur les 
nombres rhythmiques dela prophétie et del’histoire. NeuchAtel, 1862) lasciano 
ancora di molto a fare per compiere la storia dei numeri dalle rive del 
Tigri e dell'Eufrate a quelle del Giordano e del Caspio, dai turani della 
Babilonia, ai semiti di Gerusalemme, agli ariani di Téhéran. La letteratura 
apocalitica ingombra di idee babilonesi cominciò a diffondere l'apprezza- 
mento dei valori dei numeri. La teosofia ebraica accolse questi concetti 
applicandoli secondo speciali intendimenti; (Cfr. nos: 205) e ad epoche 
più recenti il Bab, il fondatore della nuova setta religiosa che si distingue 
dal suo nome ed in cui una confusa idea di progresso si sperde in mezzo 
ad un cumulo di credenze male abborracciate, nella cabalistica credeva 
trovare la esplicazione di molti problemi, cotalchè abbia fatto dogma delle 
sue stranezze. (Cfr. Gobineau, Les Religions et les Philosophies dans l’Asie 
Centrale. 2* ed. Paris, 1866. p. 141 sgg.) La tavoletta assira acccennata 
nomina Assur a sar iluti « re degli dei » senza numero, poi nota Anu 


| = 60; Ba << = 50; Auv <« = 40; Sin « = 80; 


Samas «x —=,20; Vul mn = 6; Marduch (il numero è cancellato); 


Istar <W = 15; Adar <SS — 50; Nirgal <IT — 12; Nabu < 


= 10. Il Lenormant crede possibile che « les divinités énumérées pre-. 
sidassent aux différentes divisions d’une unité superieure; » ma invero 
la formazione dei commenti ebraici intorno al valore dei numeri farebbe 
Pensare ad una spiegazione molto più semplice, e cioè che le diverse 
tifre fossero soltanto in rapporto diretto colla morfologia della scrit- 
tura. Lasciando pertanto un problema, a risolvere il quale ci man- 
ano documenti originali, non si può omettere quelche parola intorno 


al significato del segno | che si è constatato corrispondere ad Anu 
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le osservazioni relative al carattere distintivo del culto 
di Sin ed alla sua varia diffusione, cita le parole con cui 
Sargon accenna all'antico periodo delle adi di Hurk:i, e con- 


come = dis (Cfr.sopra p. 469.) e che suona generalmente istin= 1. Il 
cuneo verticale posto in qualche parte = 50 come p. e. in ISS € =80 


può dar luogo a molti commenti su cotanta indefinita varietà È appli- 
cazioni, le quali sembrerebbe che dovessero generare una confusione 
gravissima. Però lasciando ogni questione intorno al valore di 50 e 


senza estendere di troppo l’uso di \ = 60, sembra tuttavia che si 


. possa ammettere in qualche caso. Il Lenormant osservava una tavoletta 
fragmentaria (W. A. I. II f. 61. n. 2.) che credo utile di riprodurre 
qui, ove si notano i diversi teompî designandoli secondo un numero 
d'ordine. Nelle prime linee si ha: 


=\\IT & y Bit (Tempio) 54. 
"INN W Bit 55. 
IMHO do 
MIE Ba sr 
IMI < « WI Bi 58. 
NI SW da 09 


Seguono : 


= \\\ 
IM IM 


e subito appare la mancanza di T | come = 61. Rimane quindi 


come ha fatto il Lenormant, di supporre qui il principio di una nuova 
serie distinta e quindi dopo il tempio 59 pone il tempio A, 4 2 €c.; 
ovvero, tenendo conto del sistema sesagesimale babilonese, di ammet- 
tere esatto il trovarci in presenza di una serie nuova, ma senza inter- 
rompere la progressione da 1 a 60, da 60 a 120 ec., e pur tuttavia 
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clude che l'autorità di Sin datava da molti secoli notandone 
la corrispondenza ad hurki « il guardiano. » (249) È certa in- 
fatti l'antica prevalenza del suo culto nella Babilonia ove 
risorto l'impero, Sin riconquistava il primo posto; e questo 
mentre spiega da una parte la presenza di tale divinità 
nell’ Hadramaut, (*#) per l’altra ci fa intendere la preva- 
lenza del culto lunare quale dopo molti secoli si ricorda 
tra i Sabei, (24) e rende probabili i rapporti di Sin con 
alcune divinità lunari dell’ Asia Minore. (?49) 

L’emblema di Sin era per lo più la mezza luna (259) 


omettendo il primo numero; cosicchè sì possa supporre in questa tavo- 
letta Bit 60, Bit 62; poi: 


IMI Bit (Tempio) 69. 
= T Vv Bit 64. 
= (A) Bit 65. 
=I11 | NY Bit 66. 


(246) È questa la espresssione della forma accennata anap-sis-ki, 
che rispondendo ad ur (città) ha forse la stessa pronunzia, che ram- 
menta l’ostiaco dre, kamassinico, jelogni, baicha, red ec. per luna. av- 
vertendosi Xi aggiunto ai nomi divini essere afona. Un nesso dalla 
medesima parte si ha per quel che sembra in Lamgu sinonimo di Sin, 
al pari di Dumugu (W. A. I. II f. 48. 1. 33a) di Aku (W. A. I.l.c. 
L 480), e Ganasi (W. A. I. II f. 55. 1. 460). Il primo di questi nomi po- 
trebbe trovarsi in Lemminkiiinen uno degli eroi del Kalewala (I. 50; XI. 
sg9.; XX. 467. 498 sg.; XXVI. ec.); l’altro non è difficile che abbia qual- 
che rapporto con divinità ariane, sebbene sembri controvertibile il suo con- 
fronto con Homa zendico eguale al vedico Soma (Rawlinson, Biling. Read. 
Le. p. 232. n.); Aku non pare da confondere con Agu (W. A. I. III 
f. 66. Rev. 1. 25) = agu = tiara (Norris, Assyr. Dict. p. 14); e l’ul- 
timo rammenta l'indiano Ganesa (Cox, Mythology. I. p. 347.). 

(247) Osiander, /. c. nella Zt. d. DMG. XIX. p. 242 sgg. 

(248) Assem. Bibl. Orient. L p. 327. sg.; Eutychius, Ann. I. p. 72. 
Norberg, Cod Nazar. I. p' 54. 98; Onomasticon p. 108. Cfr. Chwolsohn, 
Die Ssabier. II. p. 23, 37, 156, 183, 328. 

(249) Cfr. Maury, Histoire. III p. 127. 

(250) Layard, Monuments I. pl. 25; Cullimore, Cyl. n. 27. 
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e lo sì rappresentava in tiara collo stesso simbolo sul 


. capo.(251) I suoi tempî erano molti nella Babilonia e due 


} 


in Assiria, uno a Khorsabad, l’altro a Calach. (252) 

« Gran Signora » è l’epiteto che distingue da divinità 
femminina della Luna, la moglie di Sin, la cui assimila- 
zione colla dea madre è improbabile. Il nome di questa 


divinità, ci è dato in Bilit Mar El IZ) proba 


bilmente eguale a Mara (3) e che è ricordato dal re 
Ilgi (2) nelle iscrizioni di un tempio porgendoci nuova 
testimonianza del culto antico del dio lunare. É dubbio 
però se possa attribuirglisi maggior valore che di un | 
appellativo sebbene forme analoghe sieno frequenti in 
questa come in altre mitologie. (255) 

Tra le divinità ricordate come più importanti tro- _ 


viamo Adar, (= >Il (256) « il custode costante » pilqudu | 


kayanu, (259) « colui che vince ogni resistenza » muskin 
miti kullat aibi-su, (28) il re dei signori « sar Dili (259) nobile — 
principe degli dei » et malik ili, (289) il governatore pos- . 
sente » sullutu bumalu. (281) Per la eliminazione della pro- 
nunzia Ninip sono distrutte non poche comparazioni pog- 
giate sul primo nome e specialmente quelle di nin con 


(251) Lajard, Culte de Mithra. pl. XLIV. n. 1; LIV. B. n. 16. 

(252) Cfr. Rawlinson, Anc. Mon. II p. 16 sg. 

(253) Cfr. sopra p. 482. 

(254) W. A. I. f. 2, No. IL 4. 

(255) Cfr. sopra p. 474. 486 ec. i 

(256) La pronunzia di questo nome era giudicata generalmenente . 
= Ninip. La lettura molto verosimile di Adar è dovuta al Lenormant, il , 
quale però adottandola nel suo Manuel, non ne ha, credo, spiegata la 
ragione. Ve lo conduceva forse la polifonia del secondo segno che può 
essere = dar e quindi l'analogia coll’ ebr. q>onoms. 

(257) W. A. I. I, f. 17. DL 24. 


(258) L. c. 1.85. 
(259) L. e. L 19. 
(260) L. c. 1. 2. 
(261) L. c. 1 6. 
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9 


forme cuscite. (°°?) Assurnazirpal esordisce con una invoca- 
zione a questo dio ì proprì annali ove sono singolarmente 
notevoli gli epiteti coi quali il re invoca la sua divinità 
favorita esordendo « ad Adar il potente soccorritore » ana 
Adar izri dandanni. (263) Samasbin anch’ egli comincia il rac- 
conto delle sue imprese con una lunga invocazione a que- 
sto dio cui distingue col nome di « figlia primogenito di Bil » 
bukur Bil; (2%) e Sargon ne scolpisce il nome nel suo ha- 
rem. « Distruggitore dei nemici. » kasid aidut « re che som- 
mette le contrade turbolenti e taglia come erba i re suoi 
nemici » sar sa... matani sazquii va malki aibi-su (295) « lo 
sterminio dei ribelli » daiîs kullat naliri, (29) Adar era ado- 


rato col nome di Bar »L segno ideogrammatico del ferro, 
ebr, 593; (267) e l’idea espressa da questa parola che in 


(262) Cfr. Rawlinson in Herodotus, l. c. p. 511. 

(263) W. A. I. L f. 17, L 28. 

(264) W. A. I. IL f. 29, 1. 15. 

(2609) W. A. I. I f. 17. 1. 22 sg. 

(266) L. e. L 13. 

(267) La identificazione tentata dal Rawlinson (ZL. c. in Rawlinson'8 
Erodotus I. p. 516.) di barzil con Abnil il dio pietra, nel significato iden- 
tico a 738 ci fa ricordare la esistenza di un mese dalla pietra, il quale 
(Cfr. Lenormant, Essai sur un doc. p. 151) senza escludervi però una 
reminiscenza del culto betili, che si trova in diverse forme nei gradi 
inferiori della civiltà (Klemm, AWUgem. Culturgesch. II. 178; VIII. 40; 
Tylor, Primitive Culture 398; II 146 sgg. 231. 252.) e che il Lenormant 
notava avere esistito poteva riferirsi ai sacri riti che riguardavano la 
fabbrica della pietra, nella Mesopotamia. (Le culte des betyles chez les Chal- 
déens nei Comptes Rendus de l’ Acad. des Inscr. et B. L. 1868. p. 318 sgg.) 
Questo elemento religioso si constatava frequente nel simbolismo greco 
e romano ove appariva la pietra per Rea, (Gerhard, Hyperbor. ròm. 
Studien. I. p. 56 sgg.) per Cibele (Gerhard, I. c. II. p. 238) per Arte- 
mide, (Annali dell’ Ist. di corr. arch. XX. 372) per Esculapio (Har- 
tung, Religion d. Romer. II. p. 78 sg.; Gerhard, Gr. Mythol. II. p. 277 sg.) 
per Zeus che come « pietra rozza » è detto Zeus Karzoras, che si 
connette a KarerwAioy 6 Zeus 6005 (Esich. 8. v.) e quindi a Zeus 
Ageus e Casius. (Cfr. C. Lenormant, Nouvelle Galerie mythologique. 
P. 25 sg. 57) D'altronde gli idoli rozzi dei Pelasgi (Bétticer, Ideen 
zur Kunst-Mythologie IL p. 135; Maury, Histoire. I. p. 177 sgg.) 
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qualche caso significa catene spiega poichè in qualche tavo- 


e gli ammassi di pietra che formavano certe tombe a Megara eda 
Sicione, (Pausan. II. 11, 2; IX. 11, 5) ovvero si accumulavano in onore 
di Poseidon e di Ermete donde il nome di épuxi0y (Etym. magn. 8. v.) 
sì connettevano per un verso al culto della natura in uno de’ suoi feno- 
meni, (Cfr. Miinter, Ueber die vom Himmel gefallene Steine. Kopenhagen, 
1805; Dalberg, Veber Meteor-Cultus der Alten. Heidelberger, 1811; F. 
Lenormant, l. c. p. 320) e per l’altro allo inchinarsi devoto dell’ uomo 
innanzi alle fantastiche creazioni del suo pensiero. (Cfr. Maury, Lc. 
III p. 101) Di qua, mentre dei cumuli di pietre rozze in ordine o no 
ci si offrono esempî di tutte le parti (Cfr. Fergusson, Rude Stone Mo- 
numents. London, 1872) la loro importanza religiosa si rivela seguendo 
le tradizioni semitiche, nelle quali queste semplici costruzioni appajono 
testimonianze di transito e di fede. (Gen. VI. 8; XIII. 18; XXVI. 23 sgg.; 
XXXI. 45 sgg.; Gios, IV. V.; XV 6; XVIII. 17. I. Sam. VII, 12; IL. Sam. 
XX. 8). Ove però può considerarsi in modo positivo la genesi del culto 
delle pietre è nella parte simbolica accennata, la cui esplicazione co- 
mincia in Zeus Casius equivalente del nome divino wyn abbastanza 
frequente nelle iscrizioni della Siria. (De Vogué, Inscr. araméennes et 
nabatéenes du Hauran nella Rev. Archéol. N. S. T. IX. (1864) p. 286, 
237; Syrie Centrale. p. 103 sgg.) del pari che alla divinità idumea detta da 
Giuseppe (Ant. XV. 7. 9) KoZe (Levy nella Zt. DMG. XVIII. 631. Cfr. 
Tuch, Sinaitische Inscr. nella Zt. d. DMG. III. p. 201.) ed all'arabo 
PESO (Tabr. z. Ham. p. 46 in Osiander nella Zeitschrift d. DMG. VII. 
500 sg.) La pietra era fatta quasi sede della divinità *x-n'3 (Gen. 
XXVIII. 12 sg.) come monte (Ewald, Geschichte. I. 159) nel qual caso 
oltre al Casius, si ha il dio Carmelo, il Hermon, il Libano ec. (De Vogué, 
Comptes Rendus 1868. p. 64. sg. Cfr. tra i molti il dio Penn o Pen- 
ninus (Livio, XXI. 38) donde il nome di Apennino. Celesia, Le teogonie 
dell’ antica Liguria, Genova, 1868. p. 31, 64 sgg.) o come areolita, (De 
Vogué, Mélanges, p. 81; Syrie centr. p. 104) che si può supporre ad 
onta di qualche opinione in senso contrario (Fresnel, Quatriéme Lettre 
sur l'Hist. des Arabes nel Jour. Astat. 1838. IL p. 205. n. 1) nella 
celebre pietra nera della Caaba. (Wiistenfeld, Geschichte von Mekka. 
p. 4 sgg.; Reiske, Prima Linea. p. 148; Caussin de Perceval, Essas. I. 
p. 260. Cfr. Baidavi, I. p. 1%; Cazvini. I. p. vv; vi; IL p. 119. Intorno 
al culto delle pietre presso gli Arabi in genere, Massimo Tir. Dis- 
sert. VIII. p. 88 scrive: Apafror cefovor pev, ovriva Fe cun o 1da to de 
ayxApa e100v. Aibos nv Tetpaydivos. Cfr. Erod. III 8; Caussin de Perce- 
val. I. 197; Ibn. Hischam. p. 27. E per lo speciale sviluppo di questa 
venerazione tra i Nabatei, cfr. Arnob. Adv. gent. 6, 196; Suida. s. %: 
Oeovoagnc). Il dio Saturno al quale era consacrato anticamente il tempio 
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letta dar si trovi spiegato per Zindu quasi ad esprimere 


(Pococke, Spec. histor. arab. p. 120) era forse negli stessi rapporti colla 


sacra pietra che con altre località gli dei 2-9! (Caussin de Perceval, I. c. 
L p. 272, 409; Osiander nella Zt. d. DMG. VIL p. 480; Krehl, Die 
Rel. d. vorisl. Araber. p. 72) 3, (Caussin, 7. c. I. p. 242; III. 269) deu, 


(Pococke , 2. c. p. 101) Jled, (Meracid. II. p. 160; Coteiba, Handbuch. 
p. Ivi; Nawawi p. mer; Caussin, 2 c. III p. 259 sgg.; Wiistenfeld. 


Register: p. 4, 429) sl (Jacît, Geogr. Wort. III. p. 110 sgg.; Osian- 
der, 2. c. p. 487; Krehl, 7. c. p. 74 sg.) ed altre simili forme in cui si 
riassume una delle più speciali caratteristiche della religione preislamica. 
(Cfr. Muir, The Life. I. p. CCXIII. sg.; CCXIII. sg.; Fliigel, Geschichte der 
Araber. p. 49 sgg.) Ma lasciando una serie di osservazioni che potrebbero > 
estendersi d'assai, è naturale la domanda se nomi correlativi’ agli 
accennati sì presentino nel panteon assiro. Si ha invero il dio Kahas 


sl] >>> (17. A. I. III. f. 68.1. 120.), e meglio una dea Kasi 


>. ]-] Jar. ‘A. I. III. f. 68. n. 1. Rev. 1. 24) per cui una certa 


affinità con w*y5 è possibile; e forse più che ad una forma ariana si 


collega con 3 il nome di >| Manu —| ny gal (grande) 


(W. A. I. III. f. 66. Obv. 1. 2c.) che può essere = *‘ym (Is. LXV. 11. Cfr. 
sopra p. 341.) e quindi a Myy (Boetticher, Arica. p. 50 sgg.; Maury, 
Histoire. III. p. 128 sg. Pel suo nesso colla dea frigia Mz* cfr. Bòt- 
tiger, Ideen zur Kunstmythologie. I. p. 139; Gerhard, Gr. Myth. II 334) 
D'altronde i] nome di eppaiov fa apparire bene importante la presenza 


nelle tavolette assire di un dio Irmis "77 =IT (W. A. I. II. 
{ 66. Rev. 1. 13f.), e di un dio Harmisi «FE - 4I- (W. A. I. 


Il. f. 66. Obv. 1. 22%) intorno ai quali non abbiamo alcuna notizia e che 
Potrebbero rappresentare soltanto un accidentale analogia di suono 
con Epp, la divinità itifallica dei pastori. (Welcker, Gr. Gòtterl. I. 
p.333 sgg.; Maury, Histoire. I. p. 104) Sennonchè Ermete, indipenden- 
temente dalla sua genesi da Sarama (M. Miiller, Lectures II. p. 471 sgg.), 


——_——___—_—_&____ 

* Di questo nome sinonimo di Cibele si è già riconosciuta l'analogia con amma e DX 
(madre). È chiaro il carattere orientale del sno culto (cfr. C. Lenormant, negli Ann. de 
lInst. arch. I. p. 230 sgg.) e ponno aversi preziosi confronti nei nomi divini assiri Ma 
e Hama = Mami (W. A. I. III, f. 67. L 140.) 
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mere « colui che lega con catene, » « colui che lega al 
giogo. (288) » . 

Il carattere complesso di questa divinità, come di tante 
altre, fa apparire quanto sia arrischiato il ridurre ad uno 
solo gli elementi molteplici e varî che costituiscono tutte le 
teofonie. E divero se si considera Adar, nel titolo di Sam- 


appare come creatore, dio del sole e della pioggia, (Cfr. Gerhard, — 


Gesamm. Abhandl. II. p. 509 sgg.) fatto in qualche parte dio per 
eccellenza; e antichità e la forma del suo culto da una parte, le 
tradizioni di un Ermete figlio del Cielo (Cic. De Nat. Deor. III. 22.) 
dall'altra, fanno si che non possa escludersi un nesso con le divi- 
nità assire accennate. Ne ciò bastasse un curioso ravvicinamento ci 
si offre nella esplicazione di Ermete figlio del Cielo per via di 
KasurXos come araldo dei misteri (Erod. II. 51. Cfr. Gerhard, Gesam. 
Abh. p. 146.) poichè si trova una divinità assira di nome (Gamilu 


TTT |P nl*wma ru 66 Rev. 1. 14.) Checchè 


ne sia di questi confronti ed anche senza tener conto della distinzione di 
un mese della pietra, è decisivo un testo per cui si distingue un 
« tempio delle sette pietre nere » nelle città di Uruk, (W. A.I.IL 
f. 50. Obv. 1. 204.) il cui nome nella sua ortografia speciale di Bi 


; RA: Ì 
Gr es Tn (W. A. I. II I. c. 1 57a.) esprime « città 


delle sètte pietre. » Nato sulle rive dell’ Eufrate il culto dei betili sì 
mostra nella sua vasta espansione; e poi che le tradizioni ebraiche 
aggrandiscono l’importanza dei cumuli di pietra dell’ Ararat, di dx-m'2, 
del Mar Rosso e del Giordano, (Cfr. Dozy, Die Israél. in Mekka 
p. 21. sgg.; Pierson. De heilige Steenen in Israél. 1864; Baelyliéndienst. 
1866; Kuenen, De Godsdienst. I. p. 266, 303, 392); eliminato pur anche il 
simbolo per ridursi al rito, la fede nel sopranaturale prendeva le pietre 
come amuleti (Bellermann, Ueber die alte Sitte Steine zu salben. Erf. 1793; 
Reinaud, Monuments. II. p. 337 sgg. 390. Cfr. Quatremère, Hist. des Mong. 
de la Perse p. 429.) per ridursi colle ceraunie, spesso non altro che avanzi 
delle primitive industrie umane, a credere di scongiurare il fulmine. 
‘ (268) Il Lenormant (Essai sur un doc. math. n. 188) spiega questo 


valore di per via dell’ebr. 2py legò donde npv giogo. — Forse Sindu 
>I_ ca -# 


dee riconoscersi in Zyndi persiano che secondo certe tradizioni siriache 
(Renan, Mém. sur Sanch. 322) è detto amico di Ercole. 


* Il Rawlinson (L. c. in Herodotus. p. 502.) assumeva questo nome come un titolo del 
sole = benefattore. 
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dan(269) che generava una folla di tradizioni, le quali ne con- 
sicravano il culto coi sacrifici umani e col rogo (279) e se si 


rammenti la espressione >>|{ z| sa (371) — fuoco, appa- 
rirà di leggeri come questo valore si tenga distinto dagli altri. 
Indipendentemente dal carattere solare si constata adun- 
que nella teofania di Adar un elemento igneo, il quale ci 


spiega come una varietà di questo dio >>] A | (872) 
ll cui nome turanico era probabilmente Ta, (373) dagli As- 


siri detto Isinitu 22° *I| Spr 2 @9 che pari 
al’Agni vedico in ignis si trova nell’ ebr. © = fuoco. È 
vero che all’ ideogramma che rappresenta questo dio pare 
sostituito talvolta il nome di Wul, (275) ma in questo caso 
non è impossibile che si tratti di una forma abbreviata 


di Binini e IAA >| TA 7] sinonimo ai Vul. 
Siamo ad ogni modo assai lungi dalla varietà brillante 
delle figure mitiche generate dal fuoco tra i popoli ariani (277) 


e la preghiera si eleva semplice e fredda alla divinità che 
riscalda e che brucia, mentre la forma più divina, più ele- 


(269) Dalla radice amy potente. Cfr. ar. deo. 
(270) Cfr. in questo libro, Cap. II 
(71) Norris (Assyr. Dict. p. 116) legge isati. Questa parola composta 


com'è dell’afona >>| det. di divinità, e del det. di legno è pro- 


babile che debba leggersi isu. (Cfr. Sill. 473, 474 nelle W. A. I. Il f. 2). 
(272) Sargon, Fasti l. 51. 
(273) Cfr. juraco tu, tartaro tuiî, jenissei tu, ostiaco tà ec. Questa 


Pronunzia è resa più accettabile dalla presenza di un dio Ta = IT 


(W. A. I. III f. 69. n. 5. 1. 67) che può ricordare *men delle iscrizioni 
iriache e nabatee. (De Vogué, Syrie Centrale, p. 7 sg.). 

(274) W. A. I. IL f. 66. Obv. 1. 105. 

(275) Cfr. Norris, Assyr. Dict. I. Add. and Corr. p. XI 

(276) Od anche Bunînî. W. A. I. III f. 66. Obv. 1. 28. 1le. 


(277) Cfr. Kuhn, Die Herabkunft des Feuer und des Gottertranks. 
Berlin, 1859. 
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vata che gli.si assimili, cioè Amman —È EV | < I 


sinonimo di Anu (27) eguale à jDN ya. (279) 

Ma Adar ne’ suoi epiteti che sono moltissimi (289) si 
mostra ad un tratto sotto l'aspetto tutto nuovo di dio 
pesce; ed è allora invocato come « il dio del mare e degli 


acquedotti, colui che abita nell'oceano (o nell’ abisso). (28!) » 


Che i due opposti caratteri gli fossero riconosciuti non è 
dubbio dappoichè ' il suo nome e le invocazioni alla sua 
potenza sono unite tanto alla figura che corrisponde a 
quella di Anu, (282) quanto ‘presso una immagine di guer- 
riero che soffoca un leoné (288) e domina varîì animali, 
o di re armato d'arco, (284) non più che al suo simbolo 
ossia al toro con testa umana. (285) I suoi tempî erano a 
Kalhi coi nomi di Bit-Zirà (286) e Bit-Kura (287) e gli si 
unisce la dea Bilit come « potente padrona » marat dan- 
nat (288) « regina degli dei, » dilat ili, (28) « regina di 
tutti gli dei, protettrice di tutte le terre, » sarrat Kali ali 
gisartu sa killu mati, (29°) « figlia primogenita di Anu » 


(278) W. A. I. IL f. 58, n. 5. 1.52. 
(279) Cfr. Chwolsohn, Die Ssabier. II. 187, 189. Questo dio si iden- 


tifica con Je (En-Nedîm in Chwolsohn, II. 27) con pisa (Norberg, Cod. 


Naz. II. 50; Onomast. p. 41.) e con Amynas (Sanc. p. 22). Il nesso suppo- 
sto dello Chwolsohn (L. c. 212 sg.) con forme ariane è poco probabile. 
(280) W. A. I. IL f. I pl. 54, n. 3; III f. 67. n. 1.1 63 sgg. 

(281) Nella iscr. più volte citata di Assurnazirpal (Col. I. 1. 8) si ha 
per Adar l’interessante epiteto di zir bardu kirib apzi « colui che fa 
la divisione tra le onde. » 

(282) Layard, Monuments, passim. 

(283) Botta, Monument. I. pl. 41. 47. 

(284) Cullimore, Oriental Cylinders. n. 19. 28; Lajard, Culte de 
Mithra. pl XXIX. n. 6; XXX. n. 7. ec. 

(285) Botta, Momenti pl. 7. 24. 30 ec.; Layard, Monuments of Ni- 
néveh. I. pl. 4. 

(286) Rawlinson, Bil. Read. p. 202. 

(287) Rawlinson, Anc. Mon. IL p. 22. 

(288) W. A.I. II, f. 10, L lla. 

(289) BM. f. 383, 1.3. 

(290) W. A. I. I, f. 35, n 1,11 
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bukurti Anu (291) ed una tavoletta enumerando i suoi titoli ‘ 
la distingue anzitutto come figlia di Anu (2°) poi la dice 
« colei che è onorata in Bit-Zira. » (293) 

Una eccezione al fatto del dualismo di forma nella 
unità dell’idea presentasi in una divinità, la quale se infe- 
riore nella sua apparenza è elevatissima pel suo contenuto, 


cioè Istar. W . La gran dea della Natura, pure conser- 
Leo 


vandosi « la regina della terra » diventa qui « la dea delle 
battaglie, la regina delle vittorie, colei che conduce al com- 
battimento le armate, colei che difende dagli attacchi, colei 
che giudica le imprese della guerra. » (29) Voluttà e ferocia 
si collegano in Istar; che dea dell’armi da un lato dall'altro 
rappresentata completamente nuda dea della riproduzione 
e dei piaceri sensuali. « Massima tra gli dei, regina che di- 
spone le battaglie » la invoca Tiglatpalasar I, (29) e Sargon 
le dedica una porta della sua città. Sono d'altronde molti 
i testi nei quali essa è ricordata per se o ne’ suoi epi- 
teti onde ci guarentissero le solite tavolette. « Ninive è il 
rifugio supremo, la città della esaltazione d’Istar, » dice Sena- 
cheribbo, (299) e il suo nome spesso unito a quello d'altri dei, 
ha sempre il primo posto nelle iscrizioni di Assurbanipal(297) 
Nelle più antiche iscrizioni ed in generale nei monumenti 


(291) W. A. I. II. f. 66. 1. 4. 
(292) Questo titolo si esprime in assiro con EF -»] >] 


= fur Anu. L'intrecciarsi delle forme delle dee madri con Venere, la 
facile confusione dei nomi e dei titoli fanno pensare che si abbia qui 
l'origine di Turan il nome etrusco di Venere (Lanzi, Saggio di lingua 
etrusca. 2.* ed. Firenze, 1824-1825. II. p. 159, 180. Cfr. Fabretti, Glos- 
sarium. 8. v.) in cui pareva notarsi un elemento straniero. (Cfr. Gerhard, 
Gesam. Abhandi. I. p. 308). 

(293) Dai due tempî accennati Adar dicevasi tur (ablu o pal) Kura 
(iglio di Kura), tur Zira (figlio di Zira). 

(294) Cfr. E. Rawlinson in Herodotus l. c. p. 522. 

(295) W. A. I. f.9. 1. 13 sg. 

(296) Cil. di Bellino, l. 35. 

(297) W. A. I. III f. 17. sgg. passim. 
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babilonesi non si trovava Istar, ma Nana >| >| (298) 


e il pensiero della identità di Nana con Istar sorse subito. 
Senonchè Senacheribbo narrando le sue guerre contro Mar- 
duchbaladam re di Babilonia nello enumerare gli dei le 
cui immagini ed i cui tesori furono presi dai suoi soldati 
nota successivamente (299) Nana e la dea della vita, Istar. 
Eppure lo stesso Senacheribbo nel render conto dei lavori 
di abbellimento compiuti a Ninive comincia dicendo. (3%) 
« Assur ed Istar mi hanno confidato la custodia dei popoli; » 
e sarebbe dunque come varietà che Istar appare quando 
lo vediamo a Babilonia. Una difficoltà più grave può 
pare che sorga nel carattere di Nana non comparabile 
secondo Oppert (39) alla Venere. Ma nemmeno occorre 
ricordare che qui paralleli si tracciano, non già idee di rap- 
porti costanti; ne dee dimenticarsi che con Nana ed Istar 
siamo in un misto di semitico e di turanico. E poichè il se- 
mitismo fatto potente invase il terreno non proprio più o 
meno, così in Nana abbiamo qualcosa di più puramente 
finno-tataro, qualcosa di tipico che si conserva delle im- 
magini vaghe che ci sono descritte dai canti della Finlan- 
dia; (30°) e con Istar è il medesimo fondo naturale, la 
medesima trasformazione delle forze ma vestita al co- 
stume semitico. (393) 


(298) W. A. I. III f. 66. Rev. 1 40. 32e. 86e. ec. 

(299) W. A. I. IL f. 43 sg. co. L 1. 30 sg; 

(309) L. c. 1. 43. 

(301) E. M.L 212. 

(392) Cfr. Kanteletar taikka suomen Kansan Wanhoja Lauluja 3a 
Wirsia. Helsingiss&, 1864, passim; Kalewala p. e. I. 112 sgg.; IL. 104; 
IX. 44 ec. 

(303) Queste conclusioni che possono apparire molto arrischiate si 
afforzano seguendo le due immagini divine per se, ed in alcune prin- + 
cipali varietà. È evidente la connessione di Nana con Navaia (I. Mace. I 
13, 15) e poichè in questa è detta « gran dea dell’ Elam >» si rammen- 
tano da una parte le tradizioni assire della statua rapita da Kudur- 
nahundi e riconquistata da Assurbanipal, (W. A. I. II f. 17 sgg. 
col. VII. 1. 9 sgg.) dall’altra la leggenda conservata da Melitone nella sua 
Apologia indirizzata a Marco Aurelio secondo la quale « les Élamites, 
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L 


Tempî d’Istar erano forse a Calah, certo ad Assur 


adorèrent Nani, * fille d'un roi d'Elam. Les ennemis l’ayant faite pri- 
sonniere, son pére lui fit elever une statue et un temple è Suse, for- 
teresse qui est das le pays d’Elam. » (Renan, Mem. sur Sanc. p. 322 sg.) 
I molti secoli durante i quali i Susiani tennero la statua di Nana 
hanno potuto farne quasi una divinità locale, e tanto più facilmente 
inquantochè il nome di questa divinità, comunque possa dubitarsi di 
connetterlo piuttosto a nin = signore, a nin = donna (ostiaco ned) 
ovvero a ne dei dialetti ostiaco samojedìi per figlia, fanciulla, od anche 
a nanné e forme analoghe negli stessi dialetti espressive di superiorità 
0 precedenza, è schiettamente turanico. È certo notevole il trovare 
una dea Bibi Nani dell' Afganistan, Nana o Nanaja dell’ India (Lajard, 
Cute de Mithra. pl. XVI. 1; Wilson, Ariana p. 14, .358, 362 sgg. 
pì. XI. 17; XIV. 1; XXL 18; Tod, Annals of Rajpootana. I. 24, 563; 
Thomas, On the Dynasty of the Sah Kings of Surashtra nel Jour. of 
e R. A. S. XII. p. 16, 65, 74, 76; Prinseps, Essays. I. 132, 225. pl. II. 
10; VII. 7; VIII. 11 ec.; Lassen, Ind. Alterth. II. 833, 837, 841) in cui 
si hanno elementi stranieri, e che è difficile connettere nella sua genesi 
con Anaitis, per quanto la consacrazione di un tempio a Nanea in Armenia 
altempo di Gregorio Illuminatore (Agatangelo in Windischmann, Anahit. 
p.37.) paja autorizzare il confronto. Ma senza discutere il valore di questa 
tradizione e quand'anche si possa ammettere esteso il culto di Nana 
sno all’ Asia Minore (Cfr. Texier, Description. I. p. 228. pl. LXXXI), 
appare evidente che solo ad epoche non molto antiche le diverse forme 
si accomunavano. Ne si potrebbe riferire a tempi remoti il concetto di 
Bmbs, n “Hpa, © ’A@podi7n (sich. s. v.) e quindi la identità di “Ha 
come sposa e sorella di Belo con Venere. (Firmicus Maternus, De error. 
prof. relig. ed Miinster IV. p. 12. Cfr. Lajard, Recherches sur le culte de 
Venus. p. 47) Perde invece il carattere proprio Venere nello assumere 
Il titolo di faxoiXerx (Hymn. Orph. LV. in Vener. 16; Athen. Deipnosoph. 
XI. 1) che la connette a omun n2%n (Ger. VIL 18; XLIV. 17, 18, 
19, 25) 0 quindi a Malkit conducendo ad un altro ordine di idee che 
quello di Istar, la quale armata sovra un leone od un toro (Lajard, Culte 
de Mithra. pl. X VII. 10; XXXVII. 3, 5 ec.) fa ricordare che secondo Porfirio 
(Antr. Nymph. XXIII) ’Eroyei ta tavow Appoditns. Il tipo della Venere 
armata si riproduce nelle monete di Corinto, (Cfr. F. Lenormant nella 
Revue Numismatique. 1866. p. 73 sge.) ma la figura gentile della Venere 
Prostituta è ben più comune e si conserva nell’ Astarte fenicia (Lajard, 





* Il Curcton (Spicilegium Syriacum. London, 1855. p. 44) traduce Nuà leggendo 
nb (testo p. 25.) ma invero la restituzione di ‘53 pare accertata anche dall’ arabo 


È = Venere. 
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ed altrove; ma i più celebri erano quelli di Ninive e di 


1. c. pl. 37. 38. ec.) unita con pom ya (Cfr. A. Miller, Astarte. Wien, 1861) 
e nella Venere di Cipro. (Cfr. Wilkinson in Rawlinson's, Herodotus. II. 
p. 445 sgg.) Il nome di Istar si modificava nel titolo generico asatu = 
donna, signora, cui nell’equivalente caldeo xx, già il Rawlinson 
(Biling. Read. 1. c. p. 200 sg.) paragonava ’Ada, secondo Esichio, 
ùmo BafBuvAroviwy n “Hpa, ed estendendo più il suo significato, col plurale 
istarati = dee’ corrisponde a manvyp (I. Sam. VII. 3, 4; XII 10; XXXI. 
10 ec.) per esprimere di nuovo signora in Asuriti (Cfr. più innanzi p. 530) 
che conservava tutto il suo valore speciale in nova. (I. Re. XV. 13; 
XVIII. 19; II. Cron. XV. 16) Sulla riva orientale del Mar Morto il paese 
di Moab univa a wins una forma femminile detta forse wn3 Snu; 
che si trova nella già accennata (sopra p. 384) iscrizione di Mesa. (Cfr. 
Schlottmann, 2. c. p. 26 sgg.; 43 sg.; nella Zt. d. DMG. XXIV. p. 255. 649 
8gg.; Clermont-Ganneau, Î. c. p. 384; Nòldeke, 2. c. p. 31; Geiger, 
Die Sciule des Mesa nella Jùdische Zeit. 1870. p. 111; Cfr. Hitzig, 
I. c. p. 57.) e nell’ Arabia meridionale anfyp forma masc.* equivalente 
di nanwsy (Fresnel nel Journal Asiatique. 1845. VI. ‘p. 197. 200; Osiander 
nella Zt. d. DMG. X. 65; XX, 279 sgg.) occupava un posto elevatissimo fra 
le divinità. Frattanto i fenici trasportavaro Astarte come le altre divinità 
nelle loro colonie; (Cfr. Miinter, Relig. d. Karth. Copenhagen, 1821. p. 56; 
Movers, Die Phònizier. II. 2. p. 275) e neicontratti dei varii popoli col 
nome della dea si stendeva il suo culto confuso con quello di Anat. (Cfr. 
sopra p. 475 sgg.) Le leggende nazionali e volgari della Mesopotamia (Cfr. 
in questo libro, Cap. IL.) ci narrano lo svolgimento del mito di Istar 
e ci spiegano come coi falli e colle cteis il tempio di Venere a Golgos 
ci abbia date molte statuette di dei madri (Cfr. Annali dell’ Ist. di Corr. 
Arch. 1871. p. 25 sg.), mentre nell’ antica morfologia religiosa assira tra 
Bilit ed Istar havvi un abisso. Istar ha di singolare il suo isolamento, 
la sua fisonomia guerresca e lasciva, cotalchè non si abbia più la Natura 
che sorge dal Caos, non più l’etere che vivifica l'uomo; ma nella sua du- 
plice forma la vita nelle sue lotte e nel suo abbandono, il contrasto della 
virtù col vizio, dell'essere col non essere. (Cfr. Lenormant, Mon. de la Voie 
sacrée Eleusinienne. I. p. 261. 300. 394). Figlia del sole ne ritrae qualche 
fase, ma la sua essenza è delineata secondo le norme della vita comune in 
cui si sperdono procedendo le sue attribuzioni. La potenza generatrice per 
se era naturale conseguenza della strana immagine di una sola forma pas 
siva, poichè questa presentava un controsenso inamissibile da un popolo 


* Un sospetto che lo sdoppiamento della forma mitica di Istar avesse luozo in Assiria 
prima che in Arabia è permesso, trovandosi un dio ’idiru (W. A. I. III. f. 66. Rev. 1. 130) 
che il Rawlinson teneva per epiteto del sole come Gamilu. 
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Arbela cui ricordava Esarradon, (39) che scriveva invece 


tanto devoto a tutto ciò che è vita nel significato più schiettamente sen- 
suale della parola. L’ermafroditismo mostra così meglio che mai la sua 
genesi dall’ Asia occidentale (Cfr. Heinrich, De Hermafrod. p. 17 sgg; 
Minter, Religion der Kart. p. 62 sg.; C. Lenormant negli Annali dell’ Ist. 
di Corr. Arch. VI. p. 245 sgg.; Gerhard, Gesamm. Abhandi. ILL p. 90). 
cui già accennavano varie tradizioni le quali dicevano di Venere: 
< Signum . . . ejus est Cypri barbatum, corpore et veste muliebri, 
cum sceptro ac statura virili. Et putant eamden marem ac feminam 
esse. » (Macrob. Saturn. III 8. Cfr. Apul. Metam. XI. p. 357 sgg. Serv. 
cd Alneid. II 632; Suidas, s. v. ’A92%m. Per le rappresentazioni 
dell’ermafroditismo cfr. Gerhard, Hyp. Rom. Studien. I. 102; II. 199 sgg. 
269, 276; Bildwerke. I. p. 44. t. 313,3; Gesamm. Abhandl. t. 54, 2. ec.) 
Per concludere questa nota, il cui argomento richiederebbe uno sviluppo 
di analisi onde non è qui luogo, vuolsi osservare che il nome di Gingir 
attribuito in una glossa ad Istar può ricordarsi nelle espressioni tura- 
niche per colomba ad onta della caduta costante della nasale. (Cfr. 


tarco SL. $ ; ostiaco Kogadal, cui è interessante paragonare il juraco 
niinea, tscheremisso noane, ec. che denotano il Columbus arcticus.) 
Secondo Igino (Fab. CXCVII.) « In Euphratem flumen de ccoelo ovum 
mira magnitudine cecidisse dicitur, quem pisces ad ripam evolverunt; 
super quod columb® consederunt, et excalfactum exclusisse Venerem, 
que postea dea Syria est adpellata, et justitia et probitate cum cate- 
ros exsuperasset, et ab Jove optione date, pisces, in astrorum numero 
relati sunt: et ob id Syri pisces et columbas ex deorum numero ha- 
bent, non edunt, » (Mythogr. Latini. Lugd. Bat. 1742. p. 327 sg.) ed 
il contenuto essenziale di questa traduzione si conferma nella consecra- 
zione della colomba a Venere (Fulgent. Myth. II 4; Lact. ad Statii IV. 
Theb. 226.) e nel suo culto diffusissimo (Ctr. Chwolsohn, Die Ssabier. II. 
p. 107; Gerhard, Gr. Myth. I. p. 44; IL p. 333) parimenti che nella. 
successiva metamorfosi della colomba fatta nelle leggende rabbiniche 
come simbolo della sapienza creatrice men, (Cfr. Talmud bab. Bada 
Kama 93 a; Sabbath 130 a.) e la connessione di Istar con Derceto. (Cfr. in 
questo libro, Cap. II.) Quanto alla forma della leggenda di Igino dee ricor- 


darsi che havvi una divinità nominata Gisalmas ZI = IE} > 


che ricorda l’ebr. ©ni — colombo, e lar. ji (cfr. sir. xSamy; 
ar. e) e di cui una tavoletta, tuttora inedita, narra che si è 


trovata l'arca ondeggiante sulle acque dell’ Eufrate. (Talbot, Contribu- 
hons nel Jour. of the R. A. S. 1867. p. 25.) 
(304) TW. A. I. I. f. 45 sgg. col. L l. 5; col. IV. I. 39. ec. 


ti 
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del nome della dèa il suo valore numerico dicendo « alla 
dea XV >>] <W di 'Ninive, alla dea XV di Arbela, » 


L'unione della Venere assira o babilonese con Nebo in 
qualche iscrizione (8°) ha dato luogo all'ipotesi che essa 
potesse andargli presso come moglie; ma unione di simil 
genere può notarsi pur anche con altre divinità, (39) cotal- 
chè la dea Istar spazî sola in mezzo alle altre divinità. (39) 


D'altronde il dio Nada *T] > < (6% 


è unito con Urnitu =] L- ea TE (89) e fuori che per 


alcuni attributi generici come « creatore » (310) « ispettore 
del cielo e della terra, » « signore dei signori, » esso è lon- 
tano dalle armi di guerra e dai piaceri sensuali per rappre- 
sentare l’ attività dello studio, le gioie della scienza. La è 
questa una strana comparsa nella mitologia assira; ep- 
‘ pure Nebo era veneratissimo tra gli dei, (811) specialmente 
nelle epoche più recenti, mentre i re più antichi lo po- 
nevano ultimo nelle loro invocazioni e comincia Vulni- 
rari ad attribuirgli una certa autorità. 

Con Sargon (312) Nebo è tra gli dei maggiori; il re 
vanta di essere suo vicario e gli dedica un tempio. Assur- 
banipal nelle sue iscrizioni (313) rende grazia al Dio de’ suoi 
consigli e della sua protezione. Con questo re e con suo 


(305) BM. £. 17. L 15; E. I. H. passim. 
(306) Cfr. in questo libro, Cap. II. 
(307) Cfr. sopra p. 508. 


(308) Il suo nome turanico era Paku r =) (W. A. I. II. 


f. 66. Obv. 1. 10a. 25d. 3e. ec.) abbreviato talora in Pa E , 
— @09) W. A. I. IIL £. 66, Obv. 1. 32. 4f. 
(310) Tale è il significato di {+ mongr. ordinario di Nebo 


(Cfr. Norris, Assyr. Dict. p. 157.). 
(811) Cfr. W. A. I. IL f. 54. N. 5; f. 60. N. 2. ec. 
(312) Iscr. dei toriì, l. 4; Iscr. degli Annali; passim. 
(313) W. A. I. IIL f. 17. sgg. col. VIL 1 31. 
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figlio Assurdilili è all'apice il culto di Nebo, che aveva ben 
diverso carattere al tempo di Vulnirari. Nel tempio di 
Calach tra le ruine del quale Loftus (314) trovava sei statue 
del dio, era tra le altre iscrizioni in cui un prefetto di Ca- 
lach invocava Nabu come protettore di Vulnirari e di Sal- 
muramit consacrando all'adorazione dei fedeli questa divi- 
nità che egli afferma superiore a tutte le altre. (315) 
Certe espressioni singolarissime contenute nelle iscri- 
zioni di Nabucudurussur (316) che lo chiama « Nabu che si 
genera di per se stesso, guardiano delle legioni del cielo 
e della terra » farebbero credere che egli fosse lo stesso 
di Bel e che principe dei Baalim egli rappresentasse le 
medesime attività naturali. Nella sua forma inferiore esso 
non era forse infatti niente meglio dell'ultimo dei Baalim; 
ma. poscia la divinità di Nebo si è trasformata; ed in una 
tavoletta è salutato come « autore delle scritture sulle 
tavolette dell’istruzione primaria » danu sitri dip sarruti. (31) 
Assurbanipal dice spesso: « Nabu e Urmit mi educarono 
come padre e madre; » (318) e le stesse divinità erano 
poste a presiedere alla biblioteca raccolta per suo ordine.(319) 
Le metamorfosi di un dio che da ultimo diventa primo 
è abbastanza singolare ed è senza dubbio importantissimo 
esempio quello di Vul.(32°) Ma qui il fenomeno non è spie- 
gato dal modificarsi delle forme mitiche dai turani ai semiti 
cotalchè la questione sarebbe stata da lasciare come insolu- 
bile per non azzardare troppe ipotesi, se non si osservasse 
alla speciale sovranità di Nebo il dio dell’unzione reale, ado- 
rato come massima intelligenza, dio della ispirazione e della 
eloquenza suprema. D'altronde è notevole l'epoca in cui 
il suo nome modifica il proprio valore, e che corrisponde 


(314) Cfr. Rawlinson, Anc. Mon. I. p. 141. 

(315) W. A. I. I. f. 35. N. 1. Cfr. Oppert, E. M. LI p. 437 sg. 
(316) E. I. H. col. III 1. 44, ‘ 

(317) W. A. I. II, f. 60, 1. 24. Cfr. Talbot, Contributions, I. p. 3. 
(318) Cfr. Oppert, E. M. II. p. 361. 

(319) W. A. I. IL f. 21.1. 25 sgg.; f. 27. 1. 12 sgg.; f. 33. 1. 60D sgg. ec. 
(320) Cfr. sopra p. 483 sg. 
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appunto a quello in cui si rinnovavano le relazioni dell’As- 
siria cogli abitanti di Tebe e di Menfi. (221) 

Dopo la conquista egiziana con Tutmosi, poichè la rea- 
zione dei vinti valse a renderli indipendenti ne seguì una 
scissione tanto più profonda inquantochè da un lato l’Egitto 
si isolava dalle altre nazioni, dall’altro turani e semiti in- 
tendevano ad eliminare qualsia resto d’influenza cuscita, 
che appena qualche volta e di rado si riproduceva spo- 
radico. Allo estendersi delle conquiste assire 1° Egitto fu 
alla sua volta sommesso, e non è impossibile che il dio della 
scienza « intelletto supremo » il quale presiedeva alla rega- 
lità il sacro Thoth (32) si adattasse alle forme di Nebo ed 
apparisse a Ninive, a Calach, a Babilonia ed altrove con 
figura umana, in costume regale ornata la tiara di tre paja 
di corna, con quattro grandi ali e collo scettro.(323) Ci re- 
stava un avanzo di uno degli antichi Baalim, ma la maestà 
e gli attributi di sapienza erano figli d’altre ispizioni e d’una 
altra razza. Perchè si trasformasse Toth e non altro sì 
può intendere dacchè si consideri in questa divinità es- 
sere la parte più nuova per gli assiri nella mitologia 
egiziana, e notando la condizione di mirabile sviluppo 
che troviamo nella scienza e nella letteratura assira si 
deduce l'interesse destato da una divinità che adorata 
come al solito cento varî attributi si poteva essenzialmente 
porre a proteggere i monumenti della grandezza e della 
sapienza nazionale sia nei ricordi storici, sia nella merfo- 
logia medesima e nel vario contenuto dei segni della scrit- 
tura. Urmit (824) era unita a Nebo già dianzi, ne poteva 
esserne divisa, sebbene sia nominata assai di rado; © 


(321) Cfr. Introduzione. p. 45. sgg. 

(322) Bunsen, Egypt. I. p. 405. sgg. 

(323) Botta, Monuments. pl. 28. 

(824) L’ Oppert leggendo Tasmit vi supponeva un derivato della 
rad. ypow, (E. M. II. p. 360.) ma il senso che poteva applicarsi alla 
dea ad epoche più recenti è difficile che le si riferisse come forma 
fem. di un figlio di Bil. Non dee tacersi però che anche la lettura 
Urmit non è certa. i 
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quanto al trovare Nebo invocato con Istar, (825) o con altri, 
ciò è spesse volte un fatto di atavismo, ben naturale in 
un popolo tanto stretto alle idee tradizionali da non 
potere allontanarsene facilmente. 

«La forma pura turano-scmitica riappare in Nîrgal, 
= —<| È» il dio della caccia, il cui nome significa 
grande eroe. Esso assume i titoli generici anzichenò di 


« regolatore delle tempeste, re delle battaglie, campione 
degli dei. » Tiglatpalassar II. (828) e Nabucudurussur (827) gli 
uniscono sua moglie Laz >| ro (328) di cui non 
conosciamo che il nome e per cui l’Oppert (3-9) tentava 
un confronto con 3023 che si ricorda con ‘non 3) e 


che sarebbe eguale a ?î823 de’ Sabei (331) mentre Nirgal si 
avrebbe in <3*93 delle stesse tradizioni (33?) e nell’ arabo 


35 (333) Spesse volte invocato con Adar le sue qualità, 
come ha notato il Rawlinson (33) distinguonsi per ciò, 
che è a lui più specialmente il condurre alla caccia 
degli animali, mentre all’altro dio è quella degli uomini. 
Trovando insieme questi nomi nasce di per se una com- 
parazione in simboli che ci si formano collaterali. In una 
iscrizione di Khorsabad (33) nir è usato per esprimere 


(325) Cfr. più innanzi, p. 526. 

(326) W. A. I. I. II f. 67. L 12. 

(327) W. A. I. I. f. 65 sg. col. IL. 1 87. 

(328) W. A. I.I. f. 65, col. II. I. 96; III f. 66. Obv. 1. 41f; Rev. l. 4a. 

(329) E. M. L p. 219. 

(330) II. Re XVII. 31. A 1m3) si attribuiva la forma di cane, a qnon 
quella di asino (Cfr. Bartoloccii, Bibl. magna Rabbinica. Rome, 1675-1683. 
TV. 172; Hamburger, s. v.) ed invero forme siffatte pare che esistessero 
tra gl’idoli assiri (Cfr. Botta, Monument. pl. 152, 152 bis). 

(331) « Horrendus infernalis posito ipsius trono ad telluris i. e. 
lucis rex et caliginis confinium, sed imo acherontis fundo pedibus 
substrato. » Norberg, Cod. Naz. IL p. 50; Onom. p. 100. 

(832) Cod. Nazar. I. p. 212, 224. 

(333) Cfr. Freytag, s. ©. 

(334) L. c. in Herodotus, I. p. 518. 

(835) Botta, f. 136 1. 4. 
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« leone » togli appellativi di grande « animale » di « no- 
bile animale » e la figura di Nirgal è infatti quella di 
leone con testa umana(386) che presso al toro colla testa 
d’uomo ci si mostra varietà formale di un contenuto me- 
desimo. Le tradizioni ebraiche ricordando ‘2% (88) ne 
descrivono l’immagine appoggiata su piedi di gallo ed è 
riaturale che vi si rattacchi la leggenda del ‘1239 (38) che 
‘coi piedi tocca la terra e colla cresta il cielo. (339) 

Come risulta dalla speciale importanza che si at- 
tribuisce a molta parte della scienza babilonese, è evi- 
dente che di quà dall’ astrologia colle sue previsioni fan- 
tastiche ; (349) di quà dai calcoli artificiali risultanti dalla 
combinazione di alcuni valori numerici, (34) havvi un at- 
tento esame dei fenomeni celesti; donde si avevano risul- 
tati preziosi ancora per la scienza. 

Già da tempo il Rawlinson (34) avvertiva come fosse 
controvertibile la connessione dell’ Ercole assiro con Sa- 
turno (84) che infatti per via di Kaivanu eguale a JJy$ (344) 
si identifica con uno degli dei maggiori, il cui valore non 
è soltanto guarentito dalla esatta comprensione di j2 (845) 
ma dalle tradizioni siriache relative a Kevan che mangiava 


(336) Layard, Monuments. I. pl. 3. 42. 87. Dacciò il suo nome Aria, 
(W. A. I. II. f. 54. N. 5. 1 73). mentre i sinonimi Almu e Allamu 
(L. c. 1. 74, 75) conducono alla parte meno determinata di questo dio 
facendolo = Oviwuss — dp. 

(337) Talm. bab. Sanhedrin, f. 63b. 

(338) IL. Targum Ester. L 3; IL 7.0" 

(339) Talm. bab. Baba Bathra, f. 73b. Il Buxtorf (s. v.) cita anche 
Berahoth, f. 27a; ma invero la frase ng mnw Sp swissa Sozio Summa 
Sw wsin accenna a ben diverse tradizioni. 

(340) Cfr. sopra, p. 451. 

(341) Cfr. sopra, n. 245.. 

(842) In Herodotus, l c. p. 509. 

(343) Raoul-Rochette, Memoiîre, p. 50. 

(344) Cfr. sopra, p. 472. 

(345) Amos. V, 26. Sono noti i molteplici commenti cui ha dato 
luogo la versione dei LXX: Ku} davergBere tiv ounviv roù MoXòy 
4%. TO KOTLOY TOÙ deoi vudov 'Patiyv, tod; ols Eroroate favtols. 
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i suoi figli(34) dalla presenza di }*9 nel posto di Saturno 
tra i Sabei, (347) dal senso di |}2 nelle tradizioni ebraiche (34) 


e dalla glossa dei grammatici arabi Ja ; 3 ly avvertita 
già dal Bochart. (349) 


L’ Oppert, al quale tanto deve la scienza delle iscri- 
zioni cuneiformi, determinava recentemente il valore delle 
varie espressioni relative ai pianeti (8) ed in luogo della 
serie supposta dal Rawlinson di Marte, Venere, Giove, 
Saturno, Mercurio, (351) poneva Mercurio, Venere, Satur- 
no, Giove, Marte, (35) avvertendo come si abbia Kaivanu 
= Sakus. (83) 

Giove è Spiral] degli Arabi (35) pdl da « la gran 
fortuna, » (355) che ricorda “93 (356) e che sta presso-a Venere 
ip; (357) « la stella della felicità. » (®8) Quest’ ultimo titolo 
sì applicava infatti a Venere, (8°) che nel suo nome Dtl- 


(345) Efr. Syr. Serm. adv. her. (Op. II. p. 458) in Gesenius, Comm. 
ùb. Jes. II. p. 344. 

(34) Norberg, Cod. Nazar. I p. 54. 

(348) Cfr. Gesenius, L. c. 

(349) Hierozoicon. I. p. 864. 

(359) Tablettes Assyriennes trad. par M. Oppert, raccolte da M. I. 
Menant nel Journal Asiatique. 6.° ser. T. XVIII. (1871) p. 443 sgg. Vi 
si fa cenno di un Commentario di Beroso di M. Lenormant che credo 
stampato ma non pubblicato ancora. 

(3591) W. A. I. III. f. 55 sgg. 

(352) L. c. p. 448. 

(353) W. A. I. II f. 32. Dl. 25. 

(354) Pococke, Specim. p. 107; Cazvini. I. p. M. 


(355) Cfr. Gesenius, Comm. ub. Jes. p. 337; Krehl, Rel. d. wvorisl. 
Araber. p. 11. 

(356) Cfr. Chwolsohn, Die Ssabier. II. p. 226. 

(357) Sahrastànî, ed. Cureton. p. 1°. 

(358) Cfr. Miinter, Der Tempel d. himmel Gottin zu Paphos. p. 15 sg. 

(359) Del pari che Mercurio detta Nab:(W. A. I.1II. f. 59. N. 5. 1. 5.) 
« che annunzia. » Era tale concetto che dominava nel culto degli arabi 
per Venere onde ci serbano ricordi anche i padri della chiesa. Cfr. Tuch 
nella Zt. d. DMG. I. p. 195 sg. 

(360) W. A. I. II f. 48. 1. 51a; II. f. 53. 1. 300 sgg.; f. 57. l. 47b sgg. 
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bat (369) corrisponde a AeAegar, (861) nella sua identificazione 
con Istar e con Bilit (362) ricorda come Bar-Bahlul ponesse 

: eguale a “33. (359) Quanto a Giove il cui nome lubbat 
guttav (884) è commentato per pidnu sa sami « strada del 
sole; » (385) e l’Oppert(886) intendendo in questa frase l’ eclit- 
tica determinava da ciò il carattere distintivo di questo 
pianeta per la sua posizione, tanto più che la forma araba 
accennata si ha in Mustaritu (867) Così Mercurio riconosce- 
vasi in Dapinu (388) che è detto sul pa uddu (389) « messag- 
gero del sole oriente » tanto più che l’ equivalente accadio 
Sakvisa (379) si presta a confronto con 2eyés(87!) di Esi- 
schio; (372) e Marte (373) era evidentemente posto eguale a 
Nibianu (84) distinto per la variabilità del suo colore (8°) 
come per le sue malefiche influenze. (378) Come per Bil 
ed Istar l’ unione di queste forme astronomiche colle di- 


(361) Aeregdr ò Ti *Aqpoditns dornp Ur) XaAdarwv. Esich. 8. v. 
I 472. 

(362) « Dilbat al sorgere è Istar delle stelle; Dilbat al tramonto è 
Bilit degli dei. » W. A. I. III f. 53. n. 2. 1. 36 sg. L'unione con Bilit 
è forse apparente potendosi tradurre « è la signora degli dei, » lo stesso 
di Istar. Cfr. W. A. I. III. f. 68: N. 1. Rev. l. 31-32, ove si ha « Bil 
(signore) delle stelle » e « Bilit (signora) delle stelle. » 

(363) Cfr. Bernstein nella Zt. d. DMG. X. p. 549. 

(364) W. A. I. IL f. 48. L 52a. 

(365) W. A. I. IL f. 26. n. 1. 1. 26. 


(386) LD. c. p. 445. 

(367) W. A. I. II f. 47.1. 210. 

(858) WA, I. IL £. 48, 1. 500; II f. 53. n. 2.1, 5. 
(399) W. A. I. IL f. 48. 1. 500. 


(370) W. A. I. IL. f. 59. n. 5. L 5. 

(371) Oppert, 4. c. p. 447. 

(872) Zeyés toù ’Eppoù dormo BafvAwvioi. 8. v. IV. 23. Cfr. Boet- 
ticher, Arica. p. 17. 


(819) x:50 degli Arabi che lo univano con Saturno (yyi$) dicendo 


i due pianeti « la piccola e la grande sfortuna. > 
(374) W. A. I. II. f. 48. Dl. 54. 
(375) W. A. I. UL f. 57. 1 2 sg. 
(376) W. A. I. f. 55. n. 1. 
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vine è esattamente constata; e menire Giove è detto Kakkad 
Marduk « stella di Marduch, » (8°) non è dubbio che Marte 
sia eguale a Nirgal (38) e Mercurio (37°) a Nabu. 

I cinque pianeti col sole e la luna si applicavano ai sette 
giorni della settimana, (389) ed ai sette climi; (381) ai mesi si 
riferivano dodici forme di stelle (38) come dodici gruppi 
divini (883) e per via di costruzioni analoghe si spiega forse 
il significato dei nomi delle divisioni zodiacali. (884) Un 


(377) W. A. I. IIIL f. 59. n. 2. 1. 11. 
(378) Cfr. Chwolsohn, II 188. 275. 
(379) m33 dei Sabei (Norberg, Cod. Naz. I. 54. 96. 212; III. 175; 


Onom. 95 sgg.). Cfr. GA in Chwolsohn II. p. 162 sgg. 

(380) W. A. I. IL. f. 57 1. sco. 

(381) Cfr. Jacùt, Geogr. Wéòrt. I. p. ro. 

(382) W. A. I. IU. f. 53. n. 2. L'Oppert (1. c. p. 445) nota questa 
tavoletta come contenente dodici nomi di Mercurio. 

(383) Una preziosa tavoletta contenente quest'indicazione è stata 
pubblicata dallo Smith, History of" Assurbanipal. p. 325. 

(384) Il Movers (Die Phònizier. I. p. 165) accennava a questo con- 
cetto nel pensare che potessero counettervisi le tradizioni di Beroso, in 
cui si ricordano dieci primi re babilonesi che avrebbero regnato per 
120 sari ossia 432,000 auni. I nomi di questi re secondo il testo di, 
Sincello (Cfr. Miiller, Fragmenta. IL p. 495 sgg.) sono: 


9AXws06, capous I. Axw9;, cxzoUs I. 
9AXxraz96, » Y. Ecedw.ayos, MT 
°A pndws ’ 1). *Apseut170s, » |. 
, 
°Appusyoy, . if. *Orixoms, » N 
‘ , fsi, , 
MeyaAa106, o m. eucovbpos, »0 n 


(Cfr. per la varia ortografia del testo armeno di Eusebio e del siriaco 
di Abulfaragio, Langlois, Chronique de Michel le Grand. p. 24). Il 
Lenormant (Essai sur doc. math. p. 36) riassumeva la questione, e come 
nei due primi nomi il Movera aveva supposto « aries lucis, mx Dn... 
taurus ignis ‘mx ex » egli vi riconosceva meglio « l'assirien ail-ur 
“ bélier de la lumière ” et alap-ur ‘ taureau de la lumière, ” c'est è 
dire les appellations de deux des catacterismes que les Grécs admirent 
dans leur zodiaque » ed i materiali che si accumulano ad allargare le 
ricerche dell’assiriologia rendendole più certe potranno forse presto ren- 
dere possibile una ricostruzione, queste forme eaplicandosi eziandio per 
mezzo di sinonimi di nomi divini come ’Ayuueywy per Amman. (Cfr. 
sopra p. 504). 
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esame analitico della questione può far mettere-in dubbio 
il significante di aleuni nomi secondarî applicati ai pia- 
neti; ma la differenza di opinione in alcuni dettagli non 
può affatto menomare la importanza della semplice rieosti- 
tuzione fatta dall’Oppert, il quale voligendosi a considerare 
altri gruppi planetarì nota giusta la presenza dei nomi di 
- parecchie stelle fisse, (385) ed infatti « il pastore dell’ ar- 
mento celeste, » la « stella della tempesta » « la stella dello 
scorpione, » la « stella di Orione, » « la stella della bocca del 
cane » del « timone » (336) bene rappresentano successiva- 
mente « del Leone, 8 del Toro, « dello Scorpione, 6 di 
Orione, « del Grande Cane, « della Vergine. Mentre di 
altri nomi è possibile le identificazione, rimane dubbio 
ancora come possano determinarsi le stelle che nelle tavo- 
lette assire si dicono dall’oro, dall’argento, del bronzo, 
ovvero dell’ alabastro, del marmo, del basalto, od anche 
della cavalletta, del vermicello, del pidocchio, Di alcuni 
di questi nomi il significato può esserci dato dal vario 
«colore delle stelle.(387) onde ad onta della diversa opinione 
di Arago(38°) appoggiata dai documenti astronomici dell’an- 
‘tichità greca (388) è possibile si conoscessero nell'antichità, 
altre più che le bianche e le rosse. É nota la correlazione 
dei metalli coi sette pianeti, (89°) i rapporti dei medesimi 


(385) Fu già avvertita dal Rawlinson in Kimmut nome astronomico 
di Auv la presenza dell’ebr. mt*3 (Giobbe, IX..9. XXXVIII. 31) intorno a 
cui si sono fatti i più svariati commenti. (Cfr. Bartoloeci, Biblioth. I. 356 
8gg.‘ Schultens, Liber Jobi cum... Comment. Lugd. Bat. 1737. IL. p. 241.sgg. 
Delitzsch, Das Buch Iob. 96. 465, 

:(886) W. A. I. IIL f. 57. 1. 57a e altrove. 

(387) 3. Herschel, Outlines of Astronomy. $.* ed. p. 645; Smyth, S7- 
«deral Chromatics, on the colours of multiple Stars. London, 1864. 

388) Astronomie populaire. Paris, 1866. I. p. 344. 

(389) Ofr. Delambre, Histoire de l’Astronomie ancienne. Paris, 1817. 
IH. p. 240. 

(890) Le tradizioni arabe e siriache del medio -evo enumeravano 
‘sette metalli preziosi, cioè : oro (Sole), ‘argento (Luna), piombo (Sa- 
turno), stagno (Giove), :rame (Venere)., ferro (Marte), e l’ultima era 
il harsîni, ferro della Cina (Cazvini in de Sacy, Chrestomantie. IIIL 
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coi diversi colori, (39!) e non è impossibile che si appli- 
cassero anche fuori del nostro sistema solare queste os- 
servazioni, mentre la ragione dei nomi desunti da pietre 
può avere qualche analogia col culto dei betili. (392) 

Le quattro regioni celesti erano senza dubbio rappre- 
sentati nella loro forma turanica (3°) fra le antiche divinità 
assire, e sembrano corrisponderyi i quattro venti delle 
leggende cosmogoniche. Due nomi sì sono già riconosciuti 


sulle tavolette assire, cioè Sidu a || ai (39) e 


Martu ib -EE], €») l'Oriente e all’ Occidente e per 


questo è interessante il notare la correlazione con KoAr:2 (899) 


p. 390.) che però non si applicava generalmente a Mercurio. (Cfr. 
Chwolsohn, Die Ssabier. II. p. 411, 659, 680). L' Oppert (Journal Asia- 
tique, 1865. p. 321. Cfr. sopra p. 138) constatava il valore metallico di 
Anu = Stagno?; Bar = ferro; Vul = oro ed argento, notando però 
che questo fatto non ha probabilmente rapporto col valore metallico 
dei pianeti. 

(391) Una speciale importanza è data a questo fatto nell’ archeo- 
logia babilonese ed assira dalla costruzione di torri i cui gradi erano 
disposti secondo i vari colori. (Cfr. Erod. I. 98). Si sarebbero avuti a 
Borsippa sette piani cominciando dalla base pel nero (Saturno) seguendo 
poscia bianco (Venere), arancio (Giove), azzurro (Mercurio), rosso (Mar- 
te), argento (Luna), oro (Sole). A Khorsabad la serie è variata seguen- 
dosi bianco, nero, rosso, azzurro, arancio, argento ed oro. (Cfr. Place, 
Ninive et V'Assyrie pl. 36. 37). Le successive tradizioni concordano in 
questi rapporti cromatici salvo che il colore di Giove è detto il verde. 
Bethem, De Horis planetorum. p. 110. Cfr. Chwolsohn, 7. c. IL. 88. 658. 676. 

(392) Cfr. sopra, p. 499 sgg. 

(393) Cfr. Corr. ed Agg. a p. 109. 

(394) W. A. I.II n. 2.1. 71. Ovvero Sidi. W. A.I.III f, 68. n. l. ba. 

(895) W. A. I. IL f. 56 1. 41, 42; IIL f. 66. Obv. 1. 12c; f. 67. 1. 51b. 
Cfr. sopra p. 353. 

(396) Cfr. sopra p. 441. n. 24. 


CAPITOLO SECONDO. 


Gli Dei locali e minori. — Religione e Leggende. 


Ad una sola impressione corrisponde dapprincipio 
una sola forma mitica e ciascun mito si riconduce ad 
una influenza esterna di luce, di sole, di luna, di etere, 
di sereno e di nuvolo, di calma e di procella, di mare e di 
monti, di terra e di cielo, di fuoco, d’acqua, di vento. 
Dyaus, Varuna, Indra e Vritra, Sùrya e Savitar, Urvasiì, 
Agni, Vayu ed i Maruti sono figli di queste idee e delle 
parole che le esprimevano, ed in un circolo più ristretto, 
in relazione col carattere della terra e del popolo, furono 
per gli Assiri Anu, Bil, Auv, Vul, Samas, Sin, Adar, Istar. 
La disintegrazione incomincia e ne nascono da un lato 
gli dei minori, i quali si elevano grado grado per una od 
altra circostanza per una od altra influenza, prendono i 
primi posti del Panteon e, senza escludere le grandi di- 
vinità, tendono a soppiantarli nel cuore dei fedeli, nella 
varietà del culto, nella forza dell'autorità che decade per 
quelli man mano che per questi aumenta. Dall’ altro lato 
questa disintegrazione si svolge nel modo il più naturale: 
ciascun popolo in ciò si fa esclusivo, ciascuna città lo di- 
venta alla sua volta e ciascun uomo lo è per conto proprio. 
È un fatto che si riproduce in tutti i paesi ed in tutti i 
tempi allorchè il culto degli dei derivati vince in splendore 
quello delle divinità prime e poscia la festa del santo pro- 
tettore dell’ individuo, del paese, della nazione fa dimen- 
ticare gli altri santi. Il protettore all'indomani è un'altro; 2 
lui preghiere ed incensi; e, mutato il nome, il formulario 
è sempre press’ a poco lo stesso. Nella generalità questo 
fenomeno ha potuto notarsi nelle invocazioni dei re assiri, 


Fre aa i 24 - a 1 I 
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in cui la parola consacrata a un dio lò afferma sempre 
come assolutamente il primo, come « principe degli dei » 
« re del cielo e della terra. » L'esclusione delle altre po- 
tenze è sottintesa, sebbene solo raramente espressa; (1) 
ma, quello che è più comune si è il dividersi e suddividersi 
del culto nelle varie località. Ogni città, ogni villaggio, 
ogni fiume ogni ruscello aveva in Assiria il suo speciale 
protettore come lo avevano tutti gli assiri, che nel pro- 
prio nome serbavano generalmente un ricordo delle sup- 
poste immagini divine. (?) 

Subulat di Vaddula era il dio dell’ Eufrate, (3) Islak 
e sua moglie Bilit Nuk[?] gli dei del Tigri, (4) Sarraku e 
Mumit detta sarrat (regina) erano i protettori di Kis; (5) 
Kanikasura era qualche volta divinità speciale di Cutha (8) 
ove dominava Nirgal (7) eccezionalmente detto « s'gnore 
di Larsam; » (8) e Lagamal (*) già dal Rawlinson identifi- 


(1) Cfr. sopra p. 512. 

(2) Alcuni nomi formati da quelli delle rispettive città come Ar- 
bilai, Babilai, Accadai, ec. (W. A. I. II f. 63. 1. 134. 144 17d.) sono 
meno frequenti e forse non erano che cognomi. Invece i nomi degli dei 
formano per lo più i personali, o primitivamente come Sargana figlio di 
Anu (W. A. I. III f. 69. n. 8.1. 65) o come composti (WW. A. I. II f. 63.) 
onde si conservano le traccie ad epoche più recenti in Attambel, Abinergal, 
Adinergal ec. Cfr. Waddington, Numismatique et Cronologie des rois de 
la Characène nella Rev. Numism. N. S. T. XI. (1866) p. 31, 323, 325 ec. 

(3) W. A. I. IL f. 60. 1. 18. 


(4) W. A. I. l. c. l. 23. 
(59) W. A. I.l.c. 1 6.3. 
(6) W. A.I.l c.l. 11. 


(7) Cfr. E. Rawlinson in Herodotus I. p. 526. 

(8) W. A. I. Il. f. 60. 1. 12. 

(9) W. A. I. l. c. 1. 15. III f. 66. Rev. 1. 7e. Questa divinità, come 
alcune altre, * non era probabilmente nazionale, e l'origine elamita 


si riconosce nel trovare il dio Lagamaru »i| = I} è —| STI 


venerato nella Susiana e ricordato nei nomi de'suoi principi. (W. A. I. 
II. f. 17 sgg. col. VI. l. 77). 
* Oitre al dio armeno Haldiu (cfr. più innanzi p. 527.) vuolsi ricordare SusinaK, il 


protettore di Susa (W. A. I. IL f. 57. 1. 48.) ed ha forsela stessa origine un dio Laguda 
di Kisik. (Fasti di Sargon, L 9. Cfr. Oppert nel Jour. Asiat. 6 Ser. T. II. 1863. p. 491). 
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cato ad Ip (1°) era, del pari che Adar nella forma I 
Malik,(11) protettore di unalocalità, ilcuinome =|I]2l 


che sembra leggersi Mazu non può determinarsi ancora. 
Bilit che si identifica colla « signora di Accad » (12) distin- 
guevasi dai suoi santuarî di Iridu (1°) e di Ur uh; 5 (14) Samas 
è nominato qualche volta protettore di Uruh ,(15) ma il luogo 
del suo maggior culto era Sippara; (!) Bil era protettore 
di Nipur, (17) Anu di Uruh, (18) Sin di Ur, (!) Nabu di 
Borsippa (2°) e di Dilmun, (2!) Anunit è la signora di 
Agana (22) e Gula lo è di Calach. (25). 

È celebre nelle sue forme locali Istar, la dea delle 
battaglie e dei piaceri, dea XV di Ninive e dea XV di Ar- 
bela. (**) Essa era per tal modo tenuta a presiedere a cia- 
scuna quindicina del mese. Nella pochezza delle notizie che 
ci è dato raccogliere non si può certamente fissare grado 
qualsia di priorità, ma Istar-fatta dea locale sembra deli- 
nearsi meglio è precisare più positivamente il suo compito. 
Istar di Ninive lascia Nana dietro di se, ma la ricorda, come 
ricorda ben altre cose riferentisi alla leggenda volgare. 
Essa è la nuda immagine colle braccia incrocicchiate sul 
petto e che da luogo alle più svariate forme di un culto 


3 pr = 


A. I. I. f. 65. col. IL l 46. 
(11) W. A. I. IL f. 60. 1. 20. 
(12) W. A. I. IL f. 66. Obv. DL 24c. 27e. 
(13) W. A. I. I. f. 43 sgg. col. I. L. 30. 
(14) W. A. I. I f. 65. col. II. 1. 52. 
(15) W. A. I.I. f. 43. L 30. 
(16) W. A. I. IL f. 61. n. 6. 1. 49 
(17) W. A. I. IL f. 60. 1 16. 
(18) W. A. I. I. f. 65 sg. col. IL 1. 84. 
(19) W. A. J. IL f. 54. n. 5. 1. 48. 
(20) Cfr. E. Rawlinson in Herodotus. I. p. 524. 
(21) W. A. I. IL f. 54. n. 5. 
(22) W. A. IT. I. £. 3. N. IL 


(23) W. A. I. II. passim. 

(24) Cfr. sopra p. 510. — Istar a Ninive era detta Assat, in Arbela Ar- 
bail. Cfr. Rawlinson, Bil. Read. p. 193; Oppert nel Jour. Asiat. 6.* ser. 
T. VI. (1855) p. 326. 
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di prostituzione in cui dolcezza e forza si mischiano per 


pitrarsi in una colomba, immagine tipica della mitologia 
assira, Ad Arbela la Venere semitica sembra più chiara- 
mente apparire come dea delle imprese di guerra e così la 
menerava Assurbanipal allorchè faceva scrivere: (2) « La 
gittà di Arbela è la sede della dea Istar. » 

In qualche caso parziale ci avviene in grazia delle 
iscrizioni di assistere al costituirsi come locale di un dio 
qualunque e come un prefetto di Vulnirari poneva pro- 
tettore a se ed agli altri Nebo, (29) così Assurnarzipal (2?) 
lieto per le sue vittorie, giungendo a Calach pone le fonda- 
menta di un tempio dedicato alla gloria di Adar dicendo: 
« Io lo scelsi per mia grande divinità nel paese di Ca- 
lach. » (28) È ben vero che lo stesso re consacra tempiî 
in Calach a Bilit Tihavti, a Sin, a Gula, ad Auv ed a Vul 
ma a questi dei è ben lungi dall’attribuire un protettorato 
che sempre rimase dappoi all’ Ercole assiro. Nello stesso 
modo una celebre iscrizione di Nabonahid mentre narra la 
storia de’suoi antenati a Sippara (?°) ci fa vedere lo elevarsi 
di Samas e di Anunit a proteggere una delle più antiche e 
venerate città della Babilonia. | 

Se l’idea della protezione divina era tanto diffusa da 
estendersi a ciascun individuo per se gl è naturale che 
fosse alla nazionalità un posto eminente nella creazione 
di questi dei tutelari. Ed infatti Babilonia ed Assiria non 
si accontentarono nè delle divinità cosmiche già formate, 
nè delle solari, nè meglio delle atmosferiche, ma ebbero 
due sovrani della terra e del popolo che resistendo al- 
urto dei secoli si sono mantenute in cotanto esclusivismo 
di potenze da valere per se soli a caratterizzare le due 
famiglie sebbene nello intrecciarsi delle diverse razze, nelle 


(22) Cfr. Oppert, E. M. I. p. 282. 

(26) Cfr. sopra, p. 5ll. 

(27) W. A. I. L f. 17 sgg. col. ILL 133. 

(28) Cfr. sopra, p. 504. 

(29) W. A. I. I. f. 69. Cfr. più innanzi, p. 545. 
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battaglie e nei rapporti commerciali, nell'’avanzare dei se- 
miti sui resti turanici siensi generate alcune graduazioni. 


Il protettore di Babilonia era Bil >\{ Marduch <= al 


che forse può leggersi anche Amardak (8°) rattaccandosi 
alla radice turanica mar che nella parola finnica mara serba 
qualcosa del misterioso antico significando fantasma. Ma la- 
sciando siffatta questione è da notarsi come siasi posto il 
problèma se debba attribuirsi l'origine di questa divinità 
a Babilonia od a Ninive. Poco importa se come dio minore 
e non di gran conto parecchi dei primi re assiri lo ricor- 
dino nelle loro iscrizioni (81) ma tutti i documenti dei primi 
re della schiatta turanica sono ad attestare l’antichità del 
dio e del suo culto. Marduchgina, Marduchidinahi com- 
prendono nel nome proprio quello del « sovrano di Ba- 
bilonia, » al quale i monarchi assiri giungendo nella ca- 
pitale del Basso Eufrate sacrificavano non altrimenti che 
a Nabu eda Nirgal a Barzippa ed a Cuta. Hammurabi 
dice se medesimo:(8?) « re che attacca i nemici di Marduch, 
il pastore che rallegra il cuore di questo dio. » 

Le ultime parole della iscrizione di Hammurabi ci 
conducono a pensare come i documenti che possediamo 
finora possano far credere che nella religione degli antichi 
abitanti nella Mesopotamia facesse difetto un culto dei 
morti, e che il concetto di una esistenza oltre alla dissolu- 
zione della materia eminentemente ariano non fosse rag- 
giunto ai Semiti ad onta delle più vaste astrazioni. Ricono- 
scere l’attività della vita umana limitata alla terra non è 
solo ai Semiti e studiando le varie colture dei popoli ci 
accade di vedere spesso unica immortalità concessa ai cari 
estinti essere l’amoroso ricordo dei figli e dei nipoti, ciò 
che fa qualche volta grado grado formarsi un intero si- 
stema di culto come sarebbe p. e. quello degli antenati 


(39) In Herodotus, l. c. p. 515. 
(31) Cfr. Rawlinson, Anc. Mon. II p. 23. 
(32) Cfr. Menant, l c. p. 34. 
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tra i Giapponesi ed i Cinesi (33) e quello analogo che il Le- 
normant (8*) rintracciava presso alcune tribù arabe. È un 
modo anche quello di sviluppo di una religione intima e 
locale e quindi ecco perchè non è forse troppa ardita ipo- 
tesi il pensare che un raggio della mirabile e malinconica 
poesia turanica la quale creava coll’amore una vita a chi 
non l'aveva più giunga a noi alla distanza di oltre trenta 
secoli allorchè Hammurabi termina la sua iscrizione (35) 
dicendo: « Io ho nominato questo muro secondo la madre 
che mi ha partorito, sposa del padre che mi ha generato. 
Io mi fermai in queste regioni nella rimembranza pietosa 
della madre che mi ha partorito e del padre che mi ha 
generato. » 

Il primo posto è guarentito a Marduch in Babilonia 
da Nabucudurussur, il quale nella consacrazione di nove 
tempi uno ne inscrive anzitutto (39) in onore di questo 
dio. Quest’ epoca pare sia stata quella dello splendore 
massimo del culto del dio tutelare della Babilonia. Na- 
bucudurussur lo ricorda ad ogni momento nelle sue 
battaglie e nelle sue costruzioni, negli abbellimenti di 
città e nella fondazione di tempî; poscia lo invoca come 
colui « che dirige la venerazione del dio Nabu » (3?) e 
poiché Nabu appunto è il protettore della sua persona 
non è a maravigliare che questo sovrano dopo essersi 
affermato « testimonio dell’immutabile affetto di Mar- 
duch, » dice se medesimo « il possente capitano che 
esalta Nabu » e da Nabu invochi sorte fortunata. (38) 


(33) Mitford, Tales of old Japan. London, 1871. passim; Yates, 
Ancestoral Worship. Shangai, 1867; Cfr. pel culto degli antenati in 
genere, Bastian, Der Mensch in der Geschichte. Leipzig, 1859. II. p. 402 
8gg-; Psychologie. p. 72 sgg.; Tylor, Primitive Culture. II. 103. 282. 

(34) Le culte des ancétres divinités dans l' Yemen nei Comptes-Ren- 
dus de V’ Acad. des Inscr. et B. L. 1867. p. 302 sgg. 

(35) L. c. p. 63. 

(36) £. I. H. col. IV. 1. 7. 

(37) W. A. LI. f. 52. n. 3.1.2. 

(38) E. I. H. col. I. l. 33. 43. ec. 
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Il santuario è risplendente d’oro e d’argento e Nabucti- 
durussur soggiunge: « È là che imperano Nebo e Nana; 
io ho fatto costruire nelle sue prime e nelle sue ultime parti 
la dimora che rallegra il loro cuore. è» (8°) L’apparire di 
Nana presso al dio tutelare del re di Babilonia fa pensare 
ad Istar che si trova presso a Nebo itì qualche iscriziohe 
di Ninive, e questa unione conferma meglio l’idea che 
fosse negli dei tutelari raccoglisi anche un concetto di fa- 
miglia il quale rappresentisi più o meno vagamente, seb- 
bene del resto il culto di Nana sia sempre distinto. 
Quanto a Marduch il trovarglisi costantemente pre: 
fisso Bil faceva supporre al Rawlinson (#) Bil Marduch 
— Bil « antichissimo degli dei. » La sua forma femmi- 


nina era di Zirpaniti Gail = STE »< (41) detta in 
qualche iscrizione « la regina della terra (di Babilonia?) » (4) 
eda cui Marduch va unito, non solo nelle iscrizioni di Nabu- 
cudurussur, (48) ma nella descrizione che ci da Tiglalpalas- 
sar II(4) delle sacre cerimonie compiute a Babilonia, in tutte 
le iscrizioni nelle quali Sargon(4) narra delle sue conquiste 
nella Babilonia ed in molte tavolette mitologiche. (4) Il nome 
di Zirpanit era supposto dal Rawlison formato di un nome 
proprio Zir e di banit madre, sicchè come trovasi scritto 
in qualche parte Zir Umbanitiya significhi « Zir la madre 
che mi generò. » (47) Invece con maggiore probabilità l’Op- 
pert (4) riconduceva questo nome ad una radice N? = 


(39) E. I. H. col. L 1. 76. 

(40) In Herodotus l. c. 

(41) Questo nome distinguendosi in due parti si è supposto cor- 
rispondere a Succoth Benoth, il cui senso parrebbe diverso. Cfr. sopra 
p. 476. Talvolta la prima sillaba è Zar. 

(42) W. A. I. I. f. 5. N. XVII. 

(43) E. I. H. col. IV. 1 16; W. A. I. f. 65. col. I. l 27. 

(44) BM. f. 17. LL 15. 

(45) Iscr. dei barili, 1. 45. 

(46) W. A. I. IL f. 54. n. 5; IIL f. 66. 1. 23c. 

(47) Cfr. E. Rawlinson in Herodotus, 1. c. p. 517. 

(48) E. M. IL p. 297. 
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aram. mo, donde 859 conjunclio venerea, identificandolo a 
AeX2e0àr. (49) Questa dea si è affermato non altre essere che 
Nana od Istar,(5°) ma se ciò è abbastanza probabile quando 
la dea è ricordata di per sè, la connessione è molto dif- 
ficile ad accogliersi quando Zirpanit è unita a Marduch; 
A tutto ciò si aggiunga che Zirpanit e detta generalmente 
Bilit e saremo facilmente indotti a veder qui una varietà 
dalla medesima dea. Ma questa era la moglie di Bil ed 
ecco come si spiega meglio ancora l'intimo nesso delle due 
forme distinte, del resto cotalchè la frase di Geremia: (31) 
mena nm meatp esami que nn 55 san 555 mb) al: 
luda alla forma generica e locale della stessa divinità (5?) 
le cui rappresentazioni infatti oltre all'uomo che cam- 
mina (53) ci sono date nel dio che come giudice porta lo 
scettro, (5) od ha mano armata di spada. (*) Quanto ai 


nomi di Gudibir SS et > (at »» 6 Gasmu > JJN® 


| = > applicati a Marduch ed a Zirpanit(*) essi paiono 


ariani, (57) sebbene il nome speciale turamio di Marduch 


(49) Cfr. sopra p. 516. 

(3) Oppert, E. M. II. p. 297. 

(51) L. 2. Cfr. Hitzig, Der Prophet Jeremia. p. 375. 

(52) La doppia rappresentazione della forma divina non è un fatto 
nuovo (cfr. sopra p. 508.) e se re ha per Bil conferma in una tavoletta 
ove è fatta menzione di « due dei sovrani? di Bit-Saggatn » 2 dani 
nigab Bit Saggatu. W. A. I. II f. 56. 1. 21. Cfr. 1. 19. 

(53) Diodor. II 9. Cfr. Rawlinson, Anc. Mon. L p. 135. 

(54) Baruch. VI. 13. Cfr. Cullimore, Oriental cylinders. n. 50, 51, 
67 ec.; Lajard, Culte de Mithra. pl. XXVII. n. 4; XXXVII. n. 3, 6; 
XL. n. 9. ec. 

(55) Baruch. VI. 14. Cfr. Cullimore, 1. c. n. 44, 49, 53 ec.; Lajard, 
I. c. pl. XXVII. n. 3; XXXIII. n. 4; XXXV. n. 5 ec. 

(56) W. A. I. II f, 48. 1. 860. 87a. 


(57) La esistenza di un dio armeno detto Haldia ma «IE | 


(W. A. I. III f. 66. 1. 74) affine all’ungherese hold, luna; la facile 
caduta della 7 innanzi alla dentale; l'analogia di dir a »23 potrebbero 


far supporre in Gudibir un « figlio di Haldia » se il persiano lo 
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fosse Barbar sa > (58) Presso i re più antichi di Ni- 
nive, Marduch si perde nella folla dei Baalim, ma collo 
estendersi e svilupparsi dei rapporti con Babilonia ad 
ogni guerra era una delle prede più preziose quella dei 
varî idoli, cui i re conquistatori piegavano la fronte per 
arricchirne i loro templi. Marduch e Zirpanit furono pri- 
ma venerati nelle loro sedi; ma a poco a poco il loro 
nome entrò nelle liste degli dei più potenti tanto da ri- 
venire alla origine assimilandosi questa a Militta, quello 
a Bel, ovvero comprendencdoli nelle generali invocazioni, 
l'uno come dio -del pianeta Giove, (5°) l’altra come « colei 
che conduce a termine la gestazione » e che quindi si uni- 
sce con Nisruch. (99) 

Una pagina più brillante di mitologia ci si presenta 
nella divinità tutelare ed esclusiva dell’ Assiria, Assur 


>» È questa una delle immagini del panteon assiro 


= dio non conducesse alla forma generica espressiva di divinità che ha 
prevalso nel turco ]4>, ed in Kudai dei dialetti della Siberia. Cfr. 
Radloff, Proben d. Volkslitter. d. Tùrkischen Stimme Sùd-Sibiriens. 
St. Petersburg, 1866-1870. passim. 

(58) Bxfeo 6"ApnsEsichio 8. v. ed. Schmidt I. p. 349. ove l'Ed. nota 
che l’Et. Gud. 103 ha BaxxA HMeposorì 0 "Apn<. Si domanda naturalmente se 
l'analogia di suono che esiste tra Barbar e la espressione fonetica del nome 


di Accad = Ww cioè Burbur. H. Rawlinson, On the early history 


of Babilonia in Rawlinsons Herodotus. I. p. 354. n. 7; Ance. Monarchies. 
I- p. 55) abbia qualche valore. Fanno pensare ad una risposta affer- 
mativa la diretta correlazione di Accad e Babil, ed il trovare Marduch 
appunto speciale protettore di Babilonia; ma il significato delle due 
parole non rimane per ciò meno oscuro. Una traccia pei tanto può aversi 
nel fatto, che le lingue ariane non valgono a spiegare il nome di 
| barbari in barbara, o BxpBas0s, e che d'ordinario 'si giudicava eome 
un risultato di onomatopea (Cfr. Pictet, Orig. Indo-europ. I. 55) mentre 
sembra più verosimile trovarvi il nome di un popolo (Cfr. Benfey, 
Indien. p. 10. Kuhn nella Zeit. f. vergl. Sprachforschungen. I. p. 481; 
Lassen, Ind. Alterth. p. 1127). 

(59) Cfr. sopra, p. 517. 

(59) Cfr. sopra, p. 481. 
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che meno ammettono confusione e manifesta il valore 
della sua divinità con tali testimonianze da non lasciare 
dubbio qualsia. Il suo nome appare coi primi re semiti e 
risulta meglio come prodotto dei nomi locali che loro ge- 
neratore. (81) Del resto presso al Tigri le invocazioni alla 
sua potenza abbondano quanto e più che quelle a Marduch 
nella Babilonia. Senacheribbo (52) lo invoca solennemente; 
e già dianzi Assurnazirpal (93) volgeva preghiere nelle pro- 
prie imprese ad Assur ed Istar, ad Assur e Bilit, mentre 
Tiglatpalassar (84) ed altri gli attribuiscono il primo posto, 
che giammai gli manca nelle circostanze solenni. Così è 
nell’ obelisco di Nimrud (65) ove gli sono aggiunti i titoli 
di « gran re, re delle legioni dei grandi dei. » Varîì so- 
vrani assiri comprendono nel loro nome quello del dio; ma 
poichè Sargina, Salmanassar, Sinahirib non hanno alcun 
rapporto nominale, così il dio tutelare dell’ Assiria sorge 
per una vita che gli è insita e che si serba indipendente. 

La forma primitiva di Assur era probabilmente Asti 
If (ta == Tx: _| (65) che appare di leggeri identico a 
(67) quindi a W e }*w (0) e che per via di questi nomi, co- 


me di Ut (6°) e del samaritano NED per MER (7°) si 


(61) Che il babilonese Dingir, dopo essersi fatto Ilu, nella regione 
superiore della Mesopotamia si modificasse in Assur nulla osta lo am- 
mettere; ma non appare sotto il medesimo aspetto, per quanto possa 
parere attraente, un nesso tra Assur ed Ahura, (Cfr. Lenormant, Essat 
sur un doc. math. n. 211.) poichè comunque possa la sibilante sostituire 
un aspirata, in Ahura (Burnouf, Comm. sur le Yagna p. 123; Haug, 
Die funf Gathas des Zarathustra. Leipzig, 1858-1860 I. p. 213) havvi un 
carattere ben diverso da quello che distingue il dio protettore dell’Assiria. 

(62) Cil. di Bellino, 1. 21. 63. 64. 

(639) W. A. I. I f. 17 sgg. passim. 

(54) W. A. I. IT. I. c. col. VIIL 1. 3, 13 ec. 

(65) BM. f. 87. sgg. 1. 1 sgg. 

(66) W. A. I. L f. 6. n. 1.1.3. 

(87) Gen. XVII, 1. Cfr. Tuch, Comment. ib. Gen. p. 304. 

(68) Cfr. più innanzi, p. 585. 

(69) Chwolson, Ueb. d. Ueberreste ec. p. 27. 


(70) Cfr. Rawliuson, Bil. Readings. l. c. p. 195. 
2 H 


£ 
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. collega a Seth.(7!) Damascio(72) ricorda ’Accw;0s con Miccapn 
nome correlativo a quello di Stiruya af II EN (73) 
notato Rawlinson (7) come moglie di Assur e meglio an- 
cora a quello di Assara ino IT] 2 (7°) che ram- 
menta Mw. (7) Il significato generico di « regina » dei 
due nomi accennati si conserva pure in Assurita che si è 
posta anch'essa una moglie di Assur, (7?) ciò a cui meglio 
si presta nella sua connessione con i99WN. (78) Talbot tro- 
vando indicato un tempio come appartenente ad Istar 
‘Asuriti (79) ha lasciato dubbio se debbasi tradurre « Istar 
di Assur (paese) » ovvero « Istar di Assur (città) » (89) 
correlativo ad Istar di Ninive e ad Istar di Arbela; ma 
Assurita sta da se in una tavoletta ove leggiamo tempio 
« del dio Assur e della sua dea Assurita. » (81) Havvi inoltre 
una divinità assai venerata, « la madre degli dei » la 
quale indipendentemente dall’essergli unita come Istar o 
Bilit od altre dee, si dice in qualche parte la moglie di 
Assur. Questo fatto basta, mi sembra, per mostrare in 
Assur un riflesso di Bel ed allora non v'è più luogo a 


(71) Cfr. Renan, Mém. sur V Age de lAgr. nab. Paris; 1866. p. 28. 

(72) De Pr. princ. p. 125. 

(73) W. A. I. II f. 66. Obv. 1. 9a; 314. 

(74 In Rawlinson's Herodotus I. p. 588. 

(75) W. A. I. III f. 66, Rev. ]. 244. 

(76) Cfr. sopra, p. 486. 

(77) Talbot, Contributions, I. p. 63. 

(78) Cfr. sopra p. 508. 

(79) W. A. I. I. f. 9 sgg. col. IV. 1. 63; col. VI. L 86. 

(80) Il secondo senso è più probabile. Cfr. « Istar di Agana. » 

(81) I nomi locali creano i divini e ne sono alla loro volta creati. 
Così si trova in rapporto Kardunyas con una divinità di nome Dun- 
yas che spesso ricordasi nel suo nome (Cfr. Norris, Ass. Dict. p. 596), 
dal pari che Kaldu con Qaldaiti (W. A. I. III. f. 66. Rev. 1. 94) OxXx02 
(Tolom. Geogr. V. 20) e la città di Zilita, lo stesso che con Zilita 
« the goddess of the great marshes near Babylon » (Rawliuson, Anc. 
Mon. II p. 28.) Ricordasi anche una dea, il cui nome sembra da leg- 
gersi Kanan (W. A. I. II. f. 59. 1. 19a) e che fa pensare, senza però 
molta certezza, }x:32. 
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maravigliare come che i suoi titoli ordinari sieno: « il gran 
signore, » il re di tutti gli dei, quegli che regge supre- 
mamente gli dei e qualche volta, « il padre degli dei. » 
Questi invero sono dei locali, ma è tanta la impor- 
tanza di alcuni di essi che si trovano posti costantemente 
presso agli dei sommi ed hanno parte precipua nel sistema 
teogonico dei babilonesi e degli assiri. Vi hanno invece 
molte divinità, le quali, occupano nel panteon una posi- 
zione evidentemente minore e che pertanto senza rivelarci 
sempre un carattere locale, offrono un argomento di 
studio del maggiore interesse specialmente nei rapporti 
della mitologia assira con quella degli altri semiti. 
Scegliendo alcuni nomi tra i molti che ci si presen- 
tano (82) è da porsi tra primi Usu =\[|= E (83) 
eguale ad Oùcwos ricordato da Sanconiatone (84) in contra- 
sto con Znyipovpos. (85) Questo nome per se e ne’ suoi 
rapporti era identificato con %y, (#4) che nelle tradizioni 
rabbiniche è fatto un dio, (87) od almeno un demone 
eguale a Uxno. (85) Siffatta identità è pertanto lungi dal- 
l'essere originale, ed anche indipendentemente dai ricordi 
leggendari per cui: p298D5 NPNn DIEWI Sia mne mn davo 
(8) mov nuo robi D:DID MUwo D'BNWI D'DII e che 


(82) P. e. nel terzo vol. delle W. A. I. il f. 66 contiene una lista 
di dei fragmentaria e che pertanto comprende quasi 400 nomi, molti 
dei quali ricordano divinità maggiori, altri ne sono sinonimi, ma non 
pochi ne restano di nuovi. 

(83) W. A. I. III. f. 76. Obv. 1. 15a, 25a. 

(84) Ed. Orelli, p. 18. 

(85) È da notare come del nome di Tiro si trovi qualche volta . 
una variante in Usù (Cfr. Norris, Assyr. Dict. p. 299) che può cor- 
rispondere al nome del dio. Nello stesso modo il nome primitivo di 
Gaza cioè Muyox (Stef. Biz. s. v.) potrebbe connettersi a Manu gal, 
« Manu il grande. » Cfr. sopra p. 501. 

(86) Movers, Die Phon. I. p. 293 sg.; Ewald, Abhandl. p. 44 sg.; 
Bunsen, Egypt. IV. p. 211 sgg. 

(87) Jalcut rub. gadol. f. 625. 

(88) Cfr. Eisenmerger, Entdeckt. Judenth. I. p. 624. 647. 825. 

(89) Pirge de R. Eliezer. Cap. 13. 
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, asserivano 09) "NN bx abb (®) la distinzione di un es- 
sere a se in 985D appare abbastanza evidente per la 


esistenza di un dio Samila EI L i (91) che 
sembra stargli dappresso. 


Il dio >= ]-| >> II] (9°?) se, come sembra, possa 
leggersi Kaimi si connetterebbe con BN (9) e questo rap- 


porto fa giudicarne possibili altri, come di Samu Wp 


N = 09 con 00; (8) di Kisu [2] »\ll= ,El 
figlio di Anu (*) con ?99; (7) e fors'anche di Ama = Ava 
W EI, (99) che nel senso di wita si collega a NM; (99) 


ovvero di Mazas | N > (100) — Mw (101) 


Come di altre importanti figure mitiche è naturale 
che sì cerchi nell’ Assiria la origine di &59, (!°2) che può 


riconoscersi tanto in Kumisi ]t] = =]. 009 


quanto in Kamis >> |] II (1%) sebbene in questi 
l'aggiunta di tamitu vi faccia supporre, la stessa divinità 
forse, ma assunta come marittima. Si spiegano più po- 


(99) Zohar. II f. 277. 

(91) W. A. I. IIL f. 66. Rev. 1 le. 

(92) W. A. I.l. c. 1. Te. 

(93) Gen. X. V. 82 ec. Cfr. Ewald, Geschichte. I. 942 egg. 399 sgg. 

(94) W. A. I. 1. c. 1 8le. 

(95) Gen. X. l. c. Cfr. Knobel, Volkertaf. p. 13, Ewald, Geschichte. I. 
379. 399 sgg. 

(96) W. A. I. IL f, 69. 1. 70. 

(97) Gen. X. 6. Ove il nesso sia accertato è singolare la varia ma 
pure fosse analoga generazione di w:3 e di Kwsu. Cfr. più innanzi p. 545. 

(98) W. A. I. III f. 67. 1. 180. 

(99) Cfr. Pott, Anti-Kaulen. p. 40; Ewald, Die Lehre. p. 280. 

(100) W. A. I. IIL f. 66. 1. 244. 

(101) Pel carattere mitico di Mosè, cfr. sopra p. 459. 

(102) Cfr. sopra, p. 453. 

(103) W. A. I. II, f. 68. n. 2. 1. 6L 

(104) W. A. I. IT. f. 57.1. 64a. 
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sitivamente altri nomi tra i quali merita menzione il dio 
——— 

mt=*]] (Rix? Sim?) spiegato per Siria > I] >Il +) 
| >> 

(195) e probabilmente eguale a Sirasu *& | A=| (105) 

insieme connettendosi al parsico Sérosch (197) e forse a 

Nm, nome della luna tra i Sabei. (198) Questa forma 

pare distinta da 2#2y05(!%) corrispondente all'arabo ;yt)l 

ricordato da Camus, che sarebbe invece correlativo di Sirak 


2@ zz) <4>>[]] (19) invocato aa Sargon nelle sue 


iscrizioni. (!!!) Non meno notevole è il nome del dio Sita 
<|- 2231} (11°) che si connette con jét (119) il principe 
dei demoni. (114) Tra le divinità degli antichi arabi è inte- 


ressante \; (115) ed il trovare nelle tavolette assire Vada 


Il >E] fl (116) fa credere alla esistenza antica di que- 
sto dio(!!7) piuttosto che al suo culto nella tribù Ka/b.(118) 


(105) W. A. I. II f. 68. n. 1. Rev. 1. 25. 

(106) W. A. I. II. f. 57.1. 63a. 

(107) Burnouf, Comm. sur le Yacna, p. 42 sgg. 

(108) Norberg, Cod. Naz. II. 98. 260; Onom. 108 spy. 

(109) Etym. M. 8. v. *Awos. Cfr. Movers, Die Phon. I. 229. 

(110) W. A. I. II. f. 59. 1. 2la. 

(111) Iscr. dei barili, 1. 41. 

(112) W. A. I. III f. 66. Rev. I 8le. 

(113) Giob. I. e II; Zacar. III 1. I. Cron. XXI. 1. 

(114) mina db ann poi de dn fvw gin (Talm. bab. Bada bathra 
164.) egli è uguale a buono. (Jalkut hadasc. 78.) Gli corrisponde il sir. 
&342 (Norberg, Onomast. 111.) Cfr. Schultens, Comment. I. 15; Zupnz, 
Die gottesdienstl. Vortrige. p. 156. 

(115) Jacùt, Geogr. Wort. IV. p. tir sgg. Caussin de Perceval, E= 
sai. I. p. 214; IL 265; Pococke, Spec. p. 94 sg. 97; Osiander L. c. nella 
Zt. d. DMG. VII. p. 466. 506; Krehl, Die Religion. ec. p. 61. sg. 85. 

(116) W. A. I. JII. f. 66. cfr. 1 105. Il confronto è dovuto al 
Rawlinson /. c. in Herod. I. p. 526. n. 2. 

(117) Beidawi, ed. Fleischer. II p. MI., 


(118) Meracid. III. p. rAl. Cfr. de Sacy nelle Notices et Ertraits. 
II. p. 134. 
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Tra i sinonimi delle divinità maggiori alcuni ve n’hanno 
che più specialmente si isolano tanto da rappresentare quasi 
potenze a se. Osservazione sifatta vale per la forma Dwuru 


»<! +2 o Daw ES) EI 19) di Anu, in cui 


si ha Ooupò n perovouaobeica Xovoaphis (129) eguale alla Legge 
presa assolutamente, ?î1MN;(121) ed altrettanto è ‘a dirsi 
di Bau (122) in cui il Rawlinson giusto un nome del Sole, (123) 


parimenti che di Birkia qe= Je] IT (124) divinità 


per cui è attraente un confronto con *N9II = Venere (135) 


ma che sinora trovasi connessa con Nirgal senza che possa 


precisarsene il significato nel panteon assiro. 

Le personalità divine primitive si spezzano vieppiù e 
si moltiplicano sia per un lavoro di metamorfosi interna, 
sia per la neoproduzione simbolica, la quale da una parte 
confondendo tutte le forme e dall’ altra isolandole ad una 
ad una empie il cielo di divinità e di spiriti cui non è 
altro che un valore meramente locale e personale, ma 
che tuttavia entrando nel panteon preso nel suo complesso 
fanno si che vi si enumerassero in qualche parte 50 grandi 
dei del cielo e della terra, 7 dei supremi, 300 spiriti del 
cielo e 600 spiriti della terra. (12) È arduo classificarli in 
modo preciso, e la enumerazione degli spiriti buoni e mal- 


(119) W. A. I. ILL f. 54. 1. 8b; III f. 69. 1 12. 13. 

(120) Sane. ed Orelli p. 42. 

(121) Il Movers (Die Phònizier. I. p. 507 sgg.) e con lui lo Chwol- 
sohn (Die Ssabier. II. p. 275.) notavano di non che pure sembra con- 
servarsi in xmn (Norberg, Onom. 59), la espressione aram. &n% 
trascritta nell'arabo dd. Gl'è probabilmente questo concetto che con- 


duceva il Lenormant (Essai sur un doc. math. 134 sg.) a spiegare 
"Avyndoros (cfr. più innanzi, p. 544) per Oannes-Legge. 
(122) Cfr. sopra, p. 440. o 
(123) Cfr. W. A. I. Il f. 59. 1. 275; f. 62. 1. 355. 
(124) W. A. I. III f. 67.1. 716. Alla linea seguente si ha Barhuna. 
(125) Cfr. Chwolsohn, Die Ssabier. II. p. 236 sg. 
(126) Cfr. The North British Rev. N. CII p. 309. 
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vagi (127) in Simtaru, Ikimmu, Asakku, Vadukku, Alu, Gallu, 
secondo che le loro influenze sieno successivamente in 
rapporto colla vita, coll’ interno del corpo, colla testa, col 
collo, colle mammelle, colle mani, è senza dubbio incom- 
pleta sia per numero che per speciali attribuzioni, le quali 
in questo caso sono limitatissime. Invece il significato si 
estende tosto che si tolga ad esame p. e. il nome comune 
di vadukku che indipendentemente di una sinonimia ab- 
bastanza estesa (!2*) ci da il termine generico di spirito 
rappresentato altrove dagli ideosrammi, e dopo in appa- 
renza essersi precisato nella espressione di « spirito mal- 
vagio » vadukku limnu, (29) varia significato in « spirito del 
deserto » vaduz ziri (19) e « spirito del mare » tvaduk 
tamti. (131) 

È dubbio se debbansi collegare alla medesima classe 
di forze soprannaturali, quelle che troviamo coi nomi di 


Igigi n NY Id (192) e di Anunnaki II >]}| 
>] TE]. È vero che Anu in Assiria (133) e Marduch 


in Babilonia(!34) sono detti sovrani di questi esseri; ma 
anche Assur è invocato come « re di tutti gli Anunnaki » 
sar gimir Anunnaki, (18) ed oltreciò si trova fra i molti 
titoli di Bilit quello di « incantatrice di Anunnaki » dhat 
Anunnala. (13) Qualunque sia qui il valore di lhat che 


(127) In parte per conto proprio, in parte per eredità turanica la 
negazione del bene era rappresentata nel cielo assiro ove trovansi dei, 
spiriti e gent perversi (W. A. I. II f. 17. 1. la. 4a.; f. 18. DL 42c.) 

(128) Cfr. Rawlinson Bil. Read. l. c. p. 240. 

(129) W. AI. IL f. 17. L la. 

(1390) L. c. 1. 2a. 

(131) LD. c. L 3a. 

(132) Norris (Assyr. Dict. p. 471) ha avvertito come la pronunzia 
di questa parola possa essere Zgil. 

(133) BM. f. 87. L 3. 

(134) E. I. H. col. IV. 1. 10. 

(135) W. A. I. f£. 9. col. I. 1. 3. 

(136) W. A. I. Il f. 66. n 1.1.3. 
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potrebbe avere qualche prossimo o remoto rapporto 
con 399 o con np» (157) sembra che non ci rimanga più 
di una forma modificata della onnimoda varietà dei genî 
e degli spiriti locali. Quanto agli Igigi od Igil per se si 
. presentano istessamente che gli Anunnaki, notando però 
che mentre per questi l'etimologia ci fa smarrire in una 
folla di ipotesi, per quelli ci si fa innanzi un nesso 


probabile colla forma sporadica turca ne = faniasma, che 
pone in sospetto di una derivazione dagli antichi babilo- 
nesi (199) ciò che diventa assai verosimile considerando-allo 
sviluppo estesissimo che la demonologia ha assunto presso 
i popoli uralo-altaici (189) indipendentemente dalle varie 
influenze dovute a diversi contatti. (149) 


(137) Questa parola era dal Norris (Ass. Dict. p. 662) tradotta 
consumere nel senso di violent vehement, consuming paragonata col- 
l'ebr. nn p"3 Il senso d'incantesimo e quindi di dominio potrebbe 
esserci dato dall’ ebr. wn5 (p. wvmb). i 

(138) Trovandosi talvolta (p. e. W. A. I. III f. 7. col. I. 1.2.) invo- 
cati cogli Anunnaki gli Ilnuni [?] cd Ungallu [?] può essere accolta 
la idea del Norris (Assyr Dict. p. 471) che questo nome nel suo signi- 
ficato di « grandi capi divini » valga quello di Igig:. 

(139) Cfr. Lencquist, De superstitione vet. Fermorum. Abo, 1782 
p. 51 sgg. 80 sg. ec. 

(140) Ciò che molto importa in queste serie di piccole potenze pro- 
tettrici di uno o d'altro piccolo fenomeno della vita è il grande signi- 
ficato che assumono nelle estrinsecazioni della varia attività umana, sia 
pur anche nella sublime energia della difesa nazionale o cittadina, sia 
in quella dell'individuo e di ciò che lo riguarda intimamente per se 
e nella famiglia. Dall’esordire della idea religiosa col moltiplicarsi 
delle parole è una inconscia rivoluzione quella che si compie nell'anima 
dell’uomo, è un’azione riflessa che si riproduce come tutte le risultanti 
di una impressione primitiva. Il Miller, il quale nel linguaggio cerca 
essenzialmente il mito, (Comparative Mythology negli Oxford Essays 1856. 
Cfr. Chips from a ger. Work. IL) in una concezione metafisica e 
non ne'suoni cerca l’esprimersi del contenuto religioso, e dopo avere 
consacrata l’ origine patologica di quelli crea per questo una ipotesi 
basata su persuasione di fede. Per lui la parola è molteplice ma il dio 
deve essere uno, senza avvertire che scavato un abisso tra il pensiero 
e la sua manifestazione, alcun fatto per patologico che sia è abbastanza 
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Procedendo a più minuti particolari si classificavano i giorni 
fasti e nefasti (141) e si teneva assai conto delle eclissi per 
determinarli; (!*) i fantasmi si moltiplicavano, e si moltipli- 
cavano i sortilegi (143) e gli scongiuri contro ai sogni infau- 
sti (14) del pari che « da una mala faccia, da un mal 
occhio, da una mala bocca, da male labbra, da mala 
morte. » (145) Di una folla di nomi si facevano altrettante 
persone; ed era sempre il pensiero mitico il quale pro- 
duceva questi esseri che nella loro forma derivata si pre- 
sentano con tali e tante modificazioni da porgere spesse 
volte un' apparenza di neogenesi. 

Meglio connettonsi col simbolismo comune i sidu (cfr. 
Daw) ed i lamassi (14) le sacre figure dei tori e dei leoni 


grande per colmario, ed allora non solo i risultati della mitologia per 
se, ma quelli della etnologia pura e comparata che si basano sul lin- 
guaggio sono in pericolo. Era necessario accennare a questa differenza 
perchè si possa intendere che valore dobbiamo attribuire alle parole 
dell’ illustre filologo di Oxford allorchè accenna ad un epoca, cui distin- 
gue come periodo di dialettico sviluppo e decadenza, ovvero di vita dialet- 
tica della religione. (Lectures on the Science of Religion nel Fraser's Maga- 
zine 1871.). A parte qui la questione del modo di essere dei dialetti 
in rapporto coi linguaggi; delle loro priorità o successione, delle loro 
speciale esistenza organica e morfologica. (Cfr. Renan, Hist. des 1. sem. 
p. 93 sgg.). Certo che nel disintegrarsi ed integrarsi delle forze havvi 
nn’epoca di accentramento cui corrisponde un moto di ripulsione, dal 
quale nascono o forse meglio rinascono i dialetti Le medesime azioni e 
reazioni si producono anche nei miti, la cui storia ne offre una splen- 
dida prova; e la frase del Miiller esprime un fatto, cui tra le altre la 
mitologia assira conferma ampiamente. 

(141) Cfr. The North British Rev. No. CIV. p. 365. 

(142) Talbot, Contributions, L p. 41. 

(143) Un saggio è dato p. e. da una tavoletta (W. A. I. II, f. 16, 
1. 42) già tradotta dal Talbot (Contrid. II, p. 52 sg.). ove è detto « Se 
tu getti la sorte della morte del re, possa ciò essere falso! Se tu getti 
la sorte della vita, che ciò possa essere vero! » 

(144) È scritto p. e. « Dai sogni infausti o re del cielo difendici! 
O re della terra difendici! » (W. A. I. II, f. 17. 1. 28). 

(145) W. A. I. IL. f. 17. 1 81 sg. 

(146) Rawlinson nota < or perhaps Nakhsu » confrontando questa 
parola coll'ebr. wn), sir. wn), ar. >> (Bil. Read. 1. c. p. 240). 
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con faccia umana. (147) I re di Ninive e di Babilonia vantano 
di aver posti questi custodi innanzi alle porte dei proprî pa- 
lazzi, ed Esarradon parla ripetutamente dei « sacri tori pro- 
pizî, sacri leoni propizî, che custodiscono il tesoro... » Sidi 
damgqgi lamassi damqi nazir gibzi. (148) Una eccezione è fatta da 
Senacheribbo il quale parlando degli abbellimenti fatti alle 
sue costruzioni -dice « io feci sacre vacche di (pietra-legno 
di grande animale) avorio [?].... sulle loro porte » sal lamassi 
abn-iz-zir-rabi .... ina babi-sin ulziz. (149) Il de Saulcy (159) con- 
frontava con molta giustezza le immagini poste innanzi ai 
palazzi assiri coi DY2592 (15!) i quali vi si collegano. (15°) Ed 
alle stesse simboliche rappresentazioni appartengono le 
figure delle visioni di Ezechiello, (15) come quelle fors'anco 
di Giobbe, (151) che però in qualche parte si connettono 
con un simbolismo superiore. (155) 

Senza che se ne possa ancora precisare il carattere è 
alla medesima classe che si collegano certi esseri di uno 
dei quali il Talbot(15) cercava il contenuto in un frammento 
bilingue (157) che parla di un zir makhi a sette teste. Egli 
nota il valore secondario di makhî, e dal senso di lungo attri- 
buito al segno che si trascrive z2r, deduce che si tratti di un 


(147) Oppert pensa che sieno lamassu i tori, e sidu i leoni. Norris 
invece opina che debba ritenersi il contrario e la sua idea pare appog- 
giata dalle tavolette assire. (W. A. I. II, f. 17 14a; f. 18. 1. 440). 

(148) W. A. I. I. f. 46 col. IV. I 53. 

(149) Cfr. Norris, il quale (Assyr. Dict. p. 534, 670, 689) riconosceva 
in questa frase qualcosa di diverso dal semplice lamassu. | 

(150) Hist. de Vart. Jud. p. 22 sgg. 

(151) Gen. III 24; Es. XXV. 18 ec. 

(152) Cfr. Ewald, Gesch. II. 326 sg. 331 sg. Alterthimer, p. 164 sg. 

(153) I. 10. X. 14. Cfr. Hitzig, Der Proph. Ez. p. 15 sgg.; Holmboe, 
Ezechiels syner og Chaldéer astrolab. Christ. 1866. Cfr. Keil, Handb. 
d. bibl. arch. 1. p. 86 sgg. IL 113 sgg. 

(154) Cap. XL. XLI. 

(155) Conducono ad altr'ordine di idee gl’idoletti analoghi ai pe- 
nati che, come altrove si sono trovati nelle ruine della Mesopotamia. Essi 
rappresentano senza dubbio i p‘5°5n, dei lari. Cfr. Hamburger, s. v. 

(156) Contributions, I, p. 49. i 

(157) W. A. I. II f£. 19,1 14. 
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serpente.(!58) Sennonchè per questo senso appena si potrebbe 
dubbiamente accennare ad analogia colle forme ostiaco 


samojede si e sii, mentre d’ altra. parte presentansi due 
significati. L'uno è molto conforme alla fisonomia preva- 
lente nel simbolismo assiro e ci è dato, forse accidental- 
mente o forse per un fenomeno simile ad altri già accen- 
nati, (159) dall’ ebraico MW — due, che si trova in qualche 
dialetto tataro zar, lo stesso del burjatico earî e del tun- 
guso gar donde colla variazione della sibilante in dentale 
si ha la forma tara del dialetto karagassico, ed il finnico 
harkà col succedere alla sibilante di un’aspirata. Neppure 
nella incertezza potrebbe escludersi per zir il senso gene- 
rico di bestia che ricordasi come base di questo significato 
in tuttii dialetti ostiaco-samojedi (199) ed in qualche altra 
forma con una delle due variazioni suaccennate. (151) 


(158) Si è già constatata la presenza del serpente nella religione 
assira, riconoscendovi il simbolo di Auv. (Cfr. sopra p. 479 sg.). La me- 
tamorfosi verbale donde producevasi il serpente ariano Ahi (Bréal, 
Hercule et Cacus p. 106 sg.) è nota, e molte varietà possono ricondursi 
al tipo vedico. Pertanto fanno di leggeri riflettere alla sua importanza 
la singolare estensione del culto di questo animale, (Cfr. Fergusson, 
Serpent and Tree Worship. London, 1868.) ; la sua presenza tra i popoli 
meno coltì, (Brinton, The Myths of the new World. p. 107 sgg. 186; 
Tylor, Primitive Culture, IL. passim.) il suo sviluppo da una parte nel 
simbolismo fenicio, (Movers, Die Phon. I. 504 sgg. Gerhard, Gesamm. 
Abhandl. II p. 542.) quindi nella leggenda di Cadmo (Apollodor. I. 9. 23; 
Pausan. IX. 10. 1; Hygin. Fab. 6. 78), ed in quello intorno al drago 
antico (Cfr. Talm. bab. Nedarim f. 25a ed altrove); dall'altra nelle 
tradizioni irane (Cfr. Lajard, Ann. d. Inst. XIII. 191 ec), greche (Ge- 
rhard Gr. Myth. I. 120 sgg. 136, 403 sgg. ec.; Ges. Abh. passim.; Maury, 
Hist. I. 113; II. 58 ec.), romane (Hartung, Die Rel. d. Rom. I. 40), 
germaniche (Grimm, Deut. Myth. 649; Simrock, Deut. Myth. 339, 480, 516.) 
slave (Afanasieva, Poetikeia Vossrejeia slavie na prerody. Moskva, 1860-69. 
passim.) ed il complesso dei fatti che ci si presenta conduce a ricono- _ 
scere una genesi distinta di siffatta venerazione tra i varî popoli. 

(159) Cfr. Introduzione, p. 18. 

(160) Castrén, Worterverzeichnisse ec. p. 289. 

(161) Castrén, 7. c.; Versuch einer Jenissei-Ostjakischen und Kottischen 
Sprachlehre. St. Petersburg, 1858, p. 257. 
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Quale culto si organizzasse intorno alle creazioni fanta- 
stiche della parola ed alle varietà molteplici del simbolismo 
religioso non è possibile per ora lo stabilire in tutte le sue 
parti in modo preciso. I monumenti ci hanno date immagini 
divine (162) ci hanno mostrati altari, (193) sacrifizt, (19%) pro- 
cessioni, (195) ma dei dati per conoscere i minuti partico- 
lari rituali assiri ben pochi sono conosciuti, e soltanto lo 
studio progredito delle tavolette mitologiche potrà far de- 
terminare il sistema religioso, non più che la gerarchia sa- 
cerdotale. (199) 


(162) Cfr. sopra, p. 468, 470. ec. 

(163) Botta Monument. pl. 146, 157; Layard, Mon. II. 4. 24. 

(164) Layard, Nineveh. IL p. 469. 

(165) Layard, Monuments. I. pl. 65; II. pl. 51.; Place, Ninive. pl. 45. 

(166) Per questo argomento alcuni nomi ci guidano ad indurre un 
contenuto spesse volte difficile ad afferrarsi. Agli ultimi tempi dell'im- 
pero babilonese troviamo isakku, in cui l’Oppert giudicava espressa la 
regalità. (Jour. Asiat. 1857. p. 151). Il Talbot (0. c. p. 4) ba ac- 
cennato all'analogia possibile di questo titolo con ww! <« Senex = 
mveoBurepoc, presbyter » e ritenuta la desinenza come akku = grande. 
In ebraico n'wn vale talvolta sacerdote (Lev. IV, 3, 5, 16; VI, 15 ec.) 
ed il verbo generatore nun ha la base comune con yo, goa, 303 
come qo° che sarebbe appunto in rapporto diretto con tsakku. Nel 
titolo di intro dato a Ciro (Isaia XLV, 1) la politica che vi si è 
supposta (Delitzsch, Der Prophet Jes. p. 471) ebbe poca o forse nessuna 
influenza, poichè il nome sacerdotale assiro ha potuto conservarsi nel 
paese e quindi esservi usato senza connettervi un significato ed una 
importanza che gli venne dappoi quando in ogni parola si trovò 
argomento a dispute e per un verso o per l'altro si commentava la 
personalità del ormax 13 men, del 55» 13 mwbn ec. (Cfr. Talm. Bab. 
Sanhedr. 96b sg.; Succa 52a; Targum su Ger. Lam. II, 2 ec.). — All'epoca 
del secondo impero babilonese si ricorda che il padre di Nabonahid era 
rabu imga (W. A. I.I. f. 68. n. IL n. INI). Il Talbot (Contributions. II p. 4.) 
giudicava quiesto titolo come eguale al 35 30 di Geremia (XXXIX, 3); poi il 
Lenormant (Sur un titre sacerdotalbabylunien nel Journal Astatique 6° ser. 
T. XV (1870) p. 840 sgg.) cercando una etimologia del nome la cui trascri- 
zione esatta egli pensa che sia way riducibile a xpwy conclude « qu'il n'y 
a pas è hésiter è le rapporter è la racine-pny profundus uit, qui prend en 
syriaque le sens de profunde investigavit (Cfr. Oppert, E. M. II p. 208). 

. Le titre emga signifie donc « savant, docteur, » et rab emga, 
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Poichè il mito nelle sue metamorfosi successive ha 
prodotta la religione; poichè la fantasima divina si è con- 


« le chef des docteurs. » (L. c. p. 842). Questa spiegazione fa pensare 
alla sinonimia supposta dal Fiirst (Hebr. Chald. Wort. s. v.) con can 
tenendo però all'idea di una correlazione col sanscrito mah e colle 
forme affini proposta dall' Haug (Erklarung Persischer Worter des Alten 
Testamente in Ewald, Jahrbicher der Bibl. wiss. 1853, p. 157 segg), 
la quale è resa tanto più accettabile dall'epoca in cui il nome sacer- 
dotale ci si presenta. — Si riferisce o ad una condizione inferiore o ad 
un ufficio più speciale il nigab per cui il significato di sacerdote 
risulta da alcune parole di una tavoletta tradotta dal Talbot (The 
Transactions of the R. Society of Lit. Vol. VIII. p. 252 sge. Cfr. 
Contributions. IL p. 27), ove è detto parlando della regina che 
giura di restituire i gioielli della dea che aveva tolti in prestito: 
« Va o nigab ed apri le porte a lei! Prendi da lei un pegno come la 
prima volta! Il nigab venne, ed aperse le porte a lei. » Prima di 
arrischiare una qualunque etimologia corre al pensiero il valore ideo- 
grammatico del primo segno di questa parola che vale altare suonando 
kisal. Ma la pronunzia nigab è probabilmente esatta e tenendo conto 
delle trasformazioni fonetiche comuni si è condotti alla rad. ebr. 3p3. 
Non potrebbesi però assolutamente decidere se si debba in questa 
correlazione assumere la forma ebraica nel senso di distinguere e 


come generatrice di 23:93 persona distinta = ar. (ENTI ovvero nel 


significato di aprire che si nota specialmente in qualche frase cal- 
daica; ma la prima ipotesi è la più accettabile. (Cfr. sopra p. 27.) — Ben 
più antico di questi titoli è quello di sakkanakku, il quale ci da idea di 
potenza e predominio da una parte (Cfr. Introduzione. n. 83.), e dall’ al- 
tra di speciale sommissione ricordando rapporti con j5o = famiglio, 
}29 = esser povero, (arabo ,, fw) forme che non hanno forse alcuna 
analogia colle altre fuorchè di suono. Ma, indipendentemente da queste 
voci onde per chi volesse sostenere l’unione colle prime si potrebbe avver- 
tire alla loro presenza non molto antica, il significato di j30 subisce 
una variazione che vuol essere notata, Il suo carattere religioso è pro- 
vato da varîì testi (Num. XIX, 3; 2 Re XXIII, 4; 2 Cron. XIV, 11), 
però esso è ben lungi dal serbarsi costante all'epoca della ruina nazio- 
nale in mezzo ai commenti rabbinici; (Cfr. Levy. Chald. Wòort. 8. v.) e 
quando il Talmud (Talm. bab. Joma, III, 8) dice che ma Dn nun 
UDUD ion come se si considera il 35 nelle consuetudini del rito quale 
si conserva (Is. XIIL 10) si è lungi dalla immagine prima di sovranità. 
Ed è appunto questo che assicura a sakkanakku il valore di pontefice 
massimo facilmente gli Ebrei avendo preso nome ed oggetto nella 
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cretata in una immagine, la sua storia s’ intreccia in al- 
tre e la leggenda si forma. La terra dei due fiumi era 
abitata da una folla di tribù che violentemente si com- 
battevano, ad ora ad ora gli uni e gli altri dominanti e 
dominati. In mezzo a tutto ciò i ricordi eloisti della Ge- 
nesi (188) ci narrano di Nembrot, dell’ eroe cacciatore che ci 
sì mostra ad evidenza quale una forma che sfugge come 
storica per brillare come mitica. (169) Il battrico Zarathu- 
stra, (179) il primo re di Babilonia secondo Sincello (171) si è 
paragonato ad Orione, (12) la stella mattutina; (173) ed il nesso 
di Zarathustra con Nembrot è molto probabile anche indi- 
pendentemente dal -fatto che la tradizione abbia assimilati 
questi nomi, (174) II Nembrot turanico (1?) diventa l’ eroe gi- 


Mesopotamia. Così serbandosi il primo significato di eccellenza e di 
autorità non parrebbe da cercarsì la spiegazione di }a9 in parole ariane, 
come ha tentato l’Haug (Ewald's Jahrb. l c. p. 161) proponendo 
‘io = Statthalter. Il Talbot (Contributions, IL p. 28) pone con 
questi nomi il titolo dei primi sovrani di Assur patisî (Cfr. sopra p. 203.) 
che suppone = High Priest, basando la sua ipotesi sul significato del 
nome Iar:Cemns di Erodoto (Z9evdadarns di Ctesia) in cui G. Raw- 
linson (Herodotus, vol. II, ‘p. 456.) trovava un titolo zendo espri- 
mente « given to the Holy One. » Ma il nesso ariano è troppo evidente 
per metterlo in dubbio ed anche quando Nabucudurussur da a se me- 
desimo il titolo di « grande patisi » (E. I. H. col. I. 1. 5) il senso può 
essere lo stesso che si ha in IITIA=ZH®, equivalente all’ armeno 


Ptiachkh ed al peblevi 0:49. Cfr. Thomas Sassanian Inscriptions nel 
Jour. of the R. S. A. 1867. p. 329. 

(168) X. 8. sg. 

(169) Cfr. Tuch, Comm. @b. Gen. p.183. Knobel(Volkertafel. p. 251 sgg.; 
Die Genesis. p. 115) studiava il valore etnico del nome di Nembrot in 
rapporto con Cusch. Cfr. Introduzione, n. 58. 

(170) Spiegel, Ueb. d. Leben. Zarathustra's. Miinchen, 1867. 

(171) Chron. I. p. 78. 

(172) Cfr. Giovanni di Malala in Muller, Fragm. IV. 541; Cedreno, 
Hist. I. 28; Chron. Pasch. I. 64; Dino in Miller Fragm. II 90. 

(173) Gesenius, Comm. db. Jes. II. p. 156; Knobel, Der Proph. Je- 
saia. p. 119; Delitzsch; Der Proph. Jes. p. 198. 

(174) Chron. Pasch. p. 36; Cedreno, Hist. p. 14. 

(175) Cfr. sopra, p. 486. 
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gante, il Prometeo semita, cotalchè le legrende talmudiche 
lo ascrivono al numero dei potenti che padroneggiano la 
terra (15) e R. Eliezer dice (!*?) che « egli portò il suo domi- 
nio su tutto il mondo in ribellione. » Altrove si narra il suo 
nome Nembrot « noi ci ribelliamo » avere destata la sua 
superbia ed il suo oblio così che egli sviasse gli uomini dal 
culto della divinità. (178) Gli stessi ricordi che hanno reso 
celebre il nome di Nembrot dicono che « il principio del suo 
regno fu Babilonia ed Erech ed Accad e Calne nel paese di 
Sinear. » (9) D'altronde altre tradizioni dimentiche del 
significato del nome di Babilonia da dad ilu accennano 
alla edificazione della torre ed alla dispersione dei popoli 
nel confondersi dei linguaggi, (189) avvenimenti che dappoi 
si assimilano nella storia di Nembrot. (181) 

Toglie nulla alla personalità mitica di Assur la esclu- 
sione del suo nome come patriarca ne’'suoi supposti rap- 
porti con Nembrot (182) che indipendentemente dalla sua 
città di cui poco ci è noto, domina sull’Assiria parallelo 
a Marduch di Babilonia. Qualche frammento etnico si 
può rintracciare nella sua lesgenda, quella che meglio si 
è sviluppata propriamente in mezzo alla civiltà assira. 
Infatti oltre ad essere molto eloquente il modo e la fre- 
quenza delle sue invocazioni è del pari l’uso del suo nome 
per distinguere avvenimenti nazionali. È vero che per una 
identificazione posteriore gli Assiri sono detti « popolo di 
Bil, » (183) ma Lenormant ha già notato che « le leggi del 
l'impero erano le leggi di Assur, i tributi pagabili dai regni 
dipendenti erano i tributi di Assur; » e si può aggiungere 
che i nemici esteri ed i ribelli interni erano « nemici di 


‘ 


(176) Pirqe de R. Elieser. cap. 2. 

(177) Talm. bab. Pesahim 490; Haghiga 13a. Cfr. Gius. Ant. I. 4. 2. 
(178) Cfr. Hamburger, Real-Encyc'opdidie. 8. v. p. 794. 

(179) Gen. X. 9. 

(180) Cfr. Pott, Anti-Kaulen. p. 97. 

(181) Talm. bab. Holin. 89a; Pirqe de R. Elieser, cap. 24. 

(182) Gen. X. 11. 

(183) W. A. I.L f. 9. 1. 33; Iscr. dei Fasti. ]. 35. ec. 
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Assur, » le conquiste « glorie di Assur; » e sebbene la 
storia sia d’assai lontana, il nome della regione superiore 
del Tigri ci spiega questa parola. (184) 

Regnando il quarto, il quinto ed il settimo dei dieci 
monarchi caldei (185) ripetesi la strana creazione dell’uomo 
pesce riflesso della forma gigantesca del primo dio su- 
premo degli Assiri; ed in Beroso (18) si ricorda secondo 
una tradizione che sembra abbastanza diffusa ’Qayye, 
°Ayyndoro; e ’Qixxwy essere esciti dal mar Rosso ed avere 
istruito il popolo. (187) Senza dimenticare l'origine precipua 
dei nomi accennati e senza essere accusati di evemerismo 
può ritenersi vario il contenuto di queste leggende, le quali 
da un lato si collegherebbero agli esordì della mitologia, 
mentre dall’ altro sembrano delineare ricordi fragmentarî 
di migrazioni e dì nomi, per condurci dal dio pesce (188) 


(184) Ur fatto analogo che si presenta con base però più specialmente 
etnica si ha nella leggenda di Giacobbe. Il carattere mitico appare 
evidente nella lotta cogli angeli, nelle due mogli, nei dodici figli, e le 
tradizioni lo confermano. (Cfr. per alcune Hamburger, Real Encyclop. 
p. 543 sg.) Nel dirci infatti che « Iddio chiamò la luce giorno, cioè 
Giacobbe » (Midr. r. Ber. I.) « e fu mattina cioè Giacobbe » (Midr. I. c.) 
le leggende rabbiniche ci spiegano come Elohim non ancora ridotto al 
Javeh nazionale si dicesse 2py xx; ed è abbastanza naturale che 
presso a 3pyp* m'9, Dpp* ‘93 si abbia Sanw* +12 poichè il significato di 
Ux9v* non possa essere dubbio. Cfr. Movers, Die Phon. I. 131, 396, 433. 

(185) Cfr. sopra p. 517. 

(186) Ed. Richter, p. 37; Euseb. Chron. I. p. 5. | 

(187) Una tradizione analoga si ha in Elladio. “Or: poboroyei avdpa 
TIVA mvopaopmévov "Lv, ex Ts “Epudpis Maràoons avedbeiy, TXXXA 
puév Tv perwy iyBUo; Eyovra neparni de nai m0d2s nai Ta ypappa- 
pupniv Toùvopa. dvbpwrov de ovra tà mavra, iybiv dota, dibrep 
nu@ieoto untwdn dopav (Phot. Bibl. col. CCLXXIX. p. 1593). 

(188) Rammentando la consecrazione delle colombe e dei pesci a 
Venere (cfr. sopra, p. 509.) e seguendone il culto in Axyoy e Acpxerw 
(Strab. XVI. 4.) che la leggenda diceva trasformata in pesce (Lart. Plac. 
Fab. IV. 1-3.) e che è sinonimo di *Arepyaris (Cfr. più innanzi p. 547 sgg.) 
per via delle colombe e dei pesci sacri nelle leggende talmudiche 
si tocca alla presenza degli stessi animali nelle catacombe. (Cfr. de 
Rossi, De christianis monumentis IXOTN exhibentibus in Pitra, Spici- 
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agli uomini pesce che Braun (8°) ha tentato collegare cogli 
Agatodemoni, quasi genì benefici dell’ umana fantasia. 
L’ ultimo dei dieci re, ossia ‘009,95 rappresenta nella 
mitologia babilonese Noè. (19) La tradizione di un diluvio 
è singolarmente diffusa nell'antichità tra i varì popoli 
ariani. (!91) Ma certe analogie non si possono esagerare 
se si consideri che la tradizione del diluvio appare tra i 
semiti ad epoche non molto antiche; nè l’applicazione di 
nomi locali può sorprendere. (1°) D'altronde per Noè e 
Xisuthrus si tratta della stessa famiglia di popolo nè può 
sorprenderci oltre alla similarità dei due racconti in ge- 
nere, l'armonia dei dettagli. Le leggende talmudiche (198) 
parlano di una rivelazione divina a Noè per cui sarebbero 
stati dati al patriarca cinque comandamenti scritti su ta- 
vole di marmo. Noè d'altronde avrebbe raccolti i ricordi 


legium Solmense, III p. 545 sge.; Becker, Die Darstellung Jesu Chri- 
sti unter dem Bilde des Fisches. Berlin, 1866.) Quanto ad Oannes 
è difficile non riconoscerlo nel dio rappresentato con coda di pesce sulle 
monete di Itanos nell'isola di Creta (Stef. Biz. s. v. 'Iray6;; Eckel, 
Doctr. Num. I. p. 314. Cfr. Maury, Histoire. III. p. 151), del pari che 
il nano sorto dal mare a soccorrere Wiiniméinen l'eroe del Kalevala 
allorchè invoca il soccorso di Luonnotar la dea madre che lo ha gene- 
rato. (Kalewala. II 111 sgg. Cfr. XV. 151 sgg.) 

(189) Naturgesch. d. Sage. I. p. 105 sg. 

(19) Cfr. Braun, l. c. I. p. 116 sg. 

(191) Cfr. Windischmann, Ursagen der arischen Volker. Minchen 1852; 
Pictet, Les origines indo-europeennes. II. p. 612 sgg.; Grimm, Deut. 
Myth. p. 541 sgg.; Simrock, Deut. Myth. p. 16 sgg.; Narbutta, Dzieje 
starozytne narodu litewskiego. Wilno, 1835. p. 1 sg.; Afanasieva, Op. 
cit. I. p. 362. II p. 165. 477. 644. sgg. 

(192) Per il nome di &:000/z0; non è impossibile un confronto con 
Susru (Cfr. sopra, p. 470) mentre in mi si potrebbe avere Na lettura 
primitiva del nome di Anu con neogenesi gutturale, senza escludere un 
nesso scriore coa un'antica radice m3, come « rinnovatore » dell'umanità 
(Ewald, Geschichte. I. p. 360). 

(193) Cfr. Pirqe de R. Eliezer, c. 8. Cfr. Jellinek, Beth Hammidrasch. 
II 158; Dilmann in Ewald Jalrb. IL 246; Beer, Das Buch d. Jubl. 
p. 8. Cfr. anche Neubauer, Chronique samaritaine nel Jour. Astat. 
6* ser. XIV. (1869) p. 427. 

2 * 
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lasciati dai suoi progenitori come sacra eredità cui al sor- 
venire del diluvio deponeva in una città che assunse il 
nome da quei venerati resti della sapienza primitiva. (194) 
Così Xisuthrus avrebbe notato su tavole leggi e ricordi 
riponendoli nella pietra angolare di Sippara. La tradizione 
non appare molto antica e quando troviamo la celebre 
iscrizione di Nabonabhid (1%) la quale è consacrata a com- 
memorare le ricerche fatte per invenire « le tavole di 
Larsam...racchiuse nella pietra di fondazione del tempio 
ad’ Ulbar di Agana. » Nabonahid narra come ve le ripo- 
nessero Sagaraktiyas re di Babilonia e Naramsin suo 
figlio; come indarno le cercassero il suo predecessore 
Kurigalzu e Nabucudurussur e come finalmente egli le 
trovasse riferendo una iscrizione dell’antico re caldeo ove 
si consacra il tempio di Ulbar alla divinità che aveva allora 
il primo posto cioè a Samas con Anunit. 

Intanto abbiamo lo scindersi delle varie piccole tribù 
mano mano che si formano di mezzo al predominio tu- 
ranico. Il sole che finora era stato un dio diventa un 
guerriero; e se un altr' anima vivificasse quelle menti na- 
scerebbe l'epopea. Di là guerre immaginarie per glorifi- 
care Abramo; (19) di là diverse avventure per inneggiare 
ai nomi di Isacco e di Giacobbe; (19?) di qua ancora guerre 


(194) I precetti sarebbero quelli sparsi nel IX cap. della Genesi, 
le tradizioni in parte smarrite sarebbero pel resto alcune delle halachod, 
quelle del mv 250 e del amin mao. Le tre madri ossia l'acqua, l’aria 
ed il fuoco, i sette doppi o le sette parti del nostro corpo, ed i dodici 
semplici, ripetevano alla lontana le funzioni numeriche, e le forze 
cosmiche della mitologia assira. 

(195) W. A. I. I. f. 68. i 

(196) Cfr. sopra, p. 204 sgg. 443. Senza riprendere la discussione 
intorno al Cap. XIV della Gen., e senza èsaminare se la divinità col 
nome di prop = ’EMovy, sia più antica (Ewald, Gesch. I. 361; Movers, 
Die Phòn. I. 558) o meno (Geiger, Urschrift. p. 33.) e quindi se si abbia 
in assiro, è da notare che in payw5%v meglio della forma umana 
è possibile una immagine mitica rammentando il titolo di re unito a 
pIy quale nome del pianeta Giove. (Talm. bab. Sabb. f. 1560). 

(197) Gen. XXVI. sgg. 
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immaginarie, imprese vastissime. Trattasi di Nino e Semi- 
ramide, la cui leggenda Ctesia pel primo diffuse tra i 
Greci, e che accolta colla solita fiducia colla quale si ac- 
cettano tradizioni di maraviglioso attraversò i secoli senza 
che alcuno dubitasse della sua autenticità. 

Sono volgarmente notii tratti principali della leggenda, 
i cui particolari presterebbero interessante argomento ad 
una speciale monografia. L’Assiria era oppressa da una 
invasione araba e Nino non solo la redime ma la crea 
potenza formidabile sommettendo Babilonia, estendendo 
le sue conquiste dal Mediterraneo all’ Indo, fondandone la 
capitale, Ninive. (198) Avvenutosi in Semiramide figlia di 
Derceto e moglie di Oannes, governatore di Siria la sposa. 
Costei dopo averlo ucciso, s' impadroniva del trono, ag- 
grandiva il suo impero, fondava Babilonia e consacrava 
il tempo in guerre ed in amori finchè venuta in Egitto 
interrogato l'oracolo di Ammone intorno alla durata della 
sua vita ne ebbe risposta che senza contrasti essa avrebbe 
regnato finchè suo figlio le congiurasse contro. Avuto 
notizia che suo figlio Ninia cospirava contro di lei, abdicò 
in suo favore l'impero e sparì in forma di colomba. (199) 

Per ciò che riguarda a Nino vi si trova la personifica- 
zione della città di Ninive. Una nazione fatta grande e 
forte sente il bisogno di affermare grandi e forti origini, 
ancorchè sieno ignote o brutte le vere. Così veggiamo 
turchi nomadi, finni, mongoli creare eroi e divinità, o 
deificare dei proprî monarchi per il loro costituirsi in na- 
zione o per fondare città, come facevano gli Egiziani di Mene, 
gli Ebrei di Mosè e di Davide, i Latini di Romolo, gli Unni 
di Attila, ì Tartari di Gengiskan. Allato a questa esplica- 
zione sorge però un’ altra ipotesi ispirata dal trovare che 
Nino fu detto figlio di Nembrot cotalchè essendo difficile 
escludere come ha fatto il Rawlinson qualunque nesso 


(193) Euseb. Prep. I. 9; Filone Bibl. in Miller, Fragm. III 563. 
(199) Ctesia in Diod. I. 56; II. 5; Nic. Damasc. in Miiller. Fragm. 
III. p. 356. 
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tra Nino e Nembrot, possa supporsi in Nino la forma 
modificata di qualchè divinità assira. Allontanandosi dal 
gigante cacciatore Nino si rattacca ad Oannes ed è que- 
sto forse il punto di transazione per cui presentasi nel > 
redentore di Babilonia una leggenda doppiamente derivata. 
Quanto a Semiramide siamo ad una forma ben più retta- 
mente mitica, cui si applicava il nome di Sammuramit, la 
moglie di Vulnirari (2°) o d’altra qualsia regina di Ni- 
nive, (201) mentre forse il suo sinonimo "ACapa (292) e le va- 
rianti di Zaprir:s, Zespivn 0 Zapiva (208) si connettono a qualche 
nome divino, direttamente con Siruya, (29) = Zepova, (205) 
ovvero con Zariqu (2%) ed altri nomi divini analoghi. (297) 

Si è creduto di poter collegare la leggenda assira 
colle tradizioni egizie di Iside, Osiride ed Oro; ma se 
si esaminino i fatti apparirà chiaro come abbiamo in 
Egitto uno svolgimento assai diverso. I cusciti nel for- 
mare il mito come trasportandolo nella fiaba volgare vi 
hanno fissata l’ impronta di se medesimi, e la Natura es- 
sendo meglio ritratta nella sua individualità ne risulta una 
fenomenologia di affetto donde finno-tatari e siro-arabi si 
tengono ben lontani. Dall’una come dall’altra parte abbiamo 
il sacrifizio ‘del dio, (29) sebbene Osiride sia vittima di suo 
fratello, di Tifone, di una figura mostrosa, di una potenza 


(200) Cfr. Introduzione, p. 33. 

(201) L'identità del nome di Semiramide con mbwnw (I. Cron. 
XV. 18. 20; XVI. 5 ec.) si è riconosciuta nel ricondursi della forma a 
pw (Movers, Die Phònizier. I. 634; Ewald, Geschichte. I. 399.) I Mi- 
draschim dicono mnmvw la moglie di Nabuhudnezar. Cfr. Griinbaum, 
nella Zeit. d. DMG. XXXIII. p. 619. 

(202) Strab. XVI. 7; Gius. Ant. XII. 13. 

(203) Esich. s. v. Diod. Sic. IL 84. Cfr. Zypuy0ia nell'Alerandr. v. 449. 

(204) Cfr sopra, p. 580. 

(205) Epiphan. Adv. her. I. p. 34. 

(206) W. A. I. III. f. 66. Rev. 1. 12b. 

(207) Si avrebbe tra questi p. e. Uazu = Bilit Azu (W. A. I. II 
f. 59. 1. 34.) che s'identificherebbe con Uz = Venere. (Chwolsohn, 
Die Ssabier. II p. 247.) 

(208) Bunsen, Egypt. I. p. 432 sgg. 
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negativa, e Nino lo fosse della moglie. Il fatto può essere 
per se identico; ma Iside errante, povera ed afflitta per 
cercare le sparse membra del suo sposo è ben diversa 
dalla regina di Babilonia che vive tra battaglie e piaceri; 
e Ninia è una incompleta figura cui altre figure servono 
ad esplicare ma che sta ben lungì da Oro, dal Cristo 
della valle del Nilo. (299) 

Una tradizione raccolta da Igino, (219) completa la de- 
scrizione della divinità trasformata nella leggenda dicendo 
che « Semiramis in Babilonia, equo amisso, (21!) in pyram se 
conjecit. » Militta riappare confusa collo Zoganes delle sacee, 
ed il culto della Natura torna colla pira immagine dell’apo- 
teosi delle divinità incarnate. Ciò si accorda col trovarsi-nella 
Siria (212) il culto della figlia mitica di Derceto collaterale a 
quello del dio pesce Dagon, identico ad Oannes suo 
sposo (213) e nel simbolismo si spiega perchè si abbia una 
colomba che ricorda la sua metamorfosi finale e rappre- 
senta con essa le due attribuzioni opposte di voluttà e di 
energia guerresca; (214) Così Semiramide dopo essere assi- 
milata con Ninia tra le braccia alla dea madre, e quindi 
a Rea (215) per se, nelle sue glorie di conquistatrice, nello 
splendore delle conquiste e dei trionfi, nell’ abbandono di 
se medesima alle turpitudini delle Sacee, sorge come la 
dea tipica della guerra e dell'amore sensuale, Istar, come 
. Atergatis. (219) Tanto contenuto quasi non bastasse, si 
vollero riassumere nella stessa leggenda molte imprese 


(209) Cfr. Naville, Texts relatifs au Mythe d'Horus. Genève et 
Bale, 1871. 

(210) Fab. CCXLIII. 

(211) « Equum adamatum a Semiramide usque ad coitum. » Plinio, 
H. N. XLII. 64. 

(212) Plut. Amat. II. 1. 

(213) Tzetzen. Chil. IX. 275. Ovid. Met. IV. 45; Zlian. VII. 1. 
Cfr. Selden, De Diis Syr. p. 263 sg. 

(214) Cfr. sopra, p. 508. 

(215) Cron. Pasch. I. p. 36; Cedreno, Hist. p. 17. 

(216) Cfr. sopra, n. 188. 
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attribuendo Semiramide la torre di Babele (217) e la fonda- 
zione della città stessa di Babilonia. (218) 

AI ciclo leggendario assiro si rannodano le tradizioni 
relative a Ninia (219) la cui storia per se poverissima si svi- 
luppa con altri nomi e con diverse forme che finiscono 
per mostrare le unità di composizione della leggenda e 
del mito. Succeduto a sua madre Ninia non intese per 
nulla ad imitarne l’attività e ad emularne le glorie. De- 
dito soltanto ai piaceri, unicamente desideroso di quella 
tranquillità automatica che è la negazione della vita, ce- 
lando nel proprio palazzo il suo voluttuoso abbandono, 
passava giorni miserabili. La leggenda parla di successori 
simili a Ninia per condurci a Sardanapalo, cui attaccava 
Arbace d’accordo col caldeo Pul. (229) Narrasi di Arbace che 
introdottosi furtivamente nelle stanze reali vide il mo- 
narca in abiti femminili non curante del mondo esterno 
perdersi in orgie. (221) Nell’attacco e nella caduta di Ninive e 
della prima dinastia assira si rammentava avere un’ora- 
colo avvertito che la città non potrebbe essere conquistata 
sino al giorno in cui il fiume diventasse suo nemico. Sar- 
danapalo allorchè seppe la città assaltata, sebbene a stento, 
però si mosse a preparare qualche difesa ; ma affidandosi 
al detto dell'oracolo non s’inquietava del pericolo im- 
minente. Frattanto le pioggie autunnali avendo fatto gon- 
| fiare il Tigri a dismisura, città e campagne furono innon- 
date; ed allora nel concetto della realizzazione della nefasta 
profezia lo spavento invase gli animi mentre il re si toglieva, 
alla vergogna gettandosi sovra una pira. (22°) La tradizione 
di Ninia era tanto immedesimata nel popolo di Senaar che 

(217) Cfr. sopra, p. 543. 

(218) Igino, Fab. CCXXII. CCLXXIV. Cfr. Perizon. Origin. Babi- 
lon. c. VII. A siffatta credenza controvertivano Eustazio (Ad Dion. v. 1005). 
e Stefano di Bisanzio (De urb. et pop. s. v. BaBuXuwy.). 

(219) Ctesia, in Diod. II. 23. 

(220) Cfr. Introduzione, p. 36. 


(221) Cfr. Gio. Damase. in Miiller, Fragm. III p. 358 sg. 
(222) Giust. Hist. I. 17. 
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riappare spesso, sì che l’ultimo avanzo ne troviamo alla 
cadute di Babilonia. Di Baldassarre e delle sue orgie, del 
suo celebre convito e dell'apparizione misteriosa dellamano 
e delle parole che minacciavano ruina, (223) resta il nome 
Bilsarussur che Nabonahid ricorda (224) come proprio figlio 
in grazia di lui pregando da Sin, da Samas e da Anunit, 
protezione e lunga vita. (225) 


(223) Cfr. Ewald, Gesch. IV. 69 sg.; Hitzig, Das B. Daniel. p. 71 
sgg-; Schrader, art. Belsazer in Schenkel's Bid. Lexicon. I. p. 391. 

(224) W. A. I. I. f. 68. I 1, 24 sg. 

(225) Conformemente a diverse metamorfosi la cui realtà ci è attestata 
dai testi assiri, i quali ricordano Adar col nome di Samdan (Cfr. sopra 
p. 503), si ha che i Caldei chiamavano Zxyvdnv dé rèv *HpaxAfa ... 
ws mov Bnpwocd te to Bafviwviw nai "A0QnvoxAei nal Zipauw, toîs 
Tx aguouttara twv ’Accupiwy te nai Mrdwr avaypay apevois, ioropnozi. 
(Agathias, De Reb. Justin. lib. IL c. 24. p. 117. ed. Bonn.) Si è già 
notato (Miller, Sandan und Sardanapal nel Rhein. Mus. III. (1829) p. 22 
8gg-; Raoul-Rochette, Mem. sur l'Ercule assyr. et phén. p. 160 sgg.; Mo- 
vere, Die Phon. L p. 458 sgg.)il nome di Zxy9ny può seguirsi nell'Asia 
minore con Zxyvdwy (Lyd. De magistrat. III. 64) l'Ercole di Lidia, con 
Sandan (Amm. Marcell. XIV. 9) a cui si attribuisce la fondazione di 
Tarso, con 2aydky di Cappadocia riconosciuto dal Movers (L. c. p. 460) 
in Ascxyday di Sincello (Chron. p. 133) e con Sardo Pater, nel quale 
la forma apparente etnica rivela il suo interno mitico nelle tradizioni 
originarie fenicie, e nelle locali. Se poi si consideri al carattere volut- 
tuoso e guerresco, come all’ ermafroditismo di queste divinità derivate 
(Hymn. Orph. LVI. 55; Cfr. Movers, Die Phòn. I. p. 457, 648; Gerhard, 
— Gesamm. Abhandi. II. p. 145. Cfr. sopra p. 509.) alle loro origini per lo 
più incestuose, onde basta ricordare le leggende di Ciniro e Smirna 
o Mirra in Hygin, Fab. 58, 164, 251, 271 in Lact. Placid. Fab. X. 9, 10, 
ed altre di simil genere; alle processioni e rappresentazioni falliche le 
quali ne consacravano il culto; (Maury, Histoîre. III 278, 300; Raoul- 
Rochette. I. c. passim.) alla prostituzione nei tempî, i cui riti in questio 
come in altri casi confondevansi con quelli della (Sacee, (Eliano, Hist. 
var. IV. 3; Giustino, XVIII. 5. Cfr. Euseb. Vita Costant. INIL 58; Zozim. 
Hist. nov. I. 58; Socrate, Hist. Eccles. I. 18; Ross, Inscr. cypr. p. 521. 
n. 16. Cfr. sopra p. 475 sg.) e che si completavano col rogo in onore del dio 
festeggiato (Dione Cris. Orat. XXXIII. II. p. 408; Diogenian. Pref. p. 80. 
ed Schnedew. Cfr. Mtiller, Z. c. p. 26) o sul quale si ardeva la immagine 
stessa della divinità; (Cfr. Raoul Rochette, I c. p. 33) sc si tenga 
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Si conferma così sulle rive dell'Eufrate e del Tigri 
l'origine delle feste solari, si trova la esplicazione di mol- 


conto dello sdoppiarsi del dio in maschio e femmina in Adone, eguale 
a Tammuz (Maury, Hist. III p. 220) ed Astarte, (Lact. Placid Fab. X. 
10, 12; Apollodoro III. 14; Tol. Efest. ap. Phot. Bibl. CLXXXIX. p. 146 sg.) 
in Ati (Suidas s. v. “Arr:0) detto figlio di Nanna (Arnob. Adv. Gent. V. 6). 
e Cibele, che erano uniti in un medesimo culto. (Pausan. VII. 20, 2. 
Cfr. Waddington nella Rev. Numismat. 1851. p. 235. Servius ed Zneid. 
IX. 116. Cfr. Lajard, Mém. sur le culte du cyprès pyramidal. 1. c. p. 80) 
ed in Sansone e Dalila (Cfr. Ewald, Geschichte. II. 559 sgg.; Bertheau, Die 
B. Richt. und Ruth. p. 163; Roskok, Die Simsonsages. Leipzig, 1860; 
Steinthal, Die Sage von Stinson nella Zt. f. Volkerpsyce. II. p. 129 sg. 
cui sta presso la leggenda di Golia caduto per mano di un fanciullo ; 
(Cfr. Midr. rab. 4. Cap. 22) si scorge di leggeri quanto sia estesa la 
migrazione di questi miti nella varia morfologia simbolica e leggenda- 
ria. Ed ancorchè possa tuttavia dubitarsi, almeno in parte, di una 
genesi semitica per la leggenda di Ercole ed Omfale * (Plut. Quest. 
grec. $ 58; Strabone V. 2. 2.) onde talvolta è detto « Hercules ... a 
Mercurio Omphale regine in servitutem datus est, » (Hygin. Fab. 32. Cfr. 
Athen. XII. 3; Schol. Apoll. Rhod. I. Arg. 1290) senza però che l’ unione 
non sia sempre forzata; (Cfr. Lact. ad Stat. VIII. Theb. 507) e connettendo 
Omfale a Semiramide (Athen. XII. 515 sgg.; Appollodor II. 6. 3.) si rico- 
nosce la pira di ®xydwy, di Sardanapalo e Baldasarre, in quelle di Didone 
(Cfr. Movers, 1. c. p. 609, 616) di Amilcare, (Erod. VII 167; Athenagora, Le- 
gat. XII. 6. Cfr. Miinter, Rel. d. Kart. p. 117) dell’Oeta, (Hygin. Fab. XXVI; 
Serv. ad Z7neid. VIII. 100; Apollodor. II. 7. 7.) di Creso. (Erod. I. 46) La 
rappresentazione mista più volte accennata di voluttà e forza connette allo 
stesso circolo di tradizioni la leggenda di Nxyap0s sovrano babilonese af- 
feminato che s'impadroniva di Ilx04vÎns eroe meda secondo Nic. Da- 
masceno Miiller, Fragmenta. IIL p. 259) persiano secondo Ctesia in 
Diodoro (II. 23) e chiudendolo nel suo harem lo rendeva simile a lui. Ka} où 
mOAXOU Ypovov viverai avbpwros te Aeunds nai armadbs nai yuvamwdrns, 
noe re nai ewlioite modd naddiov Tv povcovpyiv. ovdels te àv idwy 
aùroy Aestovpyouvta ev cuvpurrocito Navapw odyi a quvaima vreNaB, nai 
mori ye euelvuv evrpéotepov, ped Gv éndorore eAeirobpye. (Miller, 
‘1. c. p.363). Non è difficile che l’origine di queste tradizioni pessa aversi in 
certe leggende assire inedite tuttora e che narrano di diverse divinità (Cfr. 
Trans. of the R. Soc. of Litterature. N. S. Vol. VIII. p. 244 sgg.; The North - 


* Si osservi al nesso che sembra esistere tra il nome di Omfale e quello di I7umba 
dio elamita, che per ora i testi non ci mostrano isolato, ma che si ha nei nomi dei re 
susiani Humbanigas, Humbanundasa. 
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teplici e svariate teofanie. In Nembrot ed in Assur, si 
ha una forma nebulosa, che si va più e più rabbuiando 


Br. Rev. N. CII. p.321). I nomi di Nanaros e Parsondas sembrano derivati 
dalle stesse fonte ed il primo ricorda Uras (Cfr. sopra, p. 489.) od anche 


Aur de S sinonimo di Vul (W. A. I. III. f. 69. n. 3. 1. 73) ch 
II pr È ( n. 3. 1. 73) che 


sta presso all'eroe dei Panfilii, *Ho%s too ’Aspeyiov (Plat. De Republ. 
1. X. ed. Bekker. VII. p. 214 sg.) o meglio il nome stesso di Adar, 


in cui il primo segno jesi si può leggere anche Nin (Cfr. sopra 


p. 498). L'altro è composto dei due nomi uniti spesse volte di Adar = 
Bar-Samdan. Non è a maravigliare se tante idee trovansi confuse 
poichè le rappresentazioni erano più assai complesse di quanto sia 
sembrato. Che i popoli primitivi debbano essere vivamente impres- 
sionati del succedersi delle stagioni è ben naturale. Il sole poteva rap- 
presentarsi come affievolito nell'esercizio della sua potenza vitale; il 
suo risorgere si poteva simboleggiare nel rogo; ed infatti l'elemento solare 
inviensi da tutte parti predominante. Tuttavia non è possibile discono- 
scere quanto la sensualità schietta che ispirava altre feste 8' immischiasse 
in quella del nuovo e come il ciclo leggendario apparente del padre che 
ama la figlia, dell'eroe amato da una dea, del dio ermafrodito od andro- 
sine che si muta in una pianta, si spezzi per condurre od almeno per 
accennare alle diverse fonti donde derivano i suoi varî fattori. La pianta 
sacra aveva un culto assai diffuso unita col serpente od isolata come 
simbolo di vita o d’altro (Cfr. Lajard, Culte du cypr. pyr. Dierbach, Flora 
mythologica. Frankf. a. M. 1833; Gerhard, Gr. Myth. IL 350 sg.; Maury, 
Hist.I. 165 sg.). Essa si trova sui monumenti assiri (Layard, Monuments. 
I. pl. 8.9. 25. 44; Botta, Monument. pl. 119. 150.) e mentre il vederla spesso 
custodita da varî genii (Layard, Monuments. I. pl. 6-9. 39. 44. 47; Lajard, 
Culte de Mithra pl. XXVII. N. 2) fa pensare ai cherubini biblici (Gen. 
III 24. ec.), e ad altre forme analoghe, il simbolo di Assur, ossia un 
disco alato cui sormonta talvolta un busto umano (Cfr. Rawlinson, Anc. 
Mon. II. n. 4; Layard, Monuments. I. pl. 6. 39.) conduce a connetterla 
meglio che col cipresso e colla palma, coll’Aselepias acida donde traevasi 
la bevanda divina personificata in Soma ad Haoma, o con altre piante 
cha la sostituivano (Ficus religiosa, F. indica). Ma comunque i monu- 
menti assiri, i quali ci offrono le accennate rappresentazioni possono 
riferirsi ad epoche anteriori al secondo impero babilonese, nulla per ora 
sembra autorizzarci a credere moltu antico questo culto nella Meso- 
potamia; e perciò si è costretti ad ammettere per questo fatto, come 
nella presenza dei nomi di Susru, Mitra, ec. influenze ariane in ge- 
nere e specialmente irane. 
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in Oannes ed in Nino, in Semiramide ed in Ninya, in 
Sardanapalo e Baldassarre nelle cui tradizioni i nomi 
etnici, locali e storici si sono accomunati generando tu- 
multo sempre più grave. Si ricordi alla fine la leggenda 
del Tigri, correlativa al figlio che congiura contro alla 
madre e si paragoni col retrocedere del fiume nelle leg- 
gende indiane e col muoversi della foresta nella leggenda 
anglosassone di Macbet. : In queste forme sparse ed 
indeterminate rintracciasi un barlume di scienza, che si 
rivela da tutto l'essere e che si nasconde nelle pieghe 
voluttuose della fiaba fanciullesca e della novellina popo- 
lare. Sembra quasi vogliasi indicare le rivoluzioni umane 
essere siffattamente connesse per conformità di leggi e 
di svolgimenti colle rivoluzioni delle altre forze della 
Natura, che il misterioso agitarsi di questa corrisponda 
in uno od altro modo ai tumulti sociali. 


gti 036 0 li Pa 


‘4-0 ki Ri deOO tO .., 
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P. 11. 1. 26. La lista ec. colla linea che segue dee porsi alla 
fine della n. 36. 


P. 12, 1.9. Tra le parole N°3IP) e NIMDÎI agg. NPI. L. 32. 
Sotto alla linea dei cuneiformi agg. uru = >\V == alu. 


P. 13. sgg. La serie dei re caldei e probabilmente da modificarsi 
tutta. Mancando però tuttora gli elementi per una restituzione com» 
pleta val meglio riserbare l'analisi del problema ad uno studio intorno 
alla Babilonia specialmente dal punto di vista storico. Giova però ri- 
cordare comecchè appaia in singolar modo importante un antico sovrano 
di nome Sargon re di Agana donde forse generavasi la tradizione di 
un dio Sargana figlio di Anu. (W. A. I. 1IL f. 69. n. 3. 1. 65) Questo 
re era predecessore e forse avo di Hammurabi (W. A. I. IL f. 65. n. 2) 
Per suo ordine si trovano stese alcune tavolette mitologiche ed astro- 
logiche, (W. A. I. II. f. 39. n. 5. L 41. f. 48. Dl 40) ma della storia 
delle sue imprese riassunte dallo Smith (The Academy. 1871. p. 507.) 
appena poche linee sono pubblicate. (W. A. I. III f. 4. n. VII) Il testo 
incompleto, intorno al quale avrò occasione di rivenire, sembra che possa 
tradursì così: « Sargina il potente re di Agana, io. Mia madre era 
incinta e mio padre non lo sapeva ..... Nella città di Azupirani che (è) 
in riva all’ Eufrate ella mì concepì; mia madre era incinta e mi partorì. 
Ella mi pose in una cesta di vimini chiudendomi l'uscita con bitume e mi 
gettò nel fiume che mi trasse lungi. Il fiume mi portò ad Akkisàpal 
(od AXk: il ’abal) ed Akkisàpal.... mi prese. Akkisàpal mi tenne come 
suo figlio .... Istar mi protesse.... » Lasciando il resto che è dubbio, 
la connessione di questa colla leggenda di Mosè è evidente, senza però 
che tradizione siffatta possa sorprendere rammentandosi come il fan- 
ciullo salvato dalle acque si trovi in Edipo ed in Romolo. La estensione 
delle conquiste di Sargina non può ancora essere determinata. Che vi 
si comprendessero Martu ed Elam sembra certo; quanto all'Egitto il 
problema del nome di Magan (Cfr. sopra p. 264.) non può essere 
risolto per ora. E dipende appunto da ciò il precisare il significato di 
una località detta Dur-Sargina nella Babilonia (W. A. I. II f. 50.1. 640) 

* Lascio alla cortesia del Lettore di correggere gli errori di minore importanza, tra 


i quali ho compreso gli scambî di medie e finali in alcune voci arabe. Gli errori sfuggiti 
nei nomi proprî o nelle parole ebraiche, arabe cc. sono corretti negl'indici rispettivi, 
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P. 14. 1. 8. Il Lenormant modificava dappoi la sua opinione in- 
torno al posto di Purnapuryas nella prima dinastia caldea Cfr. Rev. 
Arch. N. I. Vol. XIX. (1869) p. 354. n. 2. 


P. 15, 114 2 =]1 A] - Porta pronunzia di 
>] at] cfr pag. 481 sg. 
P. 16. 1.20. JE] = 


P. 18, 1. 35. Già l’Oppert vi era pervenuto parecchi anni prima. 
Rapport ec. p. 42. 

P. 25, 1. 31. 1. Isid. Charac. ed. Miiller, p. 251. 

P. 27, 1. 17. Il nome della città che sìè convenuto di dire Ekali 


è scritto Ill -|- lee che si legge anche Bit gal (plur.) e 


nel suo significato generico di grandezza è indeterminato anzichenò, 
sebbene si trovi unito ad altre città assire. (W. A. I. II. f. 53. 1. 34). 


P. 29, 1. 85. L'importanza della osservazione del Dr. Haigh è 
incontrastabile. L'ombra della divinità si assume frequentemente in 


senso di protezione come by (Aram. Nora; sir. netta; ar. JJ) che 
sì trova talvolta a se (Num. XIV, 9; Giud. IX, 15; Salm. CXXI. 5) tal- 
volta in forme composte come PIP bu (Gen. XIX. 8) able by 
(Sal. XVII. 8) *mw ‘Sv (Sal. XCI. 1) ec. 


P. 30, 1 32. La distinzione di una terza Harhar è inamissibile. 
P. 36, 1. 12. Dopo | agg. ) dai — L. 20. Arrapa, l. Arraphu. 


P. 45, 1. 22. Cfr. p. 307 sgg. — L. 84. Sargazia, l. Sagarzia. 
P. 45, 1. 30. Su-Kheb sa-gn Ra, 1. Su-kheb-sa-en-ra Ra-tet Karu. 
P. 46, LL 30. Su Kheb sa-en Ra, agg. Ra-tet Karu. 

P. 49, 1. 16 ed altrove: Migron, l. Ekron, Cfr. p. 385. 

P. 52, 1. 26 a pose, l. e ripose. 


P. 55, l. 26 riporne l. ripone. — L. 31. W. A. I. III f. 17 sgg. 
— L. 34. Su-kheb sa-en Ra Ra-su Tum nefer. 


». 66, 1. 18. Nersalsarrasu., l. Nirgalsarussur. 
P. 67, 1.8e altrove Amri |. Omri. 
P. 71, 1. 25. 1755 l 1855. 


P. 77, 126 »[f Sio. 
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P. 81, 1. 28. Hipa slave of Sings, l. of Sinesses. — L. 30. La 
lettura Sinmah in luogo di Sinesses era proposta considerando la 


facile confusione di II con >| dato dalla N. B. Rev. 
— —.— 
col valore di esses. 
P. 83, 1 18. MPV l. nmpw 2°. 
P. 84, 1. 11. Tasmit, l Urmit. Cfr. p. 512. 


. P. 91, n. 302. Luzzato, Prolegomeni ad una Grammatica ragionata 
della Lingua Ebraica. Padova, 1836. 


P. 92, l ult. agg. yrnu = pini. 
P. 92, sgg. La espressione della # in assiro non può totalmente 


escludersi. Il valore di = meglio che da una * può esprimersi per 
uno spîritus asper. 

P. 96. 1. 23. “5N 1. 99IN. — Pei pronomi assiri cfr. Lenormant 
nell’ Essaî sur un doc. math. Notes. p. 25 sg. 

P. 98. 1. 11. fatti, 1. che fanno. — L. 29. Cfr. Kohler, Be:tréige 
zur Grammatik d. hebr. Sspr. nella Jùd. Zeitschrift del Dr. Geiger. VI. 
p. 21 sgg. — L. 35. la quale risulta, ec. 1. i quali risultano di gran 
lunga più recenti. 

P. 101, l. 19, Gli studi dell’ Haug preparavano le ricerche avvian- 
dole sovra solide basi, e frattanto i lavori di due dotti indiani (Destoor 
Hosangje, A Pahlavi Pazend Glossary Stuttgart 1870; Peshotun Dustoor 
Behramjee Sunjana, A Grammar of Pahlvi Language. (In guzerati) 
Bombay (1240) 1871) hanno arricchito la scienza di materiali preziosi. 
Indipendentemente dalla correlazione dei vocaboli sì trova in molte 
parti una morfologia addirittura semitica. 

P. 106, l. 8. ove, I. mentre. L. 17. Cfr. Aruch. s. v. N'DIIDDO. 

P. 109. 1. 29. W. A. I. IL. agg. f. 29. 1. 15 sgg. Ecco il testo che 
da i nomi dei quattro A) cardinali: 


<>\{ pa La =|]j= Dì 
<= =I aa n 1 5IN1 7 | Mezzogiorno. 
d-Il t II | v n] ( | Oriente. 


Sat ra 


QUEI «E si 


Mar tu 


Settentrione. 








Occidente. 
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P. 111, l. 7. Il confronto non regge con Isala pel monte Hanim 
quantunque la sua posizione posa ritenersi non lungi da Nisibi. 
Si trova nella grande iscr. di Assurnazirpal (col. L 1. 106) menzione di 


> I »ÈE\ Izala, ricordata da Nabucudurussur (W. A. I. 


I. f. 65. col. I. ]. 22) colla variante Izallà. E questo paese si identifica 
esattamente con NI degli scrittori siriaci. 
P. 116, L. 8. nahr îidir itib Ir, 1. nahr ‘idir itibir. 


P. 117, 1.10. ]{-]1 DI. 


P. 119.1. 5. Ibn Khaldoun (Prolégomènes ed. Quatremère I p. 41; trad. 


de Slane I. p. 98) sembra porre i due fiumi indipendenti sebbene affermi 
che alcune riviere nate dall’ Eufrate scendono nel Tigri; ma poi (te- 


sto. I. p. In” sg.; trad. p. 144 sg.) nota che quello confluisce in questo. 


P. 121, 1 4. La confusione dei due fiumi omonimi è evidente in 
Beniamino di Tudela quando afferma che visitò Harran ‘?ND DUI 
5 a arm iam im mas a i av DUDI DIO sv 
ma 3 ban “*29 ed a spiegare l'asserto del viaggiatore non sembra, 
necessario ammettere intrecci di tradizioni più di quello che già sia noto. 


Cfr. Lelewel, Geogr. du Moy. Àge. IV. p. 49). — L. 21. psw, L mer. 


P. 122, 1. penult. [=] 1. EL 


P. 123, L’ osservazione del Norris (Assyr. Dict. p. 632) che in 


luogo di II aa sì ha (BM. lc. IT 9 che unita a 


< ] ly significa cemento distrugge la esistenza di questo fiume. 
P. 137, 1. 14. IL ginahiliba. 


P. 143,14. >} 1 sf. 


P. 144. 1. 8. Dopo tarpi agg. >>» 


P. 144. 1. 12. Ciò sì accorderebbe coll'ipot:si che il cotone fossa 
sconosciuto agli antichi semiti. Cfr. Hitzig nella Zt. d. DMG. VIII. 222. 


P. 147. 1. ult. 950 , L ur 

P. 148. 1. 24 rappresenta provano, l. rappresentavano. 

P. 148. 1. 19. Cfr. R. Hartmann, Versuch einer systematischen 
Aufzahlung der von den alten Aegypter bildlich dargestellten Thiere nella 
Zt. fur Aegypt. Sprache. 1864. p. 27. 


bo i 


SS 


eri 
re 
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fer» 
P. 156.1. 6. — gli Al 
P. 157. 1. 12. Kuku 1. huqu. 
P. 159. 1. 13. Intorno a nahiri cfr. Lenormant, Essai. n. 90. 


P. 160. 1. 1. Si noti la ortografia ordinaria di Babilu in ® -3E} 
>] IV cl 


P. 161. 1. 9. Secondo de Rougé (Etude sur une stele ec. p. 48) 
Accad equivarebbe ad Akitua dei monumenti egizii. — L. 18 è inutile, 
I. non è inutile. 


P. 164.112 S| 1 = 


>» 


P. 165, 1. 81. 175, 1. 178. 

P. 167, La nota 60 dee porsi 59 e viceversa. 

P. 169, 1. 11. Lo avere compresa Bit-Halupî nella Babilonia dipen- 
deva da un concetto falso della città assira di Sura. (Cfr. p. 270 sg.) Il 
confronto con Ableh = «LÌ non regge. 


P. 172, 1. 5. gl,> 1 Jp 
P. 184, l. 16. Non è difficile la realtà del confronto proposto dal 
Rawlinson (Ancient Mon. I. p. 20. n. 3) di Nippur con BrA8n di Tolo- 


meo (Geogr. V. 22) per la traduzione scitica di questo nome di città 
in Bdu. Î 


P. 192,128. Ly n p\ 


P. 194, 1. 9. DY9D L DNNDD. 

P. 195. l. 14. ’Hira, 1. Hira, Cfr. Ibn Khaldoun, Prolégomènes, 
testo. L p. t11; trad. p. 132. 

P. 200. Le identificazioni tentate con Bir e Saia basano su 
equivoci. Dunnisamas è realmente città susiana. 


P. 201. 1}. 12. Tra i nomi di città babilonesi omessi per non esten- 
dere di troppo la prima parte di queste Ricerche merita però menzione Bit 


si 8 | <=] Duban (W. A. I II. f. 30. 1. 160) in cui 
il Rawlinson ed il Norris riconoscevano Dubana di Behistun, ed a cui 


risponde pure NI? siriaca (Assem. Bibl. Or. IL. p. 278.) 


P. 206. 1. 29. Amrafel era detto: SOSIINI NIMIII BND (Ber. Rab. 
41) e la seconda di queste voci ne fa pensare che il senso indetermi- 
del nome del re di Senaar fosse riconosciuto già da tempo. 
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211 


232. 


232. 


238. 
241. 
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19. ET 1 E]: Sudarti, 1. Sudarti. 
212. 
222. 


229. 


1. 20. Achrift, 1. Schrift. 
1. 20. 18. 1. 1852, 
l 
TI 


. 8 gg: 1 yi Bi, 1 Dili. 
1. 3. Il monogramma per Ninive era x Y 1I<|. 


1. 33. kolleo, 1 &olleo. 


1. 15. L pOSDI NOD PP MINA. 
1. 12. Sec. Menant (Le Syll. assyr. p. 157) a Harhar è 


eguale PP (Giud. VIII. 10.). Ma trattasi invero di località ben distinte. 


P. 247, 1.22. 1. MY Dop 0396 do misi se 0250 55 iva 
sv *3v 59 


P. 248. 1. 10. tì 1. a; Il vero significato di questa parola è tribù. 


Cfr. Ion Khaldoun, Prol. trad. I. p. 183. n. 3; Charmoy, Chéref-ndmeh 
I. 1. p. 22; Ibn Khordadbeh, 1. c. 174. 


P. 


ty 


P. 
È. 


mu vd 


202. 
. 203. 


254. 
297. 
208. 


. 260. 


262. 


270. 


1. 81. (18 ), 1. (1841). 


1. 24. Dopo Assura agg. TE i 


1. 5. Cfr. Land, Anedocta syriaca. II. p. 213. 257. 
1 31. I. 7.1 f. 72. 1.11. 
1. 22. XXX, 1. XXXV. 


1% vir LEÎ = 
124. ueyali astio, 1 doll Julie. 
11. >|{ 1 ETNA 


277-284-289-292. Nell'intestatura in luogo di Capitolo Secondo. 
iL' Assiria, 1. Osservazioni preliminari. 


P. 283. 1. 11. Agg. la nota 91. Obel. di Nimrud, l. 54. 
P. 285. 1, 29. Cfr. Zeit. f. d. Kunde d. Morgenl. Bd. V. p. 61. 


P. 288. 1. 11. > 1 A). 


P. 291. 1. 8. HE nome delle scimmie si trova anche scritto qupi 


fi 2l che l’Oppert (Mém. sur les Rapports de V Egypte et 


«de l'Assyr. p. 79) riconosceva giusto identico a kapi. 
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P. 295. 1. 29. deceasario, l. necessario. 
P. 296. 1. 4. indipente, l. indipendente. 


P. 298. 1. 22. Solo in questo modo sarà possibile il confronto di 
UND, (Lenormant, Lettres assyr. I. p. 27) che trovandosi con quo e yon 
(Ezech. XXXVIII. 3) accenna al settentrione. 


P. 300. 1. 13. Sir. E. Rawlinson confrontava Madaktu a Badaca di 
Diodoro. Cfr. Talbot nel Jour. o, the R. A. S. XIX. p. 158. 


P. 302.1. 2. 1 —< 


P. 316. 1. 10. (Vv 1. <W 


P. 817.1. 4. Spe, L >il; "li Fl. - La. cr 


Haug, Zur Erklirung des ersten Kapitel des Vendidad nella Zt. d. 
DMG. XI. p. 526 sug. 


P. 319. 1. 19. Cfr. Ousely, Travels. IIL 383. 573; Brosset, Hist. de 
la Georgie. I. p. IV sg. 

P. 320. 1,4. Qliwyb, 1 gliwgbi poi, 1. poi Lalli, 1 Lead) 
— L. 5. Dopo e ASC. 4’ Salad, ]. gi 

P. 321. l. 11. Vira, l. Nisa. 


P. 329. 1. 27. EE. L >EF Kc]. 
P. 330.115 "EYZ. 


.- 339. 1. 9. Musasr, 1. Muzazir. 


. 338.1. 29. mr 1. 


P 
P 
P. 360.1. 4. fY 1 YI<. 
P 
P 


. 364. 1. 10. ebr. MR, 7. cald. NI. 


. 368.112. JET: NET. 


P. 373. l. 21. 19m l. vao. 
P..336. 1. 109, XIV. 1. XV. 


P. 387. ]. 1. Non dee dimenticarsi che in Yavanwu menzionato 
da Sargon (Fasti, l. 21) come in Yamnai conquistata dn Assurna- 
zirpal (L. c. col. II. 1. 21) si è supposto la Jonia (Cfr. Norris, Assyr. 
Dict. p. 483. 661); ma siffatta identificazione sembra tuttora assai dubbia. 

2J 
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P. 397. 1. 23. ma, n. mv. L. 29. m19, 1 10. L. 30. m° 1. 197. 


 P. 398,1. 23. Tel: i. 


P. 399. 1. 28. 19m, 1. 19m. 


P. 400. 1. 24. ji, 1 gg. — L. 25. dla, 1. p2la. L. 28. sur. 


XXXIV. IV. 16, 1. XXXIV. 15. 
P. 410. 1.1. YYL Y{<. 


P. 411. 1. 22. Qui, 1. usi. L. 30. py 1. pl. 
P. 416.18 =TLSI]| 


P. 424. 1. 11. coi nomi, ]. col nome. — Non è impossibile un nesso 
tra Suti e Suhi antica città e provincia babilonese W. A. I. II f. 50. 
1. 400° 43a. 


P. 425. 1. 84. e = agg. ricco. 

P. 458. 1. 31. Queste ultime pagine erano redatte allorchè il nuovo 
lavoro del Lenormant (Essai de Commentaire des Fragments cosmogoni- 
ques de Bérose. Paris, 1872) mi giungeva offrendomi occasione a pa- 
recchie note che avranno però luogo altrove. Egli (p. 103) avverte la 
esistenza di una sposa di Samas detta Lila, identificandola con mM9* 
e mM. Il concetto di 99 appare meglio distinto trovandosi ricor- 
dato un angelo collo stesso nome. (Niddé cap. 2; im 2. f. 165.) 


P. 489. 1. 10. Con ’OporzA supposto = all] E (Krehl, Ueber. die 


Rel. d. voris. Arab. p. 41), ovvero = J3;È (Blau nella Zt. d. DMG. 
XVIII. p. 620 sgg.) Erodoto (III 8) rammenta ’AX:A2r come venerata, 
dagli Arabi. Questa divinità riconosciuta in MMYR delle iscrizioni pal- 
mirene (De Vogué, Str. Centr. p. 101, 107, 109) è connessa con Alala 
e T.iMli (Cfr. sopra p. 473) ma insieme sembra identica all’ assiro 
Allatu (W. A. I. II. f. 59. 1. 385.) che è posta come sinonimo di Bilit 
ki gal esprimente grande signora della terra, evidentemente eguale alla 
dea Umi îrsi (L. c. 1. 266.) Madre Terra. 

P. 514. 1. 25. A questi nomi vuolsi aggiungere anche quello di 
Kahumma (W. A. I. II. f. 57. 1. 275.) che è meglio un titolo cui cor- 
risponde l’ ebr. DIM = saggio. 

P. 519. 1. 30. III n. 2. 1. III. f. 69. n. 2. 

P. 527. 1. 33. I Finni ricordano nelle loro tradizioni un genio di 


nome Haldia. Lencqvist, De superstitione vet. Fennorum p. 80 sg. Cfr. 
Castrén, Finn. Myth. p. 105 sy. 164, 170 sg. 


INDICI 


-— ele — 


Nomi proprii accadi ed assiri.* 


Abdadani, m. 316. 
Abitikna, a. 321. 

Accad, m. 109. 161. 166. 402, 528 
Adar, î. 498. 523. 546. 
Adarpalassar s. 25. 
Adarsamain, i. 488. 
Aditu‘, 412. 

Adini [Bit] m. 239. 
Adani, m. 255. 

Adduri, m. 275 sg. 329. 
ddumi, a. 393. 

Agagi, a. 307. 309. 

Agu, i. 497. 

Ahizuhina, a. 214. 227. 
Ainu, m. 252. 

Aarrà, m. 351. 353. 354 sg. 
"Ai, t. 490, 491. 

Aialla, a. 399. 

Akkala, m. 389. 

Ai, a. 378. 

Aku, i. 497. 

Akzibi, a. 378. 

Alala, i. 468, 473, 463. 
Alamu, è. 514. 

Almu, i. 514. 

Altagu, a. 386. 

Au, i. 535. 

Aluru, a. 336. 

Alci. m. 349. 

Amman, i. 504, 517. 


per ctaz dre 


Amadana, a. 254, 
Amadai V. Madai. 
Ammana, m. 359. 360 sg. 
Ammana [Bit] a. 382. 
Ama = Ava, è. 532. 
Amatu, ni. 416.. 
Amanai, ni. 428. 
Amgarruna, a. 385. 
Amidi, a. 215. 230 sg. 
Amlalu, ni. 415. 
Amukkani [Bit] a. 171. 
Anat, a. 271. 

Anara, m. 326. 

Anbanda, a. 307. 309. 
Andiu, m. 275, 324. 
Anilu, m. 228. 

Anitku, m. 339. 

Anmuru, a. 331. 
Annuta, i. 473. 
Anunnaki, 0. 535. 
Anunit, i. 522, 523. 
Anunitu, i. 490, 491. 
Anu, i. 138. 467 sgg. 
Apisi, m. 305. 

Apri, n. 284. . 
Ara, m. 360. 363. i 
Aranti, n. 283. 

Arantu, n. 284. 

Araqutitu, m. 317. 321. 
Arazias, m. 231. 


a 


* 8. esprime re (ass. sar) delle divastie babilonesi od assire; m esprime provincia (ass. 
mat.), a città (ass. alu), ni tribù ‘ass. nisu), n fiume (ass. nakr), i dio (ass. ilu). I nomi 


accadi sono distinti con *. 
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Arazigi, a. 368. 

Arbaîl, a. 21. 215. 234 sg. 
Arbail, i. 522. 

Ardi, a. 336. 

Aria, 1. 514. 

Ariarvi, m. 316. 321. 
Aridi, m. 390. 393. 

Aribi nipih samsi, m. 314. 
Aribua, a. 253. 

Aridsin s. 14. 

Arkania, a. 254. 

Arpa, m. 326. 

Arrapha, 36. 214. 222 sg. 
Arubi, a. 253. 

Arumu, m. 209. 

Arvada, a. 271. 
Arzanias, m. 277. 
Arzanibiu, m. 339. 
Asakku, i. 535. 

Asaniva, m. 237. 

Asdudu, a. 378. 

Astani, m. 360. 363. 
Asit, 1. 529. 

Assa, m. 246 

Assara, a. 253. 

Assat, 1. 522. 

Assur, m. 25. 213. 


Assur, a. 14 25. 36. 214 sog. 


Assur, è. 528 sg. 529. 
Assura, 3%. 530 
Assurahidinna, 8. 50 sg. 
Assurbanipal, s. 8. 55. 
Assurbilnisisu, s. 22. 
Assurdaninpal, s. 32. 
Assurdayan, s. 35. 
Assurdilib, 8. 57. 
Assurisisi, s. 26. 
Assurita, 1. 530. 
Assursarussur, s. 53. 
Assurnazirpal, s. 29. 

. Assurnirari, s. 35, 36. 
Asutaiz, m. 339. 340. 
Atisarniga, m. 360. 063. 


INDICI. 


Atrana, a. 334. 
Atuba, m. 237. 


Auv, i. 473 sgg. 486. 517. 552. 


Avilmarduch s. 65. 

Ayvà, m. 339. 

Aziru, a. 171. 

Azuru, a. 385. 

Babilu, m. 24. 106. 160. 559. 
Babilu, a. 184 sgg. 
Babitî, a. 248. 

Bahiani [Bit] m. 270. 
Bahitili, a. 287. 595. 
Bahlizabuna, m. 359. Asi 
Bala, a. 331. 

Balihi, n. 114. 
Banaibarkà, a. 386. - 
Bar, i. 138, 499. 


*Barbar, i. 528. 


Barkuna, è. V. Birk:a. 
Barsipa, a. 189 sg. 
Barua, m. 515. 317. 
Barzanistun, a. 266. 
Basis, a. 342. 

Bau, è. 440. 534. 
Bazu, m. 395. 

Bikni, m. 310 sgg. 
Bil, i. 470. 472. 522. 
Bilhu, m. 274. 

Bilit, è. 504. 

B:lt Tihavti, 1. 474 seg. 478. 
Bilit Nuk? i. 521. 
BiMlabarisrul: s. 64. 
BMllilus. V. Vuln'rari. 
Bilsarrussur 5. 67. 551. 
Bilusumilikapi s. 20. 
Bindidi, a. 391. | 
Binînîi, 1. 503. 

Birati, a. 172. 
Birk'a, î. 534. 

Birtu, a. 3607. 

Bisi, m. 266. 

Bisibi, i 490. 

Bisri, m. 257. 


Bit-anna, 475. 

Bitati, m. 163. 
Bit-Dagan, a. 385. 
Bit-Kura, 504. 
Bit-Parra, 487. 
Bit-Zira, 504. 
Bitimbi, a. 302. 303. 
Bitutu a, 168. 

Bubî, a. 302, 303. 
Bubilu, a. 297. 
Bumamiî, m. 260. 
Bunaiz, m. 246. 
Bunaki [Bit] a. 297. 300. 
Bunini, i. 505 
Buqudu, m. 201), 407. 
Burattu, n. 33. 
*Burbur, in. V. Accad. 
Burulisi. m. 349. 
Burutus [Bit] a. 379. 
Bustus, m. 316. 
Busurassur, 8. 22. 
Busut, a. 334. 

Butamu, 368. 

Da'ba, a. 302. 

Dagan, i. 471. 

Dai, m. 325. 

Dakurri [Bit] m. 169. 
Damunu, n. 414. 
Dapinu, 516. 

Dauru, î. 533. 
Datkina, i. 481. 
Dayakku [Bit] m. 309. 
Dayakku 309. 

Dazi, a. 234. 

Dibanu, a. 384. 

Diglat, n. 33, 116 agg. 
Dihtanu, a. 395. 
Dilbat, 515, 516. 


Dilmun, isola ? 126 sgg. 522. 


Dimaskit, a. 364 agg. 
* Dingir, 450. 

Dinsar, a. 297. 301. 

*Dintir V. Babilu, a. 
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Dirà, m. 254. 

Dis? t. 469. 

Duban [Bit] a. 559. 
Duhru, a. 381. 

Dumugu, è. 497. 
Dunanu, n. 416. 
Dunnisamas, a. 201. 559. 
Dunyas, i. 530. 
Dur-Ammani, a. 301. 
Dur-Ammanina, a. 301. 
Dur-Kumlimi, a. 267. 
Dur-Kurgalazu, a. 15. 201. 
Dur-Sargina, a. 260 sgg. 
Dur-Undasi, a. 297. 801. 
Dur-Undasina, a. 301. 
Dur-Yakin, a. 173. 
Duru, a. 302. 

Duru? ih? 317. 329. 
Dùru, i. 533. 


* Gabiru m. 404. 


Gahpani, m. 395. 
Gallu, i. 534. 

Gambul, m. 119. 
Gambuli ni. 404. 
Gamilu, i. 502. 
Gananati, a. 160, 197. 
Ganasi, è. 497. 

Garni, a. 195. 
Gasmu, i. 527. 

Gilhu, m. 246. 251 sg. 
Gilruri, m. 215, 227 sg. 
Gimirrai, ni. 422. 
Gimtu, a. 377. 
Gisalmas, è. 509. 
Girinikizsi m. 316. 
Guai ni. 426. 

Gublai, a. 372. 
Gubulù ni. 407. 
Gudibir, è. 527. 
Gigulumai, m. 366. 
Gula, i. 490. 491. 522. 
Guginana, m. 317. 
Gurguma, s. 14. 


566 
Gurumu, ni. 413 sg. 


Gusuni, a. 335 V. Gusanu. 
Gutium, m. 109. 167. 204. 403. 


Guzanu, m. 215. 228 sgg. 
Guzbih, m. 395. 


Habur, n. conf. dell'Eufrate, 115. 


confl. del Tigri, 120. 


Hadrakka, m. 359. 361. 380 sg. 


Hagaranu, ni. 417. 
Haiusi, a. 302. 

* Haldia, i. 521, 527. 
‘ Haldili, m. 395. 
Halihazta, a. 265. 
Halpi, a. 357. 
Haltînas, a. 297. 300. 
Halupi [Bit] a. 169. 559. 
Halusa, nî. 499. 
Hamanu, m. 109. 
Hamanu, m. 298. 
Hamanu, m. 277. 
Hamarani, n. 429. 
Hamatu, m. 358 sg. 381. 
Hamban [Bit] m. 240. 
Hamidi, m. 228. 
Hammurabi, n. 16. 129. 
Hammurabi, s. 16. 18. 
Hamranu, m? 364. 
Hamurga, m. 369. 
Hardapanu, a. 297. 


Harhar, m. 241 sg. 333 sg. 


Harhar, a. 90. 
Haria, m. 338. 
Harilu, ni. 411. 
Harmisi, i. 501. 
Harrana, a. 268. 
Harrit, n. 115. 
Harsì, m. 274. 
Harutu, a. 173. 
Hatti, m. 351. 352. 
Hazazi, a. 378. 
Haziti, a. 378. 
Hazu, m. 360. 362. 
Hazîi, m. 395. 


INDICI. 


Hidalu, m. 303 sg. 
Hilakku, m. 347. 
Hilalai, m. 357. 
Hilanuduma, 14. 
Hilbunù, a. 357. 
Hininsi, a. 391. 
Hiranu, n. 410. 
Hiriha, m. 346. 
Hirimu, a. 173. 
Hirmi, isola? 128. 


* Hubur, m. 405. 


Hubuska, m. 335. 

Hudadu, n. 409. 

Hukkuruna, m. 278. 

Humba, î. 552. 

Humbanigas re di Elam, 44. 
Humbaundasa re di Elam. 57. 551. 
Humria [Bit] a. 329 sg. 
Hunin, a. 200. 
Hunusa, m. 344. 
Hurarina, m. 398 sg. 
Husirina, a. 267. 
Husur, n. 117. 

Idir, n. 116. 

‘idiru, î. 508. 

Igigi, è. 535. 

Igil V. Igigi. 

Ihilu, m. 395. 
Ikimmu. i. 539. 
INlamu V. Numma. 
Ilanin, m. 111. 

Ilgi, s. 12, 161, 163. 
Ilnuni? i, 5896. 

Ilu, 489. 

Illipi, m. 307. 
Illisarbi, m. 360. 363. 
Insi, m. 316. 321. 
Ip, è. 522. 

Iridu, a. 195. 
’îristana, a. 307. 335. 
Irmis, i. 501. 

Irw, m. 359. 360. 
Isammih, ni. 423. 








Isana, a. 215. 237. 
Isinitu, 1. 503. 
Ismindagan 8. 14. 468. 
Isna, m. 254. 


Istar, î. 505, 522, 523. 530. 


Istar [Bit] m. 316. 321. 
Istatti, a. 334. 

Itini, m. 111. 

Ilti, n. 281. 

Itni, m. 319. 
Itsarranisur 2? m. 316. 
Ituh, ni. 409. 

Itala, a. 558. 

Itallà, a. 558. 

Izda, ni. 428. 

Izirtu, a. 332. 

Izku, m. 359. 

Izqaluna, a. 378. 
Kabinak, a. 297. 301. 
Kahas, i. 501. 
Kahumma, î. 563. 
Kaimi? i. 532. 

Kanan, i 530. 

Kaivanu, 472. 515. 
Kalban, m. 327. 

Kaldan, n. 124. 

Kaldu, m. 164. 530. 
Kaldudu. n. 406. 

Kalhu, a. 214. 223 sgg. 
Kanikasura, i. 521. 
Kapridargilà, a. 256. 
Kar-Sargina V. Harhar. 
Kar-Salmanassar, a. 256. 
Kar-Zipra, m. 317. 323. 
Karalla, a. 313. 
Karatadas 3. 22. 
Karbaniti, a. 392. 
Karbat, a. 265. 
Kardunias, m. 24. 164. 
Kargamis, a. 257. sgg. 
Kasi, i. 501. 

Kaskayai, m. 345. 456. 
Kaski, m. 345. 


INDICI, 
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Kastan, a. 357. 
Kidri, m. 394. 
Kimmut, 517. 
Kinaki, a. 267. 
Kipkipi, a. 392. 
Kipri, ni. 413. 
Kipsuna, m. 344. 
Kiratti, a. 197. 
Kis, a. 48. 181 sgg. 

* Kudurmabuk, 8. 13. 
* Kudurnahundi re di Elam, 8. 
Kummanu, m. 344. 
Kummuhi, m. 343. 
Kumurda, m. 274. 
Kurban, a. 215. 217. 

* Kurgalazu, s. 23. 
Kusi, m. 388. 
Kustassi re di Commagena. 424. 
Kusu, 1. 532. 

Kutî, a. 190. 
Lagalaga, a. 249. 

* Lagamal, î. 521. 

* Lagamar, î. 521. 

* Laguda, i. 521. 
Lahiru, a. 192. 
Lahuti, m. 366. 
Lakî, a. 368. 
Lakisu, a. 386. 
Lallà, n. 116. 
Lalluknu, a. 330. 
Lamgu, è. 497. 
Laqi, m. 256. 
Lara, m. 246. 249. 
Laribda, a. 398. 
Larsam, a. 13. 177. 
Laz, è. 513. 

Libî, a. 253. 
Libil-higal, n. 131. 
Libnana, m. 111. 
Libnani, m. 277. 
Libzu, a. 30. 
Luddu, m. 349. 
Luhi, m. 240. 
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Luhuatu, n. 410. 

Lulaku, «. 458. 

Lulu, ts. 458. 

Lullumi, m. 246. 250. 
Lugqia, n. 122. 240. 

Ma, i. 501. 

Madai, m. 215. 304. 
Madaktu, a. 297, 561. 
Magalani, m. 395. 
Magan, m. 260, 388 sp. 555. 
Maganna, m. 389. 
Maganubba, a. 260. 
Magarisi, a. 266. 
Magidu, a. 385. 

Mahab, m. 384. 

Malik, i. 490. 522. 546. 
Malkit, î. 490. 507. 
Mama = Mami, i. 501. 
Maniya ro dei Dayi, 50. 
Mannaiîi. m. 320. 341. 
Manu, i. 501. 531. 

* Mar, î. 498. 

* Mara, î. 482. 

“ Marduch, i. 516, 524 sgs. 
* Marduchbaladam s. 46. 

* Martu, m. 14, 109. 351. 352 sg 

405. 

* Martu, i. 519. 

Marusu, n. 416. 

Massias, m. 316. 320. 
Mathan re de’ Nabatei, 56. 
Matti, m. 315. 

Mazamua, a. 214. 236. 
Mazas, î. 532. 

Mazu, a. 522. 

Mchinis, a. 215. 

Miudis, m. 275 sg. 329. 
Milidda, m. 329. 

Miluhhi, m. 389. 

Mimpi, a. 390. 
* Mirmir, 1. 482. 

Misaru, i. 

Mitra, î. 489. 553. 


di 


* Mul, 1. 472. 

* Mulidit, i. 472. 

Mumit, i. 521. 
Munzigani, m. 369. 
Muski, m. 343. 
Mustaritu, 516. 

Muzazir, m. 329. 336. 
Muzri, m. 262. 313. 
Muzuri, m. 288. 

Nabaitî, m. 394. 

Nabatu, n. 411. 

Nabu. *. 510, sg. 516, 522. 525. 
Nabubalariskun 51. 
Nabucudurussur s. 60 sgg. 
Nabunahid s. 66. 
Nabupalassar 8. 59. - 
Nabusallim, s. 54. 
Naditu, a. 297 sg. 
Nairi, m. 209. 325 sgg. 
Nairi, Mare di 280. 

Nal, m. 322. 

Namri, m. 243. 

Namri, ni. 419. 

* Nana, i. 506, 526. 
Naramsin s. 13. 

Nasiwu, ni. 410. 
Nazibina, a. 214. 221 sg. 
Nibianu 576. 

Nibur, m. 244. 

Nîha, a. 391 sg. 

Ninua, a. 21. 215. 231 sgg. 
Nipur, a. 13. 21. 182 sgg. 559. 
Niqusa, a. 316. 319. 320. 
* Nirnir, m. 352. 

Nirgal, i. 513, 516, 574. 
Nirgalsarrussur s. 65. 
Nisruch, î. 480. v. Auv.- 
Nistun, a. 251. 

Nissa, m. 316. 321. 
Nizir, a. 250. 

Numma, m. 293 sgg. 
Nummiî, m. 252. 
Nuqudina, m. 357. 


Nutakkilnabu s. 26. 
* Pa, 1. 510. 

*Paku, 1. 510. 
Palastu, m. 378 sg. 
Pappa, a. 330. 
Paria [Bit] m. 312. 
Paria, m. 316. 321. 
Parnuna, 215. 237. 
Parsua, m. 316. 321. 
Parsuas, m. 325. 
Partakka, a. 310. 
Partukka, a. 310. 
*Pasul, i. 489. 
Patinai, m. 366. 
Paturusi, m. 388. 
Patusarra, m. 310. 
Pidilna, a. 297. 
Pitru, a. 383. 
Piura, a. 253 sg. 
Pudil 8. 23. 


Purnapuryas s. 14. 22. sg. 


Qaldaiti, î. 530. 
Qazi, a. 215. 
Qabih, n. 416. 
Qabina, a. 201. 
(abinama, a. 301. 
Qadasih, m. 39h. 
Qumani, m. 343. 
Qu’, m. 387. 
Quraziti, m. 399. 
Ra? i. 510. 
Rabian, n. 410. 
Radanu, m. 1%4. 
Rahusan, m. 316. 321. 
Raman, a. 335. 
Rapiati, m. 895. 
Rapihi, a. 379. 
Raqu, ni. 412. 
Rasappa, a. 214. 220 sg. 
Rasu, m. 298 sg. 

Ri, i. 478. 

"R%? Sim? i. 582. 
Rimusi, a. 215. 
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Rimsin s. 14. 
Ruadi, m. 323. 
Rubuh, ni. 409. 
Rubburapiqu? n. 409. 
Kudi, ni. 414. 
Ruha, ni. 414. 
Rummulusu, ni. 412. 
Saalzuk?ni, m. 316. 
Sabah, m. 400. 
Sabi, 1. 489. 
Sadikani, a. 267. 
Sagaraktiyas 8. 13. 
Sahal [Bit] a. 171. 
Sa i, m? n? 420. 
Sai, a. 390. 
Sakbati, m. 317. 
*Sakvita, 516. 
Sala, î. 486. 
Saladri, m. 274. 
Salas, i. 486. 
Salmanassar I s. 23. 
Salmanassar II s. 30 sgg. 
Salmanassar III s. 41. 
Salmat ? 215. 288. 
Samulsamugina, s. 55. 
Samas, i. 487. 522. 523. 
Samasbin I. s. 14. 
Samasbin II s. 32 sg. 
Samilà, i, 531. * 
Samu, i. 532. 
Sammurami:t regina, 33. 
*Sanir, m. 405. 
Sarrat, ?. 486. 
Sangibuti [Bit] m. 244. 
Sangi, m. 816. 321. 
Sapî, a. 171. 
Sargana, î. 559. 
Sargina, I. 8. 555. 
Sargina II. s. 43 sge. 
Sarpùa, m. 360. 363. 
Sarraku, i. 521. 
Sarukina. V. Sargina. 
Sarupaidritta, 56. 


510 


Sayadatti re armeno, 45. 
Siannu, m. 359. 


Sibaki re d'Egitto, 45. 50. 


Sibur, a. 316. 321. 
Sidi, i. 519. 

Sidu, è. 519. 
Sidunnu, a. 374. 
Sihimi a. 214. 227. 
Sihni, a. 891. 

Sthua, a. 334. 
Stknak, m. 336. 
StWraki, m. 317. - 
Sdani [Bit] a. 171. 
Stgu, m. 339. 340. 
Sihazi, m. 317. 
Simirra, a. 368. 
Simtaru, è. 535. 

Sin, i. 497. 522. 
Sinaar, m. 106. 208. 
Sinahirib s. 14. 47 sgg. 
Sinsada 8. 14. 161. 
Sipirmina, m. 240. 
Sippara, a. 13. 193. 
Strah, i. 533. 

Sirara, m. 109. 
Sirasu, 1. 532. 

Striz, i. 532. 

Sirgia, a. 258. 
Struya, è. 530. - 

Sita, i. 533. 

Sizu, m. 338. 

Sua, m. 111. 
Suammuri, m. 303. 
*Suanna V. Babilu, a. 
Subarti, m. 109. 211. 504. 
* Subulat, i. 521. 
Suha, a. 198. 

Sui, a. 562. 

Suhla, a. 383. 

Sutra, m. 319. 
Sukkia, a. 330. 
Sumiri 16 sg. 161 sg. 
Sumuntunas, a. 297. 


INDICI. 


* Sunir, m. 405. 
Sura, a. 270. 
Sura, n. V. Buraltu. 
Surappi, n. 125. 
Surda, m. 337. 
Surri, a. 375 sg. 
Susan, a. 295. 297. 
Susinak V. Susan. 
Susru, è. 470. 553. 
Susub, 50. 

Sutgana, m. 238. 
Suti, n. 424. 

* Ta, è. 503. 

Tabal, m. 346. 


Tabuia regina d’Arabia, 55. 


Tamnà, a. 386. 
Taranzai, m. 316. 319. 
Taraqu, a. 302 
Tarbazu, a. 344. 


‘ Tarbisa, a. 266. 


Tarsi, a. 347 sg. 
Tasmit, i, 512. V. Urmitu. 
Tayàni, a. 391. 
* Tidnum, 352. 
Tiggabir V. Kuti. 
Tiglatpalassar I, s. 14. 
Tiglatpalasar II, s. 37 sg. 
Tiglatsamdan s. 23. 
Tilita, è. 530. 
TiWili, 1. 473. 
Tili, 214. 227. 
Tiluli, a. 397. 
Timini, m. 238. 
* Tiumman re di Elam, 55. 
Tubu, a. 297. 
Tuhtànu, n. 416. 
Tul-abnai, a. 267. 
Tul-Barsip, a. 256. 
Tul-Garinmu, a. 347. 
Tul-sa-Zaubbani, a. 264. 
Turnat, n. 124. a. 195. 
Tushan, 215. 228. 
Uaya, m. 337 sg. 


—-. ee — 


Se _ —_ 


Pe — Roi — a +. 


Ubira, m. 246. 250. 
*Ubisiga, $. 473. 

Ubulu, ni. 413. 
Udumai, ni. 428. 
Udumu, m. 386. 

Ukku, a. 326. 

Ukni, n. 47. 125. 

Ulai, n. 281. 

Ulmania, m. 246. 250. 
Uluyu, a. 336. 


*Ummanninan re di Elam, 51. 


Uppis, a. 334. 
Urakazabama, a. 310. 
Urarda V. Urarti. 
Urarti, m. 275. 329 seg. 342. 
* Uras, i. 489. 

Urasi, m? 340. 
Ur?2bida, a. 305. 
Urizcan, a. 316. 321. 
Urkiyamun, a. 334. 
Urmitu, i. 510 sgg. 
Urmiyati, a. 334. 
Ursalimmu, a. 385. 
Ursia, a. 331. 

Uruh, a. 178 ago. 
*Uruk 8. 11 sg. 161. 
Urumi, m. 210. 

"Uru, a. 11 sg. 14. 174 egg. 
Urusu, m. 339. 340. 
Urzikki, m. 316. 
Usanatai, m. 366. 

Usu, i. 531. 

Usus, a. 531. 
Usmurunà, a. 379. 8g. 
*Utu, i. 487. 

Uzi, a. 249. 

Uznigana, m. 317. 324. 
Uni, m. 3859. 360. 
Vada, i. 533. 

Vadukku, i. 534. 
Vannai, m. 329. V. Mannai. 
Vannu, a. 332. 


INDICI. 571 


Varini, m. 111. 
Vas, m. 398. 

Vul, i. 138. 482. sgg. 
Vulbaladan 8. 24. 
Vulnirari I s. 23. 
Vulnirari II, s. 33. 
Yabbu, a. 378. 
Yadabi, m. 360. 
Yadih, a. 396. 
Yahnagi, m. 387. 
Yahu, i? 446. 
Yakin [Bit] m. 167. 
Yakini, n. 406. 
Yaluna, m. 238. 
Yamnana, a. 378. 
Yapallu, a. 344. 
Yaraqu, m. 360. 
Yarki, a. 399. 
Yaruhu, n. 235. 
Yatamir re sabeo, 45. 
Yatnana, m. 387. 
Yaudi, m. 379. 
Yursin s. 14. 
Yvaita regina degli Arabi, 56. 
Zaba, n. 122. 

Zabà, a. 264. 
Zaddi, a. 264. 
Zamba, m. 246. 250. 
Zamua, m. 246 sg. 
Zariptu, a. 374. 
Zatti, m. 316. 
Zikartu, m. 337. 
Zikruti, a. 316. 321. 
Zindu, ts. 501. 
Zirhalai, m. 379. 
Zirlaba, a. 180. 
Zirpaniti, 1. 526. 
Zitanu, m. 360. 
Zua, n. 255. 
Zualzas, m. 315. 
Zubi, a. 381. 382. 
Zubiti, a. 366 eg. 
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Nomi proprii ebraici, arabi, siriaci, ec. 


d9, dd 
ciGkuli 309 
19 


al} 169 


> 7% 
Jr! 214 
AN « 214 
23N 309 
MIN 417 
DIN 417 
paiv 861, 381 
urna 452 
DIR 458 
meSp Dx n. 457 
IUDIP DIN n. 457 
DYIIN s. 428, 386 
d 245 
alga 276 
9, vs 
cole dl 361 
DNNIN s. 283 
2 
dl 237 
2 $ 
ON 342 
>» DE 
al)! 268 
AUIDIR 223, 407 


86/5 


| Dn 180 
“ur 176, 179 


(Nell’ ordine dell’ alfabeto arabo) 





OSN 209, 355, 425 
NI DN 210 
NWT SN 106, 210 
NUISS9IN n. 341 


» 
74 4£ 


die, | 339 
CIPISI 

oh,,} 872 
S>N9N 871 
Spe 385 
MIN n. 179 
. 7 ‘08 

Sl pil 821 
SION sa. 529 
SDUN 342 
Mer 213 


MIUR 377 


PUN 377 
OIIIN n. 374 
VAI 
eo 398 
DIN 376 
NDDICON ». 219 
xs. 448 
NIN è. 448 
“ox 204, 218, 220 
NON s. 448 
‘INI 386 


“mob 416 


MP9R î. 446 


Samnr 206, 559 
INN 277, 278 
Nor 230 


jhal 295 


Ska #. 337 


I”, 485 
NPI MR n. 169 
six 281 


20% 

x} 899 

9, 

Hb 189 
promn> n. 189 
DI n. 121 


9 106. 
“oz 333 


9/67 


zii 362 


174 


3 368 


_9 (1774 
UTC 303 
icdy 337 
“NONI n. 534 
sms 73 


m> 396 
MISS n. 350 


# 


OS “IN 106, 176 


* I nomi attuali sono trascritti; f indica i nomi fenici; n gli ebraici non biblici; 
8 ì giriaci; sa i 8amaritani; i gl'imarici, t i turchi. 


(7, 
ia 319 
ie2 361 


a 303 


we 102 


bl 369, 370 
Dov po s. 480 


8u/ 


pe 230 


9,574 


Ibi 206 
“eo n. 379 


90, 


& 114, 274 
SINSI 481 


d, 


RTA gobo (Bender 
Dilcun) 127. 

3/09 

gli 300 

PI-33 336 

SAU (Bebadi) 248 

St MS 500. 501 

INIIN MI 236, 237 

CII NI ss. 110. 

upl> iu (Beit 
Harun) 378 

3 CO (Beit Da- 
gan) 335 

SI-IMI 385 

e-MS3 487 

NUM “3 n. 204 

2 n. 200 

Ue 37, 


INDICI. 
yo 346 


399 2 


3 869 
mom 369 
Mona 421 
non 513 
mon 268 
Uso9n 347 


269 


800 
venda 218, 210 


lgs i 210 
NIN 414 
SSN s. 503 


DI 

U> 303 
bai 372 
Sy; /. 372 


Je 407 


Bu, 9 

Jus 372 
si 409, 515 
ma: 330 

93 9 


di» 307, 420 
ail] 397 


VA IA 
243 

ni s. 243 

®u 9 
nî> 399, 414 
dro 388 
‘913 121, 298 
89, 
spari 105, 207, 208, 

214 


VA d 
pl 33;> 390 


573 


ea 4 
dal> 381 
pi: 381 
"vi 422 
I 377 


8 uu. 
a 393 
Dv: 204, 387 
pmi 285 

90 7 


up 413 
8, 
p* 361 


Siglo 303 

“on 121, 184 
bos 117. 

nn 352 

D'nn 352, 427 
N9Nn 224 
anzi Nan 224 


965, 9 


PITACS dI7 


ja 396 


Sun 273, 279 
mano mom n. 195 
s941, 
I > 268 
O, 
TIT 
ss > 243 
‘9 259, 263 
quo 335 


9 


gii 294 


39 G/264 
e 1 
snum 384 
99, 


417 


574 
DwoNen 417 
9 24 


Ji (Halbun) 357 


vis>m 357, 358, 867 


° 019 


ol 224 
Dn 532 


97, 

Boo 358 
mom 358 
o—m 364 
9 07 
aljy> 864 
IM 532 


9, 

spal 410 

9939, 

il 

gold 114, 121. 
rea 29 9 
lui 262 

2° 6 9 
cgliu;3> 293, 295 
9, LL i 
Lu aa (Khusur) 117 
o) ? 

Lab 170. 


CC) 
SO 414, 417 


9,0 


did 125. 


39 459, 471 
(99 414 
DI 203 


° I 
all 348 
PUDI 364 

°UI 
od 364, 365, 366 


VALA 
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3y39 303 
MIN 393 


VATIA 9, 9 


Ji degd 393 


De 3,00 230 


N 384 
{9 8. 414 


9, 9. 


> (44030 427 
N"s99 301 

Gy To 399 
Sp 323 MI 382, 383 
Pai 

d-/9 

dda] 397 

(DINI 409 

dati; 410 

»I9 

dd UL 

du Jl 271 

“ep MIDm 238 


II MINI 271 
OSS 203 
at 221 


5) 282 
‘Da 218, 219 


PIA) 


kol 221. 
Ugg 414 
dpi 383 
D*3IN 412 
DI n. 383 
phi mon 381 
mon 385 

dÌ, ) (Ruad) 371 
09 341 


51295 


NM 419 
uu , 360 


9 


ut?) 376 


dD 174 


djs 299 

$ 

Ly 400 

sa 515. 516 
Gy] 538 

%® 706 


44 


U/ 


drv 424. 501 
OMO 193, 194 


20% 
Lil 397 
pio 383 

ni) 
Ul 417 


UNto 591 

MD 45 

ND n. 208 

NIDI NNO n. 270 


s, 9 


dijgu 355 
202 9 
iz 355 
(pura 300 
FINA 399 
so 279 


907 


Sar 324 
NI N°D s. 206 


RI 367 
“ty 529 

vù 529 

wie 458, 530 
que 592 

“pr 386 

o 533 

po 417 

RS n. 171 
De 532 

sine 380 
pat 488, 489 
UDO i. 488. 
Mowxoe 548 
“sw 106, 204, 207, 405 
‘era 300 
sE 295 
me 198 

mv 284 
Me n. 171 
SO n. 171 


glo 301 


8/0 


ho 416 


MasY 446 
 f. 375 

1 99, 
ugo 262 
NaSY 374 
or 247 
ix 391 
19 


Jr 375 
N 375, 213 


SII 


luo 374 
uno t. 360 
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glad 501 
sine 373 


el dle 105 


%° 


ole 168 
“5p 212 


su 


5o 212 


“mn Soy 211 


DIP 425 
de 412 


“mDy i. 508 


NP 413 
my 377 


cs; 501 


Naney 508 
eso Intvy 508 
np 386. 531 


tImpp 385 
13y 376 

D 3207 
tic 202 
Ke 376 
aero 295 
‘np 546. 


$ Ur 


dorli 366 


- pioy 415 


ec 415 


©W23} 401, 428 


MIp 474 
Py 426 


pic 426 
Msg +67 


NW 345 

309 413 

OI 135 ip n. 368 

DI*y 293 

(y 362, 396 

90/7 

dé 324 

tiIZÀ 

333) 861 
dC, 

ay 325 

jb 415 

DIMND 388 


°D 


ds 210 
DIR 15 210 


£ GL 


g>yil 275 


9 6 


gpl o; 324 


3; 818 

"51 DID 326 
ID 425 
NISSDI n. 358 
“Mp5 199, 200 
neusD 378, 427 
1)SPID n. 354 


29 

Us 398 

ls 424 
“up 394 
Jets 409 


£U/9 


duss 397 
ala». n. 197 
NIN9P n. 197 


576 

909 
spl 499 
SODI n. 258 


llwgs,s 258 
î9%D s. 500, 501 
Iyglo 414 
NED 414 


DI 


Jia 394 

np 282 

P Yp n.198 
DN Ip 278 
4 500 


d9 07 
Ji 323: 
“22 114, 121. 
= iprano 205. 
D°392 538. 
2 


9°, 

(AE 
SY sd 324 
USO 257 
N°939 n. 376 
Suu 406, 407 
®°/07 
gia 175, 
“nDI 427 
mo2 199, 223 
99 219, 184 
ne s. 183 
timo 453, 508, 532 
9,60 
asi 304 
‘932 350, 353, 425 

DL 2 9 
cs) SS 173, 191 
us 293, 398, 513 


INDICI. 


ellpg$ 514 


*vD 514, 515 


of) 501 


| 


gd 278 
° tI 
at 385 
so 


Zus3}}} 868 


tab 386 
mo 401 
Mm n. 458 | 
mins: 350 NI 
458 
cl; 3b;lo 320 
ss 


n° 400 


2199 s. 259 
IM 385 

umIm 885 

»£,, 

pla 399 

“79 313 

Ovnnm 352 | 
NIDI n. 557 
vm 226 

Num 226 

7-2 53-46 

ID 532 


Spia] 515 


Gr 


427 
PIS2970 546 
D'ni 388 


ID n. 259 


9/09 


gi 314 


9,09 


Klol +337 


Dum mo9m BT 
quin 452, 490 i 
92219 s. 400 


Sio 501 


0 
€ 259 
3339 s. 259 
M°DIN n. 891 

<5% 341, 342, 501 
INI 374 

NI 891, 392 

Jù 322 

INDI s._513 

lu 411 

MIDI 394 

Mims 514 

SS9) s. 58 

uo: 400 

gl 410 


Tae 480 


gara 821 
a 2929 


‘S3*s) 222 
bul E 411 
*33 8. 507, 516 
eb 597 


9 352 





ISSN MI 284 
MEZZO MI n. 211 
SIND "NI 284 
1M9%3 513 

NIISI s. 232 

ISS: 232 


zi 232, 233 


do 003 
du. 


pill 428 


*A6xxava 311 
°Aypaior 417 
Abdia fryn 265 
"ACaga 171, 172 
*AZa.a 548 
*ACwros 377 i 
‘AYa) 172 
*Arepyatig 544 
Aix 345 

"Axn 376 
9Axxrapos 517 
AXasodity 336 
Axa 511 
*AXAXovpawta: 416 
"AXwpog 517 
Amida 230 
*Aupevoy 517 
Apuvag 504 
*Avavdarov 474 
Avazw 272 
*Avaitis 474 


i 


INDICI. 


$8uUu. 


Boasi 417 
NSD n. 193 


9-6 


VP 226 
i n. 171 
wam 272 


gd 309 
MI Nn 341 


jd 410 


II. 


Nomi Greci e Latini. 


*Avapixua 326 
*Ayynootos 534. 544 
°Avòg 467 
°Avriogeix MuySoviyn 
200 
"Ade 479 
"Apafis 314 
"Aca00s 371 
°Apana 180 
°Acdepmua 201 
"ApiBzs 314 
*Appaopix 332 
Armenia 341 
°Appovix 341 


Apparayitis 223. 407 


*Apoàx 321 
*Aoapidivov 50 
*Accupia 213 
°Arepyaris 544 
"Attig 552 | 
“Arooi 224 


577 
PI 8. 504 
“5° n. 200 
N° 284 
(139° 376 


9 


pù 399 


Dm: 385 
15° 376 
vapI 409, 416 


(MY 445 spo. 


°Avpavitis 364 
Aggodim 507. 509 
BaxX 528 
BaaXcaunv 472 
BaxAris 474 
Baxù 440 
Baba 248 
Ba Bep 528 
Ba Bury 69 
BxAxcup 67 
BapBasos 528 
Baxpcira 189 
BacaAris 362 
Baravzix 362 
Bariva 307 
Bxrya: 239 
Batne 239 
BnA0ns 474 
B:16n 559 
Bi3ca 257 
Bioda 257 . 
; 2K 


518 


Bior 821 
Bopoinra 189 
Bovava 383 
Bovozi 305 
Bpa0v 358 

Bu Bios 372 
Bw$y 441 
Tala 252 
Tataua 252 
T'auCavitis 229 
Tl'edpwoia 314 
l'épaca 382 
Axyoy 544 
Acuipa 165 
Avo: 50 

Axùun 481 
Acrepar 515 527 
Acpuer © 544 
Anynroias 242 
Digba 152 
Aryova 192 
Aupidoris 173 
Apxyym 314 
Apxyyiayn 314 
Duatus sinus 516 
Exfaraya 70 
*EXovy 546 
"EpiZa 340 
eppaiov 501 
Epp 501 
*Eripavera 358 
Ei%pyo: 339 
Euthane 339 
ZLapnris 548 
Zupvva 548 
Zesphyn 548 
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Znpuvdia 548 
Zeus Casius 500 
Zimara 248 
Coyàvns 475 
Zwoncayny 441 
HeXxoyor 427. 
"Hi 748 
OaiaxrT) 478 
Oxpyai 205 
Vavar) 478 
Vovpò 533 
"Ixw 436 

*IBay 333 
*Tfnpia 63 
"ISmana 169 
‘TovAioroA:g 242 
"TAog 448 

Ip dwris 173 
"Ig 170 
*IoviAadavou 58 
"lora 344 
Travog 544 
Kadpiros 502 
KaXxyyn 183 
KaXxidun 357 
Kaxyks 225 
Calliroe ? 18 
KayuSadny) 298. 
Kapa: 197 
Kapix 338 
Kasovpa 340 
Kajjar 268 
Carbanus mons 237 
Knpxupx 242 
KiXXx 340 
Kiuspior 422 


Kipunosoy 258 
Kiccìa 181. 295 
Cilicia 384 

KoZe 500. 
KoXzia 441. 519 
Kouuaynv 356 
Kop Bey 237 
Kopos 39 
Carrhe 268 
Keo@ns 3822 
Averx 339 
Aaxpxyya 13 
Aia 253 
Avis 335 

Mz 501 
Mayricva 319 
Mapa Ba 400 
MeMtny) 338 
Mesopotamia 210. 213 
Myy 501 
Miyvas 342 
MoM:g 472 
Micyo: 343. 346 
Muxirta 474 
Muvyox 531 

Mur 441 

Nexog 59 
Nayvaia 506 507 
Navapos 552. 
Ninive 232 
Niyvos 232 
Nicaia 821 
Nicifis 221 
Nona caprotina 477 
micovbpos 544 
*Opopwoxx 108. 


ouparog 478. 
'OsordA 489. 562 
05% 397 

Oulaiyn 293 
*Qupavos 482. 483 
Od:tTay 171 
Oupios 489 
Quowog 531 

Hara: BùBAog 372 
Iayr:BBAos 13 193 
Iapcaydns 552 
Iap9adyica 321 
Ia: 0unva 319 
Iarenyopeis 310 
Il:Xacyo! 427 
IHINI 446 
ILria&ng 542 
Iyevpa 440 
IIoce1dov 486 
Iroreuaig 376 
Pastadauava 382 
Piya 299 

Payav 299. 321 
Payiavà Media 298 
Pirra 195 

Pea 507 a 

Peypa 412 
°Pecaiva 219 
Pecxpa 221 
Puxdis 123 


INDICI. 
Za Bali 486 
Dafas 400 - 
Sabota 489 
Sabis 489 
Salacia 486 
ZxXxyBas 480 
TarxuBo 486 
DaXarmrvot 417 
Zararia 486 
Tana: 420 
Tanaia 476 
Daxaorayn 812 
Tapscara 200 
Zavdns 551 
Taxy3wv 551 
Taoaravis 346 
Tupn 265 
Tereunix 69 
Zepayos 533 
Texés 516 
Semiramis 549? 
Znpipovpos 581 
Zipupa 368 
Zivyapa 208 
Tinnapa 13. 487 
Timnxpois 18 
Zipapn 321 
Sumere 162 
Zospa 162 
Zovca 300 
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Tafa: 340 

T2033 478 
Tepndoy 173 
TparAes 339 
T.Baonvoi, 346 
TpareZovs 345 
Tup0s 375 
Taporis 323 
Tdoxwrns 323 
Ur 12 
Dapvania 344 
Floralia 477 
Dorvinn 425 
Dax 312 
Xaia 225 
XaXacap 219 
XaXwyvitig 184 
XaXdaia 404 
XaXuBdy 357 
Xarradoxia 342 
Xapiva 228 
Xarpapwrita 417 
Xopaya Duni 344 
Xiuava ta IHovrma 

344 

Xy& 425 
Mavyng 542 544 
Qdaxwy 544 
uao 474 
Ong 544 


Indice generale. * 


*Aam.u, 401. 

Abramo, 175. 270. 546. 

Accadi 16 sg. V. Accad. 

Adarmalik, 53. 

Adi di Hurki, 46. 496. 

Aditi famiglia araba, 413 sg. 

Aditi, 469. 

Aggada, 460, 465. 

Ahura, 529. 

‘ Airyama, 293. 

Airyaratha, 330. 

Alb&ak, 223. 407. 

Alberi sacri 457, 480, 553. 

Aleppo, 210. 366 sg. 405. 

Amaleciti, 415 sg. 

Amanus monte, 277 sg. 

Amrafel re di Senaar. 204. 206. 

Anebos, 21. 

Anima, 440. Immortalità dell’ 458. 

Animali. Cani, 146. 285. Leoni 146 
sgg. Cavalli 148 sg. Asini, 149. 
Cammelli, 150 sg. 236. Montoni, 
Arieti, 151. Buoi, 152. Pecore, 
153. Aquile, 155 sg. Altri uc- 
celli 157 sg. Pesci ed uccelli, 
286. Cavallo pirati. Bue del 
fiume Sakîya, 289. Elefanti, 290 
sg. Scimmie, 291. sg. 560. 

Annone re di Gaza, 45. 

Antenati, Culto degli 525. 

Antioco Epifane, 81. 

Arabi conquistatori sec. Beroso, 8; 
Confusione coi principi egiziani. 
19 sg. 

Araku, 68. 


* I nomi citati in corsivo sono assiri. 


Aram, 355. 

Aram naharaim, 106. 206. sg. 

Ararat, 38. 

Arbace principe medo, 35. 

Arbela V. Arbadl. 

Arbelus, 21. 

Ardys re di Lidia, 56. 

Ariok re d’Ellasar, 204. 205. 

Armenia, Divisioni dell’ 329 sgg. 
Origine del nome di, 341 sg. 

Artaserse re, 69. 

Arte assira 86 sg. 

Asfervaim, 193. 321. 

Asia Minore. Cilicia, 347. Lidia, 349. 

Assira lingua 90. 99 sg. La lettera 
Y. 91 sgg. 557. Gutturali 94. Li- 
quide. Dentali, 94 sg. Sibilanti, 
Labiali. Palatali, 95 sg. Semivo- 
cali, 96. Pronome, Nome, 96 sg. 
Numerali, Verbi 98. 

Assur, 543. 

Asterabad, 321. 

Astiage re di Media, 59. 74. 

Astrologia, 451. 

Astronomia, 514 sgg. 

Atavismo, Fenomeni linguist. di, 99. 

Atossa, 34. 

Azaria re di Giuda, 38. 

Babilonia, 14. 21. 22. 106. 186 sgg. 
206. 207. 

Babios, 21. 

Bagdad, 183. 

Baldasarre, 551. 

Balk, Iscr. cuneiformi a. 1. 

Beroso 437 


INDICI. 


Betili, 519. 

Bibi Nani, 507. 

Calach, 21 rivolta in, 35. V. Kaltt. 

Caldea V. Kaldu. 

Calendario assiro 493 sg. 

Cappadocia, 342. 

Caratteri jeratici, 7. 

Carchemisch 257 sgg. 

Caria, 354 V. Haria. 

Caspio, mare, III, 280. 

Caucaso, Lingue del, 402. Popoli 
del, 421. 

Celesiria, 351. 

Chalaos, 21. 

Chedorlaomer re di Elam, 204. 
205 sg. 

Ciaxare re di Media, 57. 59. 74. 

Cimmeri, 57, 349. 

Cipro, 887. 

Ciro re, 67 sg. 

Celesiria, $51. 

Colomba simbolica, 509. 547. 549. 

Commercio, Strade di $7. C. degli 
ant. babilonesi, 202. 323. 

Corna simboliche, 470 

Cosmogonia babilonese, 439. feni- 
cia, 440 8g. ebraica 442. 

Cosmologia rabbinica, 455. araba 
456. 

Cristianesimo, 465. 

Cronologia babilonese-assira, 8 sgg. 
Damasco, Città, 9364 Figlio di 
Nembrot, 365. V. Dimaskit. 

Dario re 67 sg. 

Dayi, 50. V. Dai. 

Dea XV. 510. V. Istar, è. 
Dejoce re di Media, 74. 
Demetrio Nicanore, 81. 
Derceto, 509. 

Diluvio, 545. 

Dio unico, 451 sg. 

Die, 469 

Diti, 469. 


iaia tit aaa 
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Divinità finniche, 485. 
Dodici dei, 466. 
Duzhbaka, 311. 
Ecbatana, 68 sg. 

Eclisse del 769 e dell’ 809 av. C. 29. 
Egiziani dominano la Mesopotamia 
con Tutmosi I, IL e III, 19. 

Elam, 109. 

Eponimi, Istituzione degii 28. 

Erech, 13. V. Uruh. 

Ermafroditismo 509. 

Ermete 500, 502. 

Esarradon V. Assuralidinna. 

Eufrate, sorgenti dell’ 33. V. Bu- 
rattu. 

Ezechia re di Giuda, 49. 

Faorte re di Media, 57. 74. 

Fenicia, 14. 350. 389. Origine del 
nome di, 350. 354. V. Martu. 

Ferrah, Iscr., cuneiformi a, 1. 

Filistei, 379 V, Palastu. 

Filosofia jonica, Origine della 483. 

Ganesa, 497. 

Gazaca, 252. 311. 

Gerasa, 381 sg. 

Gerusalemme presa da Senacherib- 
bo V. Ursalinimu. 

Giacobbe, 543. | 

Gige re di Lidia, 50. 

Giove, 515, 518. 546. 

Gozan V. Guzanu. 

Halachah 460, 460. 

‘Hagqgri, 385. 

Haraéved, 322. 

Haraqaiti, 322. 

Hauran V. Hamranu. 

Hicksos, 261. 415, 

Homa 407. 553. 

Hueravas 470. 

Iferne, 55. 

Indo, 322. 

Indo Khusch, 323. 

Iscrizioni cuneiformi, 1 del primo 
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genere, 2 del secondo genere, 3 
70 sgg. del terzo genere, 4 sgg. 

.Jeratiche 17. armene 88. susia- 
ne 100. cipriotte 101. 

Iside, 548. 549. 

Islamismo 463. 

Israele, Origini della religione del 
popolo d' 454. Distinzione 455. 
Sue lotte 460 sgg. 

Jeconia re d'Israele. 60. 

Joachim re d'Israele, 60. 

Karamlis, 266. 

Kargamasa, 260. 

Kheta-Naharina, 207. 

Kur, 39. 282. 

Laodicea 353. 

Legislazione, 75sgg. dei contratti81, 
della proprietà 82, dello stato 83 
sgg. dell'amministrazione 85. 

Lemminktinen, 497. 

Leoni sacri, 537, sg. 

Lidia 56 V. Luddu. 

Libano, monte 277 sg. 

Luna, 517, 518.” 

Luonnotar, 545. 

. Maàd figlio di Adnan, 269. 

Mar o Marna, 453, 482. 

Mar Rosso, 424. 

Marte, 515, 516, 517. 

Matrimonio, 77. 81. 

Medi, 70 sgg. 406. 

Media, 69 sg. 73. 

Mediterraneo, 111. 280. 

Menahem, re d'Israele 40. 

Mercurio, 515, 517, 518. 

Meroe, 385. 

Mesopotamia, 105, 106. 206, suoi 
nomi 209, sue parti 210 sgg. 
213. 

Metalli e divinità, 133. 

Militta, 472. i 

Minerali. Rame, 153. Ferro. 134, 
285 sg. Oro e argento 135 sg. 


Pietre preziose 137 sgg. 286. 
Perle, 159. 288. Coralli, 159. 

Mito e Religione, 436. 

Moab, 386, Religione di, 453. 

Moco, 338. 

Moschiî, 26. 343. 

Mosè, 439, 555. 

Mosul, 21. 231. 

Nabatei, 411 sgg. 

Naharina, 206. 

Nahs.u, 401. 

Nana, Nanaja, 507. 

Nanna, 552. 

Nembrot, 17, 436 sg. 542. 

Nidintabel, 68. 

Nimrud, 21. 

Ninia, 232. 

Ninive 22. V. Ninua. 

Nino 547 sgg. 

Ninia, 549. 550. 

Nirvana, 462. 

Nitocri, 59. 

Noè, 269. 545. 

Neco re d'Egitto, 59. 

Numeri e dei, 495 sgg. 

Oannes, 471. 547. 548. 549. 

Orione, 178, 542. 

Oro, 548. 548. 

Osea, re d'Israele, 40. 

Osiride, 548. 

Palestina, 379 V. Palastu. 

Parsismo, Influenze del 457. sgg. 
488. 553. 

Patas, 211. 

Peca, re d'Israele, 40. 

Pehlevi lingua, 100. 557. 

Persiano golfo 111. 

Pesci simbolici, 509. 

Petra, 383. 

Pianeti, e metalli, 518. e colori, 518. 

Pietre, Culto delle 499 sgg. 

Polifonia in assiro ed in egiziano, 4. 

Prostituzione sacra 475. sgg. 508. 


INDICI. | 583 


Pul, 36. 550 

Punt, 425. 

Psammetico re d'Egitto, 56. 

Ra, 449. 488. 

Razze secondo gli Egiziani 401 sg. 
Le quattro, 402 sg. 

Religione, Sviluppo dialettico della 
536. 

Ret.ennu. 203, 206, 385. 

Ret.u. 401. 

Romolo. 547. 555. 

Sacerdozio 539 sgg. 

Saferain, 193. 

Samaria V. Usimuruna. 

Sanconiatone, 438. 

Sansone, 552. 

Saramà, 501. 

Sardanapalo. 

Sargon V. Sargina. 

Saturno, 514. 515. 518. 

Schamiram-gher 20. 333. 

Sciti 73. 420 sg. 

Schiavitù in Assiria, 78. Contratti 
di schiavi, 81. 

Seleucia, 69. 

Seleuco Filopatore, 81. 

Semitiche lingue, 100 sg. 

Semiramide, 34. 547 sgg. 

Senacheribbo V. Sinechird. 

Serpenti sacri, 480. 538 sg. 

Serse re, 68. 

Sinai, 278 sg. 

Sindschar, 208, 218. 

Sippara, 14. Suo emblema, 487. 

Siria, 952. | 

Siriaca lingua, 89 seg. 

Sitraferne, 55. 

Sole, 517. 518. 

Soma, 497. 553. 


Sucravas 470. 

Susa, 295. 

Spiriti, 534. 

Stelle fisse 517. 518; colorate, 518. 

Talete 483. 

Tamh.u, 401. 

Tarso, 347 sg. 

Tauro, 39. 110. 

Tebe, 391. 

Thorgomat’zi, nome degli Armeni . 
e dei Giorgiani. 421. 

Tidal re dei Goi, 204, 205. 

Tigri, sorgenti del 33. V. Diglat. 

Tiro 43, sg. 61 agg. V. Surri. 

Tor, 450. 

Tori sacri, 537 sg. 

Toth, 512. 

Tradizioni maomettane. 463. 

Turan, 505. V. Bilit. 

Turaniche lingue, 3. 

Urano 483. 

Ur Casdim, ll sg. 106. 174. sgg. 

Urva, 322. 

Urzaha re armeno, 45. 

Urmia, Lago di 280. Città di 335. 

Vahyazdata, 68. 

Viinimbinen, 545. 

Van, 38. Lago di 112 280. Città di 
332. 

Varena, 811. 317 sg. 

Varka, 13. 178. 469. 

Varuna, 483. 

Véekereta, 811. 

Venere, 515. 518. 548. V. Istar, t. 

Vivasvat, 490. 

Vocalismo assiro, 15. 

Zarathustra, 542. 

Zodiaco, Orig. babilonese dello, 517. 

Zundi, 509. 


o. Accadio, * 


an 7 

ata, 8. 71 
atka, s. 71 
atta 72 
augau, s. 71 
ha 72. 158 
han 7 

hu 156 
trval, 8. 71 
ka 72 


karas, s. 71 
karpi, s. 72 
kat 72 

ki 72, 497 
kici, s. 71 
kingi 72 

kura 72 
lubbat guttav 516 
nin 507 
martu 14 
nivans, s. 71 
pat, s. 70, 72 
pi 72 

seri, s. 72 

si 72 

tar, s. 71 
tarna, s. 72 
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V. 


Indici filologici. 


A 


tiri, s. 72 
tit, 8. 72 
tur 72, 370 
uru 12, 107 


A. Turso. 
gal 153 
gi) 135 
cos 147 
SS 107 


ob 158 


AG 72 
oli> 72 
glbas> 205 
x} 107 
72 

gd 107 
«lb 107 


ceavlb 72 . 


09 107 


gs 72 


gs 71 
dSS 71 
(ESa$ 147 
43 107 


7. Altre lingue turaniche.** 


“a, ju. 7 
"a, j-9. 7 


cos j 147 


cos a. 147 
aiten t 135 

altan t 135 

alten t 135 
althen, ka. t 135 
aro, je. 72 
chujar m 107 
ezust u 135 

hal ua 158 

i halea, o. s. 158. 
| harad, ja. 71 
| hésava, ja. 71 
tke, k. 107. 
Jaha, j. 71 


lo c. 71 
| Kaks e 107 


* Le parole appartenenti alle iscrizioni del secondo genere, o scitiche sono distinte con s. 
** u=uwuiguro;c = ciagatai;j= jacuto;m= mongollo; o = ostiaco; 0.8. = ostia- 
co-samojedo; je. = jenissei; je. 8. jenissci-sumoiedo ; ju juraco j k. = koibalico, = ka 


= Kargassico; t = tataro; u = ungherese ; Y voguolo. 


kaks: £ 107 
kan, 0-8. 

kara, o. 8. 108. 
kaza, je. 71. 
kacà, k. 72 
kè, o-s. 71 

ke, 0-s. 71. 
kerra, o. 8. 107. 
készpénz u 135 
kéte, o 8. 205 
kettò a 107 

kez u 72 

ki, o-s. 71. 
kici j. 71 

kisci t 71 
kisciu u. 71 
kiti v 107 

koci m 71 

koer e 147 
koira £ 147 

kok u. 71 

kora, o. s. 107. 


«. Assiro. 
(Nell’ordine dell’alf. ebr.) 


IN 94 
NIN 94 
ablu 370 
M93r 92 
agu 497 
NOSIN 94 
adtî 93 
DIN 94 
IN 94 
DN 94 
NN 9 
N9NN 94 
atmas 138 
ON 94 
all-ur 517 
DIN 94 
TIN 96 


INDICI. 


koru t 71 

kot, o. 8. 205 
kote, o. 8. 205. 
kotò, o. 8. 205. 
kotte, o. 8. 205 
kuopt, o. 71 
Kuopte, je-8. 71 
kipt, je-s. 71 


fe u. 156 


9 j. 156 
kus, k. 156. 
kuza, k. 71. 
mamaru t 14 
mar’, ju. 14 
inmaradas u 14 
mare, ju. 14 
mar? , ju. 14 
marti? u 14 
moru t 14 
nenaei, ju. 135. 


B 


allakani 141 
nr 96 
Lor 94 

alap 152, 289 
dap-ur 517 
ammat 119 
MIN 94 
SIN 96 
anaqati 150 
Iv 92 

DION 9% 

arba 234 
ardi 153, 154 
aria 146 
INR 92 
WIN 92, 94 
ver 95 
IIYUN 95 
NUR 98, 99 


585 


nio, je. 71 

nu, ju. 71 

nua, t 71° 
orszag u 107 
tab, o. 71 

tabo, je. 71 
taga 0 daga k. 71. 
tàmer t 107 
tinnap, 0. 72. 
tannejeama t 72 
tirang, 0. s. 72. 
tenén, ju. 72. 
tenger u 71 
tenneo, je. 72 
téntang, 0-3. 72 
tétengan, ju. 72. 
tittang, 0.-8. 72 
tol, k. 71. 

“ua t 7 

varos u 107 


Ji a 107 


NN 96, 97 
babilat 132 
baziati 290 
bihalla 149 
bikira 149 
buli = buliî 152, 1583 
bil-bani 43 
bar 134 

birmî 145 bis. 
barrati 143 
bit 18 

butni 143 
gammalu 150 
ginahiliba 137 
dimu 99 bis. 
dapranu 142 
dar 137 

dur 202, 205. 


bom 94 


586 

Ns° 97 

bili 151 
tbirtu 93 

idi = tt 156 
is 144 

iz-sar 141 

ili 93 

ilu 134 
ylipu 92 
isakku, 540 
sati 503 
ipar 136 

sr 18 

sri 156 

îri 134 

srini 141 
139 93 
issur musi 157 
udumi 291 
udini 155 
urmah v. aria 146 
DIS) 95 
zatu 137 

za0 157 
zamat 140 
zippatò 143 
zir 18 538 
higal 130 132. 
“"m 95 des. 
wm 95 dis. 
halta 138 
Nmorom 94 
hammani 108 
hamoriî (?) 149 
huqu 157 
hurazu 135 
NOW 94 
ka 138 
kagina 138 
19 97 


INDICI. 


kazpa 135 

kukum v. kum 145 
kalbu 146 

‘59 dd 

kum 145 

kan 18 


. kasbu 117 sgg. 


TDI 94 

kasap 135 . 
kaspu 135 
kappi 133 

p39 85 

“v9 95 

karab 144 

099 94 
emba 94 
lib-libi 43 
RMWII 94 

la gamru 205 
1 pref. 98 154 
lihat 535 

la 144 

laklak 157 
lamassi 537. 538 
lip 18 
lasan-kalbu 16 
IND 94 

WI 94 

mi 123, 126 bis. 
mal 119 

193 95 

sidu 537. 538 
(3D 96 
sakkanakku 23 541 
nabi 515 

nigab 540 

"3 92 

nahr 113 
nahiri 159 159 
namru 133 


_ 


nunu 158 
niqu 154, 155 
nir 513 
nis 364 
nisu duppisatri 89 
nisikti = mnisigti 159 
nasru 156 
So 95 
palga 138 
parrî 149, 152 
imp 95 
pidnu sa sami 561 
IND 95 
P 96 
qani 119 
rab imga 540 
po 94 
ris 18 
“NW 92 
“ov 94 
ro 94 
NW 97 
“nuo 95 
NU 97 
en 95 
mov 95 
sîni 153 154 
supar 108 
sar 18 
sirru 137 
NU ? 95 
satra 148 
tamkabar 133, 134 
van? 95 
tir 143 
tarpi 144 
tartan 42 
A. Ebraico, 
(Nell’ ordine dell’ alf. ebr.) 
IN 9 
NIN 14 


TN 94 
sn 94 
Ns 236 
x°x 138 
DIN 94 
MIR 94 

“N 156 
IR 94 

mx 94 
Mom 138, 139 
“NN 94 
MAMA 94 
NN 97 

MR 156 
PN 154 

“N 176 
DIR 94 

"N, ix 94 
N9N 152 
Men 119 
SAND 206 
Mar 94 

SN 96, 97 
NN 96, 97 
DIN 132 
“N 291 
SIN 235 
MIN 94 
MOR 172 
N 146 
}N 141, 142 
PAR 100 
UN 94 
INI 455 
MIS 132 
n99s 159 
MI 440 
MI 201 

I 291 

Ma 291 
ODI 144 
NI 291 


INDICI. 


ms 18 
“59 159 
DImbrmn »39 43 
OSI3 43 
“59 150 
>99 143 
bio 5 95 
DIS 145 
Mms 134 
5193 491 

tà 95 
vp 185 
peo dd 
“9 137 
DSi 94 
453 151 
933 145 
DID 99 
“9 159 
Nm 07 
“mm 156 
Soon 83. 94. 
bm 468 
DOM 138 
“n 176. 234 
mo? 94 
No? 143 
pn 18 
MIDO am 476 
> 94 
um 94 

sm 137 
pin 135 
biso 205 
Dibpr 21 
mato 172 

ID 144 

ss 151 

p3° 93 

>» 96 

= 96 

“999 198, 139 


Um> 149 
> 139 
cima 140 
99 451. 
> 146. 148 
DI 458 
yu> 458 
NODI 144 
mo3 135 
m> 133 i 
DI 144 

> 98 

5 18 

mi 144 
DN 155 
mir 458 
Du” 220 
su 220 
IND 94 
SUIT? 95 
MPID 154 
“ro 441 
MIDI 458 
“wo 165 
MovD 83 
“9 113 
è93 158 

13 95 

“pi 92 
DpI 154 
“9 156 
Mony 134 
:n3 95 

vD 91 

30 96 541 
DID 148 
5990 476 
DmbD 82 
MID 476 
“DIO 95 


p 15, 91 sgg. 


ny 92 


58 


( 


583 


Nnoy 93 
3 77 

“*y 18, 71, 140 
by 93 

973 N29) 467 
mi “0j) 478 
Ip 467 

133? 467 

"by 136 

vp 144 

“pr 156 

now 92 

mey ol 

“up snup 98 
MD 83 

bo 181 


355 181 
bop 144 

“5 152 

ND 149, 152 
°D 149 
DID 159 
pSD 131 
MANS 95 

INS 153, 154 
)9S 109 


- MDY 82 


Nb 170 
Ip 119 
S25P 100 
Sp 100 
UN 18 
min 440, 441 
poi 94 
N29 341 
PI 443 
PU 443 
oo 94 
On 140 
ae 94 


* c distingue il caldaico. 


| 


INDICI. 
pobw 95 
DIIw 95 
“pw 22 
“DY 85 

pw 186 
“ww 152 
mow 18 
UN 137 
WINII 
“5 172 
‘n 143 
pun 185 


y. Siriaco e Caldaico * 
(Nell’ordine dell'alf. ebraico.) 


NIN 132 
NIN 94 
NIZIR c 94 
ON c 138 
bi9Iv c 151 
MN c 156 
TN c 154 
NIONN c 151 
NDR 92 
NDR e 92 
NWDPIN 197 
NUR c 119 
NPIN c 151 


DN 239 
>N9NX c 154 
NIN 142 
NI9N c 142 
NY9N 146 
N'IN c 146 
NDDPIN c 197 
NANI 132 
S*9 c 132 
NNImI 143 
NORI c 151 
NNPNI c 151 


73 95 
tac 95 

ei 151 

bra, Soi e 151 
sì99 c 145 


PIA c 144 


NINNI c 145 
“33 145 
N c 156 
MII dd 
NI c 137 
PS c 156 
NINDDY 142 
bom o 206 
NNDI 143 
95m è 187 
Nm 137 
yo 151 
52 e 165 
N39 146 
n359 e 146 
mb 165 
yi3 165 
NDI 133 
rg c 100 
ila c 119 
que 165 
NPI 154 
NIP 158 
9? e 154 
MOD c 95 
mnD 95 

NIP c 119 
MN c 156 
ama we c. 197 
New 137 
NINSIMN c 148 


d. Arabo. * 


(Nell'ordine dell’alf. arabo.) | 


sup v 145 
A 151 


pes v 145 
ka! 93 


INDICI. 


> 132 
4 >), 399 


SS 860 
kc> 108 
39 137 
WI 534 
2° 93 
cd 151 
Jap! 509 
e) 143 
pi 94 


gf 541 


pei 153 
5 92 


& 94 
Ii 149 
33 205 


* v distingue l'arabo volgare. 


FINE. 
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Avvertenza. 


Si prega il Lettore di aggiungere queste Correzioni a quelle indi- 
cate a p. 955 sgg. i 

P. 4. 1. 6. 1 est-sud. 

P. 572. col. II. 1. 12. 1. *S9En. 


P. 585. col. III. 1. 21. )Jl a, 1. )yl t, e si ponga a p. 584 col. III. 1. 14. 
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